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D A 


LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


IN  VERONA,  MDCCXXXV. 


Nella  Stamparla  di  Angelo  Targa  , 

CON  LICENZA  DE’ SUPERIORI,  E PRIVILEGIO. 
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ALL*  ECCELLENZA  DEL  SIC. 

ALMORO'  PISANI 

SENATOR  VENETO. 


alla  Romana  , eh’  io  non  ammiri 
il  Governo  loro  , le  loro  fegna- 
late  imprefe , e tanti  illuftri  per- 
fonaggi  , onde  abbondarono  que’ 
fortunati  tempi  e paefi.  E pur  cre- 
fee  r ammirazione  mia  , allorché 
mi  volgo  a confiderare  quella  Se- 
reniffima  Repubblica , in  cui  Dio 
ha  fatto  nafeere  l’ E.  V. , perchè 
dove  quelle  caddero  dopo  il  cor- 
fo  breve  di  alcuni  Secoli , la  voftra 
non  men  gloriola,  non  men  ricca 
di  pregi , che  quelle , dopo  tanti , 
e tanti  Secoli  li  mantiene  si  yigo- 
rofa,  e florida,  e mirali  anche  ri- 
fpettata , e temuta  da  ognuno . Ed 
onde  mai  un  tal  divario  tra  que- 
lla e quelle  ? Se  non  perchè  le  n>e- 
delìme  Virtù,  che  piantarono  la  Re- 
pubblica voftra  ne’  più  remoti  Se- 
coli , 
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coli , quelle  pur  fono , che  l’ hanno 
dipoi  confervata  , ed  accrefciuta  , 
e tuttavìa  la  tengono  falda  nell’ 
antico  fuo  vigore,  e decoro:  lad- 
dove quelle  vennero  meno  col  tem- 
po nell’ altre  Repubblice,  le  quali 
già  cadute , vivono  ora  folamente 
nelle  Carte , e in  altri  muti  monu- 
menti . Con  venerazione  adunque 
io  contemplo  nell’  augnilo  vollro  Se- 
nato, e nel  Serenifs.  Capo  fuo,  la 
Prudenza  Politica , la  Giullizia  , il 
Valore , la  Protezione  non  men  del- 
la Religione , che  delle  Lettere , e 
delle  buone  Arti,  l’Amore  più  del 
Pubblico,  che  del  privato  Bene,  e 
fpezialmente  quella  collante  Con- 
cordia d’ animi , che  io  oferei  chia- 
mare un  particolar  privilegio , e 
pregio  dell’  inclita  Repubblica  vo- 
lita. 


ftra,  foreftiere  in  tutte  T altre  ne’ 
tempi  addietro,  per  cui  con  eflè- 
re  efentì  da  Sedizioni , e fazioni 
interne  , hanno  i Maggiori  voftri 
faputo  e potuto  anche  ne’  più  gra- 
vi pericoli  ferbare  intatta  la  Li- 
bertà e una  si  riguardevol  Poten- 
za . Chiamo  qui  in  teflimonio  le 
tante  Storie,  che  altri  hanno,  ed 
ho  anch’  io  , si  per  iftruzione  del 
Pubblico,  che  per  onor  voftro,  da- 
te alla  luce  : di  maniera  che  po- 
tranno ben  fecondo  le  vicende  u- 
mane  venir  tempefte  dal  di  fuori 
contro  di  voi , ma  non  mai  verran 
dal  di  dentro  ^ e però  finché  du- 
rerà quella  bella  armonia , durerà 
la  fperanza,  e quali  dilli  la  Scu- 
rezza , che  come  ne’  fecoli  fcorlì , 
cosi  ne  gli  avvenire  abbia  da  vi- 
vere. 
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vere , e trionfare  per  gloria , e di- 
fefa  dell’Italia  cotefto  invitto  Do- 
minio ■ 

Ora  quanto  pollano  giovare  al 
felice  governo  di  un  Pubblico  le 
Virtù  de  i Privati,  ficconie  all’ in- 
contro nuocere  i Vizj,  per  le  ftef- 
fo  è manifello.  E facile  farebbe  il 
mollrare  , che  ordinariamente  da 
quello  principio  ( e molto  più  nel- 
le Repubbliche  ) aflàillìmo  dipen- 
de la  felicità,  e l’ infelicità , la  con- 
fervazione,  e la  caduta  de  gl’Im- 
per) . Però  cercando  io  le  vie  di  at- 
tellare  a tutti  il  Ibmmo  oflèquio, 
che  profellb  all’EV.,  e di  offerire 
a lei  nello  lleflb  tempo  cofa  con- 
Ikcevole  al  genio  fuo,  si  amante,' 
e zelante  delle  profperità  della  glo- 
riola Repubblica  fua,  anzi  dell’u- 

**  niverfal 


niverfal  Bene  di  tutti  j non  ho  fk- 
puto  fcegliere  argomento  più  a pro- 
pofito,  che  quello  d’  una  Filosofia 
Morale , per  cui  s’ infegna  a ben  vi- 
vere , a chi  dee  vivere  in  quello 
Mondo.  E fe  io  dedico  quella  mia 
Opera  ad  uno  de’  principali  orna- 
menti deir Eccellentilk  Cafa  Pisani} 
chi  non  loderà  l’elezione  mia,  da 
che  in  eflà  nobililTima  Cafa  da  tan- 
ti fecoli  in  qua  alligna , ed  abita  co- 
me in  fuo  proprio  domicilio  il  Coro 
di  quelle  llellè  Virtù , che  io  ho  qui 
prefo  ad  illullrare  ? Certo  potrò  ben’ 
io  tacere , ma  non  tacerà  la  Fama , 
che  Ipezialmente  nel  Ramo  Pisani 
di  V.  E.  pallano  per  eredità  la  Sa- 
viezza , la  Fortezza , la  Carità , e Be- 
neficenza, l’Amor  della  Patria , e del 
Giulio,  in  una  parola  le  più  Eroi- 
che, 
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che , e belle  Virtù , le  quali,  rendo- 
no veramente  Grande  chi  é nato 
Grande.  Né  già  fi  può  nafconde- 
re , perchè  dà  ne  gli  occhi  d’ ognu- 
no , la  Magnificenza  figliuola  del 
voftro  grand’Anirao , e nobil  Difin- 
terefle , che  Voi  al  pari  de  voftri 
Maggiori  avete  fatto  rifplendere  in 
ogni  congiuntura  de’ voftri  impor- 
tantiflìmi  impieghi,  e tuttavia  fi 
ammira  ne  funtuofi  Palagi,  e nelle 
Signorili  voftre  Ville}  e nel  rino- 
matiflìmo  Mufeo  d’antiche  Meda- 
glie , pervenuto  alla  voftra  Cala 
coir  ampio  patrimonio  della  Ponti- 
ficia Cafa  Correrò , e della  Princi- 
pefca  antichifllma  de’Participazj}  e 
nell’  infigne  Biblioteca , che  a prò 
del  Pubblico  avete  aperta,  e tut- 
tavia andate  arricchendo , e accre- 

**  z fcendo. 


fcendo . Oltre  di  che  chiunque  fa 
( e chi  noi  fa  ? ) che  l’ E.  V.  ha  per 
l’uo Fratello  ilSerenifs.  Alvise  Pisani, 
non  ha  bifogno  d’eflère  inftruito  dell’ 
infigne  merito  di  un  tal  Perfonag^ 
gio . Lo  fteflb  è dire  Doge  dì  Vernata , 
che  dire  Uomo  d’ incomparabil  Sen- 
no, e Virtù.  E di  quelle  rare  Doti 
forniti  anche  gli  altri  illuftri  Fratelli 
diV.E.,  non  è daftupire,  le  pari- 
mente alla  loro  Angolare  abilità  , e 
fede  fono  ftati  in  addietro  appog- 
giati i più  importanti  e luminofi 
impieghi,  si  di  Guerra,  che  di  Pa- 
ce, di  cotefta  poffente  Repubblica. 
Non  parlo  io  di  quelli,  che  per  si 
lungo  tempo  ne’ più  eccelfi  Tribuhali 
ha  foftenuto  l’E.V.  con  tanto  fuo 
decoro,  e con  tanto  vantaggio  della 
Pubblica  Libertà.  Non  fo’  motto  al- 
cuno 


cùno  delle  di  lei  particolari  Virtù , 
quando  non  dovrei  per  altro  tacere 
quella  infigne  d’aver  nel  più  bell  au- 
ge della  gloria , rinunciato,  per  fo- 
lo  impullb  d’ eroica  Moderazione  a 
tutti  quegl’  onori , ; e diftinte  prero- 
gative , che  le  erano  giuftamente  of* 
ferte  dalla  Serenifs.  Patria  . Quello 
. racconto  una  delle  fue  medefinne  piir 
fevorité  Virtù  mel  divieta  - A mé  nul- 
ladimeno  balla  di  far  qui  folanienté 
udire  il  riverito  fuo  Nome,  alHnchè 
chiunque  ha  qualchercòntezza  del 
Cielo  Veneto,-  tollo  intenda  gli  Elo- 
gi , eh’  io  taccio , .e  ricordi  a fe  mede- 
fimo  que’  fingolari  pregi , eh’  io. - non 
ofo  ricordare  a lei  llellà . Ma  non  ta- 
cerò già , che  niuno  più  di  V.  E bra- 
ma, che  li  dilati  il  Regno  delle  Vir-, 
tù , e fi  atterri , e fi  sbarbichi , per 

**  ì quan- 


quanto  è mai  poffibile , dal  Mondo 
il  Vizio.  E che  mai  di  meglio  (ì  può 
egli  augurare  che  quello  a i Mortali , 
fin  che  vivono  quaggiù,  e molto  più 
per  r altra  Vita , verfo  la  quale  fiam 
tutti  in  viaggio?.  Perciò  andando  co- 
si d’accordo  cò  i Pentimenti,  e defi- 
derj  Puoi  quella  mia  qualunque  Pia  la- 
tica,  viene  ella  ora  a prePentarfi  al  . 
guardo  di  V.E  con  viva  fiducia  :d’  ef*. 
Pere  benignamente  accolta,  Pe  non 
anche grazioPamente gradita.  Trat- 
tali qui  della  correzion  de’  Collumi  j 
trattafi  di  condurre  per  tempo  i Gio-^ 
vani  ad  innamorarPi  del  rettoOpera- 
re.  E perciocché  in  due  maniere  può. 
farli  quell’  utile  Scuola , cioè  con  gl’ 
InPegnamenti,  econgl’EPempjj  mi 
nieghi  l’E  V.  Pe  può,  d’eflèr  ella  un 
gran  Maellro  di  quelló  medefimo 

ar- 
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argomento  colle  tanto  lodevoli  Azio- 
ni file , e col  tenore  de’  fuoi  Coftumi 
ìllibatiffimi.  Ora  eflèndomi  anch’ io 
(Indiato  di  raccogliere  in  quello  mio 
Trattato  i Documenti  migliori  che  s’ 
abbiala  Filolbfia , mi  vo  compiacen- 
do in  penlàre;  che  chi  farà  per  leg- 
gerli, al  mirare  in  fronte  ad  effi  l’Ec- 
cellentiflìmoALMORo  PisANi,  vedrà 
autenticatoda  lui  coi  fatti  ciò  che  io 
propongo  colle  parole.  E nel  mede- 
mo  tempo  j fe  V;  E.  onorerà  di  qual- 
che occhiata  quelle  mie  carte,  non 
durerà  fatica  a ravvilàr  fè  fleflà  di- 
pinta nei  var)  ritratti  delle  Virtù,  che 
ho  qui  regiflratej  ed  avrà  occalìone 
di  ringraziar  Dìo,  perché  la  Vita 
fua  pallata , e prefènte  fi  truovi 
cosi  ben  concorde  colle  regole  no- 
biliffime  della  Morale  Criftiana . Ta- 

4 le 
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Je*  molto  più  farà  il  corfo  reftante 
della  Vita  fua:  di  quella  Vita  dico, 
che  tutti  i Buoni  debbono  a lei  defi- 
derare  .lunga,,  e profperola  , per 
quanto  mai.  fi  può,  filila  Terra  j ed 
io  fopra  gl’  altri  le  auguro , non  fola- 
mente  percb’  ella  n è cosi  degna , ma 
eziandio  , per  motivo  del  Pubblico  Be- 
ne della  Patria  fua , e per  eonfolazio- 
ne  di  cbiunque . l’ ama  , e riverifce , 
fra’  quali  io  mi  pregio  d elfere , e 
iion  cèflèrò  .mai  d’ efière  ; . 


Di  V.  E 


Modena  28  Giugno 


À 


llpùum'ih  yìlpùdìvotx)^  edohhltg!”'>  Serv:* 

• • • Todovic’  Antonio  Muratori . 
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A chi  vorrà  leggere 


Al  veder  comparire  in  pubblico  quejla  mia  fatica  , cBi  non  è 
pratico  del  Mondo  Letterario  , cioè  d'  altri  Libri , che  trat~ 
tano  di  materie  Morali  , verifimilmente  le  farà  qualche  buo- 
na occoglienTia  , perchè  poco  ci  vuole  a fuhodorarne  /’  utilità  . O 
folo  titolo  bajla  per  darle  quefo  credito  . E fui  fuppoflo  , che  perfo^ 
ne  tali  non  conofcano  , o non  abbiano  letto  altri  Libri  di  fmile  ar- 
gomento , potrebbe  anche  avvenire  , che  non  penafjero  ad  invogliar- 
fi  di  quefio.  Ma  per  cbì  non  . è forejliere  nel  paefe  delle  Lettere  , e 
fa  di  quante  Libri  fra  già  provveduta  la  Morale  Filofofia  , non  paf- 
ferà  così  la  faccenda  . Cioè , non  immaginerà  qui  novità  veruna  , e 
però  niun  bifogno  d'  imparare  da  quelle  carte  ciò , eh'  egli  avrà  giài 
apprefo  da  tanV  altre,  in  fatti  di  belle  cofe  ci  ha  infegnato  Plato- 
ne intorno  alla  Filofofia  de'  Cofìumi  ; e i documenti  fuoi  fi  veggono^ 
'illuflrati  da  alcuni  fuoi  feguaci  , e majftmamente  da  ÌPlotino  , e da 
Marfilto  Ficino  . Abbiamo  ancora  i frammenti  dell'  empio  Epicuro, 
che  corretti  , accrejviuti , e ornati  dal  celebre  Gaflfendo  , fon  dive- 
nuti un'  utile  fcuola  di  sì  riguardevol  materia.  Niuno  poi  de  i dot- 
ti ci  è che  non  abbia  fatto  in  tempo  di  fua  vita  qualche  feorfa 
nella  Filofofia  de  gli  Stoici  , cioè  ne'  Libri  di  Seneca  , o^  pur  d'E- 
pitetto , e de'  fuoi  vecchi  Comentatori  , o di  Giulio  Lipfio  , gran 
divoto  di  quella  Setta  . Famofo'  è-  eifandio  , e merita  bene  ajjjailfi- 
mo  d ejfere  letto  Tullio  ne'  fuoi  Libri  Morali . Ma  fopra  ogni  altro 
de  gli  antichi  è qui  da  rammentare  Ariftotele,  alla  cui  gran  men- 
te , oltre  a tanti  altri  benefizi  ? th'  egli  ne  ha  fatto  , fiamo  an- 
che tenuti  , perchè  prima  a'  ognuno  , almeno  di  quei  che  conofeia- 
mo  y 0 i cui  Libri  a noi  refiano  y compofe  uno  , o piìt  T rottati  di 

quefia 


i^uefla  Fìlofojia  y con  heì  metodo , con  utìlìjjimt  infegnamentì  , e con 
tal  maejìria  , che  fino  a quefii  ultimi  Secoli  s'  r creduto  non  poter ~ 
fi  dire  , nè  penfar  meglio  in  si  fatta  materia , nella  fieffa  guifa  che 
fi  cred~'va  dell*  altra  fua  Filofofia  Naturale  , c della  fua  Logica  e 
Aletafifica  . Però  quafi  dijfi  innumerabili  fi  rtvolfero-  ne*^  due  Secoli 
frofimi  pajfati  a cementare  la  Morale  ArifioteUca  ; e leggonfi  an- 
cora alcuni  di  quefii  Cementi,  nella  nofira  LJngua  Italiana  » Ven- 
nero poi  altr)  y che  fottilmente  trattarono  delle  Fajfiont  , ed  efpofe- 
ro  i Caratteri  e Ritratti  dtverfi  de  gli  Uomini:  net  che  fpe^ìaìmen- 
te  fi  fono  fegnalati  alcuni  Scrittori  Franzefi  . E Ì Carfefianr  ancb* 
effi  ci  han  dato  varj  compendj  di  quefia  medefima  Filofofia  : di  modo 
che  certo  non  mancano  , anzi  abbondano^  i Libri  , e Libri  utili  ed 
egregi  dì  quefia  nobile  Scienza^ 

Ora  h non  fon  qui  per  cenfurare  alcuno  de*  tanti y.  che  finora  haa 
faticato  in  quefio  aringo  , nè  tampoco  per  difapprovare  la  lettura  nè 
pur  d'  uno  d'  ejfi  : che  anzi  fo^ , e tutti  dovrebbono  meco  far*  animo 
a i Giovani  , acciocché  ne  leggeffero  e fiudiafiéro>  di  molti  y.  e fopra 
tutte  la  Morale  fuddetta  di  Arifiotele , la  qual  fémpre  fard  un*,  ec- 
cellente modello  per  la  Vita  Morale  e Civile  . Contuttocio  ardirei 
quafi  di  dire , che  la  nofira  Lìngua  Volgare  non  ha  peranche  un  com- 
piuto corfo  di  Moral  Filofofia  ; e fe  l'-  abbiano  l*  altre  Lingue  , non 
fapreì  aprirlo.  Intendo  io  d* una  Filofofia y che  non  fi  vergogni  , nè 
f degni  ai  comparire  Crifiiana  ; che  fia  depurata  da  varie  d/fpute 
Metafifiche  e poco  utili , che  qui  fi  fono  bene  fpeffò  intrufe  r dovendo 
quefia  Scienza  a mio  credere  condurre  alla  Pràtica  de*  Cofiumi  , e 
non  gid  alle  fottìgliezz^  ^ , riferbate  per  chi  vuol  tenere  in  e- 

fercizio  il  fuo  Intelletto , e pafeerfi  di  fpeculazìonì  afirufe  . D*  una  Fi- 
lofofia in  oltre , che  dtfeendendo  da  gli  univerfali  a i particolari  , ci 
faccia  vedere  l*  Uomo  in  moto  y e i fuoi  Cofiumi  in  pratica y e lavo- 
rata in  guifa  , che  poffa  principalmente  fervire  d*  ajuto  e di  pafcol o- 
a gl*  ignoranti  y e ai  meno  dotti  y che  fono  i piu  nella  Società  uma- 
na . Di  una  Filofofia  in  fine , che  fcuopra , per  quanto-  fia  pofibile  , 
i primi  Principi , e le  Cagioni  delle  nofire  buone  o cattive  Azioni  ; 
perciocché  conofeiuto  quefio , più  facile  riefee  dipoi  il  ben  rogolare  la 
propria  vita,  con  abbracciar  le  prime  , e guardar  fi  dall*  altre  y veri- 
feandofi  ancor  qui  la  faggia  ofjervazìon  di  Virgilio  i 
Felix,  qui  poruit  rerum  cognofccre  caul&s^ 

Pertanto  ad  abbozzare  y fe  non  a formare  , una  tal  Morale , mi  fon 
provato  io  con  profittare  de  i lumi  , a noi  lafciati  da  gli  Antichi  y e 
accrefeiuti  da  i Moderni . Se  utilmente  , fe  in  buona  y o almeno  tol- 

lerabil 


lerabtl  forma  io  abbia  foiUii fatto  a quefia  idea , non  già  a me  ^ ma 
bensì  ad  altri  appartiene  il  giudicarne . Nè  mi  fon'  io  prefo  alcun 
penftero  di  feguitare , non  dirò  fervibnente  i paff , come  /*  è fatto  da 
i nojlri  fnora  , d'  Arijhtele  ^ ma  nè  pure  il  fentìero  da  lui  battuto  ; 
perfuafo  ^ che  per  varie  w>,  e vie  tutte  lodevoli^  fi  pojfa  giugnere  ad 
una  fieifa  meta  . Nè  alcuno  mi  Infingo  io  che  troverà  la  fcelta  da 
me  0 fc omo  da  ^ o poco  conveniente  al  bìfogno  della  materia  y e di  chi  • 
è per  leggere. 

Ma  e chi  leggerà?  Quanto  a me  francamente  proteflo,  ejfere  fia- 
ta  mia  intensione  in  quèjìa  Operetta , non  già  d'  ifiruìre  t Vecchi , i 
quali  prima  d'  ora  dovrebbono  avere  imparato  a ben  vivere  da  tanti 
lor  difinganniy  e dal  bisbiglio  , che  fa  ne'  loro  orecchi  la  forfè  vicina 
inevitahil  Morte  ; non  già  i Maefiri  del  fapere  , che  giufiamente  po- 
trebbono  pretendere  di  dare  a me  , e non  di  ricevere  da  me  documen- 
ti della  vita  Morale  ; ma  sì  bene  Ì Giovani , che  appunto  quefie  cofe 
fcrivendo  ho  Jempre  tenuto  di  mira . In  effetto  la  Gioventù  è da  dire 
il  tempo  più  proprio  di  fiudiare  ed  imparare  , come  s*  abbia  a vivere 
non  filo  in  quella  y ma  in  tutte  l' altre  fiagioni  dell' IJ omo  . Non  già 
che  alcun  tempo  ci  fta^  in  cui  non  giovi  l' arricchir  l'  Animo  nofiro  di 
cognizioni  y e majfimamente  delle  più  importanti  ^ quali  fono  fenza  dub- 
bio le  attinenti  alla  Morale  ; ma  perchè  più  de  gli  altri  abbìjognano 
i Giovani  d'imparare  a ben  reggere  fi  medefimiy  prima  d'trnb  arcar  fi 
nel  Mondo , c prima  d'  effere  per  mancanza  di  lume  caduti  in  varj 
fconci  errori , e Vizj  lagrimevoli , a'  quali  troppo  fi  truova  efpofta  d' 
ordinario  la  lor  bollente  e fconfigliatd  età  . Prefa  buona  piega  ne  i 
verdi  anni  , fuol  bene  fpeffo  durare  quefto  buon  invìamento  per  tutto 
il  rimanente  della  vita . Ma  guai  fi  di  buon'  ora  s' effe  del  buon  cam. 
mino  ; il  rimetterfi  è diffcile  ; e rimettendofi  ancora  , chiunque  ha  ter- 
minato d'  impazvre , non  ceffa  di  lagnarfi  del  T empo , del  Giudizio  , 
della  Sanità , del  Danaro , e d' altri  Beni  o mifir amente  fiialacqua- 
ti  0 malamente  impiegati  ; e molto  più  fi  con  rimproveri  della  Co- 
fcienza  davanti  a Dio . Il  perchè  diroz'Zato  che  fia  l' Intelletto  de  i 
Giovani y almeno  colla  Logica y Fìficay  e Metafifica  ( che  non  prima 
i precetti  della  Morale  fi  dovrebbono  loro  fomminifirare  ) fommamen- 
te  gioverà  che  s'  applichino  a quefia  Scienza , ben  più  utile  e rilevan- 
te di  tanV  altre . Nè  bafiano  compendi  di  Morale  , Poca  differenza  c* 
è in  tutte  l'  Arti  e Scienze  fra  una  beve  tintura  d'  effe y e un  nulla. 

E qui  fpezialmente  conviene  f minuzzar  le  materie  y efimplificarle  y ed 
imprimerne , fe  fi  può  , con  una  teuactfiima  pece  i buoni  injegnnmenti 
nella  Fantafia  e nell'  Asùmo  di  chi  e alla  vigilia  di  cominciarne  la 
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pratica.  Bella  cofa  che  farebbe  l'udire  i noflrì  Giovani  mafiicar  fra 
loro  i documenti  del  Ben  Vivere  ^ e ragionare  , e dìfputar  , fe  occor.-^ 
re , della  Belle^^a  y e de  i nobili  effetti  delle  Virtù  , e dell'  origine , 
e delle  malvagie  confeguen:c.t  de'  Vi^j  ..  e de  i brutti  giuochi  , che  a 
noi  peffono  fare  di  tanto  in  tanto  i gagliardi  Appetiti  y e le  mal  rego- 
late  Pafftoni  . Di  Giovani  sì  ben'  allevati  ed  iflruiti  io  ne  auguro 
molti  alla  Repubblica  y e fe  a (jucjlo  potrà  in  qualche  forma  contri^ 
buire  anche  il  prefente  mio  Libro  , farà  ben  pagata  la  mia  fatica  , 
Di  più  io  non  rkerco. 
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CAPO  PRIMO 

Deli' utilità  e necejjità  dello  jludio  deli'  Uomo: 

B B OH  D A di  Libri  il  Mondo , c n' abbonda  an- 
che di  troppo.  Ma  il  più  grande,  il  più  va- 
rio , il  più  mirabile  tra  quelli  è il  Mondo  ìllef- 
fo  y anche  parlando  della  fola  Terra , che  è 
toccata  in  wte  a i Figliuoli  d’Adamo . E que- 
llo Libro  l’ abbiamo  ciafcuno  di  noi  fotto  gli 
occhi , e ne  liam  parte  noi  tutti , finché  vi- 
viamo quaggiù.  Ha  ellb  in  alcune  fue  patri 
delle  cifre  ,"che  fon  troppo  fcure  c impenetra- 
bili al  guardo  umano  . Altre  fue  parti , che  pur  fono  di  lor  natura  ef- 
polle  alla  villa  d’ ognuno , tuttavia , perchè  troppo  l’ una  dall’  altra  lon- 
tane di  luogo  odi  tempo,  fi  poflònofolamen  te  fapere  per  altrui  relazio- 
ne , e quella  non  di  rado  fuggetta  ad  inganni  ed  errori  ; ed  altre  per 
trafeuraggine  o ignoranza  nollra  mai  non  fi  conofeono . Mirate  i fan- 
ciulli rullici,  e tantamente  confinata  nclgufcio  di  una picciola terra  c 
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di  un  fole  meftiere.  Che  fanno  coftoro  del  Mondo  Solamente  quel 
poco , che  mirano  et  odono , e di  quello  anche  la  fiiperficie  fola  ; limi- 
li a chi  lì  truova  nella  nebbia  , che  dillingue  gli  oggetti  non  pih  che  ad 
una  breve  dillanza . Ma  in  fine  alTailfimi  ci  fono , che  s’ inoltrano  fòrte 
nella  conofeenza  di  quello  gran  Teatro;  e fon  coloro,  che  lì  danno 
allo  lludio  di  varie  Arti  nobili  e Scienze,  ciafeuna  delle  quali  è atta 
a farci  feorgere  qualche  parte  di  quello  tutto.  Dalla  Geografia  lìa- 
mo  condotti  fenza  njuovere  un  pallb  a mirare  la  fuperficie,  e le  di- 
vifioni  della  Terra  finora  feoperta;  dalla  Allronomia , i Corpi  cele- 
lli  ; dalla  Fifica  , Metallica , Medicina , Botanica , Chimica , e da 
limili  altre,  i Corpi  terrellri  ed  acquatici,  e la  loro  proprietà  e na- 
tura; dalla  Storia,  Cronologia,  ed  Erudizione,  il  Mondo  palfato  . 
Non  parlo  d’altre  Arti  minori  j nè  tampoco  di  alcune  altre  Scienze; 
perciocché  quantunque  quelle  ci  pollano  empiere  di  una  gran  copia 
■ d’idee,  di  nozioni,  e fentenze,  pure  niuna  d’elTe  ci  fa,  nè  ci  può 
far  molto  efperti  nella  cognizione  del  Mondo.  Un  valente  Logico  , 
e Metafilico,  ed  anche  un  Legilla,  pieno  di  Digelli , e paragrafi  , 
di  Conclulìoni , ed  eccezioni , quando  non  lìa  feorfo  in  altri  Itudj  , 
palTerà  facilmente  per  un  goffo  e forelliere  del  Mondo  in  molte  com- 
parfe  edefigenze.  Altri  all’incontro  fenza  tanto  logorarli  il  capo 
fopra’ i Libri , arriverà  a conofeere  piò  di  Mondo,  c a faper’ anche  , 
c poter’ elfere  Maellro  ad  altrui,  mercè  dell’avere  viaggiato,  e of- 
fervato  diligentemente , a guifa  dell’  accorto  UlilTe , i differenti  paelì  e 
collumi  della  Terra,  o pure  mercè  dell’avere  avuta  mano  ne’ gran- 
di affari,  e impiego  nelle  Corti  più  maellofe.  Ma  più  di  tutti  il 
Filofofo  quegli  è,  che  li  dà  a quella  profèflione.  Qui  ognuno  fa  il 
Commediante;  il  folo  Filofofo  propriamente  ne  è lo  Spettatore  , 
perchè  meglio  degli  altri  fa  olfervare , chi  fa  bene  o male  la  parte  fua . 

Ora  quanto  maggiore  è la  conofeenza,  che  fi  ha  di  quello  vallo 
emporio  chiamato  Mondo , tanto  più  può  elfere  riguardevole  il  pro- 
fitto, o almeno  la  dilettazione,  che  ne  riceverà  il  Saggio.  Dico  del 
Saggio,  e dico  di  chi  ha  la  Ragion  vigorofa  e attiva,  la  Mente  chia- 
ra e amante  del  Vero  e del  Bello,  e un  Cuore  inclinato  al  Bene. 
Perciocché  lo  ffeflb  è per  certi  cervelli  torpidi  e ottufi  il  mandarli 
a fpaffb  pel  Mondo,  che  farli  camminar  per  la  polla  chiuli  in  una 
valige.  1 Cattivi  poi,  quanto  più  lludiano  ed  imparano,  tanto  più 
talora  diventano  perverfi,  e nocivi  ad  altri,  ed  anche  a le  llcifi. 
Ma  s’io  chieggo,  qual  lìa  fra  tante  Creature,  che  fi  mirano  fopra 
la  Terra,  la  più  nobile,  la  più  mirabile,  e llimabile,  non  farebbe 
già  degno  d’ellcrc  clriamato  Uomo,  chi  non  rifpondelfe  toffo,  che 
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è l’Uomo.  Adunque  ragion  vuole,  che  pih  a conofcere  l'Uomo, 
che  l’ altre  Creature,  s’applichi  Io  ftudio  de’ Mortali  ; e tanto  più, 
perchè  cflcndo  ancor  noi  comprefi  in  quella  avventurofa  fchierà , fi 
tratta  di'  conofcere  noi  ftefll  : il  che  è di  fomma  importanza , e non 
Iblamente  utile , ma  neceflario  per  ben  regolare  la  vita  prefente , e 
fperar  buon’ efito  nell’altra,  che  afpettiamo.  Il  Nofce 
cioè  ftudia  td  impara  a hen  conofcere  te  JieJfo^  fu  una  delle  celebri 
Sentenze  degli  antichi  amatori  della  Sapienza , verilTima  in  tutti  i 
tempi , e che  dovrebbe  fcriverft  in  ogni  facciata  di  cafa , per  non 
dimenticarla  giammai.  Ma  il  punto  Ila,  che  s’intenda  bene  il  ligni- 
ficato di  quella  Sentenza . Anche  i Fanciulli,  non  che  gli  Uomini  bar- 
buti, fanno  fenza  lludio  e fatica  dillinguere  1’  Uomo  da  un  Cavallo; 
ci  parleranno  della  fua  figura,  flatura,  colore,  e loquela;  fbrs*  an- 
che ci  fapran  dire,  fé  fia  dabbene  o malvagio,  fe  di  temperamento 
flizzofo  o pacifico , fe  dotato  di  alto  o mezzano  intendimento , fc 
nobile  o pure  plebeo.  Di  più,  chi  è Notomilla,  faprà  farci  di  lun- 
ghe lezioni  intorno  alla  maravigliola  interna  llruttura  dell’ Uomo, e 
di  tutti  i fuoi  folidi,  umori,  vali,  ed  altre  parti  componenti  l’Uo- 
mo , in  quanto  è materiale  ed  Animale . Altre  lezioni  ci  farà  udi- 
re la  Mecanica  intorno  a i fuoi  moti  ; altre  la  Medicina  per  con- 
to de’ fuoi  mali.  Ma  non  perciò  fi  farà  pervenuto  nè  pure  all’anti- 
camera del  Nofce  te  ipfum^  e rellerà  tuttavia  occulta  la  più  prezio- 
fa  ed  importante  parte  di  quella  sì  riguardevole  fattura  delle  rnani 
di  Dio.  Il  conofcere  dunque  l'Uomo,  e per  conleguente  Se  Stejfo, 
conlille  in  ifcoprire  tutte  le  differenti  lègrete  ruote , che  il  muov^o- 
no  come  creatura  Ragionevole  a tante  azioni  Morali , o buone , o 
cattive , o indifferenti  ; e le  Ibrgenti  della  Virtù , de’  Vizj , delle  Paf- 
lioni,  de’ Coll  limi;  e le  regole,  che  s’hanno  da  olTervare  per  regge- 
re faviamente  fe  flelfo , per  praticare  lodevolmente  con  altri , e per 
foddisfàre  a tutti  i Doveri  verfo  il  Padrone  fupremo  dell’ Uni verfo, 
verfo  fe  IfelTo,  e verfo  altri  Superiori,  eguali,  ed  inferiori.  Que- 
llo è propriamente  lludiarl’ Uomo,e  penetrar  ne’ gabinetti  dell’Uo- 
mo . Ma  quel  che  più  importa , e che  dovrcbbefi  fpezialmente  con- 
fidcrare  da  noi , fi  è,  che  un  tale  lludio,  paragonato  con  tutti  gli 
altri,  fe  fi  eccettua  quello  di  conofcerDio  per  amarlo  (il  quale  non- 
dimeno entra  anch’cflb  nello  lludio  di  noillelfi,  per  elfere  l’onni- 
potente Iddio  il  primo  principio  nollro , e dover’  egli  anche  elfere  il 
primo  ed  ultimo  nollro  fine)  un  tale  lludio,  dico,  è di  Ibmma  im- 
portanza , e più  che  gli  altri  utile  e necdfario  a noi  si  privilegiati 
da  elfo  Dio. 
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la'Ejj'ere^  e il  Vìvere , convien  confeffarli  fommi  fra  i Beni  di  Na- 
tura : contuttociò  maggior  d’effi  dpbbiam  riconofcere  l'ejfere  dotato 
dì  Ragione . Oltre  a ciò  il  ben  valerli  d’c/Ta  Ragione  , e il  faper  vi- 
vere faggiamente , occupano  ancora  un  grado  fuperiore , anzi  impa- 
reggiabile fra  quelli  Beni.  Perciocché  a che  ferve  la  Ragione,  fe 
poi  l’Uomo  non  fa  operare  fe  non  da  Bellia?  E a che  il  vivere,  fe 
una  perfona,  per  non  curarli  di  ben  Vivere, nuoce  a fe  lleflò,  e ad 
altri , e fi  tira  addolTo  anche  il  tremendo  sdegno  di  Dio } Noi  fen- 
tiam  tante  volte  nominar  la  Sapienza:  ma  che  altro  è mai  quella, 
fe  non  lo  lludio  di  piacere  a Dio,  ed  ove  li  polfa,  ancora  a gli  altri 
Uomini , e di  procacciare,  per  quanto  èpolfibile,  a fe  llclìb  la  tran- 
quillità dell’Animo  e del  Corpo  con  operazioni  onell  e,  giu  11  e,  e con- 
venevoli a Creatura  cotanto  follevata  fopra  la  sfera  de  i bruti  ? Nò 
v’ha  dubbio:  tutte  le  Scienze  ed  Arti  onelle,  che  han  voga  falla 
Terra,  portano  con  feco  la  divifa  della  Bellezza;  e chi  più,  chi  me- 
no, pollòno  recar  diletto,  ed  utile  al  Corpo,  e all’ Animo,de’ mor- 
tali , o pure  ornamento  e giovamento  all’  umana  Società . Ma  dif- 
giugnere  quello  ampio  capitale  di  varioSapere  dalla  Sapienza,  o Ha 
dalla  conofeenza  di  Dio,  e di  fe  ftellb,  e dalla  pratica  delle  Virtù; 
eccovi  de  gli  alberi  carichi  di  belle  foglie,  ma  fprov  veduti  di  frutti, 
fe  non  anche  fecondi  di  frutti  velenon  e micidiali . Però  la  Scienza 
delle  Sciente  conlìlle  in  conofeer  bene  Dio,  e in  conofeer  Se  Steffo , 
per  amare  /òpra  ogni  co  fa  quel  gran  Monarca , il  quale  ci  ha  forma- 
ti, e ci  mantien  fulla  Terra,  e può  darci,  e defidera  di  darci  afiio 
tempo  una  perfetta  ed  eterna  Felicità  ; c infìcme  per  menare , fecon- 
do la  Ragione,  e a tenore  delle  Leggi  a noi  date  da  elTò  Dio  per 
nollro  bene,  i pochi  giorni,  che  dobbiam  fermarci  in  quello  terre- 
no pellegrinaggio.  Saran  lodevoli,  faran  delizioli , ed  utili  gli  altri 
fludj;  ma  quello  è neceflàrio.  Certo  qualor  lì  rifletta, che  1’  Uomo 
da  una  fegreta  invincibile  fpinta  della  Natura  è condotto  a delìde- 
rare  la  propria  Felicità  (e  in  fatti  ognun  la  defidera,  nè  può  di  me- 
no di  non  defiderarla)  c non  eflendoci  altra  via  ficura  per  ottenere 
qualche  grado  di  vera  felicità  in  quella  vita , e la  pienezza  poi  e la 
ilabilità  d’effa  nell’altra,  che  il  poflèllò  e la  pratica  della  Sapienza 
e delle  Virtù;  tollo  s’intende, di  quanta  importanza  fia all’  Uomo  Io 
fludio  di  fe  medefimo,  e l’imparare  ciò,  che  conduca  ad  ella  Sa- 
pienza e Virtù,  o ne  allontani,  per  addellrarfi  ad  efl’er  Buono,  e 
a vivere  da  Saggio,  c a palìàre  la  breve  fua  vita  con  Tranquillità, 
c in  buona  armonia  con  Dio , con  gli  Uomini , c con  elio  noi . ^ 
Ora  due  fono  i lumie  gli  ajuti,  di  cui  Dio  ha  fornica  l’ umana 

Ma- 
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Natura,  affinchè  efla  pofsa  pervenire  al  nobiliffimo  godimento  del- 
la Sapienza  : cioè  la  Religione , e la  Filofojìa  Morale . Quanto  alla 
prima,  più  di  gran  lunga  importante  che  l’altra,  piaceflè  a Dio  y 
che  ficcome  tutti  per  Tua  mifcricordia  la  profèffiamo>col  credere 
Dio,  e feguitar  le  bandiere  del  Tuo  benedetto  Figliuolo  Grillo  Si- 
gnore e Legislator  noftro , divenuti  già  membri  della  Chiefa  fua 
Santa  ; così  ne  ftudiaffimo  ed  imparaffimo  ben  le  Maffime  e i divini 
infegnamenti , e voleffimo  poi  fedelmente  metterli  in  pratica  : che 
di  più  non  ci  vorrebbe  per  far  cadauno  di  noi  buon  Filofofo,  e co- 
llantemente Buono,  anzi  Santo.  Certo  fe  ognuno  a tenor  d’effi  ope- 
ra flè  , vedrebbcfi  il  Mondo,  che  è sì  deforme,  prendere  un’altra 
faccia , e tutto  il  colore  della  Bellezza,  pel  buon’  Ordine  ed  Amo- 
re, che  regnerebbe  fra  tutti  i feguaci  di  quella  divina  Legge.  Nè 
già  col  nome  di  Religione  incendo  io  lo  lludio  della  Teologia  o Dog- 
matica , o Scolallica , o Morale , dietro  a cui  faggiamente  impiega-* 
no  non  pochi  tante  fatiche , e il  capitale  di  tanti  anni . Per  Religio^ 
ne  intendo  il  credere , adorare , amare , ed  ubbidir  Dio  nella  forma , 
che  a noi  fu  preferitta  da  Grillo  Salvator  nollro,  tutto  rivolto  a 
far  noi  cari  al  fuo  divino  Padre,  e coeredi,  qiiando  farà  il  tempo, 
della  gloria  fua . A riferva  di  alcune  poche  Verità  elfenziali , eli- 
genti  folamente  Fede,  e chiaramente  a noi  propolle  da  Dio,  le  qua-' 
li  quallì  voglia  profelTore  di  quella  Religione  è tenuto  a fapere  e cre- 
dere, il  rimanente  non  c’è  obbligazione  (generalmente  parlando  ) 
di  lludiarlo  ; e può  il  Popolo  lafciarne  la  cura  a i Teologi  e Maellri 
in  divinità.  Dopo  quelle  poche  Verità  contemplative,  che  noi  col- 
la Virtù  fopranaturale  della  Fede  abbiamo  dillintamente  da  crede- 
re, la  Principal  mira  del  Figliuolo  di  Dio  è Hata  quella  d’ iUruircI 
in  quelle  Verità,  che  riguardano  le  Azioni  nollre  per  non  difgullar 
Dio,  per  dare  un  degno  culto  ed  onore  a lui,  e per  adempiere  tut- 
ti i doveri  dell’Amore,  che  dobbiamo  fopra  tutto  a lui,  e infìeme 
a gli  altri  Uomini  Fratelli  noftri . Oh  qui  sì  che  ci  vuole  Iddio  , 
e ci  chiama  tutti,  tanto  Idioti  che  Letterati;  e qui  fa  d’uopo  che 
ognuno  ftudj.  Poflbno  effier  belle  cd  utili,  oltre  alle  già  accennate 
Verità,  afl'aillìme  altre  l’peculazioni  di  ciò,  che  è fopra  di  noi:  ben- 
ché voglia  Dio,  che  talvolta  non  fieno  troppo  ardite,  vane,  e fu- 
perflue  : perchè  in  fine  non  avendo  Dio  voluto  pafeere  l’ umana  cn- 
riofità , l’ Ingegno  umano  indarno  vorrebbe  pur  faper  più  di  quello 
che  può,  credendoli  anche  talvolta  di  poter  fuperare  a forza  di  lam- 
biccate ragioni  ciò  che  Dio  ha  voluto  tener  chiufo  ne  ì tefori  fuoi . 
Ma  in  fine  quelle  tante  Ipcculazioni  quelle  non  fono,  che  polTano 
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appellarfi  il  mafTiccio,  l’oggetto,  e il  fine  della  Santa  Religione  di 
Crifto.  L’Amore  di  Dio  c del  Proflìmo,  la  riforma  ed  emendazio- 
ne di  noi  fteifi,  l’cfercizio  delle  belle  Virtù,  in  una  parola  Azioni, 
c poi  Azioni,  da  noi  richiede  il  noftro  divino  Maeftro;  e tutto  ciò 
richiede  non  folamentc  per  ricompenfa  del  fuo  Artiore,  e de’ benefi- 
zi a noi  fatti,  e per  gloria  del  fuo  divino  Padre,  a cui  quefte  fole 
rette  Azioni , e non  già  le  difordinate  e viziofe , poflbno  piacere  ; 
ma  ancora  per  noftro  bene , e per  guidarci  tutti  à ftar  ben  fulla  Ter- 
ra, e incomparabilmente  più  in  Cielo.  E da  quefto  Cielo  appunto 
■ egli  è difeefo,  principalmente  per  infognarci  le  vie  della  Vita  Atti- 
va , la  via  delle  vere  Virtù . Son  qui  pur  belle , ed  anche  pregnanti 
le  parole  dell*  Apoftolo  fuo,  che  così  fori  ve  aTito:(*)  S'è  lajciata  , 
dice  egli , vedere  a gli  uomini  tutti  la  grafia  di  Dio  Salvator  noftro , 
fer  ammaejirarci , acciocché  tutti  abiurando  /’  empietà , e i Secolaref- 
chi  defiderj , fobriamente , giujlamente , e piamente  viviamo  in  quejlo 
Secolo  j appettando  la  beata  Speran:^a  ^ e h arrivo  della  gloria  del  gran 
Dìo  e Salvator  nojlro  Gesù  Crijlo . Il  quale  ha  data  la  fua  vita  per 
noi , a fine  di  rifcattarci  da  tutte  le  iniquità , e di  formare  a fe  fiejfo 
un  Popolo  mondo  ^ e grato  ^ feguace  dell' Opere  buone.  Ecco,  non  di- 
rò il  folo,  ma  certo  il  principale  oggetto,  che  ha  avuto  in  mente 
il  Figliuolo  di  Dio  in  venire  ad  abitare  fra  noi.  Non  già  per  rivelar- 
ci tutti  gli  arcani  del  Cielo,  non  già  per  efigere,  che  ciafeun  dive- 
nifle  Dottore  di  Teologia;  ma  sì  bene  per  indirizzar  gli  animi  noftri 
a Dio,  e alle  Virtù,  e farci  operare  da  perfone  ragionevoli,  e da 
Saggi.  E le  Lezioni  fiie  fon  chiare, e non  aftaiftime  in  numero,  ma 
cfticaciftìme  nella  foftanza , e fàcili  da  apprenderli  anche  dal  rozzo 
Popolo.  Balla  leggere,  o almen  faper  ciò  che  contiene  il  mirabil 
fuo  Vangelo,  e le  fugofo  Epiftole  a noi  lafciate  da  gli  Apoftoli  fuoi , 
per  faper  condurre  prudentemente  tutta  la  vita  noftra , fervendo  in 
fantità  e giuftizia  a Dio,  e proccurando  a noi  nel  medefimo  tempo 
le  benedizioni  fue,  e quel  beatilTimo  Regno,  ov’egli  tutti  noi  invi- 
la. Chi  in  fine  ftudia  attentamente  , e con  buon  cuore  quelle  di- 
vine Lezioni , e fa  metterle  in  pratica  non  ha  bifogno  d’altri  ftiidj,  c 
può  divenir  vero  Filofofo  lènza  applicarfi  ad  altra  Filofofia  Morale . 

Ma  onde  viene , che  con  tutto  quefto  gran  lume  ed  ajuto  del  Cie- 
lo, pure  cotanta  è lira  gli  ftelfiCrilliani  la  fòlla  de’ Cattivi,  sì  am- 
pio il  Regno  de*  Vizj,  sì  riftretto  quello  delle  Virrù.^  La  miriam  pu- 
re quella  medefima  infàllibil  Religione  da  tanti  c tanti , che  pur  la 
profèflàno,  fcreditata  co  i loro  pcrverfi  collumi,  lacerata  in  alcuni 
paefi  con  varj  foifmi,  fuperftizioni , o guerre  di  dottrine,  e fotta  in 
n TU.  li.  IX.  altri. 
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altri  fervire  alla  propria  ambizione,  e al  proprio  interelfe.  Le  ca- 
gioni e le  fonti  di  tanti  fconcerti , ingiurie , ed  abufi  di  così  bel  do- 
no del  Cielo , non  è qui  il  luogo  di  cercarle  e fpiegarle . Richiede 
l’argomento  mio,  ch’io  parli  pih  torto  dell’altro  fecondarlo  ajuto,’, 
onde  può  facilitarfi  all’  Uomo  il  cammino  della  Sapienza , cioè  il  me- 
todo per  regolare  rettamente , e faggiamente  le  azioni  fue  Morali  ; 
voglio  dire, della  Ftlofofia  df' Coturni.  Non  è già  querta  Scienza  d’o- 
rigine celerte , venendo  elTa  di  pianta  dalle  ortèrvazioni  e riflefiioni 
de  i Saggi , e de  gli  antichi  Filolbfi  : contuttociò  può  erta , e fuol 
divenire  un’  utile  Serva  alla  Religione  e Teologia  medefima  ; nè  a 
lei  fi  dee  negare  la  preminAiza  fopra  tutte  l’ altre  Scienze  ed  Arti^ 
inventate  o coltivate  da  gli  Uomini,  eccettuatane  la  fola  fuddetta 
Teologia.  Abbiam  detto,  che  rilevante  intereflc  fia  dell’Uomo  il 
cpnofcere  Se  Stejfe:  ecco  un’altra  Maertra,  che  ci  guida  per  mano' 
a querta  cognizione  ; ecco  un’altro  fanale,  che  ci  ferve  di  fcorta 
nell’infigne  rtudio  dell’ Uomo , e della  Sapienza,  difcoprendoci  i prin- 
cipi delle  "Virth  e de  i Vizj,  gli  Appetiti,  le  Paffioni,  e l’ altre  ca- 
gioni , per  le  quali  i Cortami  de’  Mortali  ora  fi  tiran  dietro  la  lode  ^ 
perchè  Virtuofi , ed  ora  il  biafimo , perchè  Viziofi . Certo  non  ci 
ìarà  Giovane  alcuno  (che  a quefti  principalmente  io  parlo)  il  qua- 
le interrogato,  fe  a lui  prema  d’cflèr  Saggio,  e di  menar  fua  vita 
fecondo  la  norma  della  Prudenza , con  tenerli  lungi  dalle  azioni  , 
che  tornino  in  Tuo  difcredito,  danno,  e vergogna,  non  rifponda  to- 
rto di  sì.  Ma  l’infegnare  ad  effer  Saggio,  cioè  Sapiente,  e appun- 
to l’ufizio  della  Moral  Filofofia  . E a querta  in  fatti  piò  che  ad  al- 
tro badavano,  c in  querta  incanutivano  gli  antichi  Filofofi  , tali 
non  già  chiamati  unicamente  per  lo  rtudio  della  Logica,  Fifica,  e 
Mètafifica,  nè  per  l’Artronomia,  e Matematica,  nè  per  l'Eloquen- 
za , nè  per  altri  rtudj  fcientifici  ; ma  sì  bene  per  querta  Filofofia  : 
altro  non  lignificando  il  nome  di  Filofofo , che  quello  di  Amatore  o 
fia  Defidorojo  della  Sapienza.  Però  non  ho  io  mai  lafciato  di  mara- 
vigliarmi al  vedere,  come  nelle  Scuole,  e fino  in  alcune  celebri 
Univerfità  de’  nortri  tempi , sì  poca  cura  fi  tenga  di  querta , che 
pure  è il  nerbo  principale  di  ciò,  che  fi  appella  Filofofia.  Chiamin- 
fi  pure  con  quello  nome,  ch’io  non  voglio  oppormi,  la  Logica,  la 
Metafilica,  e la  Fifica;  non  potrà  già  negarmi  chiunque  rettamen- 
te giudica  delle  colè,  che  il  meglio,  e il  piò  importante  d’ellà  Fi- 
lofofia non  confirta  nella  Scienza  de’  Cortumi , e nello  rtudio  delle 
azioni  Morali  dell’Uomo.  Bene  è l’ imparare  a penfar  bene,  aguar- 
^darfi  dalle  proprie  c dalle  altrui  fallacie  ne’  ragionamenti  : di  quertp 
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filo  cd  ajuto  han  bifbgno  tutte  l’altra  vie  del  làpere,  ed  anche  il 
quotidiano  ufo  della  vita  noftra.  Bene  è parimente  il  conofcere  nel- 
la Fifica  l’ Opere  mirabili  della  mano  di  Dio,  quantunque  taleScien-. 
ra  per  molti  altro  non  fia , che  un  vano  riempimento  del  loro  In- 
telletto , perchè  non  cercano  punto  Dio  nelle  loro  Fifiche  offerva- 
zioni.  Bello  il  faperfi  alzare  fopra  la  Materia,  e acquiftare  c va- 
gheggiare 1’  Idee  Intellettuali , potendo  tutto  quello  fèrvir  molto 
bene  di  ficaia  a conoficere  lo  ftefib  Dio.  Ma  dopo  sì  fatti  utili  ftudj, 
certo  di  maggiore  utilità  ed  importanza  dee  confieflarfi  l’ imparare  ad 
operar  bene , ad  operar  da  Creatura  Ragionevole . Perciocché  a che 
fierve  l’ornare,  ed  anche  il  perfiezionare  l’Intendimento  noftro,  1’ 
empierlo  di  notizie,  e il  fiapere  raziocinare,  fie  in  tutfaltro  fi  ado- 
pera poi  la  fòrza  e il  fiapere  dell’ Intelletto, che  a diriggere  la  Volon- 
tà nofira  nell’  Elezione  del  Bene , e nella  fuga  del  Male  ? dal  che 
dipende  la  Felicità,  o l’Infelicità,  la  gloria,  o l’infamia  di  noi  vi- 
venti , e infieme  il  buono  o cattivo  fiato  della  Repubblica . Come 
mai  dunque  attribuirli  il  titolo  di  Filofofo , o fia  di  Amatore  della 
Sapienza^  fe  quello  appunto  fi  traficura,  che  può  rendere  noi  Saggi 
e Sapienti  ? Non  bifiogna  confondere  la  Scten:(a  colla  Sapìeaxd  • Sarà 
la  prima  ne  i Dotti;  truovafi  la  feconda  in  quei  fiolamente,  che 
fanno  ben  vivere  con  Dio , con  gli  altri  Uomini , e in  fe  fiefli . Ora 
l’ effer  Dotto  o Dottore , appartiene  a pochi  ; ma  il  ben  vivere , il 
vivere  fiaggiamente , è , o certo  dovrebbe  effiere  il  meftiered’ ognuno . 
E non  è già,  ch’io  vada  qui  pretendendo,  che  lo  fteffio  fia  lo  fiu- 
diare  la  Moral  Filofiofia , e il  divenire  in  fatti  Savio , e regolato  nel- 
la Vita  Civile.  Troppa  è la  debolezza  dell’umana  Natura,  troppe 
le  magagne  nofire , la  nofira  difiattenzione . In  tanti  e tanti  nè  pur 
miriamo  sì  fortunate  le  fòrze  della  Religione , benché  cotanto  fiupe- 
riori  a quelle  dell’umana  Filofiofia,  che  giungano  a produrre  sì  no- 
bili eflctti,  Bafia  volgere  il  guardo  alla  ciurma  de’ malviventi,  che 
infetta  anche  il  Mondo  Crifiiano.  Nulladimeno,  fie  fiogliono  i Mae- 
firi  di  qualunque  Scienza  rallegrarfi,  qualora  di  cento  Dificepoli  al- 
meno una  decina  , e talvolta  una  mezza  decina , felicemente  corri- 
fiponda  alle  loro  fatiche; dovrebbe  pure  afipettarfi  un’egual  beneficio 
da  una  Scuola  di  Morale  Filofiofia.  Anzi  maggiore  che  altrove  s’av- 
rebbe qui  a fiperare  ; imperocché  l’avanzamento  nell’ altre  Scien- 
ze dipende  dalla  bontà  ed  acutezza  dell’Intelletto,  che  none  in  ma- 
no del  Maefiró  il  darla  a’fiuoi  Dificepoli.  Ma  nella  Filofiofia  de’ Co- 
fiumi  anche  il  mediocre  Ingegno  fi  truova  abile  a comprendere  gl’ 
infiegnamenti  fiuoi , appartenendo  poficia  il  principale  impiego,  che 
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è quello  dell’ operare,  alla  Volontà,  di  cui  ninno  fcarfeggia.’ 

Oltre  di  che  Tempre  gioverà , che  i Giovani  non  prima  prendano 
congedo  dalle  Scuole , che  abbiano  imparato  in  qualche  maniera  a 
conofeere  fe  fteflì , e /appiano  ciò , che  fono  Paffioni  ed  Appetiti , e 
quali  le  fegrete  lor  batterie , quali  i loro  diverfi  effetti , e ciò  che 
è Virtù  e Vizio . Meglio  che  in  non  pochi  altri  ftudj  farà  ben’  impie- 
gato qui  il  tempo,  per  apprendere  ciò,  che  può  contribuire  a gua- 
rir le  Pazzie  noftre  volontarie , e può  formare  un  Prudente , un  Sag- 
gio, con  rifparmiarci  affai  inganni,  fvantaggi,  e difonori,  e render- 
ci felici,  fbrs’ anche  non  difutili,  o certo  non  nocivi  a noi  fteffi,  e 
al  Pubblico  noffro.  Se  non  produrran  fubito  buon  frutto  queftcMaf- 
fìme  in  cuor  de’ Giovani,  forfè  lo  vedremo  fpuntare  in  altro  tempo i 
Può  eflere,  che  la  nave  non  arrivi  al  porto;  ma  intanto  la  Pruden- 
za efjge,  ch’effa  non  entri  in  mare  fenza  buon  corredo,  e lènza  buon 
piloto  ben’ informato  del  viaggio,  e delletempeffe.  E certo  più  che 
il  mare  noi  troviamo  affèdiata  la  vita  noftra  da  venti , da  fcogli , da 
marofi , da  banche , e da  altri  nemici . Adunque  come  mai  entrare 
non  pochi  nel  gran  Mondo  con  tanta  anfietà , e ridendo , fe  tolto  il 
Soprintendente  efteriore,  che  vegliava  alla  lor  guardia,  non  s’accom- 
pagna con  effb  loro  un’altro  Ajo  interiore,  che  alla  poco  loro  fpe- 
rienza  additi  i pericoli , e li  vada  ftimolando  al  Bene , e li  ritenga  , 
o ritragga  dal  Male?  Aggiungafi  in  oltre,  che  la  Morale  Filofofia 
può  e fuol  fèrvire  di  un  gagliardo  rinforzo  alla  Religione  fteffa , o 
fia  per  predicarne  ad  altri  le  grandi  Maflime , o lia  per  praticarle  in 
fe  fteflò.  Efpone  la  facra  Eloquenza  i precetti  di  Dio;  col  mette- 
re in  moftra  ora  i premj,  ora  i gaftighi  preparati  dal  giuffo  Signo-" 
re  del  tutto , fa  cuore  a i buoni , ed  atterrifee  i cattivi  ; tuona  ezian- 
dio or  contra  uno,  or  contra  un’altro  de’ Vizi,  e Peccati,  ed  or  con- 
tra  tutti:  e pure  i Vizj  e Peccati  abbondano.  Ma  non  può  dirli  , 
quanto  più  fruttuofe  riefeano  le  fatiche  del  Sacro  Oratore , fe  que- 
lli ben’ intendente  del  Cuore  umano,  colla  parola  di  Dio  fa  concer- 
tare i documenti  della  Filofofia  , che  tratta  de’ Coflumi , fminuzzan- 
do  le  origini  de  i Vizj , le  furberie  delle  Paffioni  e de  gli  Appetiti , 
e fcoprcndo  altre  fimili  cagioni  delle  follie  e de  gli  inganni  noftri.  Si- 
milmente allorché  l’ Uomo  co’  fanti  infegnamenti  del  Vangelo  accop- 
pia i lumi , che  vengono  fomminiflrati  da  quella  Filofofia , fa  pur’ 
anche  maggiormente  di llinguere  gl’interni  nemici  fuoi,  che  fenza 
venir  dall’Inferno  nati  fono  con  effo  lui;  e fa  cofa  è quella  Concu- 
pifeenza,  di  cui  parla  l’ Apollolo  San  Jacopo,  e da  cui  liamo  allet- 
tati c fpinti  all’ opere  nialvagie;  e però  fi  truova  più  lello  e forte 

B.  per 
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per  far  fronte  a i loro  quotidiani  affalti . Se  non  altro , dopo  avere 
un  Giovane  fucciato  il  latte  della  Religione,  c dopo  aver’ anche  ap- 
prefe  di  buone  lezioni  dalla  Filofofìa  de’  Coftumi , per  faperfi  reg*.  { 

gere  con  Senno  e Prudenza  iq  quella  carriera , in  cui  è per  entrare  : 
farà  tanto  più  inefcufabilc , qualora  operi  poi  da  Forfennato  e da 
Pazzo  : che  tale  in  fatti  può  appellarli  chiunque  dandoli  a i Vizj  , 
c fprezzando  le  vie  della  Virtù , alTai  fcuopre , che  non  teme  Dio  , i 

nè  cura  Onore , nè  ama  con  faggio  amore  fe  ftelTo  ; e credendoli 
di  avere  colpito  il  fentiero  della  Felicità,  non  s’accorge  d’aver  pre-  , 

fo  quel  folo , che  prello  o tardi  guida  all’  Infelicità , e a i vani  pcn*  i 

.timenti.  ^ 

Le  quali  cofe  mentre  io  ferivo , non  è già  che  non  mi  ftia  davanti 
a gli  occhi  la  brutta  feena , che  ha  fatto  in  tutti  i tempi , e fa  tuttavia  1 

11  Mondo  col  voler  vivere  a modo  fuo,  c riderli  di  chi  penfa  di  dargli 

qualche  fello , e d’ inlègnarli  il  buon  cammino . S’era  meUb  Plato-  i 

ne  in  animo  di  riformar  quello  bcllione,  ingioilo,  inquieto,  fconll- 

gliato , caparbio  : non  illettc  molto  a Icorgere , che  più  facile  era 
1*  imbiancare  la  pelle  d’ un  Moro . Dirò  di  più , che  il  Mondo  fteffo 
talvolta  fi  mette  al  forte  per  procacciare  un  rimedio  a’  fuoi  guai  e 
difètti  ; ma  fcuoprefi  in  breve  delijfa  dal  gagliardo  malore  qualGlIa 
medicina . Un’  occhiata  un  poco  a i di  veri!  governi  de’  Popoli  : in- 
venzioni tutte  de’ Saggi , credendole  cadauno  un  gran  prefervati vo  ‘ 

0 antidoto  politico  a i malori  de  gli  Stati . Pure  fi  viene  in  fine  a 
provare,  ellcre  il  Mondo  un  malato,  che  per  quanto  ora  inunfian- 

•m:o,  ed  ora  in  un’altro  fi  volga,  avvifandofi  di  riportarne  follievo  , ? 

Tempre  fi  truova  come  prima  infermo.  Tutto  ciò  io  veggo;  ma  veg- 
go altresì,  non  poterli  mai  bialimarc,  anzi  dover’ elTere  cari  al  Pub- 
blico i Medici , che  fanno  quanto  è in  lor  potere  per  confervar  fani 

1 fani , o per  rellituire  la  fanità  a chi  l’ ha  perduta , ancorché  in  tan- 
ti cali  alloro  buon  volere  non  corrilponda  l’effetto.  Oh  è ben  d’im- 
portanza di  lunga  mano  maggiore  la  medicina  de  gli  Animi,  che 
quella  de  i Corpi  : però  è interelTe  del  Pubblico , che  fe  ne  tratti  , 

c da  molti,  e in  varie  maniere,  e che  anzi  continuamente  fi  predi-  i 

chi  : ficcome  in  fatti  fuol  farli  nelle  Città  Crilliane  da  i lacri  Ora- 
tori . Qualche  frutto  ne  vien  Icmpre  ; e le  non  giova  a i Cattivi  per 
farli  diventar  Buoni,  fovente  ajuta  i ben’ inclinati  e i Buoni,  per- 
chè non  diventino  Cattivi . Oltre  di  che  mai  non  s’ ha  da  difperarc  ’ 

l’emendazion  de’ Cattivi,  ritenendo  lèmpre  la  Volontà  inclinata  al 
Male  anche  la  flefiìbilità  al  Bene . E gli  efempli  di  tanti  e tanti , 

^ ^Ua  fchiera  de’  Vizj  Ibn  pallàti  fotto  le  bandiere  delle  Virtù  , 

fiinno  \ 
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&nno  toccare  con  mano  1*  utilità  e necellità  de  i Medici  de  ^i  Àni- 
mi, cioè  de’Miniftri  zelanti  e faggi  della  Religione,  e di  chi  porge 
iniègnamenti  di  Filofofia  Morale . 

Per  altro  avendo  io  già  detto  due  parole  in  difcredito  del  Mondo 
c potendo  cflere , che  andando  innanzi  altre  io  ne  proffèrifca  di  mag- 
giore ed  univerfale  cenfura:  defidero  io  per  tempo,  che  s’intenda  , 
qual  fia  l’ intenzione  e il  fentimento  mio  intorno  al  merito  o deme- 
rito del  medefimo . Dico  pertanto , che  chiunque  rifletterà  fopr» 
quello  gran  Teatro  delle  colè  uipane , troverà  facilmente  in  eflè  un 
doppio  afpetto.  Miratele  dall’un  canto:  innamorano,  eccitano  di- 
letto  e meraviglia;  degne  unicamente  compari fcono  di  lodi.  Oflèr- 
vatelc  dall’altro:  contengono  o vanità,  o dilètti , ©deformità,  e tal- 
ora  folamente  materia  di  bialìmo  e d’orrore . Quelle  due  facciate 
le  ha  il  Mondo,  e le  ha  l’Uomo  ftelTo,  conliderato  nell’ univerfale 
fuo  genere,  e fpeflilfimo  anche  ne’fuoì  particolari.  Certo  è^  che 
chiunque  amante  della  Filica  migliore  e fperimentale , li  mette  a 
contemplar  le  Opere , che  in  tanta  abbondanza , e c(mi  sì  gran  va- 
rietà il  comando  efficace  di  Dio  creò  una  volta , e mantien  tuttavia 
fulla  Terra:  non  fa  abballanza  ammirare  l’artificio,  e l’ordine,  di 
sì  gran  copia  di  Creature , c maffimamente  delle  vegetabili , e delle 
fèmoventi,  tutte  con  inarrivabil  finezza  architettate  sì  nel  fuo  tutto, 
come  in  ciafcuna  fua  parte , per  far  quella  figura , e ottener  quel 
fine,  che  Dio  s’è  con  ellè  propollo.  In  un  Iblo  Infetto,  in  una  fo- 
la Formica  e Farfalla  li  contiene  Bellezza  di  tal  magillcro,  che  ba- 
lla a far  conofcere  con  evidenza  la  mano  maellra  di  Dio,  e ad  ecci- 
tar’Inni  di  lode  vcrlb  di  un  Creatore  sì  potente  e faggio.  E quello 
apparato  d’ innumerabili  e diverli  Corpi  è tutto  fatto  (lo  vediam 
pure)  per  utilità,  per  lèrvigio,  o per  diletto,  e delizia  de  gli  Uo- 
mini. Aggiungali  a ciò  un’altra  immenla  fchiera  d’ Opere,  figliuo- 
le dell’  Arte  umana , cioè  di  quell’  Ingegno  inventore , che  lo  llèllb 
Dio  ha  contribnito  all’Uomo,  benché  infèriori  all’ Opere  di  Dio  , 
pur’ anche  eflè  ammirabili,  dilettevoli,  utili,  ed  atte  ad  accrefeere 
i Beni,  i comodi,  e la  felicità  dell’Uomo  ifteflo.  Ed  ecco  un’  a- 
fpetto  tutto  avvenente  del  Mondo.  Volganli  ora  gli  occhi  all’altro 
oppollo . In  quello  medefimo  Mondo  noi  miriam . pure  uno  llermi- 
nato  mifciiglio  di  Mali,  il  catalogo  de’ quali  potreb^  empiere  aflail- 
fimi  fogli , ma  che  io  con  una  fola  pennellata  accenno , rammentan- 
do le  Guerre,  che  l’una  Creatura  coll’altra,  e gli  Uomini  princi- 
palmente fanno  gli  uni  contra  de  gli  altri;  e le  Pcllilenze,  le  Epi- 
• demie,  e tanti  fnalanni,  a’ quali  Iba  fuggetti  i Corpi  de’ viventi,  c 

B 2.  ’ mafli- 
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V maflìmamentc  dell’Uomo;  e le  gragnuole,  e i fulmini,  e le  rab*’ 
bie  de*  venti , che  in  terra , e molto  più  in  mare , infèrocifcono  ; 
c le  inondazioni , e le  fterilità  delle  campagne  , madri  delle  care- 
flie , e i tremuoti . Non  paiTo  avanti , per  mre  più  tofto , che  que- 
lla gran  torma  di  Mali  fùrie  è poca  rìfpetto  all’altra,  che  l’Uomo 
cagiona  a fc  flcffo , e a gli  altri . Imperciocché  anche  l’ Uomo  ha 
due  facciate,  l’una  troppo  differente  dall’altra.  Un  belliffimo,  e 
infieme  flupendo  lavoro  dell’onnipotente  Architetto  comparifceque- 
fla  privilegiata  Creatura,  confiderando,  non  dirò  il  fuo  Corpo,  che 
. quello  è il  meno,  e s’alza  non  molto  Ibpra  quello  de  i Bruti;  ma 
bensì  ciò,  che  lo  dillingue  da  i Bruti,  cioè  la  Mente,  la  Volontà, 
la  Memoria,  l’Ingegno,  il  Giudizio,  per  le  quali  prerogative  fa 


raziocinare,  e penetrar  quali  nell’interminabil Regno  dell’Eternità,  ) 

c dell’Infinito;  e ha  laputo  inventar  tante  Arti,  Scienze,  e Leggi, 
c le  può  tuttavia  polfedere  ed  accrefeere  ; ed  è atto  a rifplcndere  , 

per  azioni  Ibmmamente  nobili,  e per  l’elercrzio  di  alTailfime  belle  [ 

Virtù;  in  una  parola  può,  fe  vuole,  accollarli  vicino  al  Trono  di  | 


Dio,  alla  cui  limilitudine  fu  formato,  colla  meditazione,  e coll” 
clktta  olTervanza  delle  Leggi  naturali  e Ibpranatiirali . Chi  da  que-  ■ 

fio  lato  rimira  l’Uomo,  truova  de’ mirabili  pregi  nell’  Uomo,  e i 

quivi  più  facilmente  che  altrove  viene  ancora  in  cognizione  di  quel-  | 

la  mirabil  mano,  che  il  creò.  Ma  s’io  mi  fo  dall’altro  lato,  eccoti  ) 

quell’ Uomo  flelTo  con  un  treno  sì  copiofo  di  difetti,  sì  fuggetto  all’ 

Errore  e al  Peccato,  cotanto  flranamente  lignoreggiato  , e tirato 
fuor  di  firada  dalle  Palfioni,  e trabalzato  da  i Vizj;  eccoti  tanti 
guai  e Mali  d’ Animo  e di  Corpo  fulla  Terra  per  colpa  bene  fpellb 
dell’Uomo  medelìmo,  di  modo  che  fviene  l’ammirazione  per  la  già 
oll'ervata  grandezza  di  lui,  e reità  folo  da  ammirare  l’incredibil  co- 
pia delle  debolezze  e milerie  fue.  Però  la  divina  Scrittura  aneli’ ef- 
fa,  avendo  riguardo  a quelle  due  diverfe  faccic,  ora  dice  a E>io  : 

{a)  Voi  avete  formato  /’  Uomo  con  poco  divario  da  gli  Angeli  ; /’  ave^ 
te  coronato  di  gloria  e d*  onore , data  a lui  fignoria  fopra  /’  opere  delle-  ^ 

voftre  mani.  Altrove  poi  dice  ; (Jb)  O Signore , che  cafa  è mai  /’  Uomo ^ j 

onde  meriti^  che  voi  ve  gli  diate  a conofeere?  Cofa  ha  mai  l'Uomo  ^ ♦ 

per  cui  fra  degno  ^ che  facciate  conto  di  lui?  E'  pur' egli  una  cofa  va-- 
na  ^ e di  ni  un  momento. 

Ma  il  giudizio  , che  noi  ordinariamente  facciamo  della  bellez- 
za o bruttezza  del  Mondo  , non  nafee  già  da  una  Idea  chiara  , 
nè  da  una  meditazitme  e cognizione  efatta  de  i ^ni  e Mali , che 
fon  una  concorde  dilcordia  abitano  fulla  Terra . ‘Nafee  per  lo  più 
. rr.  YUi.  7,  pf.cxLiìi.  i.  , dalla  i 
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3alla  dìfpofizlone  e fituazione  in  cui  ci  troviamo  quaggiù  , cioè 
dal  fentìmento  e dalla  pruova  , che  noi  ne  facciamo  . Allorché 
uno  li  fente  ben  robufto  c fano  della  perfona,  agiato  ne’ comodi 
della  vita  , fenza  punture  d’  affanni , e tanto  più  fe  in  mezzo 
a i piaceri  : per  coftui  il  Mondo  è un  fèlicilfimo  paefe,  un  de- 
liziofo  fbggiorno;  fbrs’ anche  noi  cambierebbe  col  Paradilb.  Tale 
Ipezialmentc  Ibgliono  immaginarlo  i Giovani  . All’  incontro  per 
chiunque  è sbattuto  dalle  infermità  , e da  i mali  del  Corpo  , o 
flagellato  dalle  Guerre  , o anguftiato  dalla  Povertà  , dalla  Pri- 
gionia, dalle  Calunnie  e perfecuzioni,  o pure  inlènfibilmente  af- 
falito  dall’ umor  nero,  o da  altri  malanni,  che  ci  germogliano  si 
facilmente  tra  i piedi:  oh  il  Mondo  non  è che  un  Regno  d’in- 
felicità , e la  Patria  de’  guai  e de  gli  fcontenti . Ma  il  Saggio  ^ 
fludiando  attentamente  quefto  vaftilfimo  Volume,  e lènza  pren- 
dere le  mifure  da  ciò,  eh’ ei  pruova,  ma  si  bene  da  ciò  cne  è 
nelle  cofe  , fa  giudicar  più  rettamente  de  i pregi  o difètti  non 
meno  del  Mondo , che  dell’  Uomo  fteffo , e riconofeere  in  eflì  un* 
abbondanza  infigne  di  Beni  , congiunta  con  un’  abbondanza  non 
men  fenflbile  di  Mali  . Cosi  ha  voluto,  o cosi  permette  Iddio. 
E perchè  quella  gran  Macchina  , e quell’  ampia  Repubblica  di 
Viventi  Ila  ricca  e ornata  di  tanti  Beni , e nello  llelTo  tempq  de- 
forme per  tanti  Mali  ; e perchè  ulcita  dalle  mani  di  Dio  , che 
non  fa  formare  fe  non  cole  perfètte  , con  tante  imperfezioni  , e 
guerre  fra  le  Creature , e Vizi  c Misfatti  fenza  fine  : ce  l’ info- 
gna la  Rivelazione,  rifondendone  la  cagione  nel  Peccato  del  pri- 
mo Uomo.  E quand’anche  ciò  non  folTe  IVato  a noi  rivelato,  pu- 
re la  naturai  Teologia  difeerne  , che  farebbe  anche  da  lodare  c 
venerare  1’  alto  conligfio  di  Dio  , che  avelTe  in  quello  baffo  fog- 
porno  creato  tanti  Beni,  e permeffo  tanti  Mali,  acciocché  vi vef- 
fimo  con  Umiltà  , nè  ci  lafciallimo  prendere  dalla  Superbia  , nè 
ci  addormentaffimo  nella  Felicità  terrena  , conllderandola  per  co- 
tanto fugace  ed  inllabile , come  in  fatti  elfo  è . Oltre  di  che  lo 
llimolo  de  i M-ali  ci  dee  andare  ricordando , che  il  godimento  de* 
prefonti  Beni  non  ha  da  effere  il  noftro  fine  ; e che  dobbiam  cer- 
care un  paefe  migliore,  che  non  è quel  della  Terra;  nè  doverli  far 
capitale  de’  Beni  terreni , perchè  amareggiati , o pur  fempre  vicini 
ad  effere  amareggiati  da  i Mali , c perchè  anch’ellì  verranno  me- 
no fra  poco.  Che  fe  l’arditezza  di  alcuni  paffa  a muovere  quillio- 
ni  e dubbi:  perchè  Dio  abbia  fabbricato  il  Mondo  come  è , o. la- 
fciatolo  cadere  in  si  baffo  flato  ; o pure  perchè  abbia  permeffo. 
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che  il  meglio  del  noftro  Mondo,  cioè  l’Uomo,  fia  fuggetto^  anzi 
così  inclinato  e facile  ad  ingannarli  e a peccare  ; e che  tanti  difordi- 
ni , iniquità , ed  inganni  regnino  nel  Mondo  ; e come  egli  abbia  vo- 
luto gaftigare  ne’pofteri  il  peccato  d’imlbloy  con  altre  quiftioni, 
commofle  ed  efagerate , non  per  umile  ricerca , ma  per  fina  malizia 
da  i mifcredenti  de  i noftri  dì  : il  Saggio  fi  fortifica  colle  ragioni  , 
che  i migliori  Filofofi  e Teologi  infognano  fu  quelli  punti.  E fe  tal- 
volta non  giugne  a dilTipar  tutte  le  apparenti  difficultà,  fi  quieta  in 
fine  coll’ adorare  gli  alti  configli  di  Dio:  efièndo  evidente , che  que- 
llo perfètto  e beatilfimo  Eflèrc  nulla  può  aver  fatto,  e nulla  per- 
mettere, lenza  configliarfi  colla  Giuftizia  e Bontà,  che  in  lui  fono 
infinite;  e poter’ egli  mettere  alle  fue  Creature  quelle  condizioni  , 
cjie  giudica  convenevoli  a i dettami  dell’  altillìma  inorrivabil  fua  Sa- 
pienza, con  cui  va  fempre  congiunta  la  Giullizia,  la  Carità,  c la 
Mifericordia . Certamente  dee  riguardarli  per  una  infoffribil  temeri- 
tà il  voler  noi  vermi  della  Terra  dar  legge  ad  un  Creatore , il  qua- 
le ha  per  fuo  elfonziale  attributo  il  non  poterfi  ingannare ,.  c il  non 
produrre  fuori  di  fo  cofa  mancante  d’ Cadine  e di  Rettitudine.  E 
làrebbe  ben  di  dovere,  che  bollendo  anche  fra  noi  Cattolici  varie 
difpute  intorno  a i decreti  e voleri  di  Dio,  fovente  in.  vece  di  fotti- 
lizzar  tanto  per  brama  o profunzione  d’intendere  ciò-,  che  a Menti 
creare  è troppo  difficile,  c dirò  meglio  impolfibile  d’intendere,  ri- 
pofaffimo  nelle  fonfate  parole  dell’  Apoftolo  delle  Genti , che  piò  di 
noi  ne  fané  va,  gridando  umilmente  con  lui  : (*)  Oh  alte:^\ay  oh  profo/u 
dità^  oh  aht^  dflle  rie che^Pi^  deUa  Sapienza  e Scìe np_a  di  Dio!  quarta 
to  mai  fono  incomprenJihìU  i giudipj  e decreti  di  lui^  quanto  imperferu-^ 
tabili  le  vìe  tenute  da  luì  ! Piò  ne  fanno  gli  Umili  in  quelle  mate- 
rie , che  tutti  i Filofofi  e Sapienti  del  Mondo . 

. Per  altro  così  non  folTe  : quanto  piò  accuratamente  e lungamente- 
fi  lludia  il  Mondo,  tanto  più  vi  li  fcuopre  del  Ridicolo,  della  Va- 
nità, de  gli  feoneerti , de  gli  errori,  delle  Favole,  delle  tenebre,  e de- 
i Vizj:  tutti  per  cagione  dell’Ignoranza,  o dell’intendimento  limi- 
tato delle  nollre  Menti,  ovvero  efiètti  dell’Ambizione,  dcU’Inte- 
reflè,  della  Lulfuria,  editante  altre  innuraerabili  debolezze,  ePaf- 
£oni  dell’  Uomo;  di  modo  che  vien  voglia  talora  anche  al  Saggio  di 
gridare,  che  quello  è un  brutto  c cattivo  Mondo.  In  fatti  uno  dei 
Re  più  Saggi  non  fenza  ragione  proruppe  in  quel  famofo  Epifonema 
Vanti as  Vanitatum ^ & omnia  Vanirai.  Ma  dee  ofTervarfi  del  pari,, 
non  venir  già  da  Dio  idifordini  Morali  del  Mondo,  masi  bene  dall” 
Uomo  flellò,  al  quale  ha  voluto  ella  Dio  concedere  il  Libero  Ar- 
Rota.  ìLi.  u.  bitrio  , 
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bltrìo,  cioè  la  poteftà  di  operare  il  B«ie  e il  Male,  acciocché  at- 
tenendoli all’  uno , e fchivando  l’ altro , s’ apriffe  la  via  ad  un  Premia 
incfplicabile  a lui  preparato  in  Cielo:  con  dargli  nello  fteffo  tempa 
la  Ragione,  e la  Colcienza,  cioè  un  lume,  che  lo  fcorgelTe  al  Be- 
ne, e non  al  Male,  per  tacere  d’altri  ajuti  foprana turali , che  la 
beneficenza  fua  fparge  fopra  tutti,  e principalmente  fopra  chi  adora 
e feguita  le  fue  fante  Leggi . Colpa  è dell’Uomo,  che  non  vuole  tifar 
bene  di  fua  Ragione  ; che  ama  ai  governarli  co’  foli  fuoi  ftrabocche-  • 
voli  Appetiti  ; e in  vece  di  lludiare  e praticare  le  maniere  e gl’  infc- 
gnamenti  del  Retto  Vivere , s’ abbandona  alle  fue  Palfioni  ; e in  vece 
della  Ragione  adopera  per  oonfiglieri  i fuoi  Senfi . Secondariamente 
quantunque  fia  vero  che  in  qualfivoglìa  paefe , ed  anche  ne’  piùi  col- 
tivati da  i banditori  del  divino  Vangelo , abbonda  la  razza  de’  Cat- 
tivi e Viziofi  : pure  chi  vi  farà  mente,  troverà , non  clfere  mai  tant.t 
l’ abbondanza  de’  Malvagi , che  non  fia  loro  da  contraporre  una  quali 
eguale  abbondanza  di  Buoni . Siccome  Dio  per  una  delle  Leggi  inva- 
riabili della  fua  Provvidenza  ha  fèmpre  fatto  e fèmore  fanafeere  in 
ogni  popolazione  unprelTo  a poco  egual  numero  diMafchi  c di  Fem- 
mine, e lo  fteffo  fa  per  l’ altre  fpccìc  de’ viventi:  fegreto,  che  può 
parere  a noi  miracolofo , perchè  potrebbono  in  un’  anno  nafeere  foli 
Mafchi , o fole  Femmine  ; e pure  per  confervare  le  Specie  de*  viventi 
l’Autore  fapientiffimo  della  Natura  ha  talmente  di  l|X)fti  i Corpi,  che 
ne  nafee  dell’  uno  e dell’altro  genere  ciò  che  occorre  al  loro  bifbgno: 
così  ha  anche  voluto,  e vuole,  che  quaggiù  fèmpre  fi  mantenga  la 
fchiartta  de’  Buoni , e in  numero  tale  da  uguagliar  quella  de  i Cat- 
tivi. Per  Buoni  intendo  io  gli  Uomini  di  buona  inclinazione,  di 
retta  Volontà,  rivolti  al  Bene , c non  al  Male,  e che  tali  non  la- 
feiano  d’effere  per  qualche  difetto  e trafeorfb,  condonabile  all’ in- 
formità dell’  umana  Natura . Nè  tampoco  intendo  fra  i Buoni  e Cat- 
tivi un’  uguaglianza  Geometrica  di  numero , potendo  effere  talvolta 
piò,  talvolta  meno  gli  uni  e gli  altri  pel  concorfb  di  varie  circoftan- 
ze,  ch’io  ora  tralafcio.  Ciò  che  è certiffimo,  in  mano  noftra  fta 
l’ entrare , fe  già  non  ci  fiamo , nella  fchiera  de’  Buoni , e Dio  Io 
defidera , anzi  lo  comanda  ; e il  bene  e l’ utilità  di  noi  medefimi  1* 
efige.  Ora  dove  è il  Giudicio  noftro,  allorché  amiamo  piò  il  Di- 
fordine,  il  noftro  Male,  e l’ obbrobriofa  compagnia  de  gl’iniqui, 
ribelli  di  Dio , e della  Ragione , e nemici  di  fe  ftefli , che  l’ Ordine , 
e la  focietà  amabile,  e il  retto  fontiere  de  i Giufti?  Ma  fopra  tutto 
è qui  da  confiderare , che  per  quanto  le  profontuofo  fpeculazioni 
dell’  Uomo  fappiano  fufeitar  neboie  e dubbi  intorno  all'economia  , 
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con  cui  chi  ne  fa  certo  più  di  noi,  ha  fabbricato  e governa  il  Mon- 
do, intorno  alla  Religione,  o intorno  a i principi  delle  Virtù;  e 
per  quanto  fopra  diverfe  altre  quiftioni  fieno  difcordi  le  opinioni  de* 
Filofofi , e d’ altri  ftudiofi  non  pazzi  : pure  tutti  fenza  difparere , e 
concordemente , convengono  in  quello  : Che  la  via  della  Virtù  è fola 
da  eleggere , cb'effa  fola  è lodevole y nè  efièrci  altra  via  che  l’amore 
e la  pratica  di  quella,  e la  fuga  da  i Vizj,  la  quale  regolarmente 
ci  polTa  far  godere  quella  Tranquillità',  e que’  Beni  d’ Animo  e di 
Corpo , che  può  dare  il  Mondo , e che  ciafcuno , e infino  i Viziofi , 
van  lofpirando . Qui  non  c’  è difputa  ; e però  nè  pure  pretello  e 
Icula  per  chi , abbandonato  il  cammino  de’  Saggi , cioè  quello  della 
.Virtù,  fi  mette  per  quello  de’ Vizj,  c vuol  viver’ egli  fenza  Legge 
• c ritegno,  quando  biafimerà,  e non  Ibffrirà  in  altri  ciò,  ch’egli 
ftclTo  va  nel  medefimo  tempo  facendo . Aggiungo  di  più , e l’ aggiun- 
go fofpirando , che  nello  lludio  dell’  Uomo  llellb  polTono  ancora  in- 
contrarli tenebre  tali , che  riefca  difficile  il  dileguarle  a gl’  Ingegni 
anche  meglio  compolli . Ma  indubitata  cofa  è , che  niuno  fallerà 
mai  in  eleggere  il  cammino  della  Virtù , e in  abborrir  quello  de  i 
Vizj;  perciocché  la  Virtù,  e non  già  il  Vizio,  quanto  più  vi  fi  ri- 
fletterà , tanto  più  fi  fcorgerà  approvata  dalla  Ragione , e degna  di 
chi  è creato  ad  immagine  e fimilitudine  di  Dio,  e che  in  elTa  è ri- 
pollo  il  vincolo  più  forte  delle  umane  Società , e il  Bene , e la  Fe- 
licità eziandio  de’ privati.  Tutto  il  contrario  dee  dirli  del  Vizio, 
che  di  Creature  Ragionevoli  ci  fa  Bcllie , ed  è il  principale  ollaco- 
lo,  perchè  non  fiamo  Felici,  o l’ordigno  più  efficace  per  renderci 
Infelici . 

E qui  bilbgna  ricordare  per  tempo , che  non  minori  di  numero 
fono  le  malattie  de  gli  Animi , che  quelle  de  i Corpi . Perciocché 
che  altro  è mai  un  Male  del  Corpo  nollro , le  non  uno  fconcerto  di 
qualche  parte  Iblida  o fluida  d’ elfo  Corpo,  per  cui  fi  guada  l’ar- 
monia di  sì  bella  macchina,  armonia  da  noi  appellata  Sanità Dalfi 
ancora  la  Sanità  della  Mente  ; ed  è allora , che  tutti  i nollri  voleri , 
e tutte  le  azioni  nollre  van  di  concerto  colla  diritta  Ragione.  Per 

10  contrario  tutto  quanto  ne  difcorda , viene  ad  edere  uno  fconcer- 
to, e per  confeguente  un  Male , un  Difetto , un  Vizio . Certo  non 
fi  potrà  sì  di  leggieri  dare  ad  intendere  ad  un  Giovane,  che  i Mor- 
bi dell’Animo  fieno  più  perniciofi,  che  quei  del  Corpo:  e pur  ciò 
è verilfimo . Perciocché  i Mali  Corporei  fi  fentono  torto , 1’  Animo 

11  conofce , il  Dolore  non  li  lafcia  nafcondere  ; e però  fi  corre  torto , 
e con  anfietà , a i Rimedj . Ma  i Mali  dell’  Animo  non  fempre  fan- 
no 
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oo  dolore,  non  fi  fentono,  non  fi  ravvifano  per  auel  che  fono,  per- 
chè l’Animo,  che  dee  giudicarne,  egli  ftefib  h truova  infermo. 
Ora  la  FHoJofa  de*Coftumì  è la  Meaktna  de  gli  Animi,  Come  il 
Corpo  abbifogna  di  Antidoti , di  Medicamenti , di  Diete , di  ta- 
gli, e d’altri  ajuti,  affinchè  o confervi,  o ricuperi  la  Sanità:  cosi 
necefiarj  fono  a gli  Animi  i medicinali  infègnamenti  della  Filofbfia 
per  mantenere  in  dfi  l’armonia  e il  buon  temperamento  della  Virtù  , 
de  gli  Appetiti,  e Defiderj,  c la  moderazion  delle  Paffioni,  e un* 
Tranquillità  collante  col  continuo  Amore  del  Buono , e del  Vero  : 
nelle  quali  cofe  confifle  la  defiderabil  Sanità  de  gli  Animi  . Ma  noi 
mìferì  e fconfigliati , che  fiam  cotanto  fblleciti , ed  impazienti  a cer- 
care tutto  quanto  fi  crede  che  pofTa  guarire  anche  i menomi  Mali 
del  Corpo  noftro  : e per  quelli  poi  dell’Animo,  quantunque  piìSi 
dannofi  e lagrimevoli  de’  primi , che  facciamo  mai  noi  per  curarli  ? 
E pure  i Vizj,  cagioni  per  lo  più  delle  noftre  miférie,  come  l’erbc 
cattive  nafeono  da  fe  fleffi.  Bada  lafciarli  fare,  e non  ifradicarli  , 
che  fpontaneamente  fi  dilatano,  e crefeono  ad  occhio.  All’incontro 
le  Virtù  fon  come  l’erbe  buone  e comeftibili,  che  fi  tengono  ne  gli 
orti.  Bifogna  piantarle,  coltivarle,  e andarle  purgando  dall’ affedio 
delle  cattive.  E il  ciò  fare  è ufìzio,  ficcome  dicemmo,  della  Reli- 
gione, e della  Filofofia.  Però  Giovani  e Vecchi  dovrebbono  ftudiar 
qui:  che  a tutti  importa  affaiffimo,  ed  è neceffario  l’eflcrc  fani,  e 
non  malati  d’ Animo.  E cominciare  per  tempo,  e non  mandarla  più 
in  lungo.  Un  tale  ftudio,  ficcome  ci  avvertì  Orazio,  giova  a’ Po- 
veri e Ricchi , a’  Giovani  e Vecchi . 

Aeque  pauperibus  prodejl , locupìetihui  aeque  ; 

Aeque  negle^um  pueris  ^ fenibufque  nocehìt. 

Spezialmente  poi  vi  fi  debbono  applicare  i Giovani , prima  di  met- 
ter fi  nella  pericolofa  carriera  del  gran  Mondo,  e di  gìugncre  a far* 
ufo  della  fofpirata  lor  libertà . Sciolti  da  i Maeftri  e Direttori  della 
fbcofa  e fconfigliata  loro  età , fc  non  porteran  feco  un  buon  treno 
di  Maffime  fbdc , di  lumi  c Verità  della  Religione , e della  Filofò- 
fia;  i precipizi,  gli  errori,  la  vergogna,  e le  di /grazie  li  /tanno  a- 
fpettando . Effendo  poi  la  Sapienza  non  fblo  il  proprio , e migliore 
ornamento  della  vecchiaia , ma  anche  foftentamento  centra  gl’  inco- 
modi dell’età,  che  precipita:  come  mai  farà  Saggio  il  Vecchio,  fe 
per  tempo  non  fi  fam  ben  provveduto  di  Filofofia  ? Però  conviene 
applicarli  ad  e/fa  nella  verde  età  per  averla  poi  fida  compagna  eaiu- 
tatrice  fino  agli  ultimi  refpiri  della  vita . Finalmente  fe  è vergogna 
il  non  avere  imparato,  non  è già  vergogna  l’ imparare  una  volta  ciò 
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che  tanto  importa . Saggi  intanto  e beati  que’  Giovani , i quali  gio-- 
jofamcnte  s’applicano  a quelle  lezioni,  che  potranno  giovar  loro  per 
tutta  la  vita,  sì  per  farn  merito  e buon  nome  nel  Mondo  prefente, 
come  per  incamminarfi  alla  Beatitudine  dell’altro,  verfo  il  quale 
iìamo  in  pellegrinaggio  . S’ eglino  prenderan  di  buon’ora  per  loro 
Maeftri  la  Religione  e la  Filofofia  con  apprenderne  le  utili  Maflime , 
riufcirà  loro  ben  fàcile  coll’ajuto  di  quefti  due  Piloti  il  metterfi 
in  buon  cammino  per  giugnere  al  porto  migliore  ; ficcome  quelli , 
che  tendono  ad  introdurre  e mantenere  il  buon’  Ordine  in  tutte  le 
Società  civili , e a far  valere  i noftri  talenti  in  prò  noftro  e d’ altrui , 
acciocché  ognun  faccia  decentemente  e con  tranquillità  in  terra  quel 
perfonaggio,  che  Dio  ci  ha  dato  da  fare.  E ciò  balli  per  ora.* Per 
iflruirci  nella  Santa  Religione  abbiamo  i divini  volumi  delle  facre. 
Scritture,  abbiamo  Maeftri,  abbondano  giovevoli  Libri  di  Santi  o 
divoti  Scrittori:  ad  effi  è bene,  ed  è facile  il  ricorrere.  Chiunque 
in  oltre  defidera  qualche  tintura  de  gli  altri  infegnamenti , che  la 
Moral  Filofofia  può  fomminiftrare,  quando  non  abbia  migliori  e 
più  abili  Direttori , meco  ora  ne  vegna . 

CAPO  IL 

De  ì prìncìpj  delle  umane  A^itont . E primieramente  del  Corpo , 
che  influifce  nelle  medefime . 

ENtrando  dunque  in  viaggio , neceffarìa  cola  è Tulle  prime  il  co- 
nofcere,  quali  fieno  i principi  delle  Azioni  Morali  dell’Uomo. 
Due  fono , cioè  il  Corpo , e 1’  Anima . E quanto  al  Corpo , flra- 
na  cofa  può  parere,  ch’io  ofi  metterlo  per  un  principio  di  ciò,  che 
moralmente  può  l’Uomo  operare,  quando  è certiffimo  e manifefio, 
che  all' Animo  propriamente  fi  poflbno  e fi  debbono  attribuire  tutti  i 
noflri  Coflumi  e tutte  le  Operazioni  o virtuofe  o viziofe  delle  Crea- 
ture ragionevoli.  Ma  è da  por  mente,  che  fc  non  in  tutto,  almeno 
in  gran  parte,  l’Animo  umano  non  può  operare  fcnza  ajuto  de’ Sen- 
fi , e dipendenza  da  gli  organi  del  Corpo . E in  oltre  lo  fleffo  Corpo 
co  i Tuoi  movimenti , fpiriti , ed  umori  ha  bene  fpeffo  una  potente 
influenza  fopra  dell’Ànimo.  E finalmente  in  un’infinità  d’altri  og- 
getti corporei  fi  truova  una  gran  poflànza  per  muovere,  e per  incli- 
nare l’Intelletto  e la  Volontà  dell’  Uomo  a moltiflime  e varie Paffio- 
ni  ed  Azioni.  In  guifa  che  il  Corpo  sì  per  fe  flefiò,  come  per  effcre 
jnezzo  per  cui  l’ Anima  conofce.  tanti  .altri  Corpi , viene  ad  eflere 
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m certa  maniera  Principi»  ^ dirò  così,  Occajtonalc , delle  umane  Mo- 
rali Operazioni . Ce  ne  chiariremo  alle  pruove . Ma  quello  non  fi 
può  ben  comprendere , fe  prima  non  ci  mettiamo , per  quanto  può 
il  guardo  nollro,  a mirare  il  commerzio,  che  palla  Ila  quella  no- 
llra  creta , organizzata  dalla  mano  maellra  di  Dio , e l’ Anima , ad 
elTa  congiunta  dal  medellmo mirabile onnipotentilfimo  Artefice . Dilfi , 
per  quanto  può  il  guardo  nollro , perciocché  bilbgna  ben  confeflfarla 
per  tempo  con  S.  Agollino,  anzi  anche  tacendo  S.  Agollino,  pollìam 
conofcerlo  colla  fperienza  in  pronto  : quell’  Anima , la  quale  tanto 
fa,  tanto  vede  d’infiniti  oggetti  corporei  ed  incorporei  : pure  a cono- 
fcer  le  llella  li  fcorge  di  troppo  fiacca , e non  ha  microlcopj  ballan- 
ti pcV  penetrare  nell’ellenza  lua,  e ne’ tanti  nalcondigli  di  le  meJc- 
Cma.  Tuttavia  è anche  faper  molto,  il  comprendere  ciò  che  fi  può: 
che  temerità  farebbe  il  voler  lapere  piò  che  non  fi  può,  ficcome 
inefcufabil  tralcuratezza  l’ignorare,  e non  cercare  quello , che  piò 
di  tutto  converrebbe  làpere. 

Dico  pertanto,  elTere  opinione  dqlla  Scuola  Peripatetica,  che  1’ 
Anima  dell’  Uomo  Ila  tutta  in  tutto  il  Corpo , e tutta  in  qualffvogUa 
parte  d'ejjo  Corpo ^ dove  ella  fente  alle  occafioni  il  dolore,  ed  opera 
gli  efiétti  confacenti  alle  varie  indigenze  della  vita , delle  fenfazioni , 
e di  tant’altre  azioni  delPUomo.  E’ parere  d’altri,  che  l’Anima 
abbia  la  fua  lède  filTa  nel  folo  Capo , da  dove  come  Regina  coman- 
di all’ altre  parti  del  Corpo,  e ne  riceva  l’ambafciate  e gli  omaggi 
continui  - (^ello  è certo  che,  fe  alcuni  de  gli  antichi  {limarono  , 
che  anche  il  Cuore  fblTe  il  trono  dell’  Anima , e quivi  fpezialmente 
cofiituirono  la  Sede  dell’umana  Volontà  ^ ( nel  qual  lénfo  tuttavia 
il  nollro  comune  parlare  ufa  la  parola  ài  Cuore , e mi  prenderò  anch’ 
io  la  libertà  di  tifarlo  talvolta  ) noi  non  fiamo  tenuti  a feguitarli  in 
quello-  Il  Cuore  altro  non  è , che  un  Mufcolo  , importantilfima 
nella  llruttura  del  Corpo,  ed  uno  de’primarj  fonti  ed  organi  della 
vita  dell’Uomo;  ma  non  giammai  albergo  della  Volontà,  e molto 
meno  della  Mente  dell’Uomo.  Noi  all’incontro  polfiam  francamen- 
te determinare  la  fede,  almeno  principale,  dell’Anima  nel  Cerche^ 
o Ila  Cervello  umano,  tanto  per  l’Intelletto,  che  per  la  Volontà  . 
Con  un  poco  d’ attenzione  che  fi  fàccia , noi  fleffi  toccheremo  con 
mano,  che  le  noflre  confultazioni , rifoluzioni,  e penfieri,  tutti  fi 
fanno  entro  il  Capo  nollro.  Noi  non  fiamo  tenuti  a giudicare  affai 
falda  l’opinione  del  Cartello,  determinante  il  trono  c la  fede  dell’ 
Anima  nella  Glandola  pineale  ; anzi  a noi  farà  permeffo  di  credere 
' piò  vcrifunile,  che  il  Cerebro  fleflb,  ficcome  io  diceva,  fia  la  pro- 
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pria  abitazione  dell*  Anima , e che  quivi  ella  eferciti  tutte  le  fun- 
zioni dell’ apprendere,  dividere,  e combinare  i varj  oggetti,  in  una 
parola  del  Penfare , c Volere  ; e che  di  colà  ella  regoli  tutti  que* 
inovimenti  del  Corpo,  che  fon  fuggetti  alla  giurifdizione  fua:  efl'en- 
(docene  di  quelli , che  fenza  il  comando  fuo , anzi  contra  il  coman- 
do fuo , fi  fanno  nell’  Uomo , liccome  neceflarj  al  Corpo , in  quan- 
to elfo  è vegetativo,  e fenfitivo.  Un’occhiata  ora  a quello  Cenhro, 
ibtto  il  qual  nome  io  comprendo  tanto  ciò  che  Cerehrum  , come 
ciò  che  Cerehellum  vien  chiamato  da  gli  Anatomici . Mirali  elTo  com- 
pollo di  materia  tenera  a guifa  di  cera  molle,  o di  vifchio,  divifo 
in  moltilfime  glandola,  che  a me  piace  di  chiamar  tante  Cellette, 
Jben  compartite  e vellite  dalla  Menir^ , o lìa  dalla  Pia  Madre  , col- 
le loro  fibre  e vene,  diftribuite  con  economia  a i loro  lìti,  con  va- 
rie membrane,  cortecce,  c offature,  che  fervono  tutte  di  mura  e 
J>allioni  a quella  rilevantiflima  cala  e Rocca  dell’Aninja.  Io  fo, 
che  alcuni  de  gli  Antichi  in  quello  recinto  hanno  ideato  diverli  quar- 
tieri con  dire:  qui  è la  prima  Apprenftone ^ colà  il  Senfo  comune ^ in 
altro  fito  la  Fantafia,  in  altro  la  Memoria  ec.  Ma  gli  hanno  ideati 
con  quella  autorità , con  cui  Aabilirono  una  volta  tanti  Cieli , tante 
iigurc  nelle  llelle,  e la  Sfera  del  Fuoco,  cioè  con  formare  a !<»•  ca- 
priccio idea  di  cofe  non  vedute,  c folo  immaginate.  Pertanto  pi ìt 
implico  farà,  e nondimeno  forfè  più  fi  accollerà  al  vero,  la  marne- 
rà , con  cui  infognano  i moderni  Filofofi  procedere  l’ Anima  e il  Cor- 
^ nell’eforcizio  delle  funzioni  alfognate  loro  da  quel  fapientilErao 
Alaeflro,  che  li  creò,  ed  architettò. 

Cioè:  nell’artifiziolilfima  macchina  del  Corpo  umano  flannocongo- 
^nati  e dili'ulì  i Nervi,  come  in  un  ben  corredato Vafcello  le  farte, 

10  fia  le  corde;  altri  malTicci  e grolli,  altri  fottili,  cd  altri  fottililE- 
asù,  i quali  o l’uno  fciolto  dall’altro,  o pure  i minori  attaccandoli 
a i mag^ori,  mantengono  una  flretta  e continua  corrifpondenza  fra 

11  Cervello,  e i Senli,  o Senior;,  e il  Cuore  dell’Uomo.  Doppio  è 
liloro  ufizio;  perciocché  all’ imprelfione  de*^ corpi  ellenù  melante 
I e fenfàzioni , o pure  ad  ogni  cenno  dell’Anima , formano  elfi  il  mo- 
v’imento  vario  delle  membra;  e in  oltre  rapportano  al  Cervello, 
ci.oè  alla  Sede  dell’Anima,  in  una  mirabil  forma  tutto  ciò  che  Q, 
pi'efonta  a i Senli , fomminiUrando  ad  elTa  Anima  la  maniera  di  co- 
nofccre  gli  oggetti  ellerìori,  e le  loro  diverfe  configuraziotù , quali- 
tà^ e movimenti.  Tutto  ciò  avviene,  perchè  parte  d’ elfi  Nervi  coU^ 
uno  de  gli  ellremi  va  a terminare  ne  gli  Occhi,  nelle  Orecchie,  nel- 
le Narici,  e nella  Lingua;  e parte  per  la  fpinale  medolla,  e per  al- 
tre 
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tre  vie  terminando  al  Cuore , e fpargendofi  per  tutto  il  corpo , va 
con  varj  filamenti  a finire  non  folo  nelle  Mam  ( principale  lenforio 
del  Tatto)  .ma  ancora  in  tutta  la  Cute  delle  membra,  per  nulla  di- 
re del  loro  corfo  all’ altre  parti  dell’Uomo.  O mediatamente  adun- 
que , o immediatamente  tutte  quelle  Corde  della  macchina  corporea 
terminano  al  di  dentro  del  Cervello , rapportando  ad  e/To  le  notizie 
di  quanto  hanno  impreflb  gli  oggetti  efiemi  nc’noftri  Senfi.  Come 
fi  faccia  quello  maravigliofo  magillero  , i Notomilli  pìh  riguardevo- 
li , e maifimamente  il  nollro  celebre  Modenefe  Gabriello  Falloppia 
prima  de  gli  altri,  e pofcia  i Chiarilfimi  Malpighi  e Willis,  a lungo 
lo  fpiegano  ; ma  io  non  ne  accennerò  qui  fe  non  quel  poco , che  ba- 
lli a darne  qualche  idea  a i meno  intendenti.  Prefentato  all’occhio 
nollro  qualche  oggetto  illuminato  e colorito  dalla  Luce,  i raggi  di 
quella  Luce  rapportano  all’  Occhio  la  figura  e i colori  di  quell’  og- 
getto , e vanno  a formare  nella  Retina  d’ elfo  Occhio  una  minuta , 
e nondimeno  efatta  Immagine  di  quel  Corpo;  e quella  Immagine 
poi  per  mezzo  del  Nervo  Ottico , o pure  in  altra  forma  immagi- 
nata da  i Saggi,  palTa  alla  regione  del  Cervello,  e quivi  s’impri- 
me. Non  fi  comprenderebbe  sì  fàcilmente  quella  ingegnofilfima , fe 
così  può  appellarli,  dipintura,  e il  fuo  trafporto  a gl’interni  ga- 
binetti dell’  Anima , fe  l’ Arte  imitatrice  ed  emulatrice  della  Natu- 
ra non  ci  facefie  mirare  Io  llelfo  effetto  nelle  Camere  Ottiche , il 
tubo  delle  quali  armato  di  vetri , e prefentato  alla  villa  di  qual- 
che Torre,  Palazzo,  Piazza,  o Giardino,  viene  a formare  in  uno 
fpecchio  entro  una  Cameretta  ottenebrata  1’  Immagine  compiuta 
e rillretta  del  lontano  oggetto.  Similmente  il  fuono  delle  parole ^ 
opure  de’ Corpi  intorno  a noi  polli,  movendo  e modificando  l’aria, 
va  a ferire  il  timpano  de’nollri  Orecchi;  ed  imprelfa  la  llelTa  mo- 
dificazione ne  i Nervi,  che  da  elfo  timpano  fon  condotti  al  Cer- 
vello, quelli  vanno  ad  imprimere  colà  in  forma  a noi  incognita  un* 
Idea  del  fuono  d’efie  parole,  e de’ medefimi Corpi.  Lo  llelfo  avvie- 
ne a proporzione  per  la  Lingua,  c pel  Palato,  cne  co  i loro  Nervi 
riferifeono  al  Cervello  le  varie  qualità  de’  Sapori  ; e altrettanto  là  il 
Nafo  per  gli  differenti  Odori . Che  poi  palli  anche  dalle  Mani , e 
dalla  Cute  del  rimanente  del  Corpo  ^ Cervello  un’idea  del  caldo  e 
■ del  freddo,  e dell’afpro  e del  molle,  e d’altre  eflerne  configurazioni 
o qualità  de’ Corpi,  ognun  lo  pruova;  e ciafeun  Filofofo  confente, 
che  fi  fàccia  per  mezzo  delle  fila  de’ Nervi,  tutti  terminanti  al  loro 
centro,  che  è il  fuddetto  Cervello.  Quanto  poi  alla  velocità,  con 
cui  fi  fa  un  fomigliante  trafporto,  quantunque  non  fig  aflài  chiaro 

corno 
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come  fi  faccia,  pure  fecondo  le  confetture  de^migliorì  moderni  Fi- 
lofofi  competentemente  fi  fpiega  condire:  Che  ficcome  una  fune  ^ 
o pure  una  corda  di  Leuto  tefa , fe  è percofla  in  una  delle  ellremi» 
tà , immediatamente  rapporta  la  percuflione  imprelTa , e il  medefi- 
mo  Tuono  all’altra  eftremità:  cosi  appena  è dal  tatto  efterno  percof- 
fo  il  filo>  o fia  l’eftremo  d’uno  de’ nervi  confinante  alla  Cute,  che 
immantinente  è portato  quel  moto,  e quella  configurazione  all’altro 
efiremo  che  termina  nel  Cervello,  con  far  confapevole  l’Anima, 
che  ivi  rifiede,  della  modificazione  dell’oggetto  toccato.  Ovvero 
gli  Spiriti  Animali,  i quali  tiene  la  comune  opinione  che  della  parte 
più.  pura  del  Sangue  dell’Uomo  fi  formino  nel  Cervello  ftefl'o,  fon 
que’corrieri , che  feorrendo  per  le  cavità  de’  Nervi , portano  a i mu- 
fcoli  forza  e comandamento  per  muovere  le  membra  ; e infieme  Ibn 
quelli,  che  ricevendo  col  tatto  l’imprcflione  de’Corpi  efierni,  fpe- 
ditifiìmamente  ne  volano  a fare  la  relazione  all’Anima,  con  impri- 
mere nel  Cervello  la  modificazione  ftefla,.  che  in  loro  dianzi  fu 
imprefià  ► 

Comunque  però  fia , fe  è incerta  a noi  la  maniera  di  quello  mi- 
rabil  magillero,  non  è però  dubbiola  nè  feura  a noi  l’operazione 
fua..  Certo  è,,  e lo  fperimcntiamo  tutti,  che  nella  regione  del  Ce- 
rebro  Ibn  portate  le  nozioni , le  tracce ,.  le  Immagini  di  tante  azio- 
ni, figure,  qualità,  movimenti,  parole,  Tuoni,  e modificazioni  de*^ 
Corpi,  che  fon  fuori  di  noi;  e quivi  s’imprimono  con  si  bell’ordi- 
ne e forza,  che  anche  slontanati  da  noi,  o celfati  quegli  oggetti  ,. 
tuttavia  fono  in  certa  guila  prefenti  a noi , perchè  imprelfi , e per 
così  dire  dipinti , mercè  delle  loro  Specie,  nella  molle  malfa  del  no- 
firo  Cervello . Lavoriero  tutto  mirabile  delia  mano  làpientilfima , a 
fia  della  parola  onnipotente  di  Dio  Creatore  : il  che  negar  non  fi 
può  al  contemplare,  come  d’infinite  cofe  Fi  fiche  da’ nollri  Senfi 
iquittinate  fi  formi  un  breve  sì,  invifibile,  e infonfibil  compendio, 
ma  che  fenfibilmente  va  a conficcarli  entro  del  picciolo  Capo-  uma- 
no; e vi  fi  porta  con  tanta  celerità;  e vi  fi  ferma  bene  fpefib  forte- 
mente fcolpito.  Quello  ancora,  che  dee  fembrare  più  maraviglio- 
fo:  falfi  tutto  ciò,  fenza  che  un’Immagine  d’ordinario  turbi  o con- 
fonda l’altra,  e con  rimanere  un  numero  innumerabile  d’elfe  vaga- 
mente fchierato  nell’ umano  Cervello;  il  quale  dal  divino- Artefice 
fu  formato  nè  già  troppo  duro , perchè  non  vi  s’ ìmprimerebbono 
le  Immagini  de  gli  ellerni  oggetti;  nè  troppo  tenero,  perchè  tali 
Immagini  poco  o nulla  vi  durerebbono  imprellè . Mettiamci  a e^- 
fiderare  la  teila  di  qualche  perfona  erudita  c feienziata,  e dotata  di 

- . buona 


DELLA  HLOSOFIA  MORALE  CAP.  IL  li 

Buona  Memoria  ; e fé  ci  dà  l’animo,  trattenghiam  loftupore.  Stan- 
no colà  i veftigi  del  natio  fiio  Linguaggio,  e fbrs’anche  di  più  altri 
Linguaggi  ftranieri,  che  portano  con  feco  migliaia  di  parole  e V'oci 
Puna  dall’altra  diverfe.  Sonovi  del  pari  imprcfl'e  le  Immagini  d’ in- 
numerabili azioni  pubbliche  e private  , d’  innomcrnbili  perfbne  , 
luoghi,  animali,  e qualità,  c circoftanze,  e parole  altrui.  E fé  fa 
di  Geografia,  crefce  a difmifura  il  numero  de’ luoghi,  de’ fiumi  , 
de’ mari  ec.  Se  poi  fi  è profondato  nelle  Storie,  non  può  dirli,  che 
ftrana  moltitudine  di  tempi , e d’uomini  di  tutti  i Secoli , e di  azio- 
ni difparate,  fi  unificano  colle  loro  Specie  ne  gl’interni  gabinetti 
dell’Uomo.  E allora  più  di  gran  lunga  fi  aumenta  quello  enario , 
quando  un  taPUomo  fi  fia  procacciata  la  conoficenza  de  gl’ innume- 
rabili oggetti  delle  varie  Arti,  e Scienze  che  fiorificono  fiulla  Terra ^ 
Tutta  quella,  dirò  così,  infinita  fichiera  d’immagini,  quantunque 
ce  le  figuriam  minutilfime,  pure  perchè  d’immagini  materiali,  do- 
vrebbe efigere  cadauna  il  fiuo  proprio  fito,  e perciò  parrebbe  bifio- 
gnofia  d’un  vaflilfimo  campo  e ricettacolo:  altrimenti  dovrebbe  1* 
una  cacciare  o cancellar  l’altra.  Polliamo  noi  bene  con  parole  ficrit- 
te  imprimere  e rillrignere  in  un  foglio  di  carta  uno  anche  non  breve 
ragionamento;  ma  le  in  quella  medefima  carta  ci  vien  talento  d’im- 
primere con  altre  parole  un’altra  diceria:  ecco  o perderli  la  prima 
ficritturà  , o infieme  confonderli  e perderli  ambedue  . Ma  non  è così 
per  lo  più  nel  Cerebro  umano,  fito  certamente  di  poca  ellenfione, 
e pure  pieno  per  lo  più  d’ innumerabili  lineamenti,  o fieno  imprelfio- 
ni,  e per  così  dire  ritratti  d’oggetti  Filici , che  tutti  lènza  fatica 
nollra  vanno  a trovare  il  luogo  loro  ; e trovato  fiovente  vel  fiogliono 
ritenere,  e lenza  che  d’ordinario  infiorga  rilfia  e combattimento  fra 
elìi,  e lènza  che  fi  ferri  l’adito  ad  altre  Immagini,  che  vanno  Ib- 
pravencndo , Sicché  gridiam  pure , che  è ben  di  dovere  : mirabile  è 
Iddio  nell’ opere  lue;  mirabile  in  tante  fatture  animate,  o inanima- 
te, picciole , o grandi,  che  fon  fulla  Terra;  ma  mirabililfimo  nell’ 
architettare  la  macchina  del  Corpo,  e fpczialmente  del  Capo  dell* 
Uomo.  E’  perciò  llolto  chi  non  conofice,  e non  crede  Iddio;  igno- 
rante più  de’ tronchi  e bruti  llclli,  chi  non  legge  e non  adora  in  sì 
maravigliofie  Creature  il  Creatore  onnipotentilìimo  ; e giugne  poi 
all’eccelfio  della  lloltizia,  lè  può  mai  figurarli  nate  dal  Iblo  Calò, 
e fabbricate  fenza  mano  maellra,  e mano  d’infinito  potere  elapere, 
le  innumerabili  opere  naturali,  che  con  tanto  bell’ordine,  coerenza 
c gradazione  di  perfezioni,  fanno  comparfia  nel  gran  teatro  delMon- 
do , che  noi  abitiamo . 
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Mia  Intenzione  è ftata  finqul  dì  ragionar  delle  Immagini  delie  foli 
cofe  materiali  e fenfibili^  che  fi  pofibno  raunare  nel  mirabil’ emporio 
del  Cerebro  umano . La  Fantafia , o vogliam  dire  l’ Immaginazione 
la  collocarono  gli  antichi  in  una  parte  di  quello  Cervello.  Secondo  le 
cofe  finora  accennate,  è verìfimile  ch’efla  altro  non  fia,che  lo  fteflb 
Cervello , recipiente  tutte  quelle  velligia  ed  Imm^ini , e impregna- 
to di  tanta  e sì  varia  copia  d’ Idee  de  gli  oggetti  Filici , e delle  lor 
qualità.  Nè  occorre  rìllrignere  ad  un  fito  del  Cervello  quella  Fanta- 
fia. Tutta  quanta  è la  malfa  del  Cervello,  pare  a me  verifimile 
che  coftituifea  ed  abbracci  \2iFantapa\  perciocché  tutta  è compolla 
della  medefima  molle  materia , divifa  da  una  fottililfima  Meninge 
in  tante  cellette , dentro  le  quali  vanno  a dillribiiirfi , e ficcarli  le 
Immagini  ricevute  da’  Senfi  , e condotte  da’  Nervi  , qual  più  , 
qual  meno  penetrando  nell’interno  dì  quelle  cellette,  a mifura  della 
maggiore  o minore  imprelfione , che  fanno  gli  oggetti  ne  i Senforj 
dell’  Uomo , cd  eccitano  qualche  Pallione . Solamente  potrebbe  im- 
maginarli una  fede  dìllinta  per  le  Immagini  di  cadaun  Senfo  ( fiamì 
lecito  l’ adoperar  quella  parola  Immagine  per  lignificare  tutte  le  trac- 
ce, che  a noi  vengono  da  i Senfi)  di  modo  che  quelle  della  Villa  oc- 
cupalfero  la  parte  corriljx)ndente  al  pajo  di  Nervi , che  partono  da 
gli  Occhi;  e così  a proporzione  quelle  de  gli  altri  Senfi.  Ma  non 
potendo  l’occhio  e la  mano  de’Notomìlli  più  accurati  difcernere.un 
minimo  filo  di  quello  fottililfimolavoro  ,fermandofi  tutte  le  feoper- 
tc  nel  fologrolTo  delle  parti  del  Cerebro:  perciò  a nulla  ferve  l’idea- 
re più  rollo  una  maniera  , che  I’  altra  della  fituazione  di  quelli 
Fantafmi  nel  capo  dell’  Uomo . Quello  che  a noi  balla  fi  è , paf- 
fare  sì  fatte  Immagini  nella  regione  del  Cervello , e quivi  allogarli 
c llabilirfi , elfendo  ciò  fuor  di  dubbio  per  la  fperienza , che  tutti  ne 
abbiamo,  o polfiamo  avere  , ficcome  meglio  fi  feorgerà  andando 
innanzi . 

Ma  oltre  alle  Immagini  delle  cofe  Fìftcbe  e Senfihili  ^ v’ha  nell’ 
Uomo  un’altra  clalfe  d’immagini,  o vogliam  dirle  Idee,  e anch’ef- 
là  d’incredibile ellenfione  e dovizia;  e quelle  fono  le  Immagini  InteU 
kttualiy  non  provenienti  da’ Senfi,  non  telTute  di  materia,  ma  feo- 
perte  o formate  dall*  Anima  nollra , ed  oggetti  della  fola  Mente  fpi- 
rituale , che  è troppo  diverfa  dalla  Materia , e per  tal  cagione  da 
me  c\ì\7im2ite  Immagini  Spirituali . Entrano  a formar  quella  clalfe  tutti 
i Penfieri  dell’Uomo,  le  Precifioni,  le  Allrazioni,  le  Dillinzioni , 
le  Malfime,  i Giudizi,  e gli  AHiomi,  le  Ragioni  delle  cofe,  le 
Relaùoni,  e gli  Univerlkli  dello  medefime , i Raziocini , le  Scienze, 
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è tant'  altre  operazioni , conofcenze , e concetti  dell’  umano  Intendi- 
mento.  Se  è oggetto  di  ftupore  il  Regno  materiale  di  tante  Creatu- 
re, fabbricato  da  Dio  quaggiil,  piìi  di  lunga  mano  può  e dee  ecci- 
tarfi  la  noftra  ammirazione  al  contemplare  quell: 'altro  Regno  Ipiri- 
tuale , opera  anch’  eflb  ftupenda , anzi  piò  ftupenda , del  medefimo 
divino  Artefice;  meno  intefa,  è vero,  dal  volgo,  ma  ben  conofciu- 
ta  e chiarilfima  a chi  oltre  a gli  occhi  efterni  del  Corpo  adopera  al- 
quanto gli  occhi  interni  della  Mente.  Hanno  i Bruti  anch’ elfi  la 
Fantajia  ; hanno  i Senfi , e Nervi , che  in  egual  forma  rapportano 
al  loro  Cervello  le  Specie  de  gli  oggetti  corporei;  e quantunque  que- 
lla loro  Immaginazione  fia  diverfiffima  fra  effi  a cagione  della  diver- 
rà organizzazione  de’ loro  Cervelli,  raccogliendo  e ritenendo  alcuni 
più  induflriofi  moltiffime,  altri  meno,  ed  altri  pochiffime  Specie 
de’  Corpi  eflerni  ; e tuttoché  fia  vie  più  delicatamente  e ingegnofa- 
mcnte,  e con  molta  diverfità  ancora,  fituato  e tefTuto  il  Cerebro 
umano,  che  quello  de  i Bruti,  e fia  di  maggior  mole  ancora,  che 
quello  d’ un  Bue , o di  un  Lionfante  : niente  però  di  meno  i Bruti 
han  quello  di  comune  coll’Uomo,  che  ancora  in  effi  .Iddio  ha  fab- 
bricato Senfi,  Nervi,  e Cervello,  e per  confèguente  la  Fantajia^ 
anzi  ve  n’ha  di  quelli,  che  o nell’acutezza  deffa  villa,  o nella  vi- 
vacità dell’udito,  o nella  forza  dell’  odorato,  vanno  innanzi  all* 
Uomo  flelTo.  Ma  un’  infinita  differenza  poi  pafTa  fra  l’Uomo  e i 
Bruti:  che  tutto  il  capitale  di  quelli  non  è,  che  di  Specie  Materiali 
cioè  d’ Immagini  di  Corpi  portate  da’  Nervi  all’  interna  ragione  del 
loro  Cervello  ; laddove  l’ Uomo , oltre  al  potere  raccogliere  e ferba- 
re  un  numero  infinitamente  maggiore  di  quelle  Immagini  Scnfibili , 
ha  eziandio,  o può  avere  in  fe  un’altro  emporio  non  minore  e più 
preziofb  di  Penfieri , cioè  d’ Immagini  e Idee  non  Senfibili , non  Cor- 
poree, ma  Spirituali,  e affatto  efenti  da  materia.  Chieggo  ancor 
qui  licenza  di  nominar’  Immagini  quelle , tuttoché  tali  propriamen- 
te non  fieno  da  dire.  E quell’ altra  fmifurata  dalle  d’immagini,  o 
Idee , folamente  propria  dell’  Uomo  filila  Terra , è quella , che  for- 
ma il  Regno  Ragionevole  dell’  Uomo , e prorompe  fuori  in  nobilif- 
fimi  innumerabili  effetti  per  intendere  e trattare  e fminuzzare  col 
difcorlb  non  folamente  lecofe  terrene,  e materiali,  ma  ancora  lecele- 
lli  e fpirituali , come  fono  Iddio , gli  Spiriti , il  Tempo , le  Relazioni 
e gliUniverlali  delle  cole,  e in  oltre  per  inventare  o proccurarc  tan- 
te comodità , ornamenti , e delizie  al  Corpo  nollro , per  governar 
Popoli,  per  trattar  tante  Arti  e Scienze,  c operare  in  varie  altre 
forme  con  raziocinio’,  ingegno,  c Tottigliezza . Ed  elfendo  manife- 
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Ila  cofa , che  noi  abbiamo  in  noi  fteffi  una  fterminata  copia  di  que- 
Ile  Idee  Spirituali  ; ed  cfTendo  imponìbile , che  un  principio  mate- 
riale produca  atti  fpirituali , c che  un  fuggetto  materiale  produca 
atti  fpirituali , e non  materiali  : di  qui  ancora  fiam  condotti  a co* 
nofcere  la  fpirituale  eflenza  dell’  Anima  noftra . 

Una  fede  ora  convien  che  troviamo  a queft’ altre  Immagini  Intel. 
Ìeìtuali  y o Spirituali  y giacché  ancor  quelle  o noi  le  riceviamo  da  al- 
tri Uomini,  o le  formiamo  in  noi  fleffi  mercè  del  Raziocinio;  e 
dell’une  e dell’ altre  ferbiamo,  o poffiam  ferbare  dipoi  viva  in  efib 
noi  la  memoria,  non  meno  che  dell’ altre  Immagini  Senftbiìi.  Ed  ap- 
punto poffiam  citare  Filofofi , che  collocano  sì  fatte  Immagini  nella 
Memoria , da  loro  appellata  e creduta  una  delle  tre  Potenze  dell’  A- 
nima  ragionevole.  Diali  a me  licenza  di  dire,  che  non  v’ha  necclfi- 
tà  d’immaginare  un  palagio  diverlb,  dove  fi  portino  a polare  le  Idee 
Spirituali , da  quello  che  riceve  le  Materiali.  Nel  medefimo  Cervel- 
lo, e nella  llefl'a  Fantafia,  fcmbra  a me  che  ancora  quell’ altre  li 
alloghino,  e fi  attacchino;  non  già  che  l’Incorporeo  e Spirituale 
polla  imprimerli  per  fe  flelTo  in  un  Corpo , elTendo  colè  troppo  di- 
fparate  la  Materia  e Io  Spirito;  nè  potendo  ciò  che  manca  d’ellen- 
fionc  e di  parti  adattarli  a ciò , che  ha  quantità  ed  ellenfione  ; ma 
perchè  tali  Immagini  s’imprimono,  o fi  pollbno  imprimere  nel  Cer- 
vello per  via  di  legni  fenfibili . Come  ciò  fi  fàccia , o fia  facile  a 
farli , può  clTerne  a noi  Maellra  la  fperienza , che  abbiamo  dell’  O- 
pcrazione  flelTa  in  una  mirabil’  invenzione  dell’  Ingegno  umano . E 
che  altro  è lo  Scrivere  in  Carta,  fe  non  per  così  dire  un  dar  corpo 
a’nollri  Penlierì,  e dipignerc  e rendere  vifibile  ciò,  che  di  fua  na- 
tura non  cade  lòtto  il  fenfo  dell’occhio?  Ma  quello  imprimere  i 
nollri  Concetti  Spirituali  in  una  fuperficie  corporea , come  ognuno 
può  feorgere , non  li  fa  llendendo  e conficcando  nella  Carta  i Pen- 
fieri  llelfi;  che  quello  è impolfibile.  E nè  pure  con  imprimere  fui 
foglio  le  nollre  Parole , poiché  nè  pure  può  darli , che  un  fuono , e 
una  voce , o fia  1’  aria  modificata , quale  è la  Parola , benché  cola 
materiale , li  polTa  dipignere , e rendere  confillente  fopra  d’ un  pa- 
piro. Si  la  dunque  tutto  quello  maravigliofo  magillero  coll’  impri- 
mere fulla  Carta  con  bell’  ordine , e con  tanti  e sì  varj  accoppiamen- 
ti , certi  Segni  fenfibili  e materiali , che  chiamiamo  Lettere . Que- 
lle Lettere  fono  a noi  indizj  e fegni  delle  Parole  ; e le  Parole  poi 
fono  anch’efie  indizj  c fegni  degli  altrui,  o de’ nollri  Concetti  Men- 
tali, Altrettanto  avviene  nell’Algebra,  e Matematica,  le  quali  con 
varie  Xwinec,  Numeri,  ed  altri  fegni  inventati  dall’  umana  indù- 
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ftria , dipingono,  e rendono  in  certa  guifa  fènfibili  tante  Nozioni  e 
Verità  aftrufe , Intellettuali , e Spirituali . Oltre  a ciò  noi  ftelTi  per 
via  di  Parole , o fia  di  certe  voci  e fuoni  trafportiamo  alla  Fantafia 
altrui  i Concetti  della  mente  noftra  ; e gli  altri  nella  ftcfla  maniera 
imprimono  i loro  Penfieri  nella  noftra;  venendo  tutto  quello  com- 
merciò a formarli  con  Segni  fènfibili  , che  imprelfi  nella  Fantafia 
fanno  poi  accorta  l’ Anima  delle  eofe  inlènfibili  e fpirituali  lignifica- 
te per  elfi.  Finalmente  allorché  noi  nell’interno  nollro  meditiamo, 
e formiamo  Penfieri , Raziocini , e altre  Immagini  depurare  dalla 
materia,  ci  ferviamo  di  Parole,  non  pronunziate  aldi  fuori,  ma 
ritenute  dentro  il  facrario  della  mente;  e imprimiamo  dipoi  nella 
Fantafia  tali  Parole,  che  fon  legni  materiali,’  c che  colà  imprelfi 
indicano  all’Anima,  e le  fanno  rifovvenire  ciò  che  abbiamo  penfato. 
Il  perchè  fiamo  baftevolmente  condotti  ad  intendere,  che  anche  la 
Fantafia,  o fia  il  Cerebro  umano,  tuttoché  ricettacolo  di  Iole  Im- 
magini Senfibili  e Materiali , pure  è vaio  per  le  fue  varie  piegature 
capace  di  ricevere  e cullodire  anche  le  Immagini  de’  Penfieri , e dell* 
altre  Nozioni  Spirituali,  non  già  coll’ attaccarli  alla  malfa  corporea 
del  Cervello  gl’incorporei  Concetti  della  Mente  umana,  ma  perchè 
in  efla  s’imprimono  que’ Segni  e caratteri  materiali,  che  olTervati  c 
letti  dipoi  dall’  Anima , a lei  rapprefentano , e fanno  intendere  ciò , 
che  di  fpirituale  è indicato  da  elfi . In  fatti  allorché  la  Fantafia  è 
fbpita  o turbata  pel  vino,  o per  qualche  malattia,  noi  veggiamo 
involte  nel  medefimo  fconcerto  tanto  le  Corporee,  che  le  Spirituali 
Immagini,  già  adunate  ne’ ricettacoli  del  nollro  capo.  Ora  quando 
quello  fia  vero,  ficcome  a me  fembra  verilfimo,  ne  viene  per  con- 
seguenza, che  è Superfluo  il  figurarli  per  le  Immagini  del  Regno 
Intellettuale  dell*  Uomo  un  ricettacolo  interno , diverfo  dalla  Fan- 
tafia finora  defcritta,  il  quale  fi  chiami  Memoria  : ballàndò  per  fer- 
batojo  non  meno  delle  Materiali , che  delle  Spirituali  la  Fantafia 
diffiifa  per  tutto  il  Cervello  dell’Uomo.  E quantunque  fia  fuor  di 
dubbio,  che  noi  abbiamo  Memoria,  cioè  ci  ricordiamo  delle  cofi^ 
accolte  nella  noftra  Immaginazione  ( il  che  come  fi  faccia , Io  dire- 
mo fra  poco  ) : pure  non  è neceflario  il  mettere  quella  Memoria  per 
una  delle  principali  ed  eflènziali  Facoltà  e Potenze  dell*  Anima . Le 
Potenze  primarie  e maeftre  dello  Spìrito  umano  non  fono  che  due, 
cioè  la  Mente , e la  Volontà , o fia  il  Benfare , e il  Volere . Percioc- 
ché quanto  alle  Anime  Separate  da’  Corpi , elle  conferveranno  la  co- 
nofcenza  di  Dio , e di  fé  ftefle  ; e in  Dio  leggeranno  ciò  che  loro 
converrà  per  intendere  le  cofe  fpirituali , e fe  a lui  piacerà , anche’ 
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le  corporee  e materiali  del  noftro  Mondo . Oltre  di  che  non  manca-» 
no  al  fupremo  Artefice  noftro  altre  maniere  per  fare , che  l’ Anime 
noftre  fciolte  dalla  Materia  conofcano , rammentino , e poflano  co- 
municare ad  altri  i loro  penfieri . Così  noi  crediamo  che  facciano 
gli  Angeli. 

Formato  da  Dio , e intefb  da  noi  qucfto  mirabil  magazzino  della 
umana  Fantafia , che  in  sì  poco  fpazio , quale  è il  Cerebro  noftro  , 
contiene  un  numero  innumerabile,  c tutto  non  di  rado  ben’ ordinato 
e diftinto,  d’immagini  rapprefentanti  non  men  le  cofe  Materiali, 
che  le  Nozioni  Spirituali  : convien  per  neceflità  ammettere  una  Po- 
tenza , che  comandi  in  ^uefto  picciolo  Regno  > e il  regoli  col  fuo 
infiuflò . In  fatti  noi  fentiamo  entro  di  noi  ueflì , cioè  nel  Caro  no- 
ftró,  una  forza,  la  quale  a fuo  talento  va  confiderando  quefte  Im- 
magini, e le  accozza  infiemc,  il  che  fi  chiama  Intendere  ^ 

giudicare , Rayoetnare . Noi  conofeiamo,  e di  pih  conofeiam  di  co- 
nofeere,  intendere,  e giudicare.  Il  Penfare  e il  Vdlere  non  poffono 
mai  effere  Qualità  e Affezioni  della  Materia . Il  cominciare  il  Mo- 
vimcntoi  in  fe  fteffo  non  può  mai  convenire  alla  Materia , la  quale 
{blamente  fi  muove,  fe  è mofta;  laddove  l’Uomo-fente  in  fe  la  Po- 
tenza di  cominciare  il  moto,  e di  fermarlo  fèn2^  adoperare  Materia 
alcuna . E certo  la  Materia  per  fe  fteffa  non  può  mai  eflère  un  Prìn-^ 
fipìo  attivo^  non  muovere  altri,  s’efla  non  è mofla,  e molto  meno 
può  intendere.  Sentiamo  in  oltre  una  forza,  che  da  quefto  gabinet- 
to comanda  a tutta  l’artificiofa  macchina  del  Corpo  , e a fuo  piace- 
re comincia , ferma , e muta  in  fè  fteffa  il  moto  de’  penfieri  *,  che 
muove  o ferma  le  membra  e le  molle  del  Corpo  a fuo  volere;  che 
medita  una  cofa , e vi  fta  attenta  ; c fe  così  le  piace,  cangia  atten- 
zione, e mettefi  a confiderarae  un’ altra che  vuole,  o mgge,  co- 
me a lei  par  meglio,  quefto  o quell’oggetto  eftemo,  quefta  o quel- 
la azione  : il  che  fi  chiama  Volere . Ora  una  tal  Potenza , per  con- 
fenfo  di  tutti  i più.  nobili  Filofbfi , sì  antichi , che  moderni , e per 
tante  ragioni  da  loro  addotte,  e molto  più  per  l’infallibile  autorità, 
é rivelazione  di  Crifto  Signor  noftro,  e l*  Anima  Ragionevole  ^ So- 
ftanza  Spirituale , Softanza  immortale , c per  cui  l’ Uomo  s’ avvici- 
na a gli  Angeli  fteffi.  Lafeerìx,  ch’altri  cerchi,  fe  la  Filofofia  giun- 
ga a dimoftrare  con  argomenti,  come  dicono,  a priori ^ quefto  rilc- 
vantiffimo  punto.-  A noi  baili,  che  ficcome  anche  da  gli  effetti  chia- 
ramente e evidentemente  intendiamo,  che  c’  è uno  Spirito  onnipo- 
rentiffimo.  Creatore,  Padrone  c Regolatore  del  tutto  ; così  da  gli 
affetti  pofllamo  baftantemente  cofiiprcDdere  l’efiftenza  c verità,  di 
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Ijueft'i  altri  Spiriti,  uniti  al  Corpo  umano,  creature  e fervi  di  quel 
beatiffimo  Spirito  Creatore,  che  li  chiama  Iddio.  Così  l’intefe  an- 
che un  Gentile,  cioè  Tullio,  che  fcrive  nella Tufculanal.  Mentem 
homìnis , quamvts  e am  non  vtdeas , ut  Deum  non  vtdes  , tamen  ut 
Deum  agnofcìs  ex  operibus  ejus  ^ fic  ex  memoria  rerum  ^ & tnventìone  ^ 
ceìerìtate  motus , omnìque  pulcbrìtudìne  VìrtutU , vtm  divinam  Men- 
tis agnofcito.  Ilpenfare,  l’intendere,  il  raziocinare,  1’ aftraere,  il 
prefcindere , il  conofcerc  le  cagioni  e relazioni  delle  colè , e gli  uni- 
verfali  delle  medelimc , e tanti  altri  atti  dell’  Intelletto  noftro , che 
arrivano  alle  mirabili  fpeculazioni  dell’  Algebra , della  Geometria , 
della  MetafiCca,  e della  Teologia:  fon  cole,  delle  quali  non  fi  può 
mai  intendere , che  poflà  eflere  Artefice  e cagione  la  Materia , e il 
Corpo . E quando  anche  noi  ammetteflimo  qualche  principio  e bar- 
lume di  dilcorfo  ne’  Bruti , pure  prendendo  anche  i piìi  fagaci  fra  li 
Bruti,  sì  fmoderata  è la  differenza  fra  elfi  e l’Uomo,  che  non  ap- 
parilce  tra  loro  proporzione  alcuna.  E quando  ancora  fi  voleflc  far 
fòrza  col  paragone  d’efii  Bruti,  forfè  converrebbe  più  tofto  ammet- 
tere fufliflenti  in  qualche  guifa  l’ Anime  d’ efli  Bruti  dopo  la  morte 
de’  loro  Corpi , che  negare  la  fuffiflcnza  e immortalità  dell’  Anime 
Ragionevoli , terminata  che  è la  loro  unione  co  i Corpi . Tanto  piò 
ancora  trafpare  alzarli  fopra  la  natura  de’ Corpi  la  natura  di  quell* 
Anima,  al  vedere,  ch’ella  è dentro  di  noi  come  un  Principe  difpo- 
tico,  il  cui  Volere  non  è violentato  da  fòrza  veruna  interna,  non  è 
mai  determinato  o necelfitato  da  cagione  eflerna)  fuperiore  o predo- 
minante; perchè  fempre  Ila  in  potere  dell’Anima  il  cominciare  e 
fermare  il  movimento  e corfo  de’penfieri,  l’operare,  e il  non  ope- 
rare; l’eleggere,  e il  non  eleggere;  l’amare,  e il  non  amare.  Que- 
llo gran  Principio,  che  ognuno,  polla  qualche  attenzione,  fente,  o 
può  fentire  in  fe  fleffo , e che  opera , o è atto  ad  operare  con  confi- 
clio , con  ragione , c fempre  con  qualche  fine  a fe  propoflo  : ben  può 
ballare  per  pruova,  che  oltre  al  Corpo  nollro  v’ha  in  quello  Corpo 
un’Abitatore  d’alta  sfera,  che  vive,  opera,  e comanda  con  leggi,  ' 
forze,  e maniere,  diverfe  affatto  da  quelle  della  Materia,  incapace 
per  fe  flelTa  di  fomiglianti  operazioni;  e può  diflinguere  con  idee 
chiare  il  Bene  dal  Male,  il  Vero  dal  Fallo,  il  Bello  dal  Brutto  . 
Figuriamoci,  che  Dio  in  quello  punto  creaffe  uno  Spirito  ( giacché 
niun  Filofolò , che  abbia  fenno , ola  negare  la  polfibilità  di  tali  Spi- 
riti) c l’uniffe  ad  un  Corpo  organizzato  come  il  nollro:  potrebbe 
egli  quello  Spirito  lare  di  più,  che  non  faccia  l’Anima  nollra?  Ma 
mirando  noi  ciò,  che  ià,  0 può  fare  l’Anima  umana,  dobbiam  per 
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confegùente  conchiudere,  ch’efla  non  è Materia,  nè  modificazione 
di  Materia,  ma  appunto  uno  Spirito,  e fòftanza  fpirituale.  Che 
5’ ella  è Softanza  Spirituale,  ne  vien  poi  per  confèguenza,  che  la 
mcdefima  fia  anche  immortale;  perciocché  fecondo  le  leggi  ordina- 
rie della  Natura , niuna  Softanza  creata  da  Dio  mai  fi  annichila  ; 
nè  la  morte  ftefTa  del  Corpo  annienta  punto  nè  poco  efib  Corpo, 
perciocché  gli  toglie  folamente  l’ unione , che  aveva  coll’  Anima , e 
le  varie  modificazioni  fue,  che  non  fono  foftanze,  ma  folamente 
Accidenti , e la  Softanza  fua  dura  come  prima . 

La  propria  e principal  fede  dell’Anima  Ragionevole  ho  detto  , 
che  è porta  nel  Cerebro  umano,  e quivi  ella  efercita,  (quantun- 
que la  maniera  ne  fia  a noi,  o almeno  a me,  ignota)  tutti  gli  atti 
a fe  uniformi , cioè  gli  Spirituali  ; e di  più  col  conmndo  tanti  altri 
Materiali  fecondo  la  dipendenza , che  da  lei  ha  il  Corpo , finché  è 
feco  unita.  Ora  ella  è,  che  apprende  tutte  le  fenfazioni,  che  fi 
fanno  ineffonoi,  e conofee  le  Immagini  de  gli  oggetti,  appena  giun- 
te al  Cervello,  yn’ingegnofa  offervazione  fu  quella  di  Publio  Mi- 
mo nel  Secolo  aureo  della  Latinità,  allorché  dirte: 

Caect  funi  oiuli , quum  Animus  alias  res  agit . 

Se  l’Anima  è fiffa  in  qualche  penficro  (il  che  vien  da  noi  chiamato 
Afira^ione  ) allora  gli  Occhi  non  veggono , le  Orecchie  non  afcolta- 
no,  perchè  il  Padrone  della  cafa  non  dà  in  quel  punto  udienza  a 
a gli  oggetti  ertemi.  E querta  medefima  Anima  quella  è,  che  con- 
fultando  le  ricevute  Immagini,  ne  confiderà  le  forme,  e le  qualità, 
ne  feorge  le  relazioni , e le  contrarietà . Ella  fa  combinare  infieme 
difparate  Immagini , e mifurandole  colle  Idee , o regole , e Maffi- 
me  fuperiori  delle  cofe , feOrge  fe  fono  conformi  o dirtbrmi , cioè 
ne  fcuopre  il  Vero  o il  Falfo;  il  Buono  o il  Cattivo;  il  Brutto  o il 
Bello.  Ma  quel  che  è più,  da  querte  Immagini,  e Idee  comparate 
infieme , ella  deduce  Immagini  e cognizioni  nuove  Spirituali , e fat>- 
brica  AfTiomi , e Concetti  puramente  Intellettuali , e fà  altri  mira- 
bili lavori , alzandoli  fopra  la  Materia , e fenza  più  dipendere  dall* 
ajuto  de’ Senfi.  Tutto  querto  operare  della  Mente  umana  fi  fà  ne* 
fegreti  gabinetti  del  nortro  Cervello.  Buonamente  fi  figura  il  volgo 
ignorante  di  ufeire  fuor  di  fé  rteflb  co’fuoi  Penfieri.  Pargli  d’effere 
nel  podere,  da  cui  s’è  partito;  corre  per  le  vie  di  Roma,  in  cui 
abitò  qualche  tempo  ; vagheggia  una  perfona  amata , ma  che  è lon- 
tana , quafichè  fi  trovartè  alla  prefenza  di  lei . Ma  altro  viaggio  non 
fa  l’ Anima  co’  fuoi  Penfieri , che  feorrere  per  le  cellette  del  proprio 
Cervello,  ferraandofi  ove  a lei  piace,  mirando  ed  efauiinando  le  Im- 
magini 
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■maginl  di  que’ Luoghi,  e di  quella  perfona,  prima  ivi  imprefTe  col- 
la mediazione  de’  Senfì , la  vifta  delle  quali  le  fa  in  certa  guifa  fem- 
brare  davanti  a fe  gli  ftefll  originali  lontani  oggetti . Cosi  tutto  quell* 
ampio  arredo , di  cui  è ricca  la  Fantafia , o ha  il  Cerebro  noftro , 
diventa  un  Libro,  in  cui  va  continuamente  leggendo  l’Anima,  e vi 
legge  anche  allora  che  ci  troviam  fopiti  dal  ionno;  movendoh  le 
Immagini  ivi  raccolte  in  varie  maniere,  ora  dilettevoli,  ora  nojofe, 
talvolta  affatto  fcompofte  e moftruofe , ed  altre  volte  sì  ingegnofe , 
e con  tal  hlo  d’ordine  e di  ragionamento,  che  fembra  necehàrio  il 
confehàre , cflere  l’ Anima  almeno  allora  non  femplice  fpettatrice  , 
ma  anche  attrice  nella  Scena  di  que’  Sogni , quantunque  durante  il 
fonno,  ceffi  in  lei  il  libero  Arbitrio,  che  è la  più  fìgnorile  ed  eflèn- 
ziale  perfezione  dello  Spinto  umano . Per  altro  è d’ opinione  il  Car- 
tefio , che  l’Anima  Tempre  penh , e penh  infino  ne’  bambini  non  per- 
anche  uTciti  del  fèno  delle  lor  madri . Ma  fe  ciò  può  -chiamarfi  coTa 
dubbiofa  ed  incerta;  egli  è ben  certo,  ed  io  con  chiunque  dormen- 
do fogna  ne  ho  la  fperienza  in  pronto:  che  noi  talvolta  fogniamo 
avventure  non  mai  da  noi  intefe , nè  a noi  accadute , sì  ben  filate , 
con  rifleffioni  acute,  con  detti  ingegnofi,  con  malìzie  ed  altre  finez- 
ze: che  attribuir  tutto  al  lavorio  della  fola  Fantafia  par  troppo,  ed 
è un  trasferire  in  effa  Fantafia  il  potere  dell’Anima  ragionevole.  Oh 
buon  Dio , quante  cofe  abbiamo  in  noi , che  noi  non  intendiamo  ! 
Intendo  io  nondimeno  in  quelle  medefime  tenebre  l’ inarrivabil  pof- 
fanza , e Sapienza  voflra , che  ha  faputo  far  cole  cotanto  fuperiori 
all’  intendimento  di  noi , che  pure  crediamo  di  faper  tanto . Ma  le 
l’Anima,  o fia  la  Mente,  alalie  a i Sogni,  e a lei  fon  da  attribuire 
tante  belle  tele,  che  fi  formano  talvolta  nelle  nollre  te  Ile  infognan- 
do: onde  poi  viene,  che  i più  de  i Sogni  fi  traevano  sì  difordinati 
e chimerici?  E perchè  avendo  l’Anima  ne’ Sogni  ben  filati  forza  di 
Riflettere , ed  elfèndo  agente  , nè  folamente  paziente , fino  a poter 
combinare  anche  allora  varj  Fantafmi , e formarne  de  i non  imprellì 
mai  prima  nella  Fantafia:  tuttavia  certo  è,  ch’elfa  è priva  in  quel 
punto  della  Libertà  necelfària  alle  Azioni  Morali  ? Aveva  io  propo- 
llo quello  argomento,  e alcun’ altro  fpettante  a i Sogni ^ come  cola 
degna  delle  fue  profonde  meditazioni , al  celebre  Filofofo  de’  nollri 
tempi  D.  Tommafo  Campailla  Siciliano;  aveva  egli  anche  afl'unto 
di  trattarne:  ma  forfè  i correnti  fconcerti  della  milcra  Italia  hanno 
impedito  a lui  il  penfarvi , o a me  il  ricevere  fopra  ciò  i di  lui  pen- 
famenti . 

Abbiam  detto  j che  il  Corpo  ha  dipendenza  dall’^^nu  in  allaif- 
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lime  operazioni  fuc,  non  e/Tendoci  cofa  più  nota,  quanto  che  co- 
mandando la  Volontà,  o ha  l’Anima  dell’Uomo,  il  movimento 
alle  membra  del  Corpo , o pure  il  ripofb , fe  non  v*  ha  impedimen- 
to hraniero,  al  comandamento  fuccede  tofto  l’effètto.  Ma  conviene 
ora  aggiugnere  ( e quello  fi  cominccrà  ad  avvicinare  oramai  all’  ar- 
gomento , che  abbiam  propollo  ) che  anche  l’ Anima  vicendevolmen- 
te è in  moltiffìme  fue  funzioni  ed  operazioni  dipendente  dal  Corpo . Da 
alcuni  faggi  Filofofi  non  è creduto  vero  quell ’afliomaAriftotclico:  Che 
nulla  è n^l'  Intelletto , che  prima  non  fia  nel  Senfo  ; perciocché  ficco- 
me  abbiam  detto , fi  danno  aflailfime  nozioni , concetti , c idee  pura- 
mente fpirituali , che  l’Anima  propriamente  non  ha  ricevuto  da  i Sen- 
fi. Lo  lleflb  trattar  noi  di  Dio,  e dello  Spirito,  o fia  della  Mente 
umana , fi  efeguifee  con  Penfieri , e Concetti , che  non  vengono  da  i 
Senfi,  nè  dal  Regno Fifico,  ma  Ibno  fopra  la  Materia,  e fcparatì  da 
ogni  idea  e millura  di  Corpo,  e perciò  chiamati  nelle  Scuole  Mefa^ 
fjki.  Quindi  è,  che  Santo  Agollino  nel  Trattato  dello  Spirito  c della 
Lettera  parlando  di  chi  vuol  conofeere  l’ eflenza  dell’Anima  fua , dice  , 
ch’egli  ( ) elee  rimuovere  dall'  idea  j che  fe  ne  forma,  tutte  le  nozioni 
0 cognizioni , che  fi  ricevono  dal  di  fuori  per  via  de' Senfi , Perciocché  t ut ^ 
te  le  Immagini,  che  vengono  da'  Corpi,  e le  lor  fomiglianzc  , traccie  , 
fenf azioni , immaginazioni  e vefiigia  ’à'  effi  imprejfe  nella  Memoria , quan^ 
do  ci  fan  fowenire  de  gli  oggetti  colla  reminifeenza  , appartengono  all' 
Uomo  efieriore.  Ma  le  è fuggetta  a gravi  diffìcultà  quella  univerfale 
fentenza  de’ Peripatetici , egli  è nondimeno  veriffìmo,  che  l’Anima 
noffra  dipende  da  i Senfi  per  apprendere  e conofeere  tutto  1’  ampio 
paefe  de  gli  oggetti  Filici , ch’ella  non  arriverebbe  mai  a comprende- 
re per  fe  ffelfa.  Veriffìmo  è altresì, che  fulle  Immagini  ricevute  col 
foccorlb  de’ Senfi,  ella  forma,  o può  formare  innumerabili  Concetti , 
Giudizi  , e Raziocini  , che  Icrvono  , o poffbno  fervire  alla  vita 
Animale  e Morale  dell’  Uomo.  Certiffìmo  è finalmente,  che  per 
mezzo  de’  Senfi , cioè  della  villa  o dell’  udito , e di  fegni  materiali , 
l’Anima  noffra  apprende,  o può  apprendere  un’infinito  numero  di 
notizie  e Concetti  fpirituali  da  gli  altri  Uomini,  comunicando  noi 
l’uno  all’altro  per  tal  via  i noffri  Penfieri,  e imparandoli  così  per 
l’ordinario  l’Arti,  e le  Scienze.  E per  confeguente  ha  effa  Anima 
bifogno  de’ Nervi,  o fia  de  gli  Spiriti  animali,  cioè  de  gli  organi 
del  Senfo,  che  rapportino  al  Cervello  le  Immagini  de  gli  oggetti,  e 
de  i movimenti  de’ Corpi.  E molto  piti  abbilbgna  del  medefimo 
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Cervello , sì  perchè  in  eflb  vanno  a fchierarfi  e conficcarfi  le  pìttu- 
rette  (mi  fia  lecito  il  così  appellarle)  de’ Corpi  provenienti  da  i Sen- 
fi  ; e sì  perchè , ficcome  abbiamo  poco  fa  ofTervato , nella  fteffa  maf- 
fa  del  Cervello  l’ Anima  imprime  e mette  in  ferbo  i fegni  di  quelle 
cognizioni  , giudizi  , raziocini  , alTiomi  , e altri  fimili  Concetti  e 
Peuficri  Spirituali,  ch’ella  ha  ricevuto  da  altri,  o ha  formato  nell* 
interno  fiio  tribunale.  Tutto  quello  convien  coofeflàrio;  e pofliam 
bene  noi  dar  nelle  trombe , ed  elàltare  quanto  vogliamo  l’ Anima 
dell’  Uomo , e la  fua  dignità , chiamandola  Regina  e Padrona  in  ef- 
fo  noi , e il  Corpo  un  fuo  baffo  Miniflro , anzi  viliffimo  Servo  : che 
certo  non  difdicono  sì  fatti  nomi , ove  fi  fa  comparazione  di  Spirito 
e di  Materia;  di  Creatura  intelligente  ed  agente,  e di  Creatura  pu- 
ramente corporea  e paffiva.  Ma  io  flarei  volentieri  a vedere,  cofa 
farebbe  un  Re,  anche  d’ampio  paefe,  anche  provveduto  di  qual- 
che Miniflro  e Confìgliere , ma  privo  affatto  di  Sudditi  e Servi . A 
chi  comanderebbe  egli  allora  ? Chi  trafficherebbe  e coltiverebbe  le 
terre  per  lui?  chi  porterebbe  l’armi  in  difèfa  di  lui,  e a lui  paghe- 
rebbe i tributi  ? In  una  parola  chi  faticherebbe  continuamente  a i 
comodi , alla  guardia , alle  delizie  di  quello  Re  ? Ora  altrettanto  è 
da  dire  dell’  Anima  rifpetto  al  Corpo . Con  una  flrettiffìma  unione 
ha  il  fapientiflimo  Artefice  Dio  legate  infieme  queffe  due  difparate 
follanze,  affinchè  da  ambedue  rifulti  un  maravigliofo  compollo, 
che  fi  chiama  l’Uomo,  e che  tutte  c due  abbiano  fra  loro  un’attu- 
ale fcambievol  dipendenza , quantunque  la  nobiltà  dell’  Anima  ecce- 
da di  troppo  quella  del  Corpo . 

CAPO  ILI. 

Come  t Cofiumi  dell'  Uomo  poffano  in  parte  dipendere  dal  Corpo , 
fecondo  la  varietà  delle  tefle  umane.. 

Polli  i principi  finquì  da  noi  divifati , vegniamo  ora  mài  a chia- 
rire, come  i Cofiumi  dell’Uomo,  e le  fue  operazioni  Mora- 
li , poflàno  in  certa  guifa  dipendere  anche  dal  Corpo , benché 
fia  collante , che  la  fola  Anima  è la  lor  cagione  propria  ed  efficien- 
te . Bada  qui  flendere  alquanto  il  guardo  nella  flerminata  Repub- 
blica del  genere  Umano  prefente,  per  nulla  dire  del  già  trapaflàto,  • 
a fin  di  conofcerc  toflo  una  diverlità  d’ innumerabili  maniere  fra  co- 
loro, che  compongono  quello  gran  Popolo,  il  qual  pure  è della  me- 
dcfima  fpecie.  Quella  infigne  Varietà  d’inclinazioni,  di  paffìoni,  di 
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forze,  di  forme  di  vivere,  d’azioni,  e di  fimili  altre  cofe,  non  fi 
può  tacere,  è un’elogio  perpetuo  della  Ricchezza  e Sapienza  di 
Dio,  il  quale  volendo  fabbricare  bclliflìmo  cgraziofilTimo  quel  Mon- 
do, che  c da  noi  conofeiuto,  ha  voluto,  che  hefiere  Vario  ne’fuoi 
oggetti  ed  afpetti , fia  una  delle  fue  principali  vaghezze  e preroga- 
tive. Sia  pennellò  a me  di  ritoccar  quello  punto , per  invogliar  mag- 
giormente i difattenti  c pigri  nollri  intendimenti  ad  ammirar  le  Ope- 
re di  Dio,  e a conofeer  Dio  in  quelle  Opere  llellè.  Sarebbe  certo 
una  povertà  e rozzezza  quella  di  un  Palazzo  o Giardino  Reale , 
che  non  avell'e  fe  non  arredi , e ornamenti  benché  fuperbi , pure  d’ 
una  fola  fatta,  e fe  non  alberi,  fiori,  c verzure  d’una  fola  fpecie. 
Però  il  fovrano  Architetto  del  tutto  ha  mirabilmente  efeguiro  il 
penfiero  di  comparire  diviziofiffimo , c immenfo  nelle  fue  produzio- 
ni , col  fine  inlieme  di  porgere  un  perenne  fpettacolo  di  maraviglia 
e diletto  a noi  fue  Creature  ragionevoli , mercè  di  un  tanto  e sì  va- 
rio sforzo  di  fatture,  l’una  dall’altra  diverlilfime,  che  comparifeo- 
no  in  quello  nollro  Mondo . Varj  fon  gli  Elementi , varie  le  llagio- 
ni,  varia  la  fuperficie  della  Terra , varj  gli  Alberi,  i Grani , i Fio- 
ri, i Frutti,  e l’Erbe;  dillinti  gl’infetti,  gli  Uccelli,  i (^adru- 
pedi , i Rettili,  le  Chiocciole,  iPefei,  in  tante  e sì  differenti  dalli 
e tribù;  e quelle  claffi  divife  efottodivife  in  tante  altre,  tutte  1’  una 
dall’ altre  diverfìlfime . Le  pietre  ftelfe,  le  gemme,  i metalli,  i mi- 
nerali, i foffili,  i marmi,  i liquori,  e tant’ altre  opere,  che  noi 
chiamiamo  parti  della  Natura , sì  notabilmente  diverfì  fra  loro,  con- 
tinuamente ci  danno  ne  gli  occhi,  oltre  a i fuoni,  e movimenti , e 
fapori,  c colori , e odori,  che  s’incontrano  sì  diverfì  in  tanti  c tanti 
oggetti.  C’è  di  più:  nelle  ftelfe  claffi  e fpecie  di  produzioni  Natura- 
li, in  tutte,  o quali  tutte  poflia'm  mirare  e ammirare  X^iVarktà  ^ fra 
gli  fteffi  indivìdui , elfendo  un  Cavallo , per  cagion  d’ efempio , un 
Cane,  un  Colombo,  diffimili  da  gli  altri  nella  ftatura,  nel  colore, 
nelle  azioni , nelle  fattezze , c diverfì  i Cavalli , i Cani  di  un  paefe  da 
quei  dell’altro.  Nè  tanto  è ballato  al ricchiffimo  divino  Facitore  : ha 
coftituita  una  Varietà  maravigliofa  anche  nelle  figure  di  tutti  quelli 
Corpi  inanimati,  e ne  gl’iftinti,  nelle  forze,  nelle  abitazioni,  ne  gl’ 
impieghi,  nella  generazione,  e ne’ lavori  di  tanti  e sì  diverfi  Corpi 
animati.  Gran  Libro,  che  è quello,  che  in  ogni  parola,  fillaba,  ed 
accento,  grida  che  c’è  Dio,  e quello  Dio  tutto  mirabile  nell’ Ope- 
re fue.  Nè  fi  ferma  egli  qui.  Ci  rapprefenta  in  oltre  tutto  dì  un* 
altra  importantiffima  Varietà  coll’andare  mutando,  cioè  rinovando 
gl’individui  di  tante  fpecie  di  varj  Fiori,  Frutti,  Erbe,  Piante, 
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Aninflali  ec. ; cofe  tutte,  ch’egli  ha  voluto  perciò  fiiggette  alla  cor- 
ruzione e generazione.  Siccome  la  bellezza  d’  un  Teatro  confifte 
nella  diverfità  de  gli  Attori  ,•  de  i canti , de  i Tuoni , de  gli  abiti  , 
delle  macchine,  e nella  varietà  delle  Opere,  delle  Tcene,  delle  pe- 
ripezie; perciocché  il  mirare  o l’udir  Tempre  le  medefirae  colè,  e il 
moltiplicare  unicamente  laftefTacoTa,  per  nobile  e bella  che  fia,  non 
cagiona  piìi  nè  maraviglia,  nè  diletto;  anzi  genera  Tazietà  e diTgu- 
fto:  così  Iddio,  infinitamente  piò  ricco,  più  Taggio,  più  inventore, 
di  quel  che  pollano  eflère  tutte  le  Creature  Tue  ragionevoli,  del  con- 
tinuo introduce  leene  e comparfè  nuove  in  quello  teatro  del  Mon- 
do, col  fare  che  l’ innumcrabile  ftuolo  delle  Creature  vegetabili,  e 
.lènlìtive,  c ragionevoli,  fi  vada  con  perpetuo  ordine,  che  a gl’igno- 
ranti lèmbra  dilbrdine , cangiando;  coli’ aver’ egli  ftatuito,  eh’ efle 
fatture  Tue,  benché  sì  artificiolàmente  lavorate,  non  durino  troppo 
lungamente  Tulla  Terra,  ma  vivano,  chi  moltilfimi,  chi  pochi  an- 
ni., quali  rifirette  al  corTo  di  foli  meli,  e quali  di  pochi  gicrrni,  e 
tutte  vadano  in  fine  a Teioglierfi  ne’ loro  principi,  con  Toftituime 
egli  dell’ altre  nuove  limili  nelle  loro  Tpecie,  ma  dilfimili  ne  gl’indi- 
vidui, con  quel  triviale,  e pure  Tempre  ammirabil  mezzo,  che  tla 
noi  fi  noma  Generazione^ . Ora  a tutto  quello  sì  patente  lludio  della 
Varietà y nè  pure  abbozzato  con  quelle  poche  linee,  conviene  por 
mente,  per  lodarne  il  Tapientifiimo  ed  ineTaullo  divino  Artefice,  ed 
ammirarne  l’ampiezza  e vaghezza,  e per  potere  da  quello  nollro, 
che  è ben  picciolo  Mondo , dedurre  e immaginare , cola  potrà  aver 
fatto  quel  Maellro . d’ infinita  potenza  in  tanti  altri  Tenza  compara- 
zione più  valli  Mondi,  de’quali  appena  un  punto  TeriTce  quaggiù 
i nollri  occhi,  come  Tono  le  Stelle  a noi  vifibilr,  e verifimilmente 
tante  altre  a noi  invifibili , perchè  troppo  da  noi  lontane . E che 
non  potrà  egli  aver  latto  nel  Regno  della  Tua  Beatitudine  , dellina- 
to  per  ricompenla  e delizie  eterne  anche  a’ Tuoi  Servi,  come  c’ info- 
gna l’inTallibil  tello-  delle  Tue  divine  Scritture?  Aggiungali, che  l* 
ollèrvazione  di  quella  tanto  ricercata  Varietà  nel  Mondo  nollro, 
può  e dee  chiudere  la  bocca  a tutti  quegl’  ignoranti  o temerari,  i 
quali  al  mirare  certe  parti  di  quello  Tutto  o dilgullofo  a’nollri  fon- 
fi.,  o nocive  al  Corpo  nollro,  e tanti  errori,  Tcelleraggini , e peccati, 
che  pajono  dilbrdini  c difetti  in  quella  gran  maccliina , olàno  pro- 
rompere Tc  non  in  aperte  o ellerne,  almeno  in  Tegrete  voci  e dubita- 
zioni intorno  alla  Sapienza , e al  magillerio  di  Dio;  quafichè  non  fia 
debito  di  noi , che  Tiamo  vililfime  e llolte  Creature,  anzi  un  nulla, 
ogni  qual  volta  ci  vogliam  paragonare  coll’immenTo  Architetto  no* 
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-ftro,  l’adorare  e credere  giudiciofa  e Taggia  ogni  produzione  cfi  lui , 
appunto  perchè  fatta  da  lui , da  che  la  riconofciamo  e confeflìam  ta- 
le in  tante  altre  innumerabili  fatture  fue;  e quafichè  pofTa  il  corto 
guardo  noftro  fcoprire  tutti  gli  arcani  c i fini  della  Mente  infinita  , 
che  ha  creato  e regge  il  Mondo,  in  cui  ora  viviamo.  Ma  certo  uno 
di  quelli  fini  fi  è l’aver’ egli  voluto  introdurre  e infieme  mantenere 
fèmpre  mai  il  pregio  della  Varietà , che  è uno  de  i coftitutivi  del- 
la Bellezza,  a formare  l’ampia  eflenfion  delle cofe,  nella  quale  con- 
corrono anche  i Mofiri , e tutto  ciò , che  può  parere  per  corta  no 
lira  intelligenza  difetto  e difordine  nelle  Opere  di  Dio.  Imperocché 
ficcome  a dare  maggior  rifalto  al  giorno,  e alla  luce,  fervono  le  not- 
ti, e l’ ombre;  a maggiormente  far  comprendere  c fentire  l’ameno 
d’una  piana,  verdeggiante,  c fruttifera  Campagna,  ferve  lo  feofee- 
fo. e fpelato  orrore  di  una  rupe:  così  quei,  che  noi  appelliamo  Ma- 
li Fifici  fulla  Terra  , oltre  all’effere,  o poter  c/Tere  Beni,  fc  non 
rifpetto  a noi,  rifpetto  ad  altri  ufi,  e rifpetto  ad  altre  Creature  c 
parti  di  quello  Tutto,  efèguifeono  ancora  l’ufizio,  di  far  vie  piìi 
rifaltare  iBeni,  che  fon  diffufi  per  la  Terra,  e collituifcono  aneli’ ef- 
fi,  fecondo  l’intenzione  avuta  da  Dio  di  sfoggiare  nella  Varietà,  la 
Perfezione  c Bellezza  dell’ Uni verfo. 

Rivolgiamoci  ora  all’Uomo,  che  è la  parte  pò  nobile  delle  Crea- 
ture , foggiornanti  nel  globo  della  Terra  , e a cui  principalmente  ha 
dato  Iddio  l’ufo  e dominio  di  tant’ altre  Creature  e Corpi  terreni 
animati  o inanimati:  ancor  qui  può  effere  oggetto  di  flupore,  e dee 
certo  effere  motivo  di  glorificare  l’Autore  fovrano  e mgegnofiffimo , 
il  mirare  quali  un’altro  Mondo,  cioè  una  Varietà  ampiilfima  , e 
fenza  fine,  che  palfa  non  meno  fra  elfi  Uomini,  che  fra  le  loro 
operazioni . Tante  Arti , tante  Scienze  , tante  manifatture  , tanti 
flrumenti  , ornamenti  , fàbbriche  , giardini  , e altre  innumerabili 
opere  delle  mani  de  gli  Uomini  o per  vellirci , o per  difenderci , a 
per  erudirci,  o per  fervire  alle  delizie  de  gli  occhi,  dell’udito,  e 
del  palato,  fon  tutte  invenzioni  di  quelle  nobili  Creature,  per  le 
quali  s’è  introdotta  nel  Mondo  un’altra  graziofilfima  incredibile  Va- 
rietà di  cofe . E lodiamone  pur  gli  Uomini , che  noi  contendo  : ma 
con  ricordarci  di  lodare  nello  flellò  tempo  incomparabilmente  più , 
chi  nel  formar  l’ Uomo  gli  ha  data  infieme  tanta  indullria , penetra- 
zione, e forza  d’ingegno.  Mirili  appreffo  , quanta  dillòmiglianza 
- di  fattezze,  di  colori,  di  Linguaggi,  di  maniere  di  vivere,  d’abi- 
tazioni, di  cibi,  di  abiti,  di  fuoni,  di  giuochi,  e d’altri  infiniti 
. jlavori,  c riti^  comparifea  fra  i Popoli  d’  una  Nazione,  e quelli 
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'dell’  altre  . E tra  il  Popolo  d’una  ftelTa  Nazione  I’  abbiam  pure 
continuamente  tutto  dì  lotto  gli  occhi  la  Ibmma  diverfità  delle  In- 
clinazioni, degl’ingegni,  de’Coftumi,  dell’abilità.  Ma  ciò,  che 
maggiormente  ci  dovrebbe  empiere  di  maraviglia , fi  è la  diverfiti 
di  tre  oggetti  nell’Uomo,  cioè  il  Tuo  Volto,  la  fua  Voce,  la  fua 
Scrittura.  Fra  tanti  millioni  d’ Uomini,  che  fbggiornano  falla  Ter- 
ra, difficilmente  fi  troverà  uno,  che  non  fia  differente  molto  o po- 
co nella  facciata  del  volto  fuo  da  quella  de  gli  altri  ; differente  nel 
tuono  della  voce;  differente,  fe  fa  fcrivere,  ne’ caratteri  fuoi:  in- 
venzione ftupenda,  e infieme  tanto  falutevole  per  l’ umano  commer- 
zio , e perciò  voluta  da  quel  fapientiffimo  Autore , che  tutti  ci  for- 
ma : perciocché  le  così  non  fbfle,  chi  può  dire  quante  frodi  e ribal- 
derie allignerebbono  nel  Mondo  ? certo  niun  fàprebbe , come  guar- 
darli dall’altro,  e tutto  finirebbe  in  dilbrdine  e confufione. 

In  tanta  Varietà  d’ Uomini,  e di  cole,  che  procedono  dall’  Uo- 
mo, o fono  negli  Uomini,  iio  io  mifchìato  quella  ancora  de’Coftu- 
mi, o fia  delle  Azioni  Morali  ; e di  quella  appunto  convien’ora  trat- 
tare ex  profelTo.  Onde  è,  chiediamolo  pure,  tanta  difparità  fra  un’ 
Uomo  e l’altro.^  Alcuni  d’ìndole  cosi  buona,  altri  di  sì  cattiva  ? 
Quelli  leguaci  unicamente  delle  Virtù , quelli  de’  Vizj  ì In  certuni 
sì  ben  regolate  le  Paffioni , in  altri  sì  rigogliofe  e sfrenate  ? Non 
polfiam  negarlo  : alcuni  fono  ornamento  del  Mondo , altri  pefo  ; al- 
cuni sì  utili , ed  altri  sì  incomodi  al  civile  commerzio , di  modo  che 
noi  rimiriamo  una  continua  fcena  di  Beni  e di  Mali  Filici,  di  Be- 
ni c Mali  Morali,  che  talvolta  eccita  tumulti  nell’ Intelletto  de  i 
fuperbi , o troppo  curiofi  Mortali , che  vorrebbono  c non  fanno  in- 
tendere , come  da  un  Dio  perfettamente  Saggio,  e infinitamente 
Buono , poffà  procedere  una  fabbrica  c un  reggimento  tale , che 
fembra  involvere  in  fe  tanti  difordini , slogamenti , e oggetti  dicen-' 
fura . Proruppero  perciò  anticamente  in  orride  fentenze  e ripieghi 
facrileghi  i Manichei;  e a’ dì  nollri  s’è  veduto  anche  taluno  andare 
mendicando  con  cuor  giojofo  ammiratori  in  rinovare  quella  batta- 
glia, e fare  il  proceflb  a Dio,  e a chi  follenta  l’onore  di  Dio,  di- 
venuto protettore  egli  e tromba , anzi  clageratore  di  sì  fatti  deliri , 
lotto  pretcfto  di  difèndere  la  Fede  contrala  Ragione:  quando  tutte  le 
Ibttigliezze  fuc  vanno  a mettere  affetto  la  Fede  lòtto  i piedi  della  cre- 
duta Ragione.  Ma  olferviam  di  paffeggio,  che  l’Altiffimo  Iddio,  fè- 
condilfimo  ne’ fuoi  trovati,  vario  nc’medefimi,  hacreatodiverfilfimi 
ordini  di  Creature  anoi  note,  con  una  mirabil  gradazione  d’artificio, 
cominciando  dalle  lavorate  con  femphee  magi  fiero,  e afeendendo  fino 
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all’Uomo,  che  fulla  Terra  è l’Opera  più  bella  ed  ingegnofa  delle 
fue  mani.  Son  tutte  quelle  Opere  perfette  nel  genere  fuo,  benché 
paragonata  Fiina  coll’altra,  poflà  fembrar  Luna  perfetta,  e l’altra 
imperfetta;  l’una  bella,  e l’altra  brutta  e difettofa.  E pure  non  è 
fecondo  la  lor  Natura  e sfera  da  più  una  mano,  che  un  piede  nell* 
Uomo  ; nè  da  meno  una  Formica  e un  Ragnatello , che  un  Cavai- 
Io  e un’Elefante;  perciocché  tutti  egregiamente  fanno  quella  figura 
nel  Teatro  del  Mondo,  che  Dio  ha  intefb  in  formarli.  Ora  1’  Uo- 
mo noi  fàppiamo  dalle  divine  Carte,  che  fu  nell’origine  fua  arric- 
chito dall’  Altiflimo  di  varj  doni , che  per  la  difiibbidienza  fua  in 
parte  ce ffarono.  Ma  così  ancora  come  è di  prelénte  l’Uomo,  egli 
è Opera  perfetta  di  quel  fovrano  Artefice,  di  modo  che  fe  anche 
da  principio  tale  qual’ora  è avelie  Dio  voluto  formarlo,  nè  più  né 
meno  farebbe  da  glorificare  la  bontà  e Sapienza  di  un  sì  riiaraviglio- 
fo  Architetto . Imperciocché  ficcome  egli  in  formare  un  verme  da 
tèta  non  era  tenuto  a dargli  fc  non  qudle  proprietà  e doti , che  fi 
convenivano  a quella  determinata  Creatura  fenfitiva  : cosi  nell’ ar- 
chitettare 1’  Uomo  , niuna  obbligazione  avea  di  concedergli  altra 
•llruttura , e altre  doti  e doni , che  quelli  che  coflituifcono  un’  Ani- 
male dotato  di  Ragione,  e di  Arbitrio,  libero  a fare  il  Bene  e il 
Male,,  e di  Ibmminifirargli  ballevoli  ajuti,  onde  potefie,  volendo,, 
allenerfi  dal  Male,  c operare  il  Bene,  fenza  mai  forzarlo  egli  all*' 
uno  o all’altro.  Oltre  di  che  nel  folo  Mondo,  clic  noi  Terra  chia- 
miamo, non  è riflretta  la  potenza  e fapienza  di  Dio  Creatore.  Egli 
ha  creato  alfiiilfimi  altri,  e forfè  innumerabili  Mondi.  Tali  fono  le 
Stelle  tutte , maggiori  ( a riferva  di  alcuni  Pianeti  ) che  la  nollra 
Terra ..  Però  può  avere  quel  gran  Monarca  innumerabili  altri  Ordi- 
ni di  Creature  ignote  a noi  in  tanti  altri  vafliffimi  Regni  della  fua. 
Monarchia  ; e certo  uno  ne  ha  di  Creature  ragionevoli , che  godono 
iblamentc  la  beata  neceffità , o fe  vogliam  dire  la  fola  Libertà  di  ope- 
rare il  Bene , fenza  mai  potere  o volere  operar’  il  Male  ; e quelli  in 
eterna  gloria  fi  ftan  godenda  lui  e il  fuo  beati  (fimo  Regno.  Ma 
Iddio  nel  formar  gli  Uomini  viatori  fulla  Terra ,.  ha  voluto  for- 
mare non  Angeli  , ma  Uomini  . Cioè  ha  voluto  quelli  liberi  e 
indeterminati  nelle  loro  Azioni  morali  quaggiù  : e fe  tali  eglino' 
fono  fecondo  1’  iflituzione  del  Iota  Artefice  : chi  non  dirà  ,.  che 
fieno  perfetti  nel  genere  loro  ? e chi  fi  maraviglierà , che  CreatUf 
re  create  con  quella  Libertà , determinino  fe  ftelle  volontariamente 
talvolta  anche  al  Male,  e a i Peccati,  fe  quella  è una  confeguenza 
della  lor  propria  collituzione  ? Balla  bene,  ficcome  dimollraiio  i Teo- 
logi 
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logl  Cattolici,  che  Dio  non  concorre  al  formale  de’  Peccati  ; che 
Dio  non  manca  ad  alcuno  de  gli  ajuti  fufficienti  ad  operare  il  Bene; 
e ch’egli  non  ha  creata  Anima  alcuna  ragionevole  folamente  a i 
^ftigi  e alle  pene.  Del  refto  ì Mali  Morali,  che  fi  mirano  fulla 
Terra,  da  che  Dio  per  amore  della  Varietà,  e per  altri  più  alti  fiioì 
fini , ha  voluto  fabbricare  quella  ferie  di  Creature  colla  Libertà  di 
poter’ eleggere  tanto  il  Bene  come  il  Male,  ognun  vede  che  fon  da 
attribuire  alla  fola  Creatura,  che  di  quella  Libertà  fi  vale  a fuo 
talento,  e può  ancora  non  valerfcne,  le  così  le  è in  grado.  E per 
conto  poi  de’ Mah  Filici,  quelli  non  fon  da  dire  tali  rifpetto  all’ 
Univerfo,  che  è collltuito  di  tant’ altri  Mondi,  diverfi  dal  nollro 
Terracqueo,  ed  è perfetto,  e dura  perfetto  in  felleflb.  Sono  anch’ef- 
fi  una  indifpcnfabil  confeguenza  delle  Leggi  , colle  quali  Dio  ha 
creato  e architettato  i Corpi  , e imprellò  il  moto  nell' Univerfo. 
Sarà  cofa  in  fuo  genere  perfetta  ima  mollra  da  orologio;  ma  perche 
quella  a cagione  della  prelfione,  o refillenza  di  qualche  Corpo  llra- 
niero  cominci  a fvariare,  o fi  fermi:  chi  dirà  che  lafci  d’clTere  ec- 
cellente l’Artefice  fuo  ? Così  avendo  voluto  Iddio  formare  il  Corpo 
umano,  che  fi  movellè  in  tante  guife,  c ricevelfe  le  Immagini  de’ 
Corpi  ellerni,  e facelTc  tani’ altre  llupende  funzioni,  dovea  farlo 
di  materia  parte  fluida  , parte  molle,  e parte  folida,  lavorata  con 
sì  bel  magiltero,  come  noi  la  oflerviamo;  e non  già  dovea  farlo  nè 
di  folo  oro,  nè  di  bronzo,  nè  di  marmo,  o d’altra  foda  materia  . 
Ma  avendo  così  formato  il  Corpo  nollro,  per  confeguenza  egli  ha 
da  ellère  fottopollo  all’  urto  e alla  prcllione  de  gli  altri  Corpi , e al- 
le Leggi,  che  egli  imprellè  nella  lor  creazione  in  quelli  Corpi,  di 
modo  che  ficcome  chi  pretendeflè  che  non  fi  logora  Uè  unacafa,  una 
tela , un  legno  ; che  non  fi  rompelTe  un  vetro , cadendo  in  terra  ; 
che  una  fpada  fpinta  contro  alla  carne  d’un’  Uomo,  non  la  foraflè: 
avrebbe  una  llolta  pretenfione , e vorrebbe  obbligare  Iddio  a fare 
tanti  miracoli,  e a rompere  le  Leggi,  ch’egli  ha  preferitto  in  for- 
mare la  Natura,  e la- varia  feena  di  tante  fatture,  che  fon  fulla 
Terra,  e l’ordine  de  i lor  movimenti.  Così  lo  lleflb  fallerebbe,  pre- 
tendendo che  il  Corpo  umano  non  avelie  da  elTere  fottopollo  a ma- 
lattie , a pellilcnze , a carellie , e ad  altri  limili , che  noi  rifpetto  a 
noi  llelfi  chiamiamo  Mali  e fconcerti,  ma  fono  concerti  fecondo  la 
Natura,  cioè  nell’Armonia  delle  leggi  llabilitc  da  Dio  fra  le  parti 
di  quello  Mondo,  che  è tutto  pcrfcttiflimo  nell’elfcre  ed  ordine  fuo  . 
Per  quelle  llellè  Leggi  della  Natura,  per  cui  nafeono  i Fiori  nella 
Primavera,  e cadono  le  foglie  de  gli  Alberi  accollandofi  il  Verno; 
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per  le  medefìme  nafcono  i Morbi , e la  Morte  ftefla . In  vece  dunque 
di  alzare  temerari  dubbi  centra  del  fapientiflimo  Artefice  noftro, 
in  vece  di  dimenticare  obbrobriofamente , chi  egli  fia , c chi  fiamo 
noi , cioè  in  vece  di  beflemmiare  : s’ ha  da  rivolgere  lo  Audio  noftro 
a fare  in  guifa , che  dal  canto  noftro  non  operiamo  giammai  il  Ma- 
V le  Morale , ma  rettamente  camminiamo  mai  Tempre  per  le  vie  del- 
la Giuftizia  davanti  a gli  occhi  del  fbmmo  Padrone  Dio,  e de  gli 
altri  mortali;  giacché  egli  ha  bensì  voluto  noi  Liberi  nelle  noftre 
azioni,  ma  ci  defidera  nello  fteflb  tempo  Buoni  e Santi;  e vuole 
aiutarci  ad  eftèr  tali;  e ci  propone  immenfi  premj,  fe  tali  in  fatti  • 
faremo . A quefto  ci  può  e ci  dee  fbpra  ogni  altra  cofa  condurre  co’ 
Tuoi  celefti  infegnamenti  la  vera  e fantiflima  Religione , che  profef- 
fiamo  ; e a quefto  ancora  può  guidarci  co’  Tuoi  lumi  la  Filofofia  dt' 
Cojlumiylz  quale  dopo  tant’ altri  ho  prefb  anch’io  qui  ad  abbozzare . 

Ed  oramai  entrando  nella  materia  dico , che  a ben  difeernere , 
onde  proceda  tanta  varietà  d’ Azioni  Morali,  or.a  buone,  óra  catti- 
ve de  gli  Uomini , o fia  le  Virtù  e i Vizj  delle  Creature  ragionevoli 
che  albergano  fulla  Terra,  fa  di  meftieri  l’ attentamente  confiderare 
non  men  Y Anima  ^ che  il  Corpo  dell’  Uomo.  L’  Anima  ^ ficcome 
quella , che  è la  fola  vera  cagione  di  tutte  le  operazioni  Morali  dell’ 
Uomo , perchè  unicamente  in  elTa  è ripofta  la  forza  dell’  operare 
moralmente,  e la  virtù  elettiva  del  Bene  e Male  Morale.  Il  Corpo y 
pcrch’eftò  nel  medefimo  tempo  può  effere  cagione  occafionale  all’ 
Anima  di  varie  Senfazioni , e Paftioni , che  in  erto  noi  proviamo , c 
di  produrre  per  cagion  d’eflè  atti  o lodevoli  o biafimoveli  in  genere  - 
di  Coftumi.  Noi  trattando  de  i Coftumi  non  fogliamo  aver  l’oc- 
chio, che  alla  Potenza,  madre  propria  de’raedefimi,  cioè  alla  Vo- 
lontà, in  cui  mano  fta  l’eleggere  o il  non  eleggere,  il  determinarfi, 
o il  non  determinarfi  a così  fatte  azioni;  e infieme  all’Intelletto,  o 
fia  a quell’  altra  Potenza  dell’  Anima  noftra , la  quale  chiamiamo 
Mente , c che  è la  Configliera  e direttrice  di  quefta  Volontà . Ma 
fà  d’uopo,  che  miriamo  anche  al  Corpo,  e al  commerzio,  che  paf- 
fà  fra  Eftb,  e l’Anima;  giacché  quefte  due  fbftanze,  per  altro  sì 
diverfe  tra  loro , fono  sì  ftrettamenre  unite  infieme , finché  dura  la 
noftra  Vita  quaggiù,  e perchè  il  Corpo  umano  di  troppo  è neceffa- 
rio  all’Anima  per  efercitare  le  funzioni  fue,  dalle  quali  pende  la 
produzione  e l’ ordine  de  gli  umani  Coftumi . Si  fuol  difputare  nel- 
le Scuole,  fe  l’ Anime  umane  tutte  fieno  della  medefima  fpecie,  o 
pure  di  fpecie  diftcrcnti,  cioè  fé  tutte  portino  con  fcco  le  iteffe  in- 
clinazioni, forze,  e doti.  E motivo  ben  giufto  vicn  fonunimftrata 
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a sì  fatta  quiftione  dal  trovar  noi  tanta  diverfità  fra  gli  Uomini  nel- 
la lor  indole,  attività,  ed  elezioni,  e dal  trovare  azioni  Morali  co* 
tanto  diflìmili  in  chi  pure  ha  limile  la  Natura . Son  forfè  l’ Anime 
diverfe  l’una  dall’altra,  ficcomc  al  certo  fon  diverfi  i Corpi  noftri 
nelle  lor  qualità , forze , ed  attributi  ? A me  non  dà  l’ animo  di  fo- 
fpettare,  non  che  di  dire,  che  fulla  diverfa  formazione  e valentìa 
originaria  delle  Anime  fi  poffa  rifondere  quello  patente  divario  nel 
loro  eleggere  ed  operare;  perciocché  immediatamente  fono  create 
da  Dio,  e fono  foftanze  incorporee  l’una  all’altra  in  tutto  limili  . 
All’unione  dunque  del  Corpo,  e a varj  effetti  e confeguenze  di  que- 
lla unione  riferir  fi  dee  quel  divenire  pih  o meno  difettofe , gagliar- 
de , o debili  nelle  operazioni  loro  le  Anime  umane , e il  contraere  un 
difordinato  pendìo  all’amore  delle  cofe  corporee  e terrene  : per  cui 
pofeia  elleno  così  fpelTo  fi  veggono  prorompere  in  elezioni  riprova- 
te dalla  diritta  Ragione,  e <Sla  Legge  fanta  di  Dio.  E perciocché 
i Corpi  nollri , tuttoché  nelle  lor  parti , e nel  loro  tutto  fieno  uni- 
formi , pure  fon  fra  dì  loro  ordinariamente  dilTomiglianti  e difugua- 
li  in  qualche  parte  della  loro  flnittura  e nelle  forze  di  quelle  mede- 
fime  parti:  perciò  può  e fuole  una  tale  diverfità,  oltre  ad  altre  ca- 
gioni, divenir’ occalione  della  diverfità  dell’operar  delle  Anime,  il 
quale  nondimeno  giammai  non  lafcia  d’elTere  Libero  ed  Elettivo, 
non  arrivando  mai  le  forze  del  Corpo,  fe  il  Cerebro  non  fi  gualla, 
a togliere  all*  Anima  il  nobililfimo  pregio  della  Libertà  ne  gli  Atti 
Morali.  Può  fblamente  il  Corpo  influire,  nta  non  mai  collrignere 
l’ Anima  alla  produzione  di  quelli  Atti . 

Ora  il  divario , che  per  conto  della  parte  Corporea  palla  fra  l’ un* 
Uomo  e l’altro,  noi  polliamo  attribuirlo  alla  differente  mafia  ellrut- 
tura  del  fuo  Cervello , o pure  alla  diverfa  attitudine  de  i fuoi  Spìriti 
'minimali,  i quali  abbiam  detto  concorrere  come  veicoli  a rapportare 
X Fantafmi  delle  cole  al  Cervello , per  imprimerli  in  eflb , e fono  i 
famigli  dell*  Anima  per  muovere  il  Corpo . Può  effere  il  Cerehro  d* 
«no  meglio  architettato,  e provveduto  di  migliori  Spìriti y che  l’al- 
tro . E medefimamente  perché  tali  Spiriti  ( per  quanto  vien  credu- 
to) fi  formano  della  parte  piò  pura  e lottile  del  Sangue  delle  Arte- 
rie; e il  Sangue  può  eflère  di  qualità  troppo  diverfe  ne’ diverfi  fug-{ 
getti:  perciò  gran  differenza  può  effere  tra  gli  Spiriti  d* un’ Uomo, 
c quelli  d’ un’ altro.  Taluno  in  oltre  ne  patirà  inopia  ; ed  altri  non 
li  potrà  vantare  di  quella  attività , che  pur  fi  richiede  a fare  or  que- 
lla, or  quella  funzione  dell’Anima,  o del  Corpo.  A feoprir  po- 
feia, fe  abiti  in  buono  o cattivo  albergo  lo  Spirito  dell’Uomo,  po-^ 
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trà  non  di  rado  fervire  il  frontifpizio  del  volto  ^ o fia  la  Fifonomial 
Ma  più  che  ogni  altro  mezza  a.  (coprire  ^ come  (ia  architettato  l’ in- 
terno dell*  Uomo , è valevole  l*udirlo  parlare , perchè  il  difcorfo  é 
lina  moftra  ficiira  del  fondaco  fégreto  dell'Uomo.  Parìa ^ affinchè  io 
ti  vegga y diflè  un  giorno  Diogene,  quel  bizzarro  Filofofb  dell’ anti- 
chità, a chi  fu  a lui  prefentato  per  divenir  fuo  Difcepolo . E così 
pure  dobbiam  noi  praticare . Una  fcorfa  di  ragionamento  , un  Li- 
bro, e infìno  una  piftola,  o altro  Componimento  d'ua’Uomo,  pof- 
fono  per  lo  più  efTere  fpie  veridiche  dell'eccellente  o mefchina  brut- 
tura interna  del  fuo  Cervello , e fe  ivi  fi  nafcondano  Spiriti  di  mol- 
ta o poca  energìa,  e fe  l'Anima  abbia  o non  abbia  libero^  il pafiag- 
gio  in  que'nafcondigli  all'efercizìo  delle  innate  fue  forze. 

Ma  che  alla  diverfità  di  tali  Spiriti  fpezialmente  fi  poffà  attri- 
buire la  varietà  de’ talenti  delle  perfbne,.  pare  a me  che  abbaftanza 
pofià  dedurli  dall'oflervare  perlbne  di  gran,lapere,  e di  gran  fenno,. 
ma  che  in  voler  comunicare  ad  altrui  i lor  penfieri  fon  rozzi  ,,  ofcu- 
ri , e mancanti  di  parole,  non  che  di-  leggiadria  di  parole ..  Segno  è 
ben  quello , elTere  ottima  la  bruttura  del  loro  Cervello , ma  fcar- 
fèggiare  eglino  di  quegli  Spiriti,  vivaci , che  dal  Ccrebro'  palTano  alla 
Lingua,  e muovono  con  rapidezza  le  Immagini  interne  delle  cole  e 
delle  parole:  al  contrario  d* altri  ciarloni  e ciarliere,,  che  han  tutto- 
il  loro  Cervello  nella  Lingua,  e che-  le  non  parla bèro^  lempre-,  fa- 
rebbono  troppo  malcontenti  di  le  medefimi  e d’altri . Oberviamo  in 
oltre  la  varia  fituazion  de’paefi . Egli  è fuor  di  dubbio ,.  che  mag- 
gior vivacità  d’ingegno  ha  d’ ordinario  chi  nafce  ne’ Climi  caldi,  che- 
ne’ freddi,  e ne’ Meridionali , che  ne  i Settentrionali  ..Quel  gran  Mon- 
do, o fia  Pianeta  del  Sole,  che  ha  tanta  parte  nelle  infinite- produ- 
zioni del  nobro  picciolo  Mondo,  quello  ancora  è,  che  col'  fuo- calo- 
re e colle  fue  particelle  focofe  ajuta  l’ altro  interno  calore  del  Corpo- 
umano  a formare  gli  Spiriti  aufiliarj  alle  funzioni  dell’  Anima . Se 
in  fua  vece  domina  il  Freddo  eberno , generanfi  bensì  Spiriti , ma 
fpiriti  bene  fpebb  grobblani,  chedaran  forza  e vigore  alle  fibre  e a 
i mufooli  del  Corpo,  ma  non  già  que’ lottili bimi  e vivacilfimi Spiri- 
ti, onde  ha  bifogno  l’Anima  per  muoverli  con  velocità  nell’interno 
quartiere  del  Cerebro  nobro . Il  troppo  calore  ancora  pub  nuocere 
dal  fuo  canto;  ma  iopalTo  innanzi . Un’altro  infigne  divario  anco- 
ra per  lo  più  comparifoe  fra  chi  nafce  in  paefi  babi  e umidi , e ■ chi 
nafce  in  altri  di  fituazione  alta  o afciutta,  come  le  colline  e i mon- 
ti, e le  parti  loro  vicine.  L’Aria, Elemento  di  maravigliola  attivi- 
tà, dentro  il  quale  non  fa  il  rozzo  volgo,  ch’egli  fempre  nuota, 

come 
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come  i pefd  nell*  Acqua , non  folamente  ferve  al  refplró  dell*  uo« 
xno , e de  gli  altri  Animai , cioè  a formare  quel  si  ben  concertato 
cd  armonico  moto  di  tutti  i Corpi  fèmoventì , ma  eziandìo  penetra 
per  tutte  le  parti , e maflimamente  per  le  fluide  de*  medefimi  Cor- 
pi, c fopra  tutto  nel  Sangue,  concorrendo  anch*efla  colla  fua  vir- 
tù elaftica  a mantener  vivido,  lìquido,  e in  una  continuata  tenfio- 
ne  e circulazione  quello  balfamo , da  cui  fi  va  riparando  ciò  che  per 
la  tralpirazione  e per  altri  meati  efee  continuamente  de’noftrì  Cor-^ 
pi . Ora  in  chi  nalce  in  terreni  paludofi , fuggetti  a fpefle  nebbie  , 
in  una  parola  d’ Aria  pefante  umida  e grolla , non  fi  Ibgliono  per 
lo  più  trovare  Spiriti  d’ngual  vigore  a gli  abitatori  delle  montagne 
o colline . Lo  Zolfo , i fali , e le  particelle  ignee , che  efeono  dal 
terreno,  e fvolazzano  per  l’atmoslera,  quelli  fono,  che  fervono  a 
produrre  Spiriti  di  gran  vigore . Ma  di  quelli  fcarleggiando  l’ Aria 
de’  paeli  umidi , e palTando  i vapori  fuoi  nel  Sangue  di  chi  di  conti- 
nuo la  refpira:  da  fangue  tale  difficilmente  poi  efeono  Spiriti  agilif- 
limi  e di  molto  orgoglio . Per  quello  pafsò  in  proverbio  preflb  gli 
antichi  l’ aria  della  Beozia , per  lignificare  di  grofiò  legname  chi  ivi 
nafeeva.  All’incontro  a chi  è nato  ed  allevato  in  luoghi  d’ Aria  pu- 
ra ed  afeiutta,  quella  medelìma  Aria  confèrifee  colla  fua  più  forte 
clallicità  maggior  brio , e reca  per  così  dire  un  certo  fuoco  al  San- 
gue; ed  clTendo  ella  impregnata  di  particelle  Iblfuree,  nitrole,  o d* 
altri  Sali,  quanto  ella  ferve  a generar* erbe  di  maggiore  efficacia  e 
virtù,  altrettanto  giova  a produrre  Spiriti  Ibttiliffimi  c di  lèmma 
attività  per  le  funzioni  del  Corpo  c del  Cerebro , e per  confeguente 
Uomini  più  ingegnofi , e Ingegni  più  pronti , e lottili . Tanto  è ciò 
vero , che  paflando  taluno  di  State , « in  una  medelìma  Provìncia , 
da  un  fito  d’ Aria  fiottile  alla  grolTa , finché  ridotte  non  fono  le  par- 
ti fluide  del  fuo  Corpo  all’equilibrio  coll’Aria  nuova,  ch’ei  prende 
a refpirare , e adattati  i cannellini  fottillilfimi  de*  fuoi  umori  al  grof- 
folano  elemento  dell’  umido  paefe , egli  è fuggetto  al  pericolo  di  gra- 
vi malattie , e talvolta  ancor  della  vita  ; e può  accadere  lo  ileftò  , 
benché  molto  più  di  rado  , a chi  dall’Aria  grofla  ufeendo  va  a piantare 
fua  abitazione  nella  fiottile . Non  niego  io  però , che  con  quelle  regole 
non  vadano  congiunte  di  molte  eccezioni  ; ma  in  fine  quelle  fon  re- 
gole, le  quali  nonlafciano  d’elTervere  percagion  delle  loro  eccezioni . 

Può  parimente  efler  cagione  di  fenfibìle  differenza  fra  le  tede  de 
gli  Uomini , il  nafeere  ed  abitare  alTai  lungi  dal  Mare , o pure  in 
fua  vicinanza . Mefcolanfi  coll’Aria  le  lottili  efalazioni  faline  di  quel 
vallo  Elethcnto,  c filtrandoli  con  elfo  lei  paflano  nel  Sangue,  a cui 

F a fommi- 
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fommmlflrano  maggior  copia  di  quelle  particelle,  onde  fi  formano 
gli  giriti  più  vigorofi;  di  maniera  che  pigliando  due  Popoli  fituati 
nel  Clima  medefimo,  ma  l’un  d’eflì  Mediterraneo,  c l’altro  parti- 
cipante  dell’  Aria  del  Mare , la  quale  a molte  miglia  entro  Terra  fi 
ftende  : più  fi  daranno  a conofcere  vivaci  e meglio  forniti  di  fotti- 
gliezza  d’ Ingegno  i vicini , che  i lontani  al  Mare  : in  quella  guila 
che  per  cagione  de’ caldi  vapori  del  Mare  certe  Ifole  del  Nort  pati- 
fcono  mcn  freddo , che  altri  pacfi  Mediterranei , tanto  men  lontani 
da  i Tropici . E di  qua  a mio  credere  viene , che  certe  Nazioni  Set- 
tentrionali , in  capacità  di  mente  e bontà  di  Cervello , vanno  avan- 
ti ad  altre  anche  meno  Settentrionali  : perchè  quelle  godono  de  gli 
aliti  favorevoli  del  Mare , e quelle  nò , ficcome  alberganti  in  mez- 
zo alla  Terra.  Lafeio  io  ora  qui  altre  differenze  de  gli  umani  Inge- 
gni , che  poflbno  avere  origine  da  i Monti , da’  Fiumi , da  i Venti , 
da  gli  effluvi  diverfi  de’  terreni , c da  altre  cagioni , giacché  farebbe 
quefto  un  troppo  vagare  fuori  del  noftro  argomento;  e dirò  fola- 
mente  , che  il  vivere  in  paefe  di  Repubblica , ed  aver  parte  nel  Go- 
verno , colle  occafioni  di  aflbttigliare  lo  foirito  nel  trattare  di  grandi 
.affari,  e di  avvezzarli  all’Eloquenza  delle  difpute  politiche  o fbren- 
,fi,  può  contribuire  a dirozzare  e perlèzionare  le  telle  de  gli  Uomi- 
ni , con  tramandarli  anche  parte  di  quelli  elevati  fpiriti  da  i Padri 
ne’  Figliuoli . Lo  fpirito  forvile , a cui  altri  popoli  dalla  culla  fono 
affuefatti , forfo  ci  fa  veder  delle  tellc  ottufo , che  fiotto  altro  go- 
verno farebbono  bella  comparfa . E quivi  ancora , dove  manca  la 
Libertà , fe  pure  li  giugne  ad  aver  qualche  parte  nel  comando  co- 
me nelle  gran  Corti , o pure  fo  fi  abita  nelle  Città  maggiori , dove 
fuol  trovarli  più  pulizia , e comodità  di  coltivare  il  fitto  talento  , 
può  darli , che  fi  acquiffi  qualche  grado  di  perfezione , che  fuori  di 
là  non  fi  otterrebbe . 

Or  tanta  diverfità  di  Cervelli  ed  Ingegni  entra  anch’efla  in  quel 
maeftofio  difiegno,  che  dicemmo  conceputo  nella  fiapicntiflima  men- 
te di  Dio , allorché  formò  quello  nollro  globo  Terracqueo , cioè  di 
voler  qui  una  mirabil  Varietà  di  cofie , e di  volerla  malfimamente 
fra  gli  Uomini , a’  quali  ha  dato  la  fignoria  della  Terra . Non  è già  , 
che  quel  divino  Artefice  voglia , quanto  è in  le  ffeflb , l’ Errore , i de- 
liri, c tant’ altri  difetti  di  quelle  fiuc  nobili  fatture.  Cotai  difètti  e 
slogature,  c quella  medefima  sì  ffrana  Varietà  di  perfone,  di  forze, 
d’abilità,  tutti  nafeono  da  fie  fiulla  Terra  in  vigore  di  quelle  prime 
Leggi,  ch’egli  infufie  nella  Natura  de’  Corpi , e ne’ loro  moti,  urti , 
prefUoni,ed  accozzamenti.  Due  Corpi  fluidi  mifichiati  infieme  ce  li 
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fe  talvolta  vedere  la  Sperienza  coovertirfi  in  un  Corpo  folido;  nè 
mancano  Chimici,  che  tolgono  al  Mercurio  la  flulbilltà,  benché 
niuno  fia  giunto  finora  a farne  quella  beata  trafmutazione , dietro 
a cui  fi  fpendono  anche  a’  dì  noftri  tanti  voti  e monete . Così  in  un 
paefe  e terreno  profperamente  nafeono  ed  allignano  certe  Erbe , e cer- 
ti Alberi,  che  in  altro  o non  s’ attengono, o non  durano,  onon  pro- 
ducono lodevoli  frutti  ; c ciò  per  quella  proporzione  , che  ha  da 
elTere  fra  quell*  Erbe  e Piante , e fra  la  Terra , l’ Acqua , l’ Aria , 
e il  Calore , di  cui  efle  han  bifogno  per  allevarli  e nutrirfi , e che 
fono  di  qualità  sì  diverfè,  anzi  diverfilfime  ne’ differenti  liti  e Climi 
della  Terra . E a quelle  medefime  Leggi  non  polfiam  negare , che 
non  fieno  fuggetti  anche  dal  canto  loro  i Corpi  umani . Dovrebbe  un* 
Uomo  dotato  di  felicilfimo  ingegno,  o fia  di  un  Cerebro  lavorato 
con  gran  parzialità  d’ artificio , produrre  un’  altro  Uomo  affatto  limile  ; 
dovrebbe  la  teff  a mefehina  d’  un’altro  mirarfi  copiata  a puntino  ne’ 
Tuoi  Figliuoli  : e in  fatti  nella  prole  li  trasfondono  non  di  rado  i li- 
neamenti , le  inclinazioni , e malfimamente  le  malattie  de’  Padri . Ma 
quelli  innelli  noi  gli  ollerviamo  non  poche  altre  volte  poco  limili  al 
tralcio  loro.  E non  peraltro  le  non  perchè  l’ Uomo , quantunque  lo- 

10  principio  vero  della  generazione  corporea  dell’ altr’ Uomo,  non 
può  fenza  il  concorlb  altrui  formare  un’altro  fc  ftelTo;  e concorren- 
do il  Sangue , gli  Spiriti , il  Latte , e infino  la  Fantalia  della  fua 
Compagna  a concepire , a formare , a perfezionare , ed  alimentare 

11  feto:  vien  quello  perciò  a fortire  bene  fpeflb  configurazioni,  for- 
ze , fpiriti , ed  umori , che  Ibn  tutti  diverfi  da  quei  del  Padre , e. 
dillbmiglianti  ancora  da  quei  della  Madre:  non  potendo  fe  non  trop- 
po difficilmente  in  un  mifcuglio  di  tali  Spiriti  mantenerli  quella  loia 
architettura,  che  proveniva  dal  Padre.  Ed  anche  in  ciò  polfiamo 
offèrvar  la  premura,  che  ha  avuto  l’ammirabile  divino  Artefice  no- 
flro  d’introdurre  fempre  piò  ampia  la  Varietà  nelle  Creature  da  lui 
polle  fulla  Terra:  che  poteva  ben’ egli  collituire  cadaun’Uomo  va- 
levole a produrre  da  fe  foto  un’  altro  Uomo  ; ma  non  l’ ha  voluto , 
a fine  di  rendere  più  vario  nelle  fue  parti  il  vallo  Teatro  del  Mon- 
do ; ficcome  nè  pure  ha  voluto , che  alcuno  de  gli  altri  Animali  na- 
fea  quaggiù  fenza  millione  di  Corpi , o pure  fenza  alcun  Padre  dal- 
la putredine  fola,  come  buonamente  fi  credeva  ne’ tempi  addietro. 
Finalmente  a tenore  delle  Leggi  primordiali  della  Natura  accade  , 
che  diverfe  riefeano  le  llampe  de  gli  Uomini , diverfi  i loro  Spiriti , 
per  cagione  delle  differenti  fòrze  di  chi  li  genera  ed  alimenta,  rico- 
nol'cendofi  altro  fuoco  in  chi  nafee  da  Genitori  giovani,  fani,  e ro- 

buffi  ' 
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bufli,  c in  chi  ha  fortito  Genitori  o vecchi,  o fievoli,  o ttialfani* 
E tuttoché  da  quelli  ultimi  ancora  f^ffano  ufeire  tette  perfettamen- 
te organizzate:  pure  d’ordinario  ne  i loro  Corpi  c Spiriti  comparirà 
il  difetto  della  loro  origine- 

C A P O IV. 

DfU'  Indole  varia  de  gli  Uomini  a cagione  della  varietà  . 
de'  Corpi  e Spiriti  loro . 

LAfeiò  fra  l’ altre  fue  volumlnofe  Opere  l’ ìnCgne  Medico  Ga- 
leno una  fua  Operetta  con  quetto  tìtolo  : Che  i Cojlumi  dell* 
Animo  [egustano  il  temperamento  del  Corpo . In  pruova  dell’  af- 
fluito fuo  cita  egli  varie  autorità  di  Platone , di  Arittotele , e d’ Ip- 
pocratc  ; nomi  tutti  venerabili . A cottoro  fi  può  anche  aggiugnere 
jParmenide  , il  quale  per  attettato  del  fuddetto  Arittotele  fu  del 
medefimo  parere.  Ora  colla  feorta  di  quetto  famofo  Scrittore  chia- 
miamo ancor  noi  ad  efame  l'Indole  naturale  delle  perfone.  Per  ettà 
intendo  io  una  certa  inclinazione  e pendenza  gagliarda,  e attitudine 
interna,  che  ha  l’Uomo  a certa  maniera  di  vivere  ed  operare,  che 
può  bene  accrefccrfi,  o mutarli  coll’Educazione,  e con  gli  abiti 
ibpravvegnenti , ma  che  d’ ordinario  noi  portiamo  con  etto  noi  dall* 
utero  della  madre  fino  alla  tomba . Ogni  Giovanetto  mettendofi  la 
mano  al  petto  , c fcandagliando  qual’  Indole  a lui  fia  toccata  in 
Ibrte , fe  vorrà , potrà  rendere  buon  conto  di  fe  tteflb . Chi  la  fen- 
tirà  buona,  chi  cattiva.  Alcuni  inclinata  alle  Virtù,  altri  al  Vizio. 
• .Quelli  all’ udirli  proporre  azioni  ©nette,  e lodevoli,  vi  corrono  lèn- 
za fatica , e pruovano  in  fe  ttelfi  abborrimento  ed  odio  alle  difone- 
fte , malvage , c biafimevoli . E fe  pur  mettono  talvolta  per  umana 
fragilità  il  pióie  in  fallo,  corre  loro  ben  rotto  il  rolTore  fui  volto,  q 
vivo  difpiacere  ne  fentonoj  e non  tardano  a rimetterli  nel  buon  fen- 
ticro  della  Virtù . Poflbno  aneli’  elfi  dire  col  Savio  : (*)  Mi  è toccata 
in  forte  un' Anima  buona  ; cioè  come  fpiegano  gl’interpreti,  un' In^ 
dote  buona.  Altri  all’incontro  tutti  giojofi  fi  lafciano  tralportare  a 
quetto,  o a quel  Vizio;  e con  tutte  le  riprenlioni  ed  efortazioni,  ed 
anche  co  igaftighi,  non  riforgono,  o appena  rilbrti  s’ ingolfano  di 
nuovo  nelle  amate  loro  iniquità.  Chi  timido,  chi  terribile;  chi  ve- 
.recondo,  chi  sfacciato;  taluno  inclinato  alla  Crudeltà,  ed  altri  alla 
LulTuria,  a i Ladronecci,  all’Oziofità  , alla  Crapula,  all’Avarizia, 
c ad  altri  limili  difordini.  Non  c’è  dubbio,  che  alcuni  s’inducelTe- 

1*]  Sottitui  fun  «niaun  booam.  Vili,  ig*  * tO 
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ro  a teffere  una  frode , una  cabbaia , una  bugia  dannofa  ad  altrui  : 
fentono  anche  un’interna  ribrezzo  a quella  maniera  d’operare.  Ma 
ad  altri  ciò  nulla  colla , e di  buon  cuore  vi  corrono , parendo  anzi 
che  ve  li  Ipinga  la  lor  malnata  natura . A noi  tutti  farà  accaduto  di 
trovar  perlone  sì  compalUoncvoIi  e tenere  di  cuore,  che  nè  pur  fof- 
Irono  di  mirare,  che  lì  maltratti  un’Animale  irragionevole,  che  li 
uccida  un  pollo,  un’agnello;  ed  altre  poi  naturalmente  sì  crude  c 
fiere,,  che  anche  a làngue  freddo  vanno  a levare  la  vita  ad  un’  Uo- 
mo , ed  Uomo  innocente ..  Quella  Indole  o buona  o perverla , que- 
llo innato  pendìo,,  e quali  rapimento  alle  Azioni  virtuofe  o viziofe , 
a chi  vogliam  noi  attribuirlo ^ Non  già  alle  Anime  nollre,  le  quali 
chiunque  è Crilliano  non  laprà  concepire  , che  nafcano  difuguali 
fra  loro.  Pollbna  venire  tali  diverlìtà  da  i diverlT  Abiti  contratti  ; 
ma  anche  prima  di  formar  quelli  Abiti  o buoni  o cattivi,  noi  tro- 
viamo ne  gli  Uomini  quella  Inclinazione  buona  o cattiva.  Adun- 
que tal  varietà  d’indole  bene  fpellb  procede  dal  Corpo  nollro,  il 
quale  impallato  più  in  una  che  in  altra  forma  , e unito  pofcia  coll* 
Anima trasfonde  in  elfa  non  meno  il  vantaggio-  delle  fue  perfezio- 
ni , che  il  danno  de’  fuoi  naturali  difetti  ; e lecondo  la  fua  difugua- 
glìanza  inchina  la  fua  compagna,  o dichiam  pure  la  fua  padrona,  a 
difuguali  movimenti , cioè  odj  ed  amori  ; e lomminillra  maggiori  o 
minori  forze  a quelli  movimenti  > e a tutte  l’ altre  funzioni  dell’ 
Anima. 

Or  noi  fogliam  dire  , che  il  tale  ha  buon  Naturale  ^ o l’ha  cat-r 
tho,  qualora  vogliam  lignificare  quella  Indole  ed  Inclinazione  na- 
ta con  elfo  noi,  c dono  felice  o infelice  della  Natura.  Col  qual 
maellofo  nome  di  Natura  , nome  tanto  mallicato  da’  Filolbfi  « 
anzi  dal  volgo  ftefifo  , noi  in  fine  dobbiamo  intendere  y non  già 
come  ha  fognato  taluno  anche  a’  dì  nollri , una  qualche  Intelli- 
genza y Regina , o Minilira  di  Dio  , dotata  di  conofcimento  e ra- 
gione , che  per  ordine  di  Dio  e in  vece  fua  regoli  quello  Mondo  ; 
ma  sì  bene  il  complelTo  di  quelle  Leggi  collantillime  y alle  quali  Id- 
dio fottopofe  fin  dal  principio  tutte  le  Creature  fue,'  e tutti  i lor 
movimenti  o necelTarj  o liberi , come  giudicò  meglio  l’ infinita  Sa- 
pienza fua.  Secondo  quelle  Leggi  fatto  che  è l’accopiamento  necef- 
fàrio  alla  generazione  dell’ 'Uomo  , vengono  a formarli  le  mirabili  mac- 
chine de’ Corpi  umani,  bensì  tutte  fimili  nelle  parti  follanziali  o . 
primarie,  pure  per  lo  più  tutte  diflimili  fra  loro  nelle  accidentali  o 
fecondaric  della  loro  organizzazione;  alcune  molto,  ed  altre  meno 
perfette;  alcune  alquanto,  ed  altre  aliai  più  difottofo:  dal  che  ri- 
falla 
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Fulta  poi  quella  incredibil  Varietà , che  rrùriamo  nella  fuperficle  del- 
le membra,  ne  gli  Umori,  ne  gli  Spiriti,  e maflimamente  nella 
bruttura  de’ Cervelli  de  gli  Uomini;  che  è l’origine  del  diverfo  Ingc* 
gno,  e del  diflbmigliantc  Giudizio  loro.  Tutta  quella,  dilfi  , diver- 
lità,  che jpafla  tra  Uomo  ed  Uomo,  è una  confeguenza  delle  Leg- 
gi imprene  da  Dio  ne’ Corpi;  di  maniera  che  nella  generazione  e 
corruzione  altro  non  opera  Iddio,  generalmente  parlando,  che  fom- 
miniftrare  il  fuo  univerfale  influffo  ed  a juto , come  Cagion  primaria , 
Lenza  cui  nulla  fi  conferva , nulla  può  farli  dalle  Cagioni  feconde . 
Ma  egli  nulla  crea  di  nuovo  nella  formazione  de’  nuovi  Corpi , da 
lui  folamente  creandoli  di  nuovo  l’ Anime  ragionevoli,  ch’egli  uni- 
fee  a quelli  Corpi  novelli.  E qui  dovrebbe  alzar  le  mani  al  Cielo, 
e prorompere  in  umili  aflèttuofi  ringraziamenti  al  fovrano  Artefice 
Iddio , chiunque  Lente  in  Le  un*  Indole  buona , e una  fòrte  Inclinazio- 
ne a tutto  ciò  che  fa  di  Virtìi , e un’  a vverfione  a qualunque  azio- 
ne , che  puzzi  di  Vizio . Ancor  quella  è una  delle  Grazie  più  di- 
ilinte , che  la  parziale  delira  di  Dio  difpenfi  all’  Uomo  nel  concepi- 
mento fuo . Beato , quali  dilli , e certamente  dirò  ben  fortunato  , 
chi  fortifee  un  Corpo  formato  con  tal  maellrìa , e armonia  di  parti , 
che  per  mezzo  d’elfo  l’Anima  fenta  una  tranquillità  d’umori  e di 
fpiriti,  che  ajuti  ad  opere  folamente  onelle,  ben’ ordinate , e fante  ^ 
Se  l’ Anime  efeono  tutte  eguali  dalle  mani  di  Dio , fon  bene  i Cor- 
pi fuggetti  ad  un’altra  forte,  perchè  corre  fra  elfi  una  difuguaglian- 
za  di  maniere  innumerabili;  e fe  l’Altilfimo  ha  fcelto  per  noi  uno 
de’ Corpi  meglio  organizzati,  cioè  di  quelli,  che  Influifcono  nell’ 
Anima  una  tendenza  vigorofa  alla  moderazione  in  tutte  k fuc  ope- 
re; c fe  a quello  più  che  ad  altri  Corpi  ha  voluto  congiugnere  1* 
Anima,  che  collituilce  l’individuo  nollro:  fua  dignazione,  fua  mi- 
ferlcordia  è fiata  ; e noi  di  quello  fuo  dono  dovremmo  continua^ 
mente  ringraziarlo , per  elTer  quello  un’  importante  anello , da  cui 
può  pendere  la  catena  della  nollra  anche  fomma  Felicità . E come 
l’efierno  af|^tto  è vario,  cosi  vario  è l’interno  Temperamento  de' 
Corpi  umani.  Quello  quale  cadauno  lo  porta  dal  feno  della  Madre,’ 
tale  fuol  durare  per  tutta  la  vita,  fe  non  che  le  fatiche,  i cibi,  la 
mutazion  dell’Aria,  e fpezialmente  quella  dell’età  han  forza  di  tal- 
ora  indurre  qualche  cangiamento,  ma  forfè  non  mai  totale  ne’ Tem- 
peramenti nollri . A chi  diede , per  efenmio , la  Natura  una  cofii- 
tuzion  tale  d’ Umori,  che  fia  Biliofo  e Collerico,  o pure  Malinco- 
nico , e Flemmatico , fe  non  è la  Virtù , che  vada  frenando  o na- 
scondendo per  quanto  può  all’ altrui  guardo  quella  naturai  difpofiziQ- 
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né  , durerà  fèmpre  la  fteffa  in  lui  fino  alla  tomba . Ora  io  Cotto  no- 
me di  Temperamento  abbraccio  la  tcffitura  de’varj  Fluidi  ed  Umo- 
ri, che  il  fbmmo  Architetto  noftio  ha  con  tanta  fimmetria  difpofto 
ne’ Corpi  de  gli  Animali,  e per  confeguenza  ancora  dell’  Uomo,' 
tutti  al  loro  ufizio  intenti,  e fenza  che  l’uno  d’ordinario  confonda 
o impedifea  il  miniflcro  de  gli  altri.  Imperciocché  o l’abbondanza,' 
o la  fearfezza  degli  effluvi  o Spiriti,  che  da  alcuni  di  qiiefti  Umo- 
ri, Fermenti,  Meftrui,  e Sughi  featurifeono,  o pure  la  lor  confi- 
gurazione, che  può  effere  diverfiffima  ne’diverfì  fuggetti,  fono  a 
mio  credere  non  di  rado  le  cagioni  più  proffimc  dell’influenza  ne  i 
Coftumi  dell’Uomo.  Oflcrviamo  la  virtù  riftretta  ne  i foli  mafehi 
per  mantenimento  della  Specie.  Par  bene,  che  alla- medefima'  fia 
fiata  affegnata  una  determinata  fede  nell’ arti  fi ciofa  e mirabil  mac-* 
china  del  Corpo  umano;  ma  o fia  ch’ella  rigurgiti  da’fuoi  vafi,  o 
fìa  come  fèmbra  più  verifìmile , che  i fbttiliffimi  Spiriti  ' fuoi  trape- 
lino, e fi  diffondano  per  gli  altri  Fluidi,  e per  gli' pori  dell’ altre 
parti  del  Corpo  ( rìconofeendofì  anche  'ciò  all’odore  delle  carni  di 
certi  Animali  ) pare  che  la  virtù  e gli  effètti  fuoi  fi  ffendano  ben 
lungi,  fervendo  a produrre  nell’Uomo,  ed  anche  ne  gli  altri  Ani- 
mali , una  certa  forta  di  vigore  e forza , e anche  talvolta  di  ferocia 
e fierezza,  anzi  furore,  che  a niun’ altra. cagione  forfè  non  fi  può 
attribuire,  che  a quella.  Nelle  femmine,  perchè,  prive  di  Spiriti 
sì  fatti,  noi  regolarmente  non  troviamo  un  fimil  vigore,  o almen 
tanto  come  ne’ mafehi.  E fe  a’ mafehi  fleffì  contra  l’iflituzionc  del- 
la Natura  è tolta  la  miniera  d’efli  Spiriti,  li  miriamo  allora  come 
convertiti  in  femmine,  timidi,  fievoli,  o almen  lontani  dall’animo- 
fità  primiera.  Ora  fe  così  è,  già  cominciamo  a feorgere,  che  in 
qualche  maniera  da  quella  forgente  nafee  o per  effa  fi  accrefee  la 
bravura  e il  corraggio  nell’Uomo;  e mancando  la  medefima,  ne 
viene  la  timidità,  e la  codardia.  Similmente  non  può  metterli  in 
dubbio , che  da  quelli  medefimi  Spiriti  portati  da  determinati  Ner- 
vi alla  Fantafia,  cioè  al  Cervello,  e maflimamente  fe  irritati,  non 
ilgorghi  la  Lufl'uria,  cieca  e furibonda  Paflione  del  Corpo  noflro  ; 
ma  che  fàcilmente  trafònde  gli  fregolati  fuoi  moti  c il  veleno  fuo 
nell’Anima;  e può  fe  la  Virtù  non  aflifle,  flrafcinarla  a Vizj  infa- 
mi, e a perverfi , anzi  bcfliali  Coflumi . 

Ecco  pertanto  uno  de  gl’influffi  del  Corpo  full’Anima;  e da  que- 
llo è facile  il  dedurre  anche  il  fordo  lavoriere  interno , che  poflòno 
fare  gli  Spiriti  d’altri  Umori  e Fluidi  della  parte  noflra  terrena. 
Ma  quello  che  è più  mirabile,  quelli  Spiriti  Animali  portano  feco 

G eziandio 


DELLA  HLOSOFIA  MORALE  CAP.  IV. 


eziandio  una  grande  attività  jxr  le  funzioni  Intellettuali  dell’  Ani- 
ma , e per  incninare  queft’  Anima  anche  a certe  operazioni  Morali  » 
Per  quanto  fi  poffano  concepire  minimi , e comporti  di  materia  Ibt- 
tilirtìma  gli  Spiriti  fuddetti , pure  lerbano  erti  mai  Tempre  la  confi- 
gurazione , che  traggono  dalla  materia , onde  fi  partono  ; e querta 
configurazione  può  ertere  varia , e per  conlèguente  produtrice  di  di- 
verfi  effètti.  Nella  rteffa  guifa  i Sali,  tuttoché  comprefi  fotto  una 
fola  categoria  di  Corpi  faporofi,  fi  dirtinguono  nondimeno  in  molte 
c varie  claffi  a cagione  della  lor  diflbmigliante  fuperficie , oflervan» 
dofi  Sali  dolci , oali  amari , acidi , fàtui , agri  , aurteri , caurtici , 
e d'altri  fapori,  e rtrutture,  che  nel  Vocabolario  della  mia  memo- 
ria non  hanno  nome . E volentieri  fb  io  qui  menzione  de  i Sali , per- 
ciocché é probabile  appunto  che  di  que*  Tali  volatili , onde  abbonda  il 
Sangue  del  Corpo  umano,  lambiccati  , feltrati,  fbttilizzati  eh’ e* 
fieno  dal  calore  interno , fi  formino  gli  fteffi  Spiriti  Animali  nell’  Of^ 
fìcina  del  Ccrebro  nortro.  Che  fe  a quello  Principio  Chimico  vo- 
leffe  taluno  aggiugnere  per  la  formazione  di  tali  Spiriti  le  particelle 
triturate  e rarefatte  de  gli  altri  due  Principi  Chimici,  voglio  dire 
del  Mercurio  e Zolfo,  creduti  avere  anch’elfi  giurifdizione  nel  San- 
gue, ve  le  aggiunga  egli  a Aia  porta , ch’io  loro  non  farò  guerra  : 
purché  ci  accordiamo  in  ammettere  come  cofa  molto  verifimile , per 
non  dire  certa , che  le  parti  più  energetiche  e affottigliate  del  San- 
gue arteriofo , e certe  fue  fiammelle , anche  lucide  , fon  quelle  ^ 
che  come  dal  Vino  fi  cavano  gli  Spiriti , così  dal  Sangue  partano  ad 
ertere  Spiriti  Animali , e veicoli  del  commerzio , che  mantiene  l’ A- 


onde  fon  generati,  hanno  fra  loro  diverfà  ftruttura,  e perciò  diver- 
fi  effetti . Né  ho  per  mera  mia  immaginazione  detto  anche  lucidi 
quelli  Spiriti,  perché  la  fperienza  dimortra,  darli  de  i Bruti,  e 
talvolta  ancora  de  gli  Uomini,  che  nello  feuro  della  notte  veggono 
gli  oggetti , né  per  altro , fe  non  perché  i loro  Spiriti  Animali  tra- 
mandano da  gli  occhi  quella  luce,  per  cuiportbnoairtinguere  le  cole. 

Ciò  porto , orterviamo  in  moto  i mortali . Egefippo  é una  perfo- 
na  placida , quieta , che  naturalmente  non  fi  feompone  alle  ingiu- 
rie ; che  a farlo  montare  in  collera  non  ballerebbe  un  giumento  ri- 
trofo  e ortinato  anche  con  una  difgurtofa  fàlva  di  calci . Saranno  i 
fuoi  Spiriti  comporti  di  un  Sale  alcalico , dolce . Così  Corinna  fi  fa 
conofeere  a tutti  foave  e compiacente  ; lo  faogno  in  lei  è una  cofa 
forertieraj  e troppo  a lei  cortano  le  parole  brufehe;  fors’  anche  il 
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pudore,  che  in  altre  è ioruperabil  baluardo,  in  eflà  talvolta  ù rìdu> 
ce  a una  tela  dì  ragno . Sarà  ufcito  da  una  malfa  di  Sale  dolce  il 
popolo  de  gli  Spiriti  fuoi . E quando  mai  ella  ancora  credelfe  fàcil- 
mente tutto  a tutti , quando  inflpidi  fbffero  per  lo  piìi  i Tuoi  ragio- 
namenti ; li  potrà  anche  aggìugnere , che  una  buona  dofa  di  Sai  fà- 
tuo le  gira  per  le  arterie  e per  le  vene , e che  perciò  piò  che  dolci 
fi  debbono  chiamare  gli  Spiriti  fuoi . Nè  già  fon  rare  quelle  perlb- 
ne , che  anche  il  comune  Linguaggio  fuoi  chiamare  dolci  di  fale , 
ovvero  di  palla  dolce . All’incontro  Cimone  miratelo,  felvaggio  e 
ruvido  nelle  fue  maniere,  afpro  e dilbbbligante  nelle  fue  rifpolle  ; 
non  fa  quali  mai  bocca  da  ridere  ; non  adopera  per  lo  piò  la  lingua  , 
fe  non  per  bravare  ad  altrui . Chi  potelfe  vedere , troverebbe  nel 
Sangue  di  lui  un  Sale  volatile,  onde  fgorgano  gli  Spiriti  fuoi , agro, 
mordente  , fcabro  . Troverebbe  del  pari  certi  fottiliflìmì  Spiriti  di 
figure  aculeate,  limili  a corpicciuoli  ignei,  in  Organte,  uomo  sì 
pronto  all’  ira , ad  accendere  il  quale  non  ci  vuol’  altro  che  una  fola 
parola , un  gello  fblo , e una  fola  occhiata . E così  polfiam  dilcorre- 
re  di  tante  altre  perfone,  con  attribuire  alla  tempera  del  Sangue,  e 
de  gli  Spiriti  uniformi  ad  elfo  Sangue , una  delle  principali  forgenti 
del  diverfo  Temperamento,  e per  confeguente  delle  diverfe  Inclina- 
zioni de  gli  Uomini . Nè  folamente  bifogna  far  mente  qui  alla  da 
me  creduta  diffèrente  configurazione  di  tali  Spiriti , ma  eziandio  al- 
la maggiore  o minor  quantità  e copia  de’  medefimi , e in  oltre  alla 
lor  maggiore  o minore  fpeditezza . Allorché  noi  miriamo  così  irrelb- 
luto  nelle  fue  determinazioni , sì  lento  e pigro  nelle  fue  azioni  Pol- 
lione;  che  al  caldo  parlare  de  gli  altri  toflo  s’avvilifce;  che  inco* 
minciata  bene  un’opera,  fàcilmente  fe  ne  ritira,  e fi  pente  per  qua* 
lunque  oppofizione  edifficultà,  che  fopragiunga;  che  vorrebbe  anda- 
re in  collera , e ne  ha  giufla  cagione , ma  non  ne  truova  la  via  ; che  vor- 
rebbe non  aver  paura  e freddo  in  tanti  incontri , ma  non  può  guardarfe- 
ne  : a un  tale  af^tto  noi  fogliam  dire , che  coflui  ha  poco  Spirito . Così 
dicendo  noi  vogliam  fignificare  d’ efferci  accorti , che  coflui  pati fee 
inopia  di  que’vigorofi  Spiriti,  onde  l’Anima  fi  ferve  a tante  fue 
ìmprefe  gagliarde  nell’umano  commerzio.  Ne  abbonderà  sì  quel 
Generale  d*  Armata , che  indefeflb , freddo  infieme  ed  ardente , fi  fa 
vedere  in  ogni  luogo  e tempo  fra  le  militari  fatiche,  nè  conofee  che 
fia  paura , nè  fa  colà  fia  ripofo . Troviamo  ancora  perfone , che  ci 
vogliono  gli  argani  a fàrli  divampare  in  collera  ; ma  divampati  che 
fono , piò  animofi , e talvolta  piò  fieri  de  gli  altri  apparifeono , e piò 
lungamente  ancora  confervano  quello  gagliardo  movimento  in  fe  flef- 
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lì'.  Non'vien  già  da  careftia  di  Spiriti  quefta  lor  lentezza  ad  ac* 
cenderfi;  viene  dall’etere  i loro  Spiriti  lenti,  perchè  forfè  non  affai 
fottilizzati , o perchè  legati  da  altro  umore , che  gli  antichi  appel- 
la v'ano  Flemma , e dall’etere  il  loro  Temperamento  biliofo  inficme  e 
malinconico . Al  contrario  d’ altri , ne’  quali  poco  ci  vuole , affinchè 
fi  accenda  il  fuoco,  e rapido  voli,  c fvegli  gran  commozione  nel  Ce- 
rebro.  Così  fa  il  nitro  e Zolfo  de’ loro  Spiriti*  vi vaciffimi  e fciolti; 
ma  che  dipoi  torna  prefto  alla  fua  calma  primiera . 

- E per  vie  pih  chiarirci,  che  dalle  naturali  difpofizioni  del  Corpo 
fcaturifcono  quelli  primi  lemi  de’noftri  Coturni , mirili  il  meJcli- 
mo  lavoro  della  Natura  ne’ Bruti  telfi.  Abbiamo  de  i Cani  natu- 
ralmente poltroni , timidi , vili  di  ciiore  ; e ne  offerviamo  de  gli  al- 
tri fpiritoli , focoli , arditilfimi . Quelli  piacevoli  e manfueti  ; queU 
ii  crudeli  e terribili;  alcuni  allegri,  buffoni  di  genio,  c follazze vo- 
li ; altri  malinconici , queruli , e ferj  . E liccome  qucte  irragione- 
voli Creature  a proporzione  de’  varj  Spiriti , che  del  Sangue  loro  li 
formano,  in  di verfe  maniere  di  operare  prorompono  : così  gli  Ani- 
mali ragionevoli  ricevono  ànch’elli  dalla  Compleflione  corporea  un* 
Inclinazione  e attitudine  naturale  ad  operare,  più  in  un  modo,  che 
5n  un’altro.  Maggiormente  poi  ciò  apparifee  in  riflettendo,  che  la 
Natura  ci  fa  anche  eternamente  mirare  di  quando  in  quaiìdo  le  in- 
tèrne difpolizioni  de  gli  Spiriti- animali , e delle  tendenze  della  mac- 
china corporea  a di  verli=  movimenti , che  abbracciati  poi  dall’Ani- 
ma diventano  Coturni , ed  Azioni  Morali  . Suol’effa  in  fatti  dipi- 
gnere  ful  volto  di  non  poche  perlbne,  e mallimamente  ne’ loro  Oc- 
chi, il  genio  e la  qualità  intcriore  de  i loro  Spiriti . Per  lo  più  ne  gli 
Occhi  de  gli  Amanti  fi  leggono  le  Lettere  del  Cuore . Così  quell’aria 
tiolce,  che  fi  offerva  in  faccia  di  taluno,  e quella  , che  foave  infie- 
me  e virile  fi  mira  in  altri,  c fbpra.tutto  campeggia  ne’ loro  Occhi 
placidi,  modeti,  e fiicilmente  allegri  : è una  profpettiva  di  quello 
che  fi  cova  ne’ loro  interni,  indicando,  non  già  i fegreti  dell’  Ani- 
ma , cioè  della  fotanza  invifibile , ma  sì  bene  il  Temperamento , o 
fia  la  tempera  de  gli  Umori,  e de  gli  Spiriti,  che  ne’ loro  Corpi 
s’ aggirano  ; tempera  dolce , perchè  da  Sali  di  tale  fpecic  prodotta  , 
e perciò  ancora  inclinante  a piacevoli  e manfueti  Coturni.  Nella 
teffa  guifa  fole  vano  i Latini  chiamar  volto  Liberale  y 1’  avere  come 
noi  diciamo  etera  di  Galantuomo , o fia  d’ Uomo  oneto  ; nè  può  ne- 
garli , che  in  faccia  ad  alcuni  non  fi  leggano  queti  lineamenti , cioè 
oueti  fegni  corri  fpondenti  all’interna  architettura  del  Corpo  ben’or- 
ftinata,  e di  Spiriti  ben  temperati  provveduta.  Che  fe  c’incontria- 
mo 
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mo  in  certi  volti , che  hanno  del  ferigno , in  certe  guardature  natural- 
mente truci , torve , e terribili  : ecco  a noi  allora  fondamento  di  fofpet- 
tare  almeno,  fe  non  di  tenere  per  fermo,  che  in  que’ corpi  abbondino 
Spiriti  di  maligna  bruttura , Spiriti  venefici , e che  l’ Anima  da  efii 
verrà  inclinata , e di  leggieri  portata  al  difpregio  altrui , alle  riffe , ed 
anche  a fatti  crudeli . l^lla  fteffa  guifa  ove  s’incontri  in  certuni  po- 
co fpaziofa , e non  mai  corrugata  la  fronte , fe  gli  occhi  melenU  e 
come  appannati , fe  il  camminare  colla  bocca  aperta  e con  altri  fi- 
^ mili  fegnali , abbiam  giufto  motivo  di  conjetturare , che  in  quel  Ca- 
po l’Anima  è male  alloggiata,  e che  v’ha  careftia  di  generofi  Spiri- 
ti, i quali  l’ aiutino  a produrre  i fuoi  atti  con  facilità  e con  lode. 
•Non  è già  un’  Arte  ficura  lo  ftudio  della  Fifbnomia  : pure  riefee  di 
non  poco  ajuto  per  indagare  le  interne  inclinazioni , abilità , e difetti 
delle  perfbne. 

C’è  di  pih,  e ciò  ancora  bifbgna  bene  avvertirlo:  quello  noflro 
Temperamento,  quelli  nollri  Spiriti,  benché  tanto  fottili,  fempre 
nondimeno  materiali , quelli  fono,  che  hanno  per  lo  piò  gran  mano 
ad  eccitar  le  nollre  Palfioni . E le  Palfìoni , ficcome  vedremo , fon 
quelle,  che  formano  parte  de’ nollri  Collumi,  e in  elfo  noi  diventa- 
no Vizj , o Virtù , fecondochè  1’  Anima  o le  vince  con  frenarle  e 
moderarle,  o da  loro  vincer  li  lafcia.  Che  uno  lia  sì  Paurofo,  e 
Pufillanimo  , un’altro  sì  portato  all’Audacia,  o all’Allegria,  o 
all’Amore  brutale  de’ Corpi;  che  quegli  fia  sì  pronto  all’Orgoglio, 
all’Ira,  e all’Odio,  c quelli  alla  Trillezza,  alla  Diffidenza:  può 
quello  clfere  un’ effetto. dell’ Anima  meditante;  ma  le  piò  delle  vol- 
te abbiam  da  attribuirne  l’ origine  a quella  ingegnofa  macchina , do»* 
ve  l’Anima  abita.  Le  ruote  prime  di  tanti  nollri  movimenti  ledob-' 
biam,  dico,  cercare  bene  fpelTo  non  nella  Potenza  Spirituale,  ma 
nella  Materia , di  cui  fiamo  compolli , e che  colle  fue  molle  artifi-' 
ciofilfime  ha  forza  di  muovere  lo  Spirito,  facendolo  di  agente  dive- 
nire non  di  rado  paziente.  E importa  alfaìlfimo  il  ben’ avvertire  e 
conofeere  tutte  le  ruote  nollre , cioè  tutte  le  prime  cagioni , o elfi-.] 
(denti,  o occafionali,  e impullìve  delle  nollre  Azioni  Morali:  altri- 
menti avvenendo  fconcerti  ne’  nollri  Collumi , noi  non  fapremo  fee- 
gliere  e’ applicare  i rimedj,  ove  a noi  non  fia  cognita  l’origine  e mi- 
niera del  Male . Badiamo  dunque , che  molte  delle  nollre  operazio- 
ni fon  fatte  ( mi  fia  permeflb  il  parlare  così  ) macchinalmente , o fia 
mecanicamcnte , cioè  perchè  la  macchina  del  Corpo  nollro  con  gli 
Spiriti  fuoi  foco  rapifee  l’ Anima  a fare  ciò  che  non  fi  dovrebbe , q 

a non  fare  ciò  che  pure  far  fi  dovrebbe.  Non  è per  quello,  che  noi 
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damo  efcnti  allora  dalla  reità  per  quella  azione  o ommiflione  vizio* 
fa;  ma  affinchè  l’ Anima  non  fì  laici  così  malmenare  e (Irafcinare  a 
cofe  lèon  vene  voli  , troppo  è neceflàrio,  che  intendiamo  quai  leve 
e quali  ordigni  dalla  parte  corporea  polTano  trarla  in  difordini  e 
precipizi  • 

E a qucfto  dovrebbono  por  mente  gl’  Ipocondrìaci . La  fuprema 
regione  di  quelli  tali  non  è da  meno  di  quella  dell’Aria,  perchè 
tutte  quante  anch’ivi  s’incontrano  quelle  Meteore,  che  nell’altra 
con  tanta  varietà  noi  rimiriamo  : cioè  lèreno  e quiete  talvolta , poi 
nuvoli,  piogge,  venti,  e tempefte.  Gode  in  certe  ore  del  giorno 
tal  Torta  di  gente  una  dolce  placidezza , lapendo  ella  accompagnare 
col  buon’  umore  i Tuoi  fentimenti , divertimenti , e colloqui  • Sanno 
fcherzare , fanno  ridere , talvolta  infin  giungono  a fghignazzare  : li 
battezzerelle  allora  per  gli  migliori  compagnoni  dell’  Allegria . Ma 
che?  in  altre  ore  del  medefimo  giorno  fi  cangia  feena.  Eccoli  tutti, 
olcuri  ; mal  contenti  di  fé  medefimi  nè  vogliono  parlar’elfi , nè  ama* 
no  ch’altri  parli . La  converlazione  divien  loro  infipida,  anzi  difgu* 
fiola;  e però  fen  fuggono  alla  Iblitudìnc,  e lè  potelTero  anche,  fug- 
girebbono  fe  medefimi.  Allora  s’alzano  nebbie  di  fbfpetti,  di  gelo- 
ne , di  timori , di  difficultà  per  gli  loro  intereffi  ; e tal  corpo  danno 
alle  ombre , ed  apparenze  delle  cofe  contrarie  , che  diventano  mon- 
tagne, e quafi  quali  fè  le  mirano  cadere  addoflb.  Chi  dianzi  gode- 
va della  loro  amicizia  e confidenza , c ne  riceveva  anche  delle  dol,- 
cezze,  guardili  bene,  che  correndo  coftellazione  tanto  contraria  , 
corre  pericolo  di  riportarne  cattive  rifilile,  Igarbi,  ed  anche  lira- 
pazzi.  Milèri  poi  que’ fervi,  che  vi  s’incappano.  Bi  fógna  che  H 
preparino  ad  inghiottire  lamenti , rimbrotti , bravate  continue , fc 
non  anche  peggio:  che  nulla  allora  avran  fatto  di  bene;  ogni  lor 
picciola  tardanza  farà  un  grave  eccclTo;  ogni  anche  ben  mifurata  rì- 
ipolla  un’  inlblenza  temeraria  ; nulla  piò  facile  allora  riufeirà , che 
l’eflère  cacciati  i melchini  di  cala.  Troppo  ci  vorrebbe  a finire  il  ri- 
tratto di  chi  è Ibttopollo  a gli  alfalti  dell’  Umor  nero . Intanto  que- 
llo sì  malinconico  ed  inquieto  pcrlbnaggio  andrà  acculando  chiun- 
que gli  è apprelTo , c attribuendo  a lui  la  cagione  delle  fue  collere 
ed  inquietudini , lenza  badare  alla  lórda  vera  cagione  di  tali  llrava- 
ganze,  che  Ha  fitta  nel  fuo  ventricolo,  officina  di  flati,  c di  llra- 
bocchevoli  fermentazioni,  o pure  ne  gli  Umori  del  Corpo  fuor  d’e- 
quilibrio , paflando  poi  gli  fconcerti  della  Materia  a fconcertare  an- 
che la  buona  armonia  dell’Anima  fua.  Così  non  folTe:  noi  lóvente 
mutiamo  voglie,  alpetto,  ed  azioni  non  per  altro  fe  non  perchè  fi 

muta 


DIgHized  by  Google. 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  IV. 

muta  la  ftagìone , l’ aria , i venti . Una  Tramontana , un  tempo  (è- 
reno  ci  fa  d’ un’ umore;  una  giornata  nebbiofa,  o uno  Scirocco  d* 
un’altro;  perciocché  le  alterazioni  dell’ Elemento , che  refpiriamo, 
giungono  infenfibilmente  ad  alterare  gli  Umori  e Spiriti  noftri  ; e 
^efti  in  fine  portano  il  medefimo  influfTo,  c la  ftefla  imprelTione  al 
Capo^  cioè  alla  forgente  delle  noflre  operazioni.  E fpezialmentc 
ciò  avviene  a chi  fi  fcuopre  cotanto  inftabile , e pieno  di  metamor- 
fbfi  nel  vivere  fuo,  ora  allegro,  ora  pieno  di  lafciami  ftare;  ora 
compiacente  e rifoluto,  ed  ora  difpettofo , e pregno  di  dubbj;  ora 
sì  dedito  allo  ftudio , alle  fatiche , alle  converfazioni , ed  ora  sì  fvo- 
gliato  d’ogni  applicazione,  e della  fola  ritiratezza  vogliofb.  Studili 
allora  il  noftro  Corpo , e {copriremo , che  ivi  fla  nafcofa  la  cagione 
motrice  di  tanti  cangiamenti , cioè  la  difpofizione  cattiva  de’  noftri 
Fluidi , e de  gli  Spiriti  noftri;  e che  a medicare  l’ineguaglianza  dell* 
Animo  farebbe  neceffario  il  poter  prima  medicare  la  fregolata  armo- 
nia del  Corpo,  da  cui  l’altra  non  poco  dipende.  E perciò  niuno  do- 
vrebbe aver  bifbgno  d’ imparare , perchè  i Vecchi , e gl’  Infermicci , 
non  che  i Malati,  d’ordinario  comparifcano  sì  tediofi , queruli,  in- 
contentabili, e colla  collera  pronta  fulla  lingua,  e colla  mellizia 
fempre  dipinta  fui  vifo . Sentono  elfi  pefarfi  addoflTo  la  vita , e la 
cafa  minacciare  rovina , non  ubbidendo  piò  le  membra  a i cenni 
della  Volontà , e mancando  loro  gli  Spiriti  a tante  funzioni  della  vi- 
ta , che  abbondano  ne  i giovani  e ne  i fani . Bifbgna  compatirli , e 
non  formalizzarfi , ch’eglino  vadano  acculando  la  moglie,  i ^lino- 
li  , i fervi  di  tante  ommilfioni  o commilfioni , in  vece  di  acculare  la 
mifera  coftituzione  de’ propri  Corpi,  che  fo  riufcire  dilguftofa  ogni 
cola  a gli  Animi  loro.  In  Ibmma  per  quella  e per  altre  cagioni  di- 
ceva da  par  fuo  l’Apoftolo,  che  il  Corpo  aerava  l'  Anima  \ e noi 
tutti  ne  abbiamo,  o poflìamo  fare  la  fperienza  in  noi  ftelfi,  cioè 
toccare  con  mano,  che  da  quello  Corpo  fconcertato  vengono  più  di 
quel  che  crediamo  gli  fconcerti  dell’  Ànima . E ciò  che  dico  della 
Meftizia , è proporzionatamente  da  dire  dell’  Allegria  ; e ne  miria- 
mo anche  fpeflb  gli  effetti  nel  cibo  e nella  bevanda , e maffimamen- 
te  in  quella,  le  Ipiritofa,  e fe  prefa  fenza  il  bilancino  dell’oro. 
Allora  gli  giriti  de  i Sali  e Z«oln  afcofi  Ipczialmente  nel  Vino  fi 
cfaltano,  e forfè  per  gli  nervi  lleffi  delle  papille  con  fubitanea  pene- 
trazione arrivano  al  Cerebro  ; o pure  dallo  Stomaco  per  le  vie  del 
Chilo  e del  Sangue  arrivano  al  Capo,  e con  elfo  arriva  la  gioviali- 
tà , e talvolta  ben  prefto , e anche  di  troppo . Non  già  che  gli  Spi- 
riti vitali,  e molto  meno  quei  del  Vino  non  peranche  concotti,  fie- 
no 
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no  della  velocità , fpecie , e qualità  de  gli  Spiriti  Animali  ; ma  per- 
chè quelli  muovono  con  forza  e dolcezza  gli  altri;  e apprela  dall’- 
Anima la  contentezza  del  fenfo  del  Gufto,  fi  eccita  un  movimento  ^ 

piacevole  nel  Cerebro , e di  là  corrono  parole  allegre  e facete  alla; 

Lingua,  e Spiriti  vivad  a gli  Occhi,  e talora  con  empito  tale,  che> 
l’Anima  fèftofa  perde  le  briglie,  e cade  in  biafimevoli  ecceflì.  Io  fo 
ancora  di  un  gran  Principe  de’  tempi  andati , che  a mifura  della  fti-  [ 

tichezza  del  fuo  ventre,  era  ftitìco  in  far  grazie.  Stavano  perciò  at- 
tenti gli  accorti  Cortigiani , e allorché  il  corpo  dopo  elferfi  fatto  ben 
pregare  avea  preftata  ubbidienza  al  vecchio  padrone , non  tardava- 
no eglino  a porgere  i memoriali  e le  fuppliche , con  quafi  ficurezza 
. di  ottenere  le  grazie . Laonde  i trifterclli  andavano  poi  dicendo  : la  . 

Clemenza  e Liberalità  del  noftro  Padrone  non  viene  nè  dal  fuo  Ca- 
po, nè  dal  fuo  Cuore,  ma  da  un’altra  parte  del  Cor^  fuo. 

E qui  tempo  è di  fare  una  rifleffione,  ed  averla  fpeflo  davanti  a 
gli  occhi  nell’  efàminare  i noftri  e gli  altrui  Coftumi . Cioè , tante 
azioni  fi  fanno  da  gli  Uomini , che  hanno  tutto  il  colore  e la  fàccia 
di  Virtù  ; ma  molte  di  quelle  non  fono  Virtù , o vogliam  dire  ope- 
re Virtuofè.  Sono  effe,  o pofTono  edere  non  altro  che  movimenti 
ed  effètti  del  Temperamento  noftro,  cioè  porteranno  bensì  la  pati- 
na della  Virtù , ma  faranno  mancanti  di  quell’  interno  pefo  e pre- 
gio, che  coftituifee  Virtuofo  un’atto:  del  che  parleremo  a fuo  luo->  ' 

go.  Bella  comparfa  fa  tra  i mortali  la  Virtù  della  Mifericordia  , 
l’effère  tenero  di  cuore  a gli  altrui  affanni,  il  compatirli,  il  porge- 
re loro  foccorfo.  Ma  alcuni  portano  dal  feno  della  madre  nella  ftrut- 
tura  de’ loro  Umori,  nella  configurazione  delicata  de’ loro  Spiriti 
Animali,  dolci,  e lifciviali,  quefta  inclinazione  alla  tenerezza  di 
cuore,  movendoli  la  lor  Fantalia  macchinalmente  all’afpetto  delle 
mi  ferie  altrui , come  fo  foffero  proprie , nella  fteffà  guifa  che  alcu- 
ni fàcilmente  ridono  al  ridere  altrui;  e fo  talun  piagne,  fontono  fu- 
bito  toccate  nel  loro  interno  le  corde,  che  muovono  anch’effi  al 
pianto,  calla  voglia  di  piagnere.  Non  la  finifoe  Arfonio  di  lodare  ' > 

un  fuo  Servo  sì  paziente , sì  taciturno  alle  ingiurie . Truova  anche  | 

una  Madre  in  quella  fua  Figliuola , un  Maeftro  in  quel  fuo  Noviz- 
zo una  buona  dola  di  tolleranza  ; in  loro  i rifontimenti  non  han  ^ 

luogo;  fi  portano  in  pace  tutti  i nembi  delle  bravate,  e in  fin  delle  v 

battiture . Può  effere , che  nafoa  da  vera  Virtù  un  sì  lodevol  con-  ^ 

tegno . Ma  può  darli  del  pari , che  il  folo  Temperamento  fonza  lor  ( 

fatica  e cura  tali  li  fàccia.  Bafta  aver  pochi  Spiriti , e lenti , e mi-  j 

fchiati  di  poca  bile,  perchè  fi  compari fca  tollerante,  c quafi  infen- 

libile  / 
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Cbile  a ciò , che  in  altri  muove  fieri  inccndj  di  collera  ed  impazien- 
za . Chiunque  in  fatti  vuole  un  Servo  paziente  quieto  e fedele  , 
piò  fàcilmente  il  troverà  fra  chi  è poco  provveduto  di  Spiriti  ; ma 
poi  li  prepari  ad  averlo  ancora  pigro , difattento , e inetto  a molte 
occorrenze  : che  quella  è una  penfionc  di  quel  fuo  fievole  Tempe- 
ramento. All’incontro  in  un  Servo  di  complelTione  e tefta  fpiritola 
fi  troverà  maggiore  l’abilità , la  prontezza,  il  brio;  ma  con  timo- 
re, per  non  dir  ficurezza,  che  vi  fi  troverà  l’impazienza,  l’infta- 
bilità,  e fors’anche  l’infedeltà:  facili  effètti  di  quel  molto  Nitro  e 
Zollò , che  gli  bolle  entro  le  vene , e palfa  al  fuo  capo . Cosi  la 
Temperanza , che  in  tanti  e tanti  olferviamo , e con  gran  ragione 
lodiamo , probabilmente  verrà  da  una  loro  foda  Virtìl  ; ma  chi  ne- 
gherà , che  in  alcuni  non  poffà  effere  una  naturai  confeguenza  del 
Temperamento  loro,  e ddk>  Stomaco  fiacco?  E nella  ffeffà  guifa 
poniamo  difcorrerc  della  Fortezza  e Bravura , della  Magnanimità  , 
dell’Umiltà,  della  Moderazione,  e d’altre  Virtù,  che  per  varie 
cagióni , e nominatamente  perchè  effètti  del  folo  Temperamento  , 
polì  brio  non  effere  vere  Virtù  nell’  Uomo , perchè  non  procedenti  da 
una  rifoluta  Volontà,  e dalla  Ragione  imperante,  ma  bensì  dalla 
difpofizione  della  lor  macchina , dalla  abbondanza  o careftia  de  gli 
Spiriti . Saranno  effètti  naturali , non  atti  o abiti  Virtuofi . 

Se  poi  per  altro  conto  a quelli  medefimi  principi  badaflcro  un  po’ 
più  certe  perfbne  di  fànta  e delicata  cofeienza , e di  riguardevol  Pie- 
tà; non  fi  lagnerebbono  elTe  tante  volte  di  certi  interrompi  menti  e 
contratempi,  che  loro  avvengono  nel  corfo  delle  lor  divozioni.  Av- 
vezze effendo  a meditare  le  gran  Verità  a noi  rivelate  dal  Cielo,  e 
a parlate  con  quel  divino  Signore  e Maeffro,  ch’effe  amano,  e cer- 
cano, e fànno  d’avere  prefente  nel  lor  cuore:  talvolta  fembra  loro 
di  averlo  troppo  lontano,  nè  truovano  penfieri  o parole  per  lui;  e 
quali  tronchi  di  legno  infenfato  paflàno  tutto  il  tempo  della  loro 
Orazione  fenza  frutto  veruno.  Altre  volte  fi  fentono  cotanto  fvo- 
gliate  nelle  lor  Divozioni,  per  non  dir  sì  perdute,  che  temono,  che 
il  loro  Spofo,  come  fi  ha  nella  Cantica,  fiali  ritirato  altrove  ; c pe- 
rò fi  van  rammaricando,  e immaginando,  che  per  loro  fola  colpa, 
c per  difetti,  benché  non  conofeiuti,  le  abbia  abbandonate  il  fanto 
e beato  oggetto  de’ loro  amori.  Ma  cefleran  bene  fpcffb  limili  que- 
rele e fmanic , fe  feopriranno  la  vera  fonte  delle  lor  defolazioni . 
Cioè , potranno  ben  cercarla  ne  i nafcondigli  dell’Anima  loro , ma  la 
ritroveranno  nel  folo  Corpo,  o lia  ne  gli  Umori  del  loro  Corpo, 
L’avere  troppo  Sangue  addoflb  è avere  un  nimico  interno,  che  im- 
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pedifce  le  funzioni  e i movimenti  di  quella  maravigliofa  macchina  , 
a cui  l’ Anima  è unita , tramandando  anche  dal  Cerebro  noftro  i 
fuoi  influlfi  molefti.  Spirando  ancora  uno  Scirocco  , hanno  i fuoi 
caldi  aliti  fòrza  di  sfibrare  a non  pochi  il  Sangue , e perciò  di  gonfiar- 
lo, di  modo  che  facendo  allora  preffione  nei  vali , quinci  nafcedifficul- 
tà  di  refpiro , rifcaldamento  e offufcamento  al  Capo , e pefo  al  Cor- 
po tutto . In  tal  politura  di  cofe  egli  non  è maraviglia , le  fi  fveglia 
la  malinconia,  fe  è perturbato  il  corlb  a gli  Spiriti,  de’ quali  li  fer- 
ve l’Anima  nel  fuo  operare,  e fe  fi  rimane  ottulb,  e inetto  a quel- 
la attenzione  e forza , che  richiede  il  dover  meditare  c riflettere  a 
cofe  fpirituali , e alzare  i nollri  pen fieri  fopra  la  Materia , e creta  , 
di  cui  fiam  compolli.  Allorché  un  freddo  pungente  nel  remo,  o 
una  vampa  di  caldo  cocente  nel  Sollione  li  fa  fentire  al  nollro  Cor- 
po, l’Anima  in  quella  nojofa  lituazione del  fervo  o compagno  fuo, 
dura  gran  fatica  a poter  raccoglierli  in  una  meditazione,  a cui  li 
ricerchi  fiflazione  di  mente;  e raccolta  ancora  che  li  lia,  difficil- 
mente può  follenerli  in  quella  allrazione  da  i fenli.  E non  peral- 
tro , come  ognuno  può  facilmente  intendere , fe  non  perchè  i fenfo- 
rj  del  Corpo  molellati  dall’impreflìone  dolorofa  dell’Aria  ambiente, 
forzano  l’Anima  a Ilare  attenta  a quel  dilguflofo  impulfo,  rompen- 
dole l’attenzione  ad  altri  oggetti , che  men  vivamente  allora  la  muo- 
vano. Lo  fleflb  avviene,  fe  il  Corpo  Ha  difagiato,  e molto  più  a 
proporzione,  fe  un  dente  duole , e fe  altro  malore,  e peggio,  fe  gra- 
ve malattia  fa  guerra  al  nollro  individuo  : non  potendo  l’ Anima  far 
di  meno  di  non  rifentire  la  trifl^a  difpofizione  del  Corpo,  e di  non 
rellarc  inabile , finché  dura  quel  tumulto,  a trattenerli  in  medita- 
zioni , per  le  quali  è neceflaria  una  gran  calma  e pace  nel  Cerebro 
nollro.  Il  perchè  lafcino  quelle  buone  Anime  di  rammaricarli  al 
provare  talvolta  in  fe  fleflc  certe  ollinate  dillrazioni , llupidità,  fvo- 
gliatezze,  Ibnnolenze,  ofeurità,  c malinconie:  che  quelle  non  fon 
peccati  nè  difètti  dell’  Anima , ma  naturali  effètti , e dichiamolo  an^ 
cora,mirerie  del  Corpo  umano , ficcome  fon  l’ altre  malattie  piùllre- 
pitofe  e fonore , alle  quali  llam  tutto  dì  efpolli . Sopravenendo  fimili 
nojofè  tempefle , altro  a paflarle  efuperarle  non  ci  vuole,  che  Pazien- 
za , ed  Umiltà  : quella  per  Tempre  più  riconofeere  il  nollro  nulla  ; quel- 
la per  accomodare  con  buon  g.arbo  la  noftra  alla  volontà  di  chi  ha  crea- 
to e governa  il  tutto.  E quello  Ha  detto  ancora  di  certi  moti  involon- 
tarj  de  gli  Organi  c de  i fluidi  del  Corpo  nollro.  Purché  da  noi  non 
bramati , nè  cercati , anzi  da  noi  abborriti , fuccedano  contro  no  lira 
voglia  in  elfo  noi,  nè  pur’ elfi  fon  colpe,  ma  folo  miferie  nollre. 

CAPO 
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CAPO  V. 

Delia  varietà  de''  Cerehri  umani , che  influìfce  nella  varietà 

de'  Cojlumi . 

Torniamo  ora  al  Cerebro  umano,  giacché  abbiam  detto,  che 
anch’  cffb , non  meno  del  Temperamento  de  gli  Umori  cor- 
porei , anzi  lènza  paragone  molto  più  che  quelli , può  in- 
fluire colla  fua  materiale  ftruttura  e cdle  Immagini  in  effo  impref- 
le,  nelle  Azioni  Morali  dell* Uomo.  E tanto  più  convien  trattare 
di  ciò,  perchè  effo  Cervello  è il  movente  più  proflimo  all’Anima 
per  metterla  in  atto  di  operare  il  Bene  o Male  Morale . L’ econo- 
mia delle  umane  azioni  fi  fa  in  quella  guifa . La  Volontà  noflra  al- 
tro non  cerca , altro  non  ama  che  il  Bene  ; e qualora  ancora  vuole 
il  Male  o Fillco  o Morale,  effa  Io  vuole  in  quanto  quello  le  è rap- 
prefentato  per  Bene . Ma  affinchè  la  Volontà  elegga  quello  Bene  o 
vero  o apparente,  neceffaria  cofa  è,  che  l’Intelletto,  o Ila  la  Men- 
te , per  tale  innanzi  gliel  mollri , effendo  appunto  fiata  quella  fa- 
coltà a noi  data  da  Dio  per  conolcere^ non  meno  il  Vero,  che  il  Fal- 
lò, e il  Bene , che  il  Male , liccome  la  Volontà  per  abbracciar  l’ uno  , 
e fliggir  l’altro.  Ma  affinchè  l’Intelletto  nollro  poffa  efercitare  gli 
atti  di  fua  giuri Idizione,  cioè  apprendere,  conolcere,  dillinguere, 
giudicare,  ec.  egli  finché  dura  l’unione  dell’Anima  col  Corpo,  fen- 
za  di  quello  Corpo  nulla  può  operare , cioè  fenza  gli  organi  del  Cer- 
vello, e fenza  gli  giriti  Animali  , che  fono  meffaggieri  fra  la  potenza 
Materiale,  e la  Spirituale,  e fenza  le  Idee  ed  Immagini  Corporee 
o Spirituali  delle  quali  abbiam  detto  effere  il  nollro  Cervello  un  lèr- 
batojo . Di  quella  verità  ce  ne  fomminillra  pur  troppo  la  fperienza 
un’  amara  dimollrazione , che  a me  fa  venir  freddo  e malinconia 
ogni  volta  che  vi  fillò  il  guardo,  perchè  contemplo  me  ancora  fot- 
topoflo  a tanta . feiagura , pallàndomi  allora  per  mente  altre  anche 
più  nojole  rifleffioni.  Parlo  della  Pazzia,  della  Frenefia  o Mania, 
dell’  Epilepfia , de  i Deliquj  e d’ altre  ^i  fatte  malattie  c fciagiire  , 
che  lÌ5ecialmente  giungono  a ferire  il  Cerebro  dell’  Uomo . Che  brut- 
ta , che  difpiacevol  meditazione , per  chi  fa  alquanto  raziocinare , li 
è mai  il  contemplare  un’ Uomo  fòrlènnato , ofuriofò,  e il  dedurne 
tutte  le  fue  confeguenze  ! Ora  a me  balla  folo  di  chiedere , che  al- 
tro lìa  la  Frenclia  o Mania , fè  non  un’  accenfione  e un  violento  mo- 
to de  gli  Spiriti  Aninoali,  che  vanno  a mettere  in  ifcompiglio  tutto 
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il  magazzino  dell’Anima,  cioè  i fantafmi  delle  cofe  conficcati  nel 
Cerebro,  con  rendere  impotente  L Anima  allora  ad  ogni  regolata 
azione,  anzi  con  iftrafcinarla  ad  azioni  in  tutto  fregolate,  e difdice- 
voli  alla  Tua  dignità,  e con  far  divenire  l’Uomo  peggio  che  Beftia? 
Cosi  la  Pazzia  altro  non  è,  che  una  minore,  ma  per  l’ordinario  pi  il 
durevole  Frenefia,  la  quale  fconcerta  talora  una,  e talora  molte 
delle  cellette  del  Cerebro,  in  guifa  tale  che  vegliando  fuccede  quell’ 
involontario  moto  delle  Immaginette  ivi  imprefie , che  dormendo  fi 
prova  si  fpefTo  ne’ Sogni.  Dilli  una  o pììi  delle  parti  del  Cerebro  , 
giacché  talvolta  fi  mirano  perfbne  impazzite  per  la  violenta  impref- 
fìone  di  un  folo  Fantafma  o grato  o molefto,  mentre  tutto  il  rima- 
nente del  Cervello  confèrva  la  fua  nativa  forza  e fanità . Occorren- 
do poi  accidenti  epileptici,  sfinimenti,  e fimili , ne’quali  fi  precipi- 
tano affatto  gli  Spiriti  fuddettì , tuttoché  flieno  vigorofe  le  funzioni 
virali,  pure  fi  fa  notte  affatto  nel  Capo  dell’Uomo,  sì  fattamente 
che  tanto  all’Intelletto,  quanto  alla  Volontà  refta  in  quel  sì  lagri- 
me voi  tumulto  interdetta  ogni  balìa  di  produrre  ilor’atti.  E fe 
qui  diceffe  un  buon  Cartellano,  che  anche  allora  l’Anima  penfa, 
quantunque  non  fe  ne  ricordi  dipoi  il  paziente , non  mancherà  chi 
con  egual  facilità  lo  nieghi . Quanta  a me  dirò , che  un  Re , fe 
foffero  in  rivolta  tutti  i fuoi  Sudditi  e Servi , nè  avendo  con  che  re- 
fiflere,  o fedare  il  lor  pazza  furare,  fe  ne  fteffe  appiattato  in  qual- 
che nafcondiglio  del  fuo  Palazzo,  forfè  potrebbe  fervire  di  qualche 
comparazione  al  mifero  flato  dell’Anima  Ragionevole,  allorché  gli 
Spiriti  acceli  in  ribellione  le  niegano  la  dovuta  ubbidienza , e met- 
tono fbffopra  tutto  il  fuo  Regno.  Ma  più  quadrerà  il  dire,  che  al- 
lora l’Anima  è come  l’Occhio  pollo  in  una  camera  fèura,  a cui 
non  è tolta  la  virtù  e forza  di  vedere,  ma  fblameiite  l’efercizia 
della  mcdeflma. 

. Intanto  fe  in  quelle  fedizioni  de  gli  Spiriti  noi  miriamo  cotanta 
offufeato  ogni  lume  nell’umano  Cervello,  che  l’Anima  ne  patifee 
Ecliffi  ; vegniamo  per  confèguente  ad  intendere , che  neceffario  flru- 
mcnto  fìa  quello  alla  Potenza  fpirituale,  per  penfàre,  e fuffeguen- 
temente  per  difccndere  alle  Azioni  anche  Morali.  E però  in  quella 
nobiliffima  c mirabil  parte  del  Corpo  umano  s’ha  attentamente  da 
fiffare  il  guarda,  e vi  fi  feoprirà  una  de’ più  importanti  principi  oc- 
cafionali  delle  fuddette  azioni , e del  diverfo  operar  de  gli  Uomini , 
anche  fuppofli  tutti  di  Cervella  faniffimo.  Può  dunque  taldiverfità 
fra  Uomo  e Uomo  nafeere  dalla  mole  maggiore  o minore  della  fleffa 
malfa  del  Cerebro  i dalla  più  o meno  artificiofa  flruttura  delle  par- 
ti 
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ti  fue;  dalla  materia  ftefTa  del  Cervello  più  o mcn  delicata;  dalla 
diverfità,  abbondanza  , o careftia  delle  Immagini  , che  quivi  ab» 
biam  detto  imprimere  ; e finalmente  dalla  maggiore  o minore  atti- 
vità, e varia  qualità. de  gli  Spiriti  Animali,  che  fono  i maravigliofi 
motori  di  quella  ingegnofifiìma  macchina , fubordinati  poi  al  moto- 
re dominante , che  è 1*  Anima  fpirituale  dell’  Uomo . Già  de  gli  Spi- 
riti s’ è detto  abbaftanza  : difaminiarao  il  redo.  Giacché  non  è da 
fperare,  che  la  Notomia  ci  aiuti  a difeernere  la  differenza,  che  paf- 
ia  fra  i varj  Cervelli  degli  Uomini,  parte  zotici,  ftolti,  pigri  ad 
apprendere,  o inetti  a meditare  e concepire  cofe  aftrufe  e feientifi- 
che;  e parte  si  induftriofi,  sì  accorti,  si  acuti  edingegnofi;  per- 
ciocché non  é poffi bile  all’occhio  del  Notomifta  l’offèrvare  l’inter- 
no dell’Uom  vivo  con  tutti  i fuoi  ordigni  in  moto,  e molto  meno 
gli  Spiriti  Animali,  e le  innumcrabili  pitturette,  che  fi  formano 
ne’Cerebri  noffri , perchè  cofe  tali  non  pofTono  cadere  fotto  i fenfi. 
Ora  io  verrò  groffolanamente  dicendo,  che  non  è la  ftefla  in  tutti 
gli  Uomini  la  mafia  del  loro  Cervello,  e che  a quefia  diverfità  può 
in  parte  attribuirli  l’efiére  più  e meno  ingegnofé  le  perfbne.  Noi 
fteifi  nell’ordinario  noffro  parlare  diciamo,  il  tale  ha  poco  ^ o 
molto  Cervello ^ per  fignificare  appunto  l’abbondare  o fcarfeggiare 
d’ Ingegno , o di  Giudizio . E perciocché  lappiamo  per  atteftato  di 
alcuni  Notomifti , che  il  Cervello  d’ un’  Uomo  è maggiore  due  vol- 
te, che  quello  d’un  Bue,  benché  Animale  si  fuperiore  all*  Uomo 
di  mole  ; e Ariftotele  nel  Lib.  II.  Cap.  7.  delle  parti  de  gli  Animali 
notò  anch’egli,  che  l’Uomo  inter  omnia  Anìmaìia  plurimum  Cerebrì 
hahet  ; & inter  bomtnes  ^ mar es  plus , quam  feminar:  così  è da  crede- 
re, che  fra  gli  ftefii  Uomini  in  alcuni  più,  c in  altri  meno  abbon- 
di la  quantità  del  Ccrebro  loro.  In  fatti  per  Io  più  fi  fuole  ofierva- 
re,  che  i migliori  Ingegni  abitano  in  tefte  grandi,  di  fronte  fpazio- 
fa , e di  circonferenza  più  ricca , che  quella  de  gli  feimuniti , e de 
gl’ingegni  mefehini,  i quali  perciò  fiamo  avvezzi  a nominar  piccioW 
tejie . Può  nondimeno  darli , che  una  vigorofa  e felice  abbondanza 
di  Spiriti  Animali  ignei,  fbttiliffimi , e agilifiimr,  pofià  produrre  il 
medefimo  effètto  in  un  Capo  non  grande,  e in  un  Cervello  medio- 
cre ,«c  che  maggior  copia  d’effo  Cervello  tocchi  in  forte  ad  uni 
Donna,  che  a moki  Uomini:  ma  contuttociò  farà  per  lo  più  la 
maggiore  grandezza  del. Capo,  ficcome  indizio-  di  maggior  mole  di 
Celabro , così  ancora  legnale  di  felice  intendimento  ed  Ingegno . Par- 
lo fempre  di  tefie  grandi  non  per  la  loro  carnofità , ma  per  la  vafti- 
tà  del  Cranio..  E però  oltre  ad  Ariftotele,  Galeno,  Egineta,  ed. 

altri , 
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altri,  l’antico  Greco  Polemone  nel  Aio  Trattato  della  Fifbnomia  g 
tradotto  in  Latino  e commentato  dal  Conte  Carlo  Montecuccoli  no- 
Aro  Modenefe , e poi  Giovanni  Ingegneri  Vefeovo  di  Capo  d’ Iftria 
con  altri  moderni,  tennero,  che  il  Capo  picciolo  indichi  picciolo 
ancora  il  Senno  dell’Uomo.  Secondariamente  la  diverfa  configura- 
zione della  caffa , in  cui  è riporto  il  Cervello , e la  varia  politura  , 
c comparto  del  medefimo , portbno  cagionare  gran  diverfità  nell’  efer- 
cizio  delle  forze  Intellettuali . Quell’  eflere , per  cagion  d’ efempio  , 
la  tenera  materia  del  Cervello  ben’ allogata  in  Cranio  capace  e for- 
mato in  maniera  di  fornice  fvelto , e fenza  eccefli  o difetti  delle  par- 
ti ; l’ eflere  ella  ben  divifa  nelle  fue  celle , co  i canaletti  e pori  con- 
venienti, affinchè  gli  Spiriti,  ftrumenti  materiali  della  Potenza  fpi- 
rituale , poffano  fpeditamentc  aggirarli  per  quello  angufto , ma  di- 
viziofiffimo  loro  emporio;  e l’elTere  non  intralciati  gli  aditi,  per  gli 
quali  s’introducono  da’ nervi,  o per  dir  meglio  da  effi  Spiriti,  le 
Specie  ed  Immagini  delle  cofe  : tutto  ciò , dico , può  contribuire  a 
rendere  pronta  e vivace  l’Anima  nelle  fue  funzioni  mentali,  e quel 
Capo  fi  potrà  credere  fede  di  felice  Ingegno.  All’incontro  farà  un- 
abitazione  malagiata  dell’Anima,  e perciò  origine  di  varj  difetti 
nell’ intendere  e penfare,  la  malfa  del  Cervello  non  affai  ben  com- 
partita , o pure  comprelfa  talmente  entro  le  pareti  del  Cranio  male 
architettato,  che  relli  interdetto  a gli  Spiriti  Animali  il  veloce  lor 
corlb,  e il  penetrare  per  tutto  l’ambiente  della  corteccia,  e per  le 
interne  tonache  e fibre , e conlèguentemente  impedito  il  libero  paA 
faggio  a i guardi  dell’  Anima  : difètti  tutti , che  producono  o conlu- 
fione  di  Fantafmi , o difficultà  ad  apprendere  e meditare . In  terzo 
luogo  la  rtella  midolla , voglio  dire  la  rtefia  materia  del  Cerebro  , 
può  trovarli  più  o men’atta  a ricevere,  o a ritenere,  o a ben  di- 
rtribuire  le  Immagini  de  gli  oggetti  a lei  rapportate  da’  Senfi  , 
potendo  pendere  elfa  ora  più  di  quel  che  conviene  alla  durezza , 
ed  ora  alla  tenerezza;  e m alcuni  abbondare  , e in  altri  fearfeg- 
giare  di  quelle  piegature,  che  in  maggior  numero  apparifeono  ne^ 
Cervelli  de  gli  Animali  più  indurtrioli  e fagaci,  che  ne  gli  altri» 
In  latti  da  che  mai  viene  il  trovarli  tanti  e tanti  sì  poveri  di  Fani* 
taiìa , e sì  mal  provveduti  di  Memoria , fe  non  dall’  elferc  la  pa- 
rta o fia  il  vifchio  del  loro  Celabro  o troppo  molle,  o denfa  di 
foverchio,  ficchè  o non  vi  s’imprimono,  o imprelfe  non  vi  fi  ri- 
tengono le  Immagini  delle  cofe  ? E ciò  principalmente  addiviene 
ne’ Vecchi,  molti  de’ quali  ferbano  ben  fitte  in  capo  le  notizie  rac- 
colte nella  ioi  fiorita  ftagione;  naa  per  la  durezza  > che  fopragiu- 
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gnè  coll’età  al  Cerebro,  non  fogliono  tenere  a mente  l’ altre  appre- 
le  in  vecchiaia . 

Alcuni  ancora  fi  danno , che  in  tutto  il  corfb  della  lor  vita  pati- 
fcono  inopia  di  Memoria,  o pel  troppo  umido,  o pel  troppo  fecco^ 
che  domina  nel  loro  Cerebro . E pure  fenza  una  fortunata  Memoria , 
cioè  fènza  di  quello  ricco  ferbatojo,  fi  potrà  ben  trovare  del  Giu- 
dizio in  taluno , ed  anche  Giudizio  grande  ; ma  ben  di  rado  un  mara- 
vigliofo,  o almeno  un  veloce  Ingegno.  Oflfervanfi  in  oltre  perfone, 
nelle  quali  fi  da  a conofeere  fòrte  e vivace  la  Fantafia , imprimendo- 
fi  facilmente  e confervandofi  nel  Cerebro  loro  le  Immagini  delle  co- 
lè cadenti  fottoiSenfi  , ma  che  poi  a comprendere  e capire  le  Nozioni 
fpirituali,  Icientifiche , e allrufe,  fi  fcuoprono  più  dure  de’ tronchi 
e marmi.  Nella  ftelTa  giiifa  alcuni  s’incontrano,  che  hanno  l’Inge- 
gno nelle  mani , cioè  ingegnofi  e fecondi  nelle  fatture  Manuali , e 
privi  nello  ftelTo  tempo  d’acume  e forza  per  le  concezioni  Intellet- 
tuali. Merita  eziandio  d’elTere  olTcrvato  un  fortimento  curiofo  d’ 
Ingegni , cioè  gli  uni  fatti  per  comandare , gli  altri  per  ubbidire  , 
comparendo  fra  elfi  un*  Afcendente,  come  dicono  gli  Allrologi , o 
pure  una  Subordinazione  dell’uno  rifpetto  all'altro.  Non  è il  folo 
Diogene,  che  caduto  in  fervitù  e condotto  alla  piazza  per  e fiere 
venduto,  andava  dicendo:  chi  vuol  comperare  un  Padrone?  Si  tro- 
veranno anche  gran  Signori,  a’ cui  cenni  è Ibttopolla  una  numerola 
famiglia,  ed  anche  Popoli  e Provincie.  Ed  eccoti  un  loro  Minillro, 
che  fopra  d’ elfi  s’ alzerà , e lafciando  loro  il  lullro  efteriore , fi  met- 
terà in  pofiefiò  di  comandare  tanto  a idipendenti  del  Padrone,  quan- 
to al  Padrone  flefib.  Accaderà  nello  llcfib  tempo,  che  quello  mc- 
defimo  Minillro  abbia  in  fua  cala  un  Servo,  il  quale  fàccia  un  pari 
giuoco  a lui,  e il  meni  pel  nafo.  Oltre  di  che  fe  tanti  ci  fono,  che 
comandano  alle  lor  Mogli,  non  ne  mancano  tant’altri,  a’quali  toc- 
ca di  far  la  figura  di  ubbidienti . Principe  de’  Letterati  della  fua  età 
era  creduto  Claudio  Salmafio;  era  anche  fiero  con  gli  altri  Lettera- 
ti; ma  colla  Moglie  era  obbligato  a fiate  col  capo  baffo.  Abbiamo 
anche  veduto  vili  perlbne , che  giunfero  a fervir  Nobili , e a Ibg- 
gettarfcli  : folfe  quello  o per  illinto , o per  fuperior  vigore  del  loro 
talento , o pure  per  balordaggine  o dappocaggine  di  chi  fi  lafciava 
mettere  i piedi  addofiò.  In  fomma  andiampure  quà  e là  raccoglien- 
do, per  quanto  fi  può,  le  differenze  delle  Menti  umane,  e delle 
loro  felici  o infelici  attitudini,  abilità,  e fòrze:  tutto  alla  per  fine 
s’ha  da  ridurre  non  alla  diverlità  delle  Anime,  ma  al  differente  al- 
bergo delle  Anime,  cioè  a quel  buono  o cattivo  unpallo  del  Cere- 
bro 
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bro  a noi  dato  dalla  Natura,  die  fi  può  ben  dirozzare  alquanto,  e 
aiutare  con  Io  fludio,  ma  non  già  affatto  mutare:  poiché  quello 
che  è tufo  da  principio,  farà  Tempre  tufo;  e folamentc  quello,  che 
è nato  gemma , potrebbe  per  avventura  a cagione  de’  difbrdini  no- 
ftri  ccflàre  d’effer  tale. 

Finalmente  affaifllmo  importa  il  fare  attenta  rifleffìone  all’Indole 
varia,  e ai diverfi Temperamenti  ed  Ingegni,  fpezialmente  de’ Gio- 
vani, per  ifchivare  la  mala  deftinazione  , che  fanno  d’effì  non  rade 
volte  i lor  Genitori , riprovata  da  tutti  i Saggi . Queffo  alla  Chiefa , 
quell’ altro  al  Secolo;  uno  allo  Studio  delle  Leggi,  l’altro  alla  Medi- 
cina,© pure  alle  Matematiche;  echiadunMeffiere,  e chi  ad  un’ altro. 
Bifogna  in  ciò  adattarli  al  loronaturale  talento,  e accortamente  efami- 
nar  le  loro  abilità  ed  inclinazioni.  Taluno  riuicirà  valente  Dipintore, 
bravo  Sonatore  di  Strumenti  Mullcali , accorto  nella  Mercatanzia  ec. 
applicato  che  Ila  a quella  profeffìone;  ma  nelle  Scienze  niun  profitto 
farà.  Altri  può  eflcre  che  riefea  un  buon  Secolare,  ma  fpinto  in  un 
Chioff  ro , fenza  ben  pelare , dove  il  Tuo  naturale  il  porti , Ila  feonten- 
to  di  fe  medefimo  per  tutta  Tua  vita , e fàccia  altri  Icontenti . E a 
queffo  dovrebbono  ben  por  mente  que’ poveri  padri,  che  mandano 
alla  rinfula  i lor  figliuoli  alle  Scuole,  per  defiderio  e Iperanza  di  far- 
ne un  dì  la  propria  fortuna;  e fe  li  figurano  già  faliti  a gradi  lumi- 
nofi,  mutare  i cenci  in  toghe,  c fguazzare  nell’abbondanza  mercè 
delle  Scienze,  che  han  tuttavia  da  imparare.  Le  querce  non  daran- 
no mai  ulivi  o pomi . Fatta  agevolmente  la  pruova , le  i fanciulli 
li  fcuoprono  duri  di  legname,  s’hanno  di  buon’ora  da  impiegare  in 
altre  Arti,  che  fruttino  col  tempo  il  pane,  lafciando  alle  perfonc 
agiate,  e molto  più  alle  ricche  l’occupar  nelle  Lettere  i lor  giova- 
netti; perciocché  quand’anche  quelli  ultimi  non  guadagnino , certo 
non  perdono;  ed  è femore  gran  guadagno  il  tenere  occupata  in  one- 
ffi  efercizj  quell’età,  che  è la  febbre  dell’Uomo,  e il  paffò  più  pe- 
ricolofo  della  vita  di  noi  mortali . Similmente  farebbe  da  bramare , 
che  alle  rifleflioni  finora  fatte  aveflero  riguardo  certi  Maeffri , ffol- 
tamente  fieri  contra  de’ miferi  Fanciulli,  battendoli  tanto  facilmen- 
te , c con  queffo  batterli  facendo  lor  parere  una  galea  lo  Audio . Se 
il  difetto  de’ giovanetti  viene  dalla  loro  perverfa  Volontà,  off  inazio- 
ne, e difubbidienza , faran  giufti  i gaftighi,  purché  anch’efli  mo- 
derati ; e talvolta , fe  non  Tempre , ne  conofeeran  la  giuffizia  i pa- 
zienti medefimi.  Ma  fe  i lor  mancamenti  traggono  tutta  l’origine 
dalla  infelice  ffruttura  c durezza  del  loro  Cervello , per  cui  o è fear- 
fiflìma  la  Memoria,  o pure  ottufo  1’  Intendimento,  e perciò  dal 
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non  potere  pii!  di  quello  che  la  Natura  diè  loro  ; perchè  punire  que- 
lla loro  impotenza  ? E che  colpa  vi  han  le  mani  da  flagellarle  con 
tante  sferzate , fc  la  lor  tefla  non  è buona , e non  può , nè  fa  fa- 
re di  più  ? 


CAPO  VI. 

✓ 

Dflla  Fantajia,  come  influìfca  nelle  Antoni  dell'Uomo, 

Spieghiamo  ora  più  accuratamente  gp impieghi  della  Fantajia,  o 
fia  àtìì*  Immaginativa  y col  cui  nome  abbiam  di  fopra  oflèrvato, 
'intendere  noi  quel  mirabiliflimo  Libro  dell’umano  Cervello, 
dove  fi  vanno  a fcrivere  ed  imprimere  le  nozioni  Intellettuali , e le 
Immaginctte , o fia  le  copie  de  gli  <^getti  Senfibili , raccolte  da  i 
Senfi , e confegnate  a i nervi , e a gli  giriti  Animali , acciocché  per 
qiiefti  fottiliflimi  canali  paflìno  all’emporio  d’cflb  Cervello.  Quan- 
to s’è  detto  finquì  dell’influenza  del  Corpo  fui  movimenti  dell’Ani- 
ma, tutto  fi  fa  il  più  fovente  per  mezzo  della  Fantafia  medefima; 
perciocché  al  mirare  l’ Anima  noflra  fitti  in  cfla  i Fantafmi  delle  co- 
fé,  ove  fi  fvegli  all’arrivo  o afpetto  loro  qualche  moto  o fia  Paflio- 
ne  nell’ Anima , ne  featurifeono  ancora  d’ordinario  varie  Azioni  , 
che  poflòno  eflere  o buone  o cattive.  Però  troppo  importa  all’Uo- 
mo il  ben  conofeere  quello  maravigliofo  paefe , sì  per  ifebivar  mol- 
ti inganni , come  per  fapere  ben  regolare  non  poche  Azioni  anche 
Morali , che  da  eflà  prendono  origine . Non  è già , che  la  Fantafia 
fia  una  Potenza  o Facoltà  intelligente , animata , o motrice  per  fe 
flefla;  perciocché  non  eflendo  ella  altro,  che  il  Cervello  flelìo,  ia 
quanto  efiR>  è fornito  e per  così  dire  dipinto  delle  fuddette  Immagi- 
ni, perciò  dee  dirfi  più  rollo  Strumento  materiale  dell’Anima;  e 
tali  ancor  fono  gli  Spiriti  Animali , e i Senfi . Contuttociò  sì  fatti  Stru- 
menti, che  all’Anima  dominante  fervono,  e da  lei  vengono  molli 
ad  arbitrio  fuo,  hanno  anch’elfi  vicendevolmente  poflanza  di  muo- 
vere lei,  e il  Corpo  a lei  umto,  a moltilfime  operazioni.  Come  ciò 
fi  fàccia,  andiamo  a vederlo. 

I vari  movimenti  del  Corpo  noflro  parte  fono  neceflàrj , e fi  fan- 
no fenza  che  l’Anima  li  comandi;  anzi  quand’anche  la  Volontà  no- 
flra  contradica  nè  più  nè  meno  fucccdono,  come  l’aver  fame,  fe- 
te , fonno , cadere , fe  i piedi  vengono  meno , ec.  Parte  fon  volonta- 
ri, come  gli  ordinar]  de’ piedi,  delle  mani,  della  lingua,  de  gli  oc- 
chi ec.  c quelli  Ibn  comandati  dall’Anima  alla  Fantafia,  la  quale 
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velociflfìma  ad  ubbidire,  fe  il  Corpo  è fano,  con  iftantanea  preflez- 
za  fpedìCcc  gli  Spiriti  Animali  per  gli  pori  de*  Nervi  e mufcoli  adat- 
tati alla  parte,  che  s’ha  da  muovere:  e quella  eccola  fubito  in  mo- 
to. Ma  quello  che  a noi  ora  importa,  fi  è d’intendere  la  forza  del- 
la Fantafia , e de  gli  Spiriti , non  men  da  efia  emanati , che  al  fer- 
vigio  d’efla  prontilfimi.  Il  Sefib  debile  fpezial mente , ficcomc  quel- 
lo, che  pih  de’mafchi  fuol’eflcre  dotato  di  Fantafia  delicata , e di 
fibre  non  affai  talvolta  confidenti,  e percib  pihTuggetto  a gagliarde 
impreffioni  e fconvolgimenti  , noi  lo  Tappiamo  quanto  fàcilmente 
imprima  ne  i teneri  feti  non  folamente  le  fue  voglie , ma  i Tuoi  ter- 
rori , ed  altre  Paffioni . Sappiamo  del  pari , che  dalla  forte  Imma- 
ginazione d* un  periglio  vien  freddo,  pallore,  o tremore  al  Corpo 
tutto;  caldo  nella  collera;  roflbre  al  volto  nella  vergogna,  con  tan- 
te altre  mutazioni  di  feena,  che  tutte  di  là  prendono  origine.  Ed 
effendofi  trovate  varie  femmine,  che  avendo  per  mefi,  ed  anche 
per  anni  diffeccate  le  fbrgenti  del  latte , nel  bifogno  poi  di  qualche 
pargoletto  l’hanno  maravigliofamente  ricuperato,  come  atteftano 
accreditati  Scrittori  : quello  ancora  verifimilmente  è proceduto  dal 
gagliardo  lordefiderio,  e dalla  forte  Immaginazione,  la  quale  in- 
viati gli  Spìriti  Animali  a fpianare  le  vie,  fpigne  il  Chilo  a i vali 
deflinati  per  convertirlo  in  Latte,  fè  pure  in  altra  forma  non  fegue 
la  formazione  di  quell’alimento  neceffario  a’  Fanciulli.  Così  alla 
fiffa  fporchilTima  Fantafia  d’altre  Femmine  attribuifeono  i Saggi 
quel  figurarli  elle  d’efière  portate  dormendo  alla  Noce  di  Beneven- 
to, e di  trovarli  prelenti  all’ abbominevol  converlazione  e dillòlu- 
rezza  de  gli  Stregoni,  di  maniera  che  que’ prudenti  Minillri,  i quali 
foprallanno  alla  correzione  di  quelli  cattivi  umori , galligano  bensì , 
e debbono  galligare  le  maliziofe  Pazze , ma  fanno  ancora  di  nulla 
dover  credere  a i lor  belliali  fogni  ed  inganni.  Dirb  di  più.:  può  an- 
che nell’ Anime  buone  avvenire  il  medefimo  , benché  contrario  , 
effètto.  Una  viv^a  apprenfione  delle  Verità  a noi  rivelate  dalla  Fede 
Santa , le  fi  abbatte  in  Fantafie  , che  polfiam  chiamare  deboli , ap- 
punto perchè  di  fibre  un  po’  troppo  cedenti  e molli:  può  Iconcer ta- 
re l’armonia  del  Cervello,  e di  perfone  veramente  di  vote  formare 
de  i veri  Vifionar] . E la  razza  di  quelli , piò  frequente  ne’  tempi 
andati , non  è però  cllinta  ne’nollri,  e mallimamente  fra  il  popolo 
Donnefeo.  Il  tanto  andar  meditando  di  certuni  e di  certune,  e 1’ 
agitar  folamente,  e con  forza  nell’interno  del  lor  Cervello  le  Im- 
magini di  Dio , de  i Santi , del  Paradifo  , e Umili  facri  oggetti , può 
produrvi  una  sì  profonda  imprdfione , che  oltre  al  far  loro  dolere  il 
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capo,  paja  anche  loro  d’eflere  alzati  a Vifioni  celefti,  reali,  e fo- 
pranaturali . Imperocché  non  fi  può  negare,  che  fi  dicno,  oltre  al- 
le Ertali  fopranaturali , Ertali  naturali , e rapimenti , e artrazioni 
da  i fenfi , che  poflbno  procedere  dalla  fola  fòrza  e coftuman2:a  del- 
la Fantafia,  fenza  parziale  maneggio  della  Divinità.  Pollòno  gli 
Spiriti  Animali,  allorché  l’Anima  con  filTa  attenzione  è tutta  ri- 
volta a contemplare , c ad  agitare  le  Immagini  della  Fantafia , na- 
turalmente elTere  tutti  richiamati  al  Cerebro , in  guifa  che  lafcino 
in  abbandono  i Senfi.  E di  ciò  dormendo  e fognando  abbiamo  un 
familiare  efempio;  e lo  proviamo  anche  in  parte  vegliando;  percioc- 
ché fe  filTamente  rtiamo  penfando  a qualche  importante  affare , al- 
lora facilmente  avviene , che  non  miriamo  gli  oggetti , nè  udiamo 
que’  fuoni , che  pure  fon  prefcnti  al  nortro  fenforio . Potrebbonfi 
rammentare  le  Arane  artrazioni  d’ alcuni , ma  barterà  fbl  quella  del 
Principe  de’ Poeti  Epici  Italiani,  cioè  di  Torquato  Tallo  , uomo 
d’ umor  malenconico  , che  all’  improvifo  , e alla  prefenza  de  gli 
amici , fi  attraeva  da’  Senfi , c mettevafi  a ragionare  con  uno  credu- 
to da  lui  Genio  buono  e benefico,  dialogizzando  con  erto  lui  mer- 
cè di  propotte  e rifpotte.  Egli  è ben  verifimile,  che  la  novella  del 
Genio  di  Socrate , a verte  fatta  grande  imprertione  nella  Fantafia  di 
quello  valentuomo,  e che  colui,  che  rifpondeva  nel  dialogo  al  Taf- 
fo,  altri  non  foffe  che  il  Tartb  medefimo,  gran  Poeta,  e gran  Fi- 
lolofo  infieme.  Noi  divcrfamente  non  facciamo  in  fognando. 

Il  Cardinale  Federigo  Borromeo,  Arcivefcovo  di  Milano  , perlb- 
naggio  infigne  pel  fuo  raro  fapere , per  la  fua  pietà , e pel  difcerni- 
tnento  ancora  de  gli  Spiriti,  in  un  fuo  Trattato  inedito,  fra  gli  al- 
tri elèmpli  apporta  due  pruove  da  lui  fatte  di  quelle  Immaginative 
illufe.  Ad  una  buona  Verginella,  che  gli  andava  raccontando  come 
ccrtilfime  e frequenti  alcune  fue  Vifioni , e celetti  Rivelazioni , e 
rapimenti  al  Paradilb,  dove  ella  aveva  fotte  i piedi  il  Sole,  come 
quaggiù  abbiam  la  Terra:  dimandò  il  Cardinale,  di  che  figura  e 
di  qual  grandezza  era  il  Sole , da  lei  veduto  colà  ; cd  ella  rifpole , 
che  era  appunto  come  il  Sole,  che  noi  miriam  dalla  Terra.  Di  più 
non  ci  volle  per  conofeere,  ch’ella  fantamente  delirava.  Così  ad 
un’altra  limile,  a cui  appariva  fpertb,  per  quanto  ella  fermamente 
credeva,  il  nortro  Salvatore , comandò  l’accorto  Prelato,  che  vo- 
lerte  raccomandare  ancor  lui  al  fuo  divino  Spofo  in  quelle  fortunate 
udienze;  e che  avendo  egli  una  Gemma  preziofa,  gli  chiederte  , 
che  cofa  doveffe  fame  per  maggiormente  piacere  a lui.  La  rilporta 
fu , che  il  Cardinale  vendelTe  quella  Gemma , e il  danaro , che  ne  ri- 
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cavafTe,  Io  diflribuifle  a’ Poveri.  Ma  la  difgrazia  portò,  ch’egli  in- 
tendeva di  dire  dell’Anima  propria;  e però  fcoperto,  che  il  Àippo- 
Ho  Redentore  non  avea  penetrata  l’intenzione  Tua,  venne  parimen-  i 

te  a Icoprirc  non  favorita  di  miracolofe  Vifioni , ma  illufa  dalla  fua  ■ 

fifl'a  Immaginazione  la  buona  Religiofa . Così  non  giungo  io  a com- 
prendere , come  fappiano  tanto  di  Scuola  Scotiftica  le  Rivelazioni , 
o fa  le  divote  dicerie  di  Suor  Maria  d’ Agréda , che  tanto  pafcolo  ! 

danno  ad  alcuni  troppo  creduli  Ingegni , benché  non  approvate , an- 
zi difàpprovate  da  Roma  ftefla . Pertanto  fommamente  è da  lodare 
la  circolpezione  e delicatezza  del  facro  Tribunale,  che  oggidì  pre- 
fiede  a limili  efami  in  efla  Roma , nè  permette , che  i giuochi  delle 
Fantalìe , malfimamente  Donnefche , li  confondano  colle  vere  Villo- 
ni  e Rivelazioni,  che  polTono  venire  da  Dio.  Mancano  forfè  a’ dì 
nollri  di  fimili  feconde  Immaginative?  Nò»  Manca  quella  gran  fa- 
cilità , che  una  volta  regnava , a credere  fopranaturale  tutto  quanto 
avea  del  raro  o del  maravigliofo ; e abbonda  all’incontro  la  fapienza 
e la  cautela  in  que’ Tribunali , che  vegliano,  affinchè  la  Verità  li 
fèpari  dall’Errore,  e il  frumento  dal  loglio.  E a tutto  quello  li  j 

vuol  aggiugnere,  che  avvenendo  certe  guarigioni,  tuttoché  illanta-  j 

nee,  non  li  ha  da  correre  tollo  a gridar  Miracolo  Miracolo.  La  lo-  ; 

la  Fantalìa  fortemente  mollà  dal  deliderio  e dalla  fperanza  di  rico-  i 

verarc  la  fanità,  concependo  prefente  l'ajuto  fopranaturale  di  Dio,  l 

che  può  tutto , e l’ intercelfione  di  qualche  fuo  buon  Servo , natu- 
ralmente è atta  ad  inviare  con  fòrza  gli  Spiriti  Animali  per  le  vie, 
glandole , e pori  del  corpo , da  qualche  rillagno  d’  umori  ; e ollru- 
zionc  impediti , che  fupcrato  ogni  oflacolo  tornino  a circolare  i Flui- 
-di,  e ad  cfercitarc  le  lor  funzioni  i Nervi,  i mufcoli,  e tendini, 
dianzi  impigriti , o affatto  abbandonati  dal  vivace  e tanto  necelfario 
influllb  de  gli  Spiriti  medelimi.  Ciò  fpezialmente  può  occorrere  in 
certi  mali,  a’ quali  fon  fuggette  le  fémmine.  Ed  io,  trala  feiando 
altri  efempli , clic  ho  letto , Co  di  perlbna  aggravata  da  sì  rigogliofa 
e lunga  febbre,  che  i Medici  l’aveano  abbandonata  come  fpedita,  , 

la  quale  in  afpettando  il  gran  paffàggio , al  vedere  una  notte  attac- 
cato il  fuoco  a una  cafa  vicina,  sì  fortemente  apprefe  il  pericolo 
fuo , che  da  fe  forgendo  dal  letto  lì  mife  carpone  in  falvo , e da  lì 
a non  molto  fu  libera  da’  fuoi  malori  : tanto  può  una  viva  Appren- 
lione , e uno  sforzo  della  Fantalìa , polla  alla  tortura  da  qualche 
fiera  Paffione.  Al  che  badando  accorti  Medici , nel  prefcriverc  certi 
rimedi,  che  anch’elfi  riconofeono  p;;r  incapaci  di  domare  un  male  ' 

minacciofo  alla  vira,  pure  li  danno  per  tentare,  fe  l’infermità  foffe  j 
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di  quelle,  che  la  Fantafia  del  Malato,  concependo  vivamente  l’effi- 
cacia del  Recipe , potefTe  fuperarla  con  una  gagliarda  feorreria  de 
gli  Spiriti  Animali . Il  Fieni  nel  fiio  Opufcolo  iie  virìbus  Imagtnatìo- 
nis  ha  trattato  qiiefto  argomento , ma  non  con  quelle  forze  di  eru- 
dizione, nè  con  que’lumi , che  fi  richiederebbono  a materia  tale  , 
non  poco  importante  alla  cognizione  dell’Uomo.  Nè  di  pih  dico  io 
fu  quelli  punti,  amando  meglio  di  rimettere  il  Lettore  a quanto  è 
da  credere , che  ne  fcrirerà  la  penna  magiflrale  dell’  Eminentiflìmo 
Cardinale  e Arcivefeovo  di  Bologna  Profpero  Lambertini  in  conti- 
nuando la  fua  nobil’  Opera  della  Canonizzazione  de’  Santi . 

Parrà  intanto  quella  una  digreffione  a taluno  ; ma  non  è così  : 
che  con  ciò  ho  io  voluto  preparare  i meno  fperti  a ben  concepire  , 
che poffente  e maeflra  ruota  fia  nell’Uomo  V Immaginativa ^ e far- 
mi firada  a moflrare  più  chiaramente  l’influenza  fua  ne’noftri  Co- 
llumi , Pur  troppo  in  molti  la  Fantafia  pare  che  flia  in  Luogo  di 
Ragione.  Già  s’è  detto,  c ognuno  da  per  fe  fleflb  lo  pruova,  che 
portate  le  Immagini  de  gli  oggetti  cflerni  al  Ccrebro,  e colà  dipin- 
ti, l’Anima  fubito  gli  apprende;  ma  niun  movimento  in  effo  noi  fi> 
rifveglia,  le  non  ci  fi  prefenta  del  pari  qualche  Idea,  Opinione,  o 
Verità,  per  cui  vegniamo  avvertiti,  che  ii  medefimo  è quanto  a 
noi  da  fuggire,  o da  abbracciare.  Ove  quefl’ ultimo  avvegna,  ec- 
coti forgere  qualche  Paffione,  cioè  qualche  moto  nell’Anima,  or 
grande,  or  picciolo,  di  Amore,  d’Odio,  di  Timore,  di  Speranza, 
di  Collera,  c di  limili  altri  Affètti  umani,  che  fon  d’ordinario  fe- 
guiti  da  varie  noftre  Operazioni  Morali,  o buone,  o malvage,  o 
indifferenti.  Si  dipigne,  o fla  dipinto  nell’Immaginazione  d’una 
perfona  già  fiata  offèfa,  o che  apprende  di  poter’ effere  offèfa,  il 
fuo  Nimico . Allorché  coftui  le  torna  davanti  a gli  occhi , o che  di 
lui  s’ ode  parlare , o che  l’ Anima  nel  paffeggiare  co’  fuoi  guardi  en- 
tro le  camerette  del  Cervello , s’ incontra  in  quella  Immagine  mohe- 
fla  : fubito  movendoli  gli  Spiriti  Animali , fi  eccita  in  effo  lei  lo 
Sdegno,  la  Rabbia  , la  Paura  , a proporzione  delle  forze  nocive 
maggiori  o minori , ch’ella  concepifee  nell’ Avverfario . All’  incon- 
tro fe  l’Oggetto  è amabile  e defiderabile,  perchè  bello,  perchè 
utile,  o perchè  d’altra  qualità  a noi  grata  veftito:  accolto  il  fuo 
Fantafma  nel  Cerebro  muove  l’ Anima  a Defiderio , Amore , Spe- 
ranza, Dilettazione,  e ad  altri  limili  Affètti  a mifura  della  facilità 
o dilHcultà  di  confeguirlo;  e quand’anche  non  fia  confeguibile , il 
folo  mirar  l’originale,  o pure  il  folo  mirarne  nella.  Fantafia  il  ri- 
tratto piacente,  balla  per  cagionar  diletto.  E però  la  Fantafia  con- 
corre 


$ 


70  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  VI. 

corre  fpeffiflìmo  ad  eccitar  le  noftre  Paflloni , e fola  è bacante  a 
mettere  tutta  in  moto  e difordinc  l’ Anima  noftra , e Ceco  il  Cor- 
po , fecondochè  l’ Anima  commofla  dalla  Pafllone  comanda . 

Ora  egli  è da  por  mente , che  talvolta  le  Immagini  de  gli  oggetti  \ 

a noi  trafmeffe  da’  Senfi , e moventi  qualche  gagliarda  Pafiione  grata  o 
ingrata , si  profondamente  fi  poflbno  imprimere  nel  midollo  del  Cer- 
vello, fia  pel  tanto  mirare,  udire, o ricevere  fpeflìfiimo  in  altra  fen- 
fibil  forma  quegli  ffeffi  Fanrafmi , fia  col  penfare  e ripenfar  vivamen- 
te a’medefimi  : che  fi  formi  un  grave  difordine  in  cfla  rantafia , e que- 
fto  venga  anche  a ricadere  full’Anima  ftefla.  Cioè,  abituati  gli  Spiriti 
a correre  per  le  tracce  impreffe  di  quegli  oggetti , e a cagionare  nell* 

Anima  quel  moto  o d’ avverfione , o di  piacere:  l’Anima,  che  non 
può  di  meno  di  non  rimirar  quelle  Immagini  si  altamente  impreffe  , 
e di  non  muoverli  al  moto  di  quella  Paffione,  ch’effe  rifvegliano  : 
fi  truova  alle  volte  in  difficultà  fomma  di  vincere  quelle  Paffioni , 
e di  guardarli  dall*  opere  convenienti  ad  effe  Paffioni . Può  eziandio  i 

talvolta  giugnere  infino  ad  una  accidentale,  ma  nondimeno  grave  i 

quali  impotenza  a refiflere:  il  qual’ ultimo  paffo  è una  malattia  del  ' 

Cerebro,  i cui  perniciofi  fintomi  fi  rifentono  dall’  Anima  ifteffa.  In  j 

altra  mia  Operetta , dove  ho  trattato  buon  Gujìo  nelle  Arti  e nel-  ; 

le  Scieni^e , olfervai,  efferfi  dato  taluno,  che  dal  cotanto  vagheggiare  j 

la  fpcciofiffima  Porpora  Cardinalizia,  dal  tanto  giudicarfene  merite-  \ 

vole,  e defiderarla,  e da  qualche  altro  accidente,  che  forfè  vi  s’éra 
framifehiato , fi  cacciò  in  tefia  d’eflèrc  effettivamente  Cardinale;  e 
tale  Fantafma  fi  profondò  sì  fortemente  nel  Cerebro  fuo , che  per 
quanto  altri  diceffe,  predicaffe,  e gridaffe  per  difiornarnelo , e cac- 
ciarlo , nulla  potè  fmuoverlo  da  sì  fatta  Opinione , quantunque  in 
tutte  l’ altre  funzioni  ed  operazioni  l’Intelletto  di  quel  tale  foffe 
vegeto,  diritto,  e penetrante.  Oh  gran  Dio!  come  è mai  fuggetta 
a ftrane  metamorfofi  quella  mirabil  fattura  delle  voflre  mani  ! e 
quante  vie  avete  voi  mai  per  umiliarci  ! Altri  fi  credettero  d’effere 
diventati  Re,  Giganti,  e fimili;  altri  di  avere  il  nafo  di  vetro;  e ì 

così  va  difeorrendo.  Già  noi  abbiam  detto,  che  fenza  quello  Cor-  | 

porco  organo  della  Fantafia  non  può  l’ Anima  noflra  efercitar  le  fun- 
zioni fue,  almeno  per  quel  che  riguarda  le  Immagini  delle  cofe  fen- 
fibili;  e però  fe  la  Fantafia  è debole,  fe  fconcertata,  non  è da  flu- 
pire,  fe  refla  impedito  all’ Anima  il  produrre  convenevolmente  gli 
atti , che  fon  proprj  di  lei  >,Veroè  ,che  cotali  delirj  pofiòno  fenza  col- 
pa dell’ Uomo  avvenire ncll\jomo,  per  lo  fregolamento  degli  Umo- 
ri, per  la  ferocia  degli  Spiriti  accefi,  e per  altre  naturali  cagioni:  pu- 
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re  talvolta  accadono  non  fenza  qualche  colpa,  lalciando  gli  Uomini 
di  valerli  del  loro  Intelletto,  o di  ricorrere  per  ajuco  e lume  a quel 
d’altri  Alile  prime,  cioè  quando  non  avea  peranche  prelb  gran  piede 
quel  polcia  divenuto  si  oftinato  e indomito  Fantafma.  Perlbna  di 
mente  non  volgare  da  me  conofciuta  , nel  cui  capo  s’era  conficcato 
ben  dentro  uno  di  quelli  ingannevoli  fàntafmi , avendo  qualche  opi- 
nione buona  di  me  Aio  Amico,  premile  di  prefiarmi  fede  , e di  Ila- 
re al  mio  detto.  Tante  ragioni  addulfi  , e le  addulfi  con  quanta  fòr- 
za leppi  per  imprimergliele  ben  vivamente  nella  Fantalìa , che  lì  diè 
per  vinta  , e per  alcuni  Meli  fi  llette  quieta.  Ma  da  lì  a qualche 
mele  ripullulò  l’ Immagine  molella  , e m’ avvidi  che  era  nel  vigore 
di  prima  . A fomìglianti  Fantalle  forfè  potrebbe  la  fola  Arte  Me- 
dica porgere  foccorfo , levando  con  rigorofilfima  dieta  i maligni  Spi- 
riti Animali  quali  tutti  da  quel  Corpo,  come  fi  fa  ne  gli  Spedali 
de’  Pazzarelli  , ove  fon  ridotti  que’  miferi  a tale  ellenuazione  di 
forze , che  pajòno  fcheletri  animati  ; e poi  riproducendo  in  elfi  un* 
altra  fchiatta  di  Spiriti  innocenti,  che  polfano  meglio  forvire  alla 
Fantalìa,  molti  ne  guarìfoono. 

E qui  così  alla  sfuggita  io  ricordo , che  a quelli  medefimi  princi- 
pi li  dee  riferire  la  miferia  di  molte  perfone  ( fémmine  quali  fempre, 
e fémmine  di  fiacca  e inlìeme  vivace  Fantalìa)  le  quali  fi  credono 
invafate  da  cattivi  Spiriti , e pure  non  fono,  elTendo  proceduta  que- 
lla lor  deplorabile  immaginazione  da  affètti  Illerici,  da  novelle  di  altre 
Donnicciuole  , e talora  fors’ anche  da  que’facri  , ma  poco  periti  , e 
meno  avvertiti  Minillri  , che  non  fanno  dillinguere  , c pur  dovreb- 
bono  dillinguere  i veri  Indemoniati  da  gl’ immaginar].  Ho  conolciu- 
ta  una  Giovane , per  altro  laggia  , che  molfa  dalla  curiofità  di  ve- 
dere elbrcizzare  , fu  dall’  olfefia  toccata  in  una  gamba . Sì  forte  Ai  ‘ 
l’apprenfione  ed  Immaginazion  della  Giovane  ; che  cominciò  a ri- 
féntir  de’  tremori  in  quella  gamba  , e a riputarli  Indemoniata  , ne* 
ci  volle  poco  a torte  di  capo  sì  orrido  Fantafma  . Quindi  palio  a 
rammentare,  darli  altri  fenfibili  oggetti  , che  fe  non  fan  tanto  col- 
po nell’  umana  Immaginativa  , pure  la  forifeono  non  poco , dando 
con  ciò  un  forte  impulfo  all’Anima  per  varie  Aie  difordinate  AzionL 
Noi  ne  abbiamo  frequenti  gli  efempli  nel  feroce  attaccamento  d’af- 
fetto dell’  un  fello  all’  altro  . Truovanfi  in  alcuni  le  fibre  del  Cer- 
vello troppo  molli;  e perciò  un  oggetto  amabile  , veduto  , e rive- 
duto piò  volte  (dicendoci  pur  troppo  la  fperienza  , che  come  il 
fuoco  dal  vento,  così  l’ Amor  profano  dalla  converfazione  fi  accende) 
un’oggetto  dico  abbondante  di  dol:i  fgiiardi , vezzi,  e carezze , cor- 
teggiato 
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teggiato  da  foavi  parolette , atteggiamenti  , e fofpiri , e rinforzato 
da  altri  corporei  e beftiali  allettamenti , che  polTono  mifchiarfi  in  sì 
fatta  amicizia , va  a ftampare  sì  addentro  nelle  fibre  fuddette  l’ Im- 
magine fua  , e per  confeguente  a fvegliare  una  sì  potente  Pafiìone 
d.’  amore  , che  P Anima  ne  retta  tutta  attorta  ; l’ Intelletto  ottene- 
brato più  non’difcerne  ivi  fe  non  perfezioni;  e l’Anima  rapita  dalla 
Dilettazione , colà  fi  porta  incettantenaente , e a vele  gonfie . Pruo- 
vano  non  di  rado  la  lor  ventura  Superiori  , Amici,  fiacri  Oratori 
con  efiortar  cottoro,  con  predicare,  con  prorompere  in  ragioni,  mi- 
naccie,  e preghiere;  tutto  è in  vano.  La  Fantafia  imbevuta  di  quell* 
oggetto  può  più  di  loro  ; e fiembra  bene  impiegato  il  patrimonio  in 
alimentare  quella  difionetta  fiamma  , nè  fi  bada  a perdita  d’onore 
c di  Anima  ; e fin  le  gelofie,  gli  fidegni  , i difipetti  fervono  a mag- 
giormente ftrigoere  e rendere  cara  la  catena  , e a celare  al  paziente 
non  pochi  altri  delirj , che  tutti  tengono  dietro  a si  cieco  e traboc- 
chevole Attètto ..  Allorché  in  perfione  conoficiutc  o credute  per  altro 
di  gran  fènno  , accade  una  tale  {regolatezza  e follia  , fi  figura  lo 
ttolto  volgo,  che  qualche  bevanda  amatoria,  qualche  fiaficino  o ttre- 
gheria  fia  intervenuta  a corrompere  loro  il  giudizio  , quando  eviden- 
te cofia  è,  che  naturalmente  tutto  quello  {'concerto  avviene  , non 
già  in  un  fiolo  attalto,  ma  in  att'ailfimi,  e per  gradi  ; e che  ficcome 
per  le  leggi  imprette  nella  natura  de’  Corpi  animati , talvolta  fi  ficon- 
Tolge  a poco  a poco  la  loro  armonia  , cosi  l’armonia  de  gli  Animi 
per  le  leggi,  alle  quali  1’  unione  col  Corpo  li  rende  fiuggetti  , fi  pu^> 
fàcilmente  perdere,  e pur  troppo  talora  fi  perde  . Dirò  di  più  : ri- 
dotte l’ Anime  a sì  mifiero  ttato , indegno  della  lor  nobiliffiima  condi- 
zione, quantunque  non  perdano  l’ettcnziale  Libertà  dell’  Arbitrio, 
pure  a cagioiie  dell’  Abito  fortilfimo  viziofio  contraggono  anch’ettl 
quell’  accidentale  bensì  , ma  nondimeno  fiera  quali  impotenza  ad 
operare  diverfiamente  , e quali  non  pottono  di  meno  di  non  produrre 
quegli  atti , che  talvolta  infino  eglino  ttelfi  riconolcono  per  pazzie  , 
ma  pazzie  nello  ttettò  tempo,  dalle  quali  non  l'anno  più  trattenerli. 
Peccano  cottoro  ? alcuno  mi  chiederà.  Chi  n’ha  da  dubitare?  Son 
colpevoli  fino  gli  ubbriachi,  allorché  commettono  omicidj,  ed  altri 
misfatti  , quantunque  per  ellére  oppretti  dal  vino  non  conoficano  etti 
di  far  male,  né  abbiano  lume  ballante  d’intelletto  , e ballante  li- 
bertà d’ Arbitria  per  allenerlene  , e fieno  perciò  da  dire  involontari 
i loro  delitti . E la  ragione  è , perdi’  eglino  volontariamente  han  voluta 
1’  Ubbriacchezza,  cioè  la  cagione  od  occafione  di que’ delitti,  e per- 
ciò non  laficiano  d’ ellére  colpevoli  de  i delitti  mede  limi , c di  meri- 
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tare  fé  non  l’ordinario,  almeno  uno  ftraordinario  gaftigo.  Or  quan- 
to meno  faranno  fcufabili  i prefi  dalle  Paflìoni  , da  che  ordinaria- 
mente non  fanno  quelle  tanta  fedizione  e Iconcerto  nel  Capo  umano, 
quanta  ne  fa  il  Vino  gagliardo  , fenza  mifura  tracannato  ? Per  al- 
tro è ben  difficile  , ma  non  è già  difperata  la  guarigione  di  quelle 
Fantafie  operatrici  di  tai  dclirj.  Una  pcricolofa  malattia  , la  lonta- 
nanza dell’oggetto  , una  forte  sbrigliata  di  prigionia  , d’elìHo,  o 
d’altri  gallighi  e malanni  llrepitofi,  può  loro  apprellare  una  ben  fa- 
lutevol  medicina.  A poco  a poco  col  non  più  mirare  quell’oggetto, 
gli  Spiriti  Animali  lafciano  di  rapprefentarne  all’ Anima  il  predomi- 
nante Fantafma,  e di  agitarla  colla  Palfione;  e quella  lafciata  in  ri- 
pofo  , va  ripigliando  forza  e lume  per  riconofeere  tutte  le  deformi- 
tà , che  fono  o nell’oggetto  ftelTo,  o nella  Palfione,  che  ne  deriva. 
E fe  per  cagione  d’ellò  oggetto  fi  pruova  qualche  fallidiofa  grave 
sferzata  , clTo  oggetto  comincia  a rammentarli  congiunto  a quelle 
nocevoli  qualità  e difgullofe  Idee  ; e celTando  la  Dilettazione,  fuc- 
cede  la  Trillczza  , per  cui  fi  giugne  a più  non  averlo  caro,  e poi 
anche  a fprezzarlo  ed  odiarlo  . A me  Ibpra  modo  piace  il  ripiego  , 
con  cui  Mentore  nell’  inligne  Romanzo  del  Telemaco  feioglie  dai 
lacci  d’ una  Palfione  amorofa  , divenuta  oramai  ollinata  contra  tut- 
te le  perfuafioni  e i configli,  il  giovinetto  Telemaco.  Con  una  fpin- 
ta  il  trabocca  da  un  faflb  in  mare  , e con  barca  preparata  via  il 
conduce . Ben’  intendeva  il  celebre  Arcivefeovo  di  Cambray , quai 
remedj  fi  efigano  a malattie  sì  forti . 

E da  quello  poco  abbiam  potuto  finora  Icorgere,  qual  Ila  la  fòrza 
de’ Corpi  ellerni  fulla  Fantafia,  c quale  il  potere  della  Fantafiain- 
vellita  da  limili  Fantafmi  fopra  l’Anima  nollra.  Più  familiari  por, 
anzi  triviali  tutto  dì  gli  abbiamo  gli  efempli  in  altre  feene  meno 
llrepitofc  , che  produce  la  villa  c l’ Amore  de’  Corpi  fra  1’  uno  e 
l’altro  Seflò.  Nè  folamente  gli  Occhi  a noi  dati  da  Dio  fpezial- 
mente  per  fentinelle  alla  nollra  difèfa  , quelli  fono  , che  poflbno 
portare  la  ribellione  all’  interno  dell’  Uomo  , e fedurlo  ; ma  an- 
che 1’  Udito  . Dilettevol  cofa  ognun  fente  che  fono  i canti  ; e 
quelle  voci  armoniofe , fpezialmente  fe  di  fefib  di  verlb  , fanno  nel- 
la Fantafia  addolciata  di  alcuni  una  tale  imprelfione  , che  giungono 
facilmente  a fpafimare  per  la  viva  cagione  di  sì  caro  diletto;  anzi  la 
flelTa  voce  fenza  canto  può  pel  fuo  forte  e dolce  tuono  , e per  le 
fuc  diverfe  inflelfioni  e vibrazioni  recar  feco  una  melodia  poflente  a 
fare  gran  breccia  nelle  debili  Fantafie,  e tirar  l’Anima  a varie  Paf- 
lioni  ed  azioni . Sto  io  talora  ad  olTcrvare , come  la  gente  grollòlana 
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dà  udienza  ad  un  facro  Oratore,  il  quale  sfibbia  concetti  {bttili  , 
parla  d’alti  argomenti  , e parla  con  sì  ftudiate  frali,  e Alle  ornato, 
che  nulla  ne  capifce  quell’ignorante  greggia  . Pure  il  goffo  popolo 
Ila  attento,  non  batte  ciglio,  non  s’annoja  : tutta  virtù  della  voce 
ben  maneggiata , e de’gefti  vivi  , che  formano  una  fpecie  d’incanto 
alla  lor  Fantafia.  Sapeva  ben  Demoftene,  perchè  interrogato,  qual 
foffe  la  primaria  virtù  dell’  Oratore  , rifpondelTe  tre  volte  l’ Anione. 
Fate  poi , che  quella  medelima  buona  gente  li  truovi  fullc  piazze 
alla  predica  d’un  valente  Cerretano  . Avranno  un  bel  guardarli  la 
borfa , che  coftui  a forza  di  volto  franco , di  bei  pataffi , di  grandi 
promcffe , e di  vive  parole , faprà  ben  cavarne  del  fugo  . Anzi  non 
li  può  dire,  quanto  mirabil  lia  non  di  rado  l’energia  delle  Parole, 
e dell’  Azione  a muovere  per  mezzo  della  Fantafia  le  perfone  anche 
più  guardinghe,  e che  più  prefumono  di  fe  medelime,..e  maflima- 
mente  (torno  a dirlo)  fe  cleono  da  bocca  di  SelTo  diverlb  . Sopra 
di  che  è da  por  mente  , che  gli  oggetti  corporei  organizzati , Ce- 
no quant’  eller  fi  vogliano  avvenenti  nelle  loro  parti  , qualora 
fon  privi  di  Spiriti  e fcarfi  di  moto  , talora  niuno  , talora  poco 
movimento  fogliono  produrre  direttamente  nella  nollra  Immagina- 
tiva . Solo  indirettamente  poffbno  produrne  molto  , fe  alla  com- 
parfa  di  quell’oggetto,  in  elTa  Immaginativa  fi  rifveglicranno  al- 
tre antecedenti  Idee,  Immagini  , e Fantafmi  , polfenti  a fufeitar 
la  Palfione.  All’incontro  maggior  forza  d’ordinario  hanno  tali  og- 
getti di  eccitare  un  gran  tumulto  di  Spiriti  Animali  , e un  ga- 
gliardo moto  nella  Fantafia  dell’  Uomo  , qualora  elfi  oggetti  con 
vibrazione  tramandino  verfo  i Senfi , e verfo  la  Fantafia  dell’  Uo- 
mo gli  Spiriti  propri  commofll . Ed  appunto  i principali  veicoli  e ca- 
nali , per  gli  quali  fi  poffbno  vibrare  gli  Spiriti  , e con  ciò  ferir 
fòrte  e muovere  o dilettevolmente , o fpiacevolmente  la  Fantafia, 
e per  confeguenza  l’Anima;  fono  gli  Occhi,  le  Parole,  e il  Canto. 
Nè  vo’ io  tacerlo,  affinchè  i poco  accorti  giovanetti  fappiano  per 
tempo,  ove  s’appiatti  il  maggior  loro  pericolo,  e da  qual  parte 
principalmente  sbuchino  que’  birri  galanti , ma  legatori  e perfidi , 
de’ quali  van  tante  perfone  o difavvedutamente,  o apporta  in  cerca, 
e da’ quali  pur  fi  dee  guardare  chiunque  faggiamente  ama  di  confer- 
vare  pura  l’Anima  fua,  e illefb  il  Giudizio.  Una  beltà  con  Occhi 
torpidi,  rtupidi,  e melenfi  non  ifperi  di  far  grandi  prede,  o prede 
durevoli;  e una  Beltà  infipida  c goffà  nelle  fue  Parole,  fe  per  av- 
ventura troverà  qualche  adoratore , niuno  però  nc  troverà,  che  ab- 
bia molto  di  fpirito  in  fe  medefimo . Conquirtatori  pcrigliofi  per  lo 
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contrario  fono  quegli  Occhi  lucidi,  brillanti  , vivaci  , e fpiritofì , 
de’  quali  acconciamente  e con  ragione  Ci  può  dire  co’  Poeti  del  Se- 
colo , che  elcono  dardi  e Arali  infocati , atti  a portare  confufione  e 
ferite  in  chi  li  guarda.  Però  foleano  dire  faggiamente  i noftri  vec- 
chi; Chi  non  mira^  non  fofpira.  E nella  AefTa  guifa  le  Parole,  me- 
lodiofe  per  la  Voce  di  buon  metallo,  ingegnofe  ne’lor  fenfi,  varie 
nelle  lor  figure  ed  efpreffioni , con  brio  e grazia  intonate ,.  portano 
con  feco  quelle  catene,  che  finfero  gli  antichi  ufeir  di  bocca  ad  Er- 
cole Gallico  per  tirare  a fe , e legare  i cuori . Però  ne  gli  Occhi , c 
nella  Lingua  ha  la  Natura,  o per  dir  meglio  il  fommo  Architetto 
del  tutto,  coftituite  le  due  primarie  porte,  per  le  quali  una  Fanta- 
fia  fi  comunica  all’altra  Fantafia,  e un’Anima  all’altra  Anima, 
portandone  le  ambafeiate  gli  Spiriti  Animali . Quefti  io  non  oferei 
decidere  fe  ufeendo  anche  fuor  de  gli  Occhi  vadano  uniti  a i raggi 
della  luce  a percuotere  gli  Occhi  altrui;,  nè  fe  coll’  Aria  modifica- 
ta, cioè  colla  voce  palfino  fino  a percuotere  gli  altrui  Orecchi.  So- 
lamente dirò , che  il  moto  loro  è capace  d’ imprimere  un  gagliardo 
moto  ne’ Senfi  e nella  Fantafia  di  chi  mira  o afcolta;  e poterli  per 
tal  via  fvegliare  gagliarde  Paffioni , e per  confeguente  fpigiiere  1’  A- 
nima  a diverfe  Azioni,  che  potranno  efTere  onefte,  ma  per  lo  più 
faranno  vili  e biafimevoli . E ciò  che  ora  di  Occhi  e Voci  dilettevo- 
li, è da  dire  d’ Occhi  e Voci  terribili,  irate,,  mefte,  e fimili,  che 
dall’ un  Corpo  all’altro  facibnente  trafportano  le  Immagini  e Idee 
delle  cofe,,  e infieme  il  moto  delle  lor  Paffioni. 

Così  al  vedere  sbadigliar  taluno  nella  Converfazione ,,  facilmente 
fi  muove  alcun’ altro  a fare  il  movimento  flefTo.  Ma  badate,  che 
verifimilmente  tutto  quello  sbadagliare  non  viene  dal  guardo,  ma 
dall’udito..  Cioè,  v’ha  certe  Voci  fiacche  in  fc  ficfTe,  e melenfe 
nel  loro  moto,  che  quantunque  fi  parli  con  faviezza,  o fi  faccia  un 
racconto  ben  tefTuto , pure  non  tengono  attento  l’ uditore , e però 
macchinalmente  fvcgliano  sbadagliamenti  in  eflb . Non  così  avviene 
alle  Voci  di  buon  metallo:,  percuotono  con  forza  il  timpano  di  chi 
afcolta  , e ne  riportano  una  fiffa  attenzione  ; e pericolo  ordinaria- 
mente non  c’è,  che  fi  sbadigli,  fe  pure  i frivoli  ragionamenti  e L 
inezie  del  parlatore  non  attedino  sì  fattamente  l’uditore,  che  pa- 
rendo a lui  di  Ilare  allora  in  ozio  e in  difagio , fi  fenta  eccitato  a 
sbadigliare.  Per  confeguente  poco  intende,  chi  finora  non  intende, 
benché  ti^tto  dì  la  fperienza  ce  ne  fiamaeftra,.  come  l’  Anima  fua 
debba  flare  continuamente  all’  erta , e in  guardia  contra  le  impref. 
fioni  0 dolci,  o molefle,  che  per  mezzo  della  Vifta  e dell’ Udita 
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poflbno  in  lei  fare  i Corpi  animati  della  noftra  fpecic , e mallìma- 
mente  di  SelTo  diverfo.  Maggiore  ancora  può  effere  il  rifchio,  fe 
quelle  imprelfioni  faran  di  oggetti  dilettevoli;  perciocché  le  fpiace- 
voli  ambafciate  de‘ Senfi  naturalmente  facciamo  sforzo  per  non  am- 
metterle, o per  rigettarle:  laddove  a tutto  ciò,  che  porta  feco Pia- 
cere e Diletto,  naturalmente  noi  corriamo  incontro,  e anfìofamen- 
te  l’abbracciamo;  fcnza  far  mente,  fe  fia  veleno;  fcnza  badare,  fe 
la  noflra  Ragione  ne  pofTa  rimaner  forprcfa,  offufcata,e  vinta.  Sa- 
pevano bene  i noftri  vecchi , perchè  dicevano  : Che  le  Donne  Onejìe 
e Saggìe  non  hanno  Occhi  nè  Orecchie.  Per  quella  via  elle  fono  io 
fieura  guardia  di  fe  fleffe,  e fan  perdere  pretto  il  coraggio  a i tenta- 
tori . Ma  è tempo  oramai , che  paffiamo  a confiderare  altre  Ruote 
maggiori  e maeftre , che  intervengono  alla  produzione  delle  umane 
Azioni. 

C A P O ’ V I L 
Della  Ragione. 

NOn  c*h  nome  tanto  flrepitofo  pretto  i Filofòtt , e fpezfalmen- 
fe  pretto  chi  tratta  di  Morale , quanto  q nello  della  Ragione  , 
Batta  dire,  che  lo  fletto  Uomo  vien  diffinito  Animai  Ragion 
nevole , o fia  dotato  di  Ragione y per  intendere,  di  thè  importanza 
fia  il  conofeere  quella  Ragione . E grandi  cofe  fi  predicano  di  ettà . 
Noflra  Maettra,  direttrice  noftra  ella  è,  o ha  da  ettere;  al  Tribu- 
nal fno  tutti  fi  appellano;  c chi  patifee  difetto  di  Ragione,  è Paz- 
zo; e chi  contra  gl’infegnamenti  fuoi  opera  , iniquo  , colpevole,  e 
meritevol  di  biafimo  o di  gaftigo  noi  il  chiamiamo.  Ma  chi  non 
direbbe,  che  effendo  noi  tutti  provveduti  di  sì  bel  lume  ed  ajuto 
interno , non  dovette  l’ uman  genere  camminare  per  le  vie  della  ret- 
titudine, e mirarli  un’Ordine  mirabile  in  tutto  il  commercio,  e in 
tutte  le  azioni  fue?  Ma  un’occhiata  un  poco  al  Mondo  prefente  , 
non  diverfo  nella  foflanza  dal  pattato;  un’occhiata  a quelli  fuperbi 
Animali  Ragionevoli,  che  decantano  sì  forte  il  gran  privilegio  del- 
la Ragione . Se  fòffe  in  mia  mano , io  darei  pure  volentieri  per  po- 
chi momenti  qualche  intendimento  alle  Beftie , tanto  che  potettero 
afcoltare  e capire  le  Iodi  dell’Uomo,  e il  gran  diflintivo,  che  met- 
te si  nobil  divario  fra  luì  ed  effe  Beftie.  Che  invidia  porterebbero 
elle  alla  Natura  noftra  ! c come  riconofeerebbero  allora  d’ ettere  tan- 
to lòtto  di  noi,  come  in  fatti  lo  fono!  Ma  fe  quelle  Beftie  volgef- 
fero  pofeia  il  guardo  a i Coftumi , c alle  Azioni  di  tanta  c tanta 

gente , 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  VII. 


gente , dotata  bensì  di  Ragione , ma  che  opera  tutto  dì  contra  la 
Ragione,  o lènza  Ragione:  quanto  temo  io,  che  la  loro  invidia 
paflaflc  tofto  in  meraviglia,  e che  fbrs’ anche  fi  riderebbono  di  noi, 
al  rimirar  tanti,  che  fi  gloriano  d’effer  Uomini,  ma  in  fatti  poflb- 
no  appellarli  Belile  al  pari  dì  loro?  Forfè  direbbono  di  pih:  cioè, 
di  trovar  non  pochi,  i quali  non  folamente  comparifeono  Belile, 
ma  anche  peggio  che  Belile.  In  effetto  olTerviamo,  che  le  Belile 
d’ordinario  feguitano  le  leggi,  che  Dio  ha  preferitto  alla  loro  fpe- 
cie , e alla  facoltà  fenlltiva,  e d’ordinario  non  le  tralgredifcono . 
Ma  che  fanno  gli  Uomini  delle  Leggi  della  Ragion  loro , e della 
Facoltà  Intellettiva , che  è propria  della  fpecie  umana  ? Non  è for- 
fè vero,  che  a quefie  tutto  dì  li  contra  viene  Miriamo  varie  fpecie 
di  Bruti,  che  li  contentano  di  cibo  e bevanda  femplice,  e non  mai 
lo  prendono  in  eccclTo  ; laddove  tanti  fra  gli  Uomini , che  pa jono 
nati  Iblo  al  fuo  ventre , fi  sfidano  a chi  può  piò  tracannare , ed  em- 
piere il  facco,  tanto  che  giungono  a non  riconofeere  piò  fe  lìeffi,  e 
cadono  in  mille  fconce  e pericololè  azioni , proprie  folamente  di  chi 
è fenza  cervello.  Ne  fanno  di  quelle  le  Bellie.^  Tanti  fra  i Bruti 
attendono  con  sì  bella  parlimonia , c folo  in  determinati  tempi , alla 
propagazione  della  loro  fpecie,  e odèrvano  una  mirabil  fedeltà  fra 
loro.  Fanno  eglino  altrettanto  non  pochi  di  coloro,  che  Uomini  li 
chiamano.^  Così  c’incontreremo  in  altri,  che  vanno  innanzi  a tut- 
ta la  repubblica  Beftiale  nella  Crudeltà,  nelle  Frodi,  nell’ inlàzia- 
bilità  della  Roba,  nell’Infedeltà,  nella  Pulillanimità , nell’Ingra- 
titudine, ec.  Come  dunque  (potrebbono  a noi  dire  le  Bedie)  van- 
tate voi  altri  Animali  cotanto  il  celebre  nome  della  Ragtonevokxpia  ^ 
€ sì  bei  privilegi  fopra  di  noi.^  E tanto  piò  fi  paoneggerebbero  effe, 
ove  a lor  notizia  veniffe,  che  nel  i7Z9  in  Amburgo  fu  dato  alla 
luce  un  Libro  con  quello  titolo:  Quod  An'tmalia  bruta  f<epe  Rat  ione 
utantur  melìus  Homine . L’ Autore  ne  è il  Rorario;  e a quello  Scrit- 
tore era  andato  innanzi  Plutarco  con  un’  Opufculo  di  fomigliante 
argomento . 

Ma  lafciando  andare  quello  ideale  fuppoflo,  meglio  fia  indagare, 
cofa  veramente  lia  la  cotanto  celebrata  Ragione  dell’Uomo.  Altro 
clfa  non  è , che  la  Potenza  e Forza , che  è nell’  Intelletto , di  Ra- 
ziocinare, o lia  di  argomentare,  cioè  di  dedurre  una  cofa  dall’al- 
tra, un  Vero  dall’altro,  una  conièguenza  da  un  principio,  o lia  da 
una  MalTima  generale.  Qiiefla  facoltà  è una  dote  primaria  della 
Mente  nollra,  elfenziale  all.a  Natura  umana,  e per  cui  principal- 
mente l’ Uomo  è dillinto  da  i Bruci . Però  in  tutti  gli  Uomini , al- 
lorché 
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lorchè  fon  crefciuti  in  età,  ofièrviamo  una  Logica  naturale,  che  è 
l’ufo  di  quella  Ragione.  E non  fon  già  privi  di  tal  facoltà  i Bam- 
bini Aeffi;  ma  perciocché  non  hanno  effi,  fopra  che  eferci tarla,  of- 
fendo o almeno  parendo  cfli  fprovveduti  d’idee,,  di  Fantafmi,  e di 
Maffime,  materiali  neceffar]  per  raziocinare:  però  diciamo,  che  lo- 
ro manca  l’ ufo  della  Ragione , finché  giungano  coll’  età  e con  qual- 
che fperienza  del  Mondo  ad  acquiflarlo . (^efta  Forza  poi  di  Ra- 
ziocinare noi  l’appelliamo  fpezialmente  Ragione , ove  fi  tratta  delle 
Azioni  umane,  e di  ciò,  che  s’ha  da  abbracciare  o fuggire  ne’Co- 
ftumi  nofiri,  Spettando  ad  effa  il  ben  governarci  in  quello  cammi- 
no. Ciò  pollo,  non  dureremo  fatica  a comprendere  alcune  Verità, 
Ibmmamente  necelTarie  alla  conofcenza  dell’Uomo.  La  prima  fi  h ^ 
chela  Ragione,  intrinfeco  pregio  nollro , non  fi  dee  già  prendere 
per  una  tale  Maellra  innata  nelPUomo,  propria  di  cui  fcmprc  fia, 
fubito  che  le  è rapprefentato  qualche  oggetto,  il  conolcere  e decide- 
re, fe  s’abbia  ellò  da  dire  Veroo  Falfa,  Buono  o Cattivo,  Bello 
o Brutto,  o pure  più  Buono,  Bello, ec., che  non  é un’altro  oggetto. 
Certo  che  v’ha  delle  umane  Azioni,  le  quali  non  sì  tollo  verrebbo- 
no  vedute  da  un  Fanciullo  o Uomo,  allevato  foletto  in  un  bofeo, 
o in  una  prigione,  che  fenz’^altra  fatica  la  Ragion  gli  direbbe,  clTer* 
elle  difordinate,  biafimevoli,  e cattive,  come  farebbe  il  mirar’ un* 
Uomo  uccidere  altro  Uomo  innocente,  un  Figliuolo  battere  fiera- 
mente il  Padre,  il  maledire  Dio,  purché  fi  concepì fca,  ch’egli  ci 
ha  mefii  e mantiene  nel  Mondo,  il  calunniare  un  Servo  dabbene, 
il  rapire  per  forza  ad  altrui  la  di  lui  Roba , ec.  Lo  llcflb  accade  all* 
udire  certi  Alfiomi  infallibili,  come  farebbe:  Che  il  tutto  è maggior 
d' una  parte  ; Ejjfere  mpofjibile , che  una  cofa  fia , e non  fia  nel  mede-, 
fimo  tempo;  e limili,  che  fi  riconofeono  tollo  per  vcrillime  e certif- 
fime  Propofizioni . Ma  ordinariamente  quella  Ragione  abbifogna  di 
{Indio,  affinché  ci  fcuopra  ciò  che  è Bene,  c Male,  e che  all’  Uo- 
mo conviene  o dilconviene ..  Ci  dà  ella  zappe,  badili , e picconi  per 
cavar  terreno , e giugnere  a trovar  tefori;  ma  quelli  tefori  non  li 
troveremo  mai , fe  non  aggiugneremo  a tali  linimenti  la  fatica  cd’ 
opera  nollra.  Voglio  dire:  per  ifeoprire  il  Vero,  guardarci  dal  Fal- 
fo,  ravvi  fare  ciò  che  è o Buono  o Meglio  per  noi,  fia  per  conto 
dell’Animo,  o fia  del  Corpo,  c ciò,  che  è o men  Buono,  o pure 
più  Dannofo:  ci  vuol  della  applicazione  di  Mente,  della  Rifiefiione  ^ 
deli’efame:  che  è quanto  dire,  ufare  con  diligenza  della  Ragione, 
o fia  del  Raziocinio  ,.  combinando  le  buone  Maliime  apprefe  coi 
particolari;  che  così  potrà  apparire,  fc  fia  da  eleggere,  o da  no.i 
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eleggere  un  tale  oggetto  ; da  fare , o non  fare  una  tale  Azione . 

Ora  qui  noi  falliamo  fpeffo  fpelfifTimo.  Si  prefenta  a quel  voglio- 
fo  di  fare  Roba  un  guadagno  ingordo.  Giove  gliel’ha  mandato  dal 
Cielo.  Che  bella  villa  un  sì  groflb  profitto  ! La  confidcrazione  va 
tutta  dietro  alle  confeguenze  di  quella  fortuna,  per  cui  fi  farà  po- 
feia  un’ acquillo,  fi  comprerà  un  pollo,  fi  ordiranno  altre  tele  di  mag- 
giore rilievo.  Ma  non  farebbe  egli  di  dovere  il  riflettere  un  poco 
pià,  fe  in  quel  guadagno  s’intacchi  lagiurifdizione  della Cofeienza ; 
fe  fia  da  Uomo  retto,  da  Uomo  d’ Onore  il  prevalerli  così  franca, 
mente  dell’altrui  o femplicità,  onecelfità;  fe  col  tempo  l’umana 
Giullizia  polla  farne  rifentimento ; fe  divolgato  quel  Contratto,  ci 
polla  andare  della  Riputazione?  Signor  nò.  E'  fuperfluo  ogni  Ra- 
ziocinio , da  che  è evidente  la  grandezza  del  guadagno . Si  credereb- 
be anzi  follia  il  non  tirar  prello  la  rete  a sì  grandiofo  pefee . Temo 
io  parimente,  che  manchi  molto  di  Riflclfione  a quella  o Zitella  o 
Vedova , che  al  vederfi  comparire  davanti  una  bionda  Perucca , e 
un  bell’abito  trinato,  e palleggiare  fotto  la  finellra  perlbnaggio  co- 
tanto villofo  e galante,  fi  commuove  tutta;  e pofeia  appena  n’ode 
le  ardenti  protellc , che  va  in  deliquio;  e penfando  in  fine,  che  que- 
lli è di  nobil  Cafa,  e di  più  è attaccato  al  fuo  Nome  un  titolo  il- 
lullre:  conchiude  tollo,  che  il  Dellino  l’ha  formato  per  farlo  di- 
venir fuo  Conforte.  Ma  come  non  adopera  ella  la  fua  Ragione, 
per  conliderare  più  d’ogni  altra  cofa,  c prima  di  entrare  in  ballo, 
fe  quella  Nobiltà  fenza  Roba  farà  poi  ballante  a farla  llar  bene  per 
tutta  la  vita  fua;  e fe  per  difavventura  un’Anima,  come  fogliam 
dire , brutale  alloggialfe  fotto  que’  biondi  capelli  ; e fe  fpofando  un 
Marito,  ella  fpofafl'e  in  elfo  uno  Scialacquatore,  un  Giocatore,  un 
Contrabandiere  di  fcnfualità,  un  Pazzo  gioviale,  un  Cacciatore  di 
rilTe,  o altro  fimile,  cioè  fi  compcralfe  a danari  contanti  una  Peni- 
tenza perpetua?  Altrettanto  potrebbe  accadere  a quel  Giovane,  che 
arrivato  ad  avere  la  libertà,  e ad  entrare  nel  gran  Mondo,  imman- 
tinente fa  lega  con  que’ Compagni , che  a lui  fembrano  più  di  buon’ 
umore,  e intelligenti  di  tutti  gli  fpafli  e piaceri.  Meritava  bene 
maggior  Rifleilione  un’elezione  sì  fatta,  da  cui  può  dipendere  la 
buona  o cattiva  riufeita  di  tutto  il  rello  della  vita.  Una  giornata  di 
compagnie  ai !et tattici  ha  fòrza  di  guallarc  tutte  le  buone  lezioni 
d’anni  parecchi . Ma  che  occorre  di  più?  A ciafeuno  è necelTaria  la 
Prudenza,  figliuola  della  Ragione.  Or  quella  non  fi  otterrà  giam- 
mai, fe  l’Uomo  non  fi  avvezza  a riflettere  , e ponderare  pofata- 
mcntc  le  cofe  ed  azioni , prima  di  eleggere  ed  operare  ; mirando  fpc- 

zialmente 
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zìalmente  ciò  che  ne  avverrà.  Refpìcejinem\  Bada  al  fine -y  bada  alle  ' 

confeguenze  : è MalTima  , che  ha  la  barba  bianca , e Tempre  farà 
neceflària  , Tempre  utile  , per  chi  ama  di  operar  òz  Saggio  . Ma  [ 

quanti  ci  Tono  , che  tutto  dì  operano  alla  balorda,  e Tenza pcnfarvi 
La  feconda  Verità,  a cui  dobbiamo  far  mente , è quella . Non  è la  Ra- 
gione , o fia  la  forza  della  Mente  umana , del  medefimo  calibro  e pelo 
in  cadauna  particolar  perfona.  A proporzione  dell’Intelletto,  che 
per  benefizio  della  Natura  in  alcuni  è pronto,  penetrante  , vigoro- 
To,  in  altri  pigro,  ottuTo,  debile:  viene  ancora  ad  eflere  più  o me-  | 

no  atta  la  perfona  à raziocinare  e riflettere  . I doni  di  Dio  in  quello 
fon  troppo  varj  ; e certo  non  è in  mano  d’ alcuno  di  noi  il  formarci 
la  tella  a modo  nollro  . Quali  è piaciuto  al  fovrano  Artefice  di  fab- 
bricare i vali  della  creta  nollra  , tali  è d’  uopo  che  fieno , e ognun 
dee  chinare  il  capo  . E qui  forfè  al  guardo  nollro  fi  prefenteranno 
delle  feene  curiofe . Alcuni  fi  truovano , che  a volerli  mettere  per 
la  via  delle  Scienze  , le  quali  efigono  una  Rifleflione  continua  , fi 
butta  la  fatica  e il  tempo  . In  quello  sfortunato  terreno  non  alli- 
gnano , non  crefeono  di  quelle  piante.  Fate  pafiTar  colloro  all’Arit- 
metica, che  pure  efige  un’attenta  meditazione  , e prefenza  di  fpi- 
rito  ; forfè  vi  riufeiranno  . Altri  ci  fono  , che  noi  chiamiamo  telle 
picciole  : gli  uccelli  ne  han  beccato  il  cervello . E pure  non  arriverà 
un  barba  fiforo  fra’ Letterati,  un  Sapiente  di  prima  sfora  a pareggiarli 
nella  feienza  del  Giuoco  , in  cui  vincono  a tutti  , benché  in  tanti 
Giuochi  fi  richiegga  buon  polfo  di  Rifleflione  . E quelli  medefimi 
nella  mercatanzia  , per  cui  occorre  accortezza  , c meditazione  non 
lieve  , fi  acqui lleranno  gran  credito;  o pure  fopravanzeranno  in  ma- 
lizia tanti  altri  in  altre  occorrenze.  Ma  ciò  lafciato  a parte,  olTer- 
viamo  più  toflo  ciò,  che  la  fperienza  ci  fa  vedere  dapertutto,  cioè 
perfone  , le  quali  a piè  pari  faltano  dentro  la  naflà  , commettendo 
fpropofiti  grolTolani  , lafciandofi  ingannare  sì  di  leggieri , e rapire  a 
Vizj  e colpe  abominevoli  . Ma  come  llupirfene  ? Non  ha  la  loro 
tella  quel  vigore  che  fi  truova  in  tant’ altri  : e però  per  difètto  f 

di  Mente  , di  Rifleflione  e previfione  traboccano.  Chi  tanto  fi  ma- 
raviglia , o fors’ anche  [fi  ride  delle  cadute  , e del  ridicolo  loro,  ap- 
plaudendo al  Senno  proprio , che  è , o fi  crede  cotanto  fuperiore  all* 
altrui , avrebbe  più  tollo  da  dire  fra  fe  : Con  quella  medefima  tella, 
educazione,  e Paflìone,  avrei  anch’io  trafeurato  i configli  della  Ra- 
gione , e commelTo  il  medefimo  fallo , fc  non  anche  di  peggio  . Mi- 
fericordia  di  Dio  è , qualora  ad  ogni  momento  noi  non  cadiamo  in  I 

cccefli  ; e ci  fi  potrebbe  di  leggieri  voltare  il  capo , per  commettere  ] 

doma-  I' 
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domani  quell’errore  o peccato , che  oggi  abbiamo  fortunatamente 
felli  vate,  o deteftato.  Quanto  pofeia  a gli  altri  , che  hanno  fortito 
una  Mente  gagliarda , e capace  di  gran  Riflelfione , dovrebbono  pur 
quelli  più  che  gli  altri  feorgere  la  bellezza,  l’oneftà,  e utilità  della 
Virtù,  per  feguitarla,  e per confeguente abborrire  la  deformità,  e le 
pericolofc  confeguenze  del  Vizio  . E pure  urtiamo  in  tanti  , che 
noi  fanno.  Ho  detto  poco.  Anzi  fra  coftoro  non  pochi  d fono,  che 
appunto  perchè  provveduti  di  maggiore  Intendimento  ed  Ingegno  , 
maggiormente  sfoggiano  nelle  iniquità , facendo  fervire  la  fottigliez- 
za  della  lor  mente  a ogni  forra  di  Vizio,  anche  in  danno  d’altrui,  e 
maflimamente  fe  la  fortuna,©  il  danaro  , o altra  cagione  li  porta  alle 
Dignità  e a i comandi . E ciò  accade  , perchè  tutte  le  lor  riflelfioni 
c penfiert  vanno  a terminare  alle  maniere  di  accumular  Roba , di 
appagar  l’ Ambizione ,.  o altri  Appetiti  brutali , col  capo  a giiifa  de*^ 
giumenti  fempre  volto  alla  Terra,  e non  mai  al  Ciclo.  Ma  credono 
coflca-o , o non  credono  , che  ci  fia  Dio  , e che  Dio  abbia  poffanza 
c volontà  di  pagarli  fecondo  il  lor  merito  ? Non  indarno  il  divino 
Legislator  noftro  intonò  a tutti  la  tanto  fìgnificante  Parabola  de  i 
Talenti . Meno  efìgerà  egli  da  chi  ebbe  meno  ; più  da  chi  più . Or 
^anto  maggiore  farà  la  fèverkà  del  fuo  Giudizio  contra  chi  non 
blamente  non  traffica  bene  r molti  Talenti  a lui  dati  da  Dio  d*  In- 
gegno felice , e di  Mente  acuta  ; ma  in  oltre  converte  quelli  mede- 
limi  doni  in  difpregio  di  lui  e della  fua  Legge  fantiffima  y c in  darw 
no  e rovina  propria , e de  gli  altri  mortali  ? Per  conto  poi  di  coloro, 
a’ quali  è toccata  poca  porzione  d’ingegno  e di  Senno,  mi  fò  ben’ io 
a credere , che  fe  falleranno  , faranno  anche  mirati  con  occhio  di 
maggior  clemenza  da  quel  Dio  , che  ha  bilance  fìcure  per  dare  il 
filo  pelò  alla  debolezza,  e alla  malizia  delle  noftre  Menti  e Volontà.' 

Per  altro  qualunque  Ha  la  mifura  della  Mente  e della  Ragione, 
di  cui  Dio  ci  abbia  provveduti , purché  l’ In^nzia  , la  Pazzia  , la 
Frénefia,  ed  altri  malanni  non  privino  l’Uomo  dell’ufo  d’ ella  Men- 
te e Ragione,  ni  uno  di  noi  farà  fcufàbìle  preflogli  altri  Uomini,  e 
meno  preffo  Dio  , fe  caderemo  in  Peccati  gravi  , fe  ci  lafceremo 
pendere  da  i Vizj . Primieramente  perchè  il  mifericordiofolddio  ci 
na  cfpreffo  la  fua  Volontà , e le  eterne  fuc  Leggi  intorno  al  Bene  e 
al  Male  , nella  fantilfima  fua  Religione  'y  e tutti  fiam  capaci  d’ in- 
tenderle. Colpa  noflra  farà , fe  flando  avanti  di  noi  sì  luminola  fiac- 
cola , che  ci  fa  lume  in  mezzo  alle  tenebre  ; non  ce  ne  prevaliamo  ; 
e peggio  fe  la  conculchiamo.  Secondariamente  vero  è,  che  non  dob- 
biamo con  elogi  univerfali  efaltarc  cotanto-  le  forze  della  Mente  e 
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Ragione  umana  , che  a tutti  , c in  tutto  s’attribuifca  il  vigore  di 
diftinguere  fenza  altro  ajuto  il  Bene  dal  Male,  o almeno  di  diftin- 
guerlo  in  varj  fcabrofi  incontri  di  Paffioni  in  noi  dominanti . Per 
quello  i Filofofi  non  fi  contentano  di  dire,  che  la  Ragione  ha  da  ef- 
ferc  direttrice  delle  nofire  azioni.  Aggiungono,  che  quella  dee  elTe- 
re  una  Retta  Ragione,  cioè  un  Raziocinio  non  fofillico,  non  falfo  , 
ma  ben  concertato  con  deduzione  e confeguenza  appoggiata  fopra 
onclle  Malfime  e premelTe  , concernenti  F Orìgine , di  cui  parleremo, 
e la  vera  nollra  Felicità,  della  quale  fi  tratterà  a Tuo  luogo.  Con- 
tuttociò  nonconvien  punto  Icredi  tare,  nè  deprimere  le  fòrze  della  Ra- 
gione , in  maniera  che  fi  preparino  pretelli  e feufe  a chi  opera  ma- 
le, quali  che  alcuna  operi  così,  perchè  diverfamente  non  poflà  , o 
non  fappia.  Imperocché  Iddio  ha  collituito  in  tal  forma  Li  Ragione 
dell’Uomo  , che  per  efià  anche  il  volgo  de  gl’ignoranti  facilmente 
arriva  a feorgere  ciò  che  è ordinato  o difordinato  ne  i piò  eflenziali 
ufizj  dell’Uomo,  e ciò  che  è giullo  o ingiufto,  lodevole  o biafime- 
vole  nel  piò  delle  umane  azioni.  Certo  che  è limitata  la  gì  urifdizione 
e pollànza  del  nollro  Intelletto  , ove  fi  tratta  di  cofe  fuperiori  alla 
nollra  sfera , o rintanate  di  troppo  ne’  nafcondigli  della  Natura  , o 
talmente  intralciate  per  cagione  o per  difetto  delle  circollanze  con- 
correnti , che  la  Ragione  accerta tamente  non  può  decidere . Ma  per 
quel  che  concerne  la  Bontà  o Malizia  delle  principali  azioni  delF 
Uomo  , e la  dillinzione  della  Virtù  dal  Vizio,  prefa  in  largo  fenfo, 
non  già  in  tutti  i fuoi  atti  più  minuti:  ogni  perfona  di  Mente  ben- 
ché fievole,  pure  fana,  e crefeiuta  competentemente  in  età,  ha  in. 
fe  un  Lume  naturale  per  conofeere  ciò , che  porta  la  livrea  del  Be- 
ne o del  Male  Morale.  Quello  Lume  è la  Ragione.  E le  difiènfioni 
tra  i Filofofi  o Teologi , che  trattano  de’Coflumi,  non  vertono  fui 
malficcio , ma  fui  minuto  delle  umane  operazioni , accordandoli  tut- 
ti a confellàre  per  Virtù  quello  che  è Virtù , per  Vizio  quello  che 
fi  appella  Vizio.  Chiamili  anche  il  rozzo  e l’Ignorante  a mirare  in 
confronto  di  un  Orgogliolo  e Superbo  un’Uomo  Modello;  di  un* 
Ingannatore  e Mentitore  un’  Uomo  Veritiere,  emantenitor  di  fua  pa- 
rola e fède  ; di  un  Figliuolo  ingiuriofo  a’  fuoi  Genitori  un’altro  ubbidien- 
te e oflèquiofo  verfo  d’efii,  e così  difeorrendo:  fe  collui  non  è mente- 
catto, rifponderà  tollo,  elTcre  da  biafimare  i primi,  da  lodare  e imi- 
tare i fecondi;  e verrà  con  ciò  a dire,  ch’egli  per  dettame  della  fua 
Ragione  truova  fconcerto  , difordine,  e fconvenevolezza  nelle  azio- 
ni di  quelli;  armonia  ed  ordine  in  quelle  di  quelli. 

11  Locke  fottiliflimo  Filofofo  Inglefe,  ma  che  ha  anche  fparfo 
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nel  Tuo  Libro  dell’  Intendimento , o fia  dell’  Intelletto  umano  , un 
rottile  veleno,  a cui  non  tutti  fanno  rifleflione,  pretende,  che  l’Uo- 
mo non  abbia  innato  nella  Mente  fiia  alcun  Principio,  o fia  Redo- 
la di  Morale.  E veramente  antica  può  dirli  la  dilputa,  rifvegliata 
anche  a’ dì  nofiri,  e dibattuta  acremente,  fe  fi  dicno  , o non  fi  die- 
no  nell’Uomo  imprefie  dalla  Natura  Idee  univerfali  dellecofe.  Han 
creduto  alcuni  di  sì,  cd  è lor  capitano  Platone,  pretendendo  che 
coll’ andar  noi  praticando  con  gli  altri  Uomini,  o lludiando,  o ri- 
flettendo Tulle  cofe , a poco  a poco  fi  vadano  eccitando  e ravvivan- 
do nella  Mente  noftra  cotali  Idee,  Maflìme , ed  Alfiomi,  che  non 
ci  accorgevamo  prima  d’avere  in  effo  noi,  ficcome  non  ci  fembra  di 
portare  il  fuoco  nelle  pietre  fbcaje,  o fia  nell’acciaio,  ma  battendo 
poi  quelle  con  quello,  ci  avvediamo  che  v’era.  Giunfe  il  fuddetto 
Greco  Filofofo  infino  a foflenere , che  il  noftro  Imparare  e Sapere 
altro  non  è che  un  Ricordarli , per  lo  Ilare  fecondo  lui  chiufi  nel- 
la Natura  della  Mente  umana  tutti  i Temi  del  Sapere . Arillotelc 
all’incontro  fu,  ed  altri  moderni  fon  di  parere,  che  niuna  di  quelle 
Idee  nafea  con  eflò  noi.  Tutto  a noi  viene  a giudizio  loro  o da  ì 
Senfi,  o dal  noftro  raziocinare , ovvero  dal  racconto,  o raziocinio 
altrui,  comunicato  all’Intelletto  noftro,  il  quale  nel  nafccre  dell’ 
Uomo  non  è che  una  Tavola  rafa , un  foglio  bianco , fu  cui  nulla 
è dipinto  o fcritto,  ma  fi  può  dipingere  e fcrivere  un’infinità  di 
cofe.  Quanto  a me  fenza  entrare  in  quello  efame,  a cui  non  bafte- 
rebbono  poche  parole,  unicamente  dirò:  Che  fe  non  è facile  il  pro- 
vare nell’Uomo  cognizioni  e Principi  innati,  almeno  è certo,  che 
portiamo  nell’  Anima  noftra  innato  un  vigore  di  feoprire  le  Propor- 
zioni, le  Relazioni,  le  Cagioni,  gli  Eliètti,  la  Verità  o Falfità 
d’infinite  cofe.  Quello  vigore  fi  chiama  Ragione.  E coll’aiuto  di 
quella  Facoltà , a noi  data  da  Dio , polfiamo  anche  feoprire  ciò , 
che  fia  Bene  oMale,  Giulio  o Ingiufto  nelle  Azioni  umane,  fe 
non  con  eguale  facilità  dapertutto,  certo  nelle  piu  importanti  e ne- 
ceflàrie  all’Uomo.  Però  datemi,  chi  per  la  prima  volta  giunga  a 
veder’ uccidere  un’Uomo  innocente;  o aflaflìni  fpogliar  nudo  un  po- 
vero viandante;  o pure  un  Principe,  o altra  perfona,  che  magna- 
nimamente perdoni , e dia  la  libertà  a chi  avea  tentato  contra  la  di 
lui  vita;  ovvero  un  Servo,  che  piò  tofto  elegga  d’efl'ere  uccilb, 
che  di  macchiare  il  talamo  del  fuo  Padrone:  indubitata  cofa  è,  eh* 
egli  col  folo  lume  naturale,  e fenza  nè  pure  far  mente  al  perchè  , 
riproverà  e giudicherà  Cattive  le  prime,  e Buone  le  feconde  azio- 
ni. Così  udita  appena  quell’ importantilfima  Regola  e Maffima  del- 
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la  Religione  Criftiana,  c infieme  della  Natura  umana,  cioè  : Che 
non  /’  ha  a fare  ad  altri  ciò , che  noi  non  vorremmo  fatto  da  altri  a 
noi  fteffi:  torto,  o certo  con  un  fàcile  volo  di  rifleflìone,  ne  feorge- 
rà  egli  l’Equità  e Verità. 

Qui  il  Locke  rifponde , approvarli  Maffime  s!  fatte  con  prontez- 
za , non  perchè  fi  conofeano  opere  Virtuofe , o Viziofe , ma  perchè 
fono  Utili , e perchè  il  noftro  Intererte  riguarda  fubito  tali  Artiomi 
come  nccertàrj  alla  confèrvazione  dell’  umana  Società , di  cui  fiamo 
parte  ancor  noi  ; mentre  ollèrvate  quelle  Regole , anche  a noi  ne 
vien  del  profitto-,  c non  offervandole,  a noi  ancora  ne  potrebbe  ve- 
nire del  danno.  Per  altro  non  badare  i pih  de  gli  Uomini,  fe  le 
azioni  fieno  conformi  o contrarie  alla  Volontà  e alle  Leggi  di  Dio  : 
che  è il  vero  paragone  per  conofeere  quello,  che  chiamiamo  Virth 
e Vizio.  Ma  conviene  por  mente,  che  la  Felicità  è il  fine  di  tutte 
le  Società  e Leggi.  La  Felicità,  dico,  Univerfale  de  gli  Uomini . 
Anzi , ficcome  diremo  a fuo  luqgo , erta  è uno  de’  fini , che  Dio  fi  è 
proporto  nel  creare  gli  Uomini , e confcrvarne  la  fpecie  e la  fbeietà . 
Però  tutto  ciò,  che  a quella  fi  oppone,  è contrario  alla  mente  di 
Dio,  alle  Leggi  della  Natura  umana,  e all’inrtituto  della  Società 
de’ mortali.  Eper  confeguente  tutto  ciò,  che  tende  al  folo  Piacere 
di  alcuni  particolari  con  pregiudizio  del  rerto , che  partecipa  della 
flelTa  Natura,  ed  è parte  della  Società , non  è fe  noningiurto  e Cat- 
tivo . E la  tralgreflione  di  sì  fatte  Leggi  dee  dirli  Moralmente  Male , 
perchè  il  pubblico  Bene  è quello , che  Dio , e la  Ragione , di  cui 
l’Uomo  è dotato,  hanno  per  mira;  e qualunque  Azione  nortra,  che 
fi  truovi  incompatibile  con  quello  Bene  univerfale , e colla  pace  del 
Genere  umano,  fifeuopre  immantinente  per  incompatibile  colle  Leg- 
gi della  Natura  umana , c rtorto,  e da  non  foffèrirfi . Ora  conceden- 
do il  Locke , approvarli  dall’  Uomo  la  poco  fa  mentovata  Malfima , 
perchè  col  lume  naturale  fi  è convinto,  elTcr’ella  Utile  c necelTaria 
all’  umana  Società  ; dee  del  pari  concedere , avere  la  Ragione  uma- 
na una  Regola  ficura , c a lei  nota  per  lume  di  Natura , con  cui 
può  feoprire,  fe  moltilfime  Azioni  fieno  Buone  o Cattive.’ Dal  no. 
firo  Amor  proprio  e particolare  il  prendere  conlìglio  in  tali  cali , fa- 
rebbe prenderlo  da  un  cieco  Configliere . Ma  prendendolo  dall’  Amo^ 
re  univerfale  del  Genere  umano , di  cui  fiamo  parte  ancor  noi , non 
fi  fallerà,  eflendo  quella  una  Regola,  che  s’accorda  colla  notizia 
naturale , che  abbiamo  de  gli  Attributi  di  Dio , colle  Leggi  delia 
Natura,  e colle  divine  Scritture  ancora  , le  quali  ci  hanno  infegna- 
ta  quella  nohililfima  Malfima  per  ben  giudicare  delle  noftre,  e delle 
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altrui  Azioni . Ciò , che  è Utile  alla  Repubblica  Univerfale  de  gli  Uo- 
mini, è in  fine  quello  fteflb,  che  chiamiamo  benché  inquan- 

to Onefto  fi  dee  confiderare  l’origine  Tua,  che  è Iddio,  c noni’ effèt- 
to fuo , che  è l’ U tile  proveniente  da  elfo  a gli  Uomini . Di  quello  Oneflo 
parleremo  più  abbafib , Chefe  i più  nonconofcono  l’intrinfeca  Verità 
eGiuftizia  di  tale  Aflìoma  con  riferirlo  a Dio,  ouon  fanno  rifleffionc 
che  alla  propria efigenza , ed  utilità:  pure  qualor  verranno  interroga- 
ti, fe  riconofcano  tali  azioni  per  convenevoli  all’ umana  Società,  e alla 
Felicità  del  Pubblico , e alla  mente  di  Dio , non  potranno  di  meno  di  non 
riconofcerle  econfèflàrlc  per  tali,  apparendo  toflo  la  conformità  d’ef- 
fe colle  Leggi  della  Natura,  le  quali  finalmente  fono  formate  da  Dio . 

Aggiugne  il  Locke,  eflèrvi  de’ Popoli  nell’ Indie  Orientali  ed  Oc- 
cidentali , che  uccidono  i lor  Genitori , pervenuti  che  fieno  a certa 
età  ; o mangiano  i lor  teneri  Figliuoli , o ì lor  nemici  ; o fepelli- 
fcono  i Malati  vivi,  de’  quali  fi  difpera  la  fallite.  Anzi,  fe  cre- 
diamo a lui , alcune  Nazioni  delle  più  civili  una  volta  non  fi  face- 
vano  fcrupolo  ad  efjwrre  i lor  Figliuoli , per  lafciarli  morir  di  fa- 
me, o divorar  dalle  fiere:  il  che  non  fo  fe  fia  vero.  So  bene,  che 
gli  efponevano , affinchè  li  toglieflc  chi  poteva  nudrirli , con  farli 
per  tal  via  divenire  fuoi  Servi,  cioè  Schiavi.  In  oltre,  per  quanto 
dice  lo  fleflb  Autore , fi  vedono  tutto  dì  perfone , che  operano  fran- 
camente contra  le  Regole  della  Morale.  E poi  figuratevi  una  Città 
prefa  d’affalto  , dove  altro  non  fi  mira  ,che  flrage  d’uomini,  ruba- 
menti , facrilegj,  flupri,  fenza  che  fi  fcuopra  alcun  Principio  di  Mo- 
rale, o rimorfo  diCofeienza  in  que’ Soldati  accaniti . Ora  qui  fi  vuol 
rifpondere,  eflère una  vergogna , che  Uomini  grandi  arrivino  a volere 
fcreditar  la  Ragione  umana  infin  coll’efempio  de’ Barbari,  e de  gli 
Scellerati.  Ma  fe  que’ Barbari  non  confultano  la  Ragione,  conceduta 
anche  loro  da  Dio  : che  maraviglia  è,  fe  non  diflinguono  certe  Azioni 
mal  fatte  dalle  ben  fatte?  Nè  pur  coloro  intendono  tante  Verità  evi- 
denti di  Matematica  oFifica,  die  fon  chiare  alle  Nazioni  colte  d’Eu- 
ropa: ma  e per  quello  s’ha  egli  da  dubitare  di  quelle  Verità,  oda  dire, 
che  la  Ragion  non  lefcuopre?  Haiibifogno  que’ Barbari  od’illruzio- 
ne , o di  ufar  meglio  della  lor  Ragione  ^ e di  coltivarla  : c non  tarderan- 
no a conofccre  ciò,  che  noi  conofeiamo.  Anzi  mi  figuro  io,  che  an- 
ch’elfi  interrogati,  fe  fia  Bene  oMale,  che  un’Innocente  fia  uccilb 
a capriccio  da  un’ altro  Uomo,  diran  tollò,  che  è Male,  non  poten- 
do dii  non  lèntire,  che  diverfamente  giudicando,  giudicherebbono 
contra  il  Bene  univerfale  di  tutti  gli  Uomini,  nel  numero  de’ quali 
fono  anch’dfi.  Che  fe  ufano  la  barbarie  di  uccidere  0 Fanciulli,  o 
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Vecchi , o Malati , o Prigionieri  : non  è che  non  fontano  il  dettame 
della  Natura , che  ha  per  ifeopo  1’  univcrfale  Felicità  ; ma  è che 
con  /alfa  Opinione  credono  il  meglio  per  quelle  particolari  perfbnc 
il  levarli  da  i guai  del  Mondo;  ovvero  giudicano  giuda  la  lor  mor- 
te , come  noi  tale  diiniamo  quella  de’  Malfattori , o di  chi  vuole 
privar  noi  di  vita,  o nuocere  alla  Patria  noftra.  Del  redo  può  il 
lume  della  Natura  e della  Ragione  redare  od’ufcato  da  un  Codu- 
mc  cattivo,  ed  anche  domachevole  d’ un’ intera  popolazione;  per- 
chè fembra  lecito  o lodevole  ciò , che  d vede  praticato  da  tanti  ; e 
punto  non  fi  efamina , fe  da  o non  da  conforme  alle  Leggi  dell’  u- 
mana Natura.  V’era  anche  un  Popolo  della  Tartaria,  per  relazione 
di  Marco  Polo , che  d riputava  a gloria , e non  già  a feorno , il  far 
comuni  le  Mogli  e le  Figliuole  a’foredieri;  e volcde  Dio  che  nell’ 
Indie  Orientali  fodè  adàtto  edinta  la  razza  di  codoro.  Ma  que’vili 
Mercatanti  dell’  Onedà  delle  loro  Donne  ebbero  per  correttore 
della  foverchia  loro  corteda  un'  Imperadore  Tartaro  , che  vuol 
dire  un  Barbaro  al  pari  di  loro , ma  che  piò  di  loro  badava  al- 
le Leggi  della  Natura,  e afcoltava  le  lezioni  della  Ragione.  Fi- 
nalmente è da  dire  , che  fe  alcuno  di  que’  Barbari  , de’  quali  d 
contano  alcuni  fregolati  e bediali  Codumi , padàde  in  Europa , e 
rifletted'e  alquanto  a i faggi  nodri  Codumi , la  Ragion  todo  direb- 
be ad  edò  ancora,  elfere  i fuoi  da  riprovare,  da  lodare  i nodri.  E 
fenza  padàre  in  Europa , fe  ne  accorgono  que’  Popoli  Barbari , che 
nel  Paraguai , e in  altri  paed  dell’America  Meridionale  l’indefedb 
zelo  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesti  ha  finora  fatto,  e fa  tutta- 
via diventare,  per  così  dire,  Uomini  con  infegnar  loro  le  Madime 
dell’ Onedà  e del  vivere  civile,  per  farli  appreffo  divenir  buoni  Cri- 
diani . Illuminati  che  fon  codoro  , ringraziano  , chi  gli  ha  tratti 
dalla  fregolatezza  e barbarie  de’ loro  Maggiori . Per  conto  poi  de’ Vi- 
ziofi  e Scellerati , de’  quali  non  ci  farà  mai  fcarfezza  nel  Mondo  , 
dimo  fuperfiuo  il  parlarne , da  che  evidente  cofa  è , che  una  Padio- 
ne  impctuofa  o brutale  bada  per  opprimere  e fudòcare , finch’  eda 
dura,  la  voce  della  Ragione.  Tolta  la  Paffione,  e talvolta  in  mez- 
zo alla  dedà  Padione,  queda  voce  s’ode,  e col  dettame  fuo  fi  rav- 
vidi ciò,  che  è Bene  e Male,  benché  anche  ravvifandolo,  i Catti- 
vi eleggano  bene  fpedb  il  Male.  In  fàtti  gli  sfrenati  Appetiti,  e le 
fregolate  Padioni , quelle  fono , che  conducono  una  Creatura  ragio- 
nevole a non  didinguere  in  varie  occafioni  il  Bene  dal  Male,  o pure 
ad  operare  ad  occhi  aperti  centra  la  Ragione , o fia  contra  le  Leggi 
eterne  della  Giudizia , dell’  Equità , della  Bontà , e della  Verità  , , 
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che  col  mezzo  della  Ragione  ben’  impiegata  chiaramente  fi  fcopro- 
no  , Ciò  dunque  pruova , che  ci  fono  delle  Palfioni , e PalTioni  sfre- 
nate; ma  non  pruova,  che  la  Ragione  ben’ufata  naturalmente  non 
inlègni  all’Uomo,  e non  gli  ferva  di  guida  a conofcere  ne’ più  rile- 
vanti ufizj  dell’Uomo  ciò,  che  è Virtuofo  oViziolo.  Pruova,  che 
le  Paffioni  producono  il  Vizio,  il  quale  ha  fòrza  anch’effo  di  abba- 
gliar la  Ragione . Ma  fe  fi  guarirà  la  malattia , la  Ragione  aneli’  ef- 
fa  ricovrerà  il  fuo  vigore  ed  efercizio  - 

Vegniamo  ora  ad  un’altra  querela,  che  fece  Plinio  il  vecchio  a* 
fuoi  giorni  (e  in  ciò  lì  trovò  concorde  Plutarco  con  lui)  voglio  dire 
ad  una  offervazione  vera,  eh’ egli  fece,  da  cui  appreffo  tirò  una  coa- 
fèguenza  non  degna  di  un  Filofofb  , quale  egli  fu,  o fi  figurava 
d’efl'ere.  Cioè,  ofièrvò  avere  la  Natura  fomminiftrato  a gli  uccel- 
li, e ai  quadrupedi  il  loro  naturai  vefiito,  a molti  la  loro  abitazione, 
ad  altri  una  villa  acutilfima  , e forza  od  armi  per  loro  difefa  ; e 
tutti  addottrinati  in  ciò,  che  riguarda  la  confervazione  de’ loro  in- 
dividui , e la  propagazione  della  loro  fpecie  : laddove  l’ Uomo  fa 
la  fua  comparfa  nel  Mondo  lenza  vefli,  privo  d’abitazione  , difar- 
mato  , inferiore  in  vigoria  di  Senfi  a tante  altre  Creature  ; e quel 
che  è piò,  con  una  totale  Ignoranza  . II  perchè  s’avvisò  egli,  che 
la  Natura  aveffe  operato  da  Madre  con  tanti  Animali , e da  Matri- 
gna coll’ Uomo . Falfaconfeguenza , ingiufla  accula.  L’Autore  del- 
la Natura  Iddio  con  dare  all’Uomo  la  Mente,  o fia  l’ Intelletto,  e 
la  Ragione  , con  ciò  gli  diede  tutto.  Mandili  un  Servo  in  lungo 
viaggio  fenza  fomminillrargli  comodità  alcuna  : purché  il  Padrone 
gli  dia  l’occorrente  fomma  di  danaro:  chi  non  vede,  che  in  quella 
danaro  gli  dà  e cavalli  , e fedia  , e letto  , e vitto,  per  quanto  ri- 
chiede la  durata  del  fuo  cammino.^  Lo  flelTo  polfiamdire  del  divina 
Artefice . II  provveder  l’ Uomo  di  quella  mirabil  fòrza , che  chia- 
miamo Mente  , Intendimento,  Ragione:  quello  fu  un  tacitamente 
dargli  in  mano  una  chiave  per  aprir  mille  forzieri  , dove  Hanno  rin- 
chiufi  i tefori  della  Natura , e le  principali  Leggi  della  Morale  fief- 
fa.  Nulla  di  piò  occorre  per  procacciare  al  mantenimento nollro non 
folo  il  bifognevole  , ma  fin  le  delizie . La  Mente  è a noi  pane  ; a 
noi  cala , e velli  ; a noi  armi  da  difefà ..  Di  qui  tante  Arti  e feienze  , 
e la  fèrie  llerminata  di  quelle  Verità  e notizie  , tanto  fcicntifiche  , 
che  pratiche  , per  cui  quell’  Uomo  nata  cotanto  ignorante  , divie- 
ne , o può  divenire  in  maraviglbfe  forme  dotto  ed  accorto.. 

Al  che  riflettendo,  dovremmo  continuamente  cantare  Inni  di  Glo- 
ria , e di  Ringraziamento  a Dio,  che  ci  ha  forniti  di  sì  importan- 
te 
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te  dono , di  cui  fon  privi  i Bruti  , con  attribuire  alla  beneficenza 
fua  tutto  quanto  ancora  le  umane  Menti  han  faputo  finora  inventa- 
re , fcoprire , e febbricar  fulla  Terra  . Se  è fuo  dono  la  cagione  di 
quelli  effètti  ; perchè  non  faranno  anche  da  dite  regalo  fuo  i mede- 
fimi  effètti?  Da  lui  vien  l’albero;  da  lui  ancora  dobbiam  riconofeer- 
ne  i frutti  . E qui  fi  vuol  offèrvare , che  avendo  Iddio  con  darci 
queffa  Ragione  fomminiftrata  a noi  forza  per  conofeere  in  raolriffiml 
oggetti  il  Vero  e il  Falfo,  e le  relazioni,  le  cagioni  , le  diffèrenze, 
le  fubordinazioni , le  proprietà,  le  virtù,  ec.  delle  cofe  create:  noi 
non  fiam  quelli,  che  formiamo  quefte  Verità  , ficcome  nè  pure  le 
Leggi , e l’Ordine  d’effe  cofe.  Confiffe  tutto  il- lavoro  della  noflra. 
Mente  in  ifeoprir  tali  Verità  e Leggi  ,.  cioè  in  trovar  q.uello  che  è,, 
e-  che  fenza  di  noi  tale  anche  era ,.  e farebbe  : il  che  potrebbe  non. 
temerariamente  appellarli  un’  eccitare  in  noi  le  Idee  innate , ficcome 
affèriva  Platone  , fervendo  la  confiderazione  e rifleffione  noflra  a 
farci  accorgere  di  quel  lume  interno  , di;  cui  non  ci  eravamo. prima 
accorti . Ma  per  ifeoprir  tali  Verità  è neceflàrio  ora  più , ora  me- 
no d’induflria  , e d’applicazione.  Chi  delfe  a indovinare  a perfo* 
na  quantunque  dotata  d’ elevatiffimo  Ingegno  , ma-  inefpcrta  ,.  co- 
me fi  lavori,  e conduca  a;perfèzione  un’  Arazzo,  una  floffà  , <x 
drappo  di  feta  con  oro,  fiori,  figure,  e altre  varie  e ben’  ordinate: 
cofe,  tutte  telTute:  potrebbe  penfàrvi  fu  oran.tcmj^,.  e nonimma- 
ginarlo  giammai . Ma  a poco,  a poco  la  Ragione  induflriofa  degli- 
Antichi  e de’  Moderni  è andata  trovando  c perfèzionando  così  no- 
bil’ Arte.  Similmente  l’avvertire.,  che  due  e due  facciano  quattro;, 
che  il  tutto  fia  maggior  della  parte;  che  la  Calamita  tragga  a fe  il 
Ferro-,  e comunicata  ad  ago  mobile  miri  al  Polo  ; cHc  uno  o due 
Vetri,  di  certa  figura. ,.  congegnati  infieme  a una  dovuta  diflanza., 
ingrandifeano  o impicciolì fcano  gli  oggetti-;  che  la  China  China  cL 
apprefli  un  poffente  rimedio  per  tagliare  il  corfo  a varie  febbri  ; al- 
tro non  è quello,  che  un’  accorgerli  delle  belle  Leggi  , che -l’onni- 
potente Artefice  flabilì  in  formare  l’ eflènza  e Perdine  delle  cofe , c 
in  produrre  sì  fatti  Corpi  . Noi  in  ifeoprir  tali  Verità , d’altro  non 
poffiam  gloriarci  , che  di.  qualche  induftria,  c del  buon’  ufo  della 
Ragione,  che  c’introduce  col. fuo  lume  ne’  gabinetti- della  Natura., 
e ci  ferve  di  fcala  fino. a conofeer  Dio,  e gli  attributi  fuoi  infiniti  , 
benché  in  maniera  finita.  Quand’ anche  fupponeffimo  (il  che  io  sì 
facilmente  non  fupporrei)  che  ninna  Idea  innata  foffe  nell’  Uomo, 
balla  bene  che  fia  innata  in  elfo  lui  la  Ragione,  la  quale  da  le  fola 
può  molto;  ma  più  può,  ajutata  dalla  Ragione  de’  Saggi,  per  di- 
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fcoprire  la  Verità  di  tante  cofe . Poiché  quanto  al  non  poter  perve- 
nire a tant’  altre , o all’  errare  con  prendere  talora  il  Falfo  per  Ve- 
ro; quello  è fegno  di  una  Facoltà  limitata,  e non  già  d’ una  Facoltà 
di  poca  forza  o lume  , di  cui  fé  faceiTimo  buon’  ufo  , coll*  efa- 
minare  maturamente  le  cofe  ed  azioni , non  così  di  leggieri  folleremmo 
in  molti  cah  : 

Quello  , che  ho  detto  della  feoperta  del  Vero  e del  Falfo,  corre 
a proporzione  per  ifeoprire  anche  il  Buono  e il  Cattivo  , il  Bello  e 
il  Brutto  , l’ Ònello  e Difonefto  delle  umane  Azioni . Ciò  , che  è 
Dannofo  e contrario  alla  Felicità  del  Genere  umano,  e ciò,  che  le 
è Utile  (che  anche  Oneflo  poffiam  domandare)  non  dipende  da  noi 
il  farlo  o non  farlo  elTer  tale . Sempre  è (lato , fempre  è , e fempre 
farà  tale.  Noi  polfiamo  fcoprìrlo  qual’  è,  ma  non  già  cangiarlo.  E 
però  bifogna  ridurli  a un  primo  principio,  il  quale  talmente  abbia  or- 
dinate le  cofe , che  tali  e tali  Azioni  conferifeano  a quella  Felicità , 
c le  contrarie  la  diftruggano.  Altri  quello  non  può  elfere  che  Dio: 
del  che  parleremo  più  abbalTo.  E certamente  pollo  un  Dio,  che  è 
la  Sapienza  ftclfa  , non  può  mai  crederli,  ch’egli  abbia  buttato  là 
alla  ventura,  come  otri  gonfi  in  mezzo  al  mare  , i nobilifiimi  Spi- 
riti umani  , fenza  provvederli  di  lume  alcuno  , per  conofeere  ciò 
che  convenga  o difeonvenga  alla  lor  dignità,  e a i fini  di  un’Archi- 
tetto sì  Sa^io . Ci  ha  egli  in  fatti  conceduta  quella  incomparabii 
luce  nella  Rivelazione,  o Ila  nella  fanta  Religione  a noi  data.  E 
♦ oltre  a ciò  fabbricando  noi  colla  Ragione,  un’  altra  lucerna  ha  for- 
mato entro  di  noi , per  cui  polliamo  difeernere  in  elfe  umane  Azio- 
ni la  Bontà  e la  Malizia.  £ ta'nto  più  focile  è Io  foorgere,  quali 
Azioni  fieno  Virtuofe  o Viziofe  , lodevoli  o biaCmevoIi , quiora 
fieno  polle  al  confronto  l’une  coll’altro.  Anche  il  contadino  rozzo  ; 
il  Barbaro,  l’inefperto  giovanetto,  riflettendovi  alquanto,  avrà 
lume  dalla  Ragione  fua  per  diftinguere  le  Buone  dalle  Cattive; 
non  già  in  tutti  i cali , ma  certo  in  moltilfimi . Perciocché  ancor 
qui  fuccede,  come  nelle  Verità,  fra  le  quali  alfailfime  ci  danno  ne 
gh  occhi,  ed  altre  fon  troppo  feure  a’ nollri  guardi.  Così  di  alcune 
operazioni  Morali  sì  evidente  é la  Deformità  o Bellezza , che  balla 
vederle  per  lodar  tollo  I* une , e riprovar  l’ altre.  Neceflària  è Ri- 
flelTione  maggiore  per  ifcandagliare  il  Buono  e il  Cattivo  d’altre . 
E finalmente  d’altre  tanto  é allrufa  la  Moralità,  che  anche  i più 
dotti  fon  divifi  di  parere , allorché  prendono  a determinare  , fe  fic- 
no  lecite  od  illecite  , perchè  e diflicile  lo  llabilire  una  linea  ficura 
fra  i limiti  del  Vizio  c della  Virtù.  Ma  da  ciò  non  feguita,  che  la 
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Ragione  umana  non  abbia  gran  polfo  per  giungere  a fcofgere  l’Or- 
dine e il  Difordinc  , la  Virtù  e il  Vizio  , nelle  Tue,  o nelle  altrui 
Operazioni . Socrate  coll’  andar  folamente  interrogando  i giovani  ; 
non  punto  cfperti  nelle  Scienze,  c delle  ftelTc  appena  tinti  , faceva 
ch’eglino  da  per  fe  mcdelimi  difcoprilTcro  il  Vero  e il  Falfo,  il 
Buono  e il  Cattivo , il  Bello  e il  Brutto  di  moltiflìme  cole  ed  azio- 
ni . E certo  Ce  mercè  della  Ragione  ha  l’ Uomo  faputo  , e fa  tro- 
vare , riconofeere , c per  così  dire  diffotterrare  infinite  Verità  , ca- 
gioni , effetti , virtù , relazioni , cc.  de’  Corpi  , pel  fbftentamento  , 
pel  comodo,  c infino  per  la  magnificen2^,  e per  le  delizie  della  vi- 
ta animale  e civile  ; fe  inventar  tante  Arti  , e tanti  mirabili  artifi- 
zj  ; fe  formare  un  sì  vafto  capitale  di  Scienze  : chi  dirà  , che  non 
poffa  del  pari  collo  fteffò  mezzo  ed  ajuto  ravvifarc  ciò , che  cofli- 
tuifee  ordinati  o difordinati  i fuoi  proprj  Coftumi  ? Vogliafi  pur  cer- 
care , e fi  troverà . Ma  non  fi  può  abbaftanza  efprimere  , quanta  e 
quale  fia  per  quefto  conto  la  Difattenzione  e Trafciiragginc  de’ mor- 
tali , che  non  fi  mettono  penfiero  alcuno  per  cercare  e ravvifare  , 
qual  fia  la  Volontà  di  Dio  per  quel  che  concerne  l’operare  e non 
operare  in  quella  vita,  nè  qual  via  conduca  alla  vera  Felicità  , nè 
quali  azioni  Convengano  o difeonvengano  ad  una  Ragione  voi  Crea- 
tura . Cioè,  non  confiderano  ciò,  .che  fia  Virtù  o Vizio  , nè  i pre-  - 
mj  oigaftighi,  che  per  lo  più  vanno  congiunti  anche  in  quella  vita, 
e indubitatamente  poi  nell’altra,  con  eflà  Virtù,  o con  cflb  Vizio. 
Ed  oltre  a quella  gravilfima  Tralcuraggine  fono  i più  imbevuti  di  ' 
fallì  Pregiudizi  , di  Errori  , e di  ridicole  Maffime  , infpirate  loro 
nella  fanciullezza  dall’  Educazione',  da  i compagni  , da  gli  efempli 
altrui,  e dall’ufo  del  paefe.  Nè  loro  cade  mai  in  penfiero  di  colti- 
vare la  Ragion  propria,  o di  afcoltare  il  giudizio  de’ Saggi  viventi, 
ovvero  non  morti  ne’ loro  Libri.  Che  per  altro  fin  lo  fieflb  Tullio 
(*)  riconobbe , contribuire  a noi  ìz  Natura  un  ceno  Lume  ^ il  quale  fe 
non  ’opprimelfimo  co’ Collumi  ed  Abiti  cattivi,  colle  Opinioni fal- 
fe,  colle  bollenti  Paffioni,  ballerebbe  per  ifeorta  a noi  a ben  giudica- 
re , e a ben’  eleggere  , ed  operare  . Ma  noi  trafeurati  e balordi  o 
nulla  nudiamo;  o le  pure  fi  lludia,  è per  tutt’ altro,  che  per  im- 
parare a vivere,  e a vivere  da  Saggio:  il  che  pure  dovrebbe  a noi 
importare  fopra  d’ogni  altra  cofa. 

Convien  finalmente  olTervare,  averci  Iddio  data  la  Mente,  o fia 
l’Intendimento,  e la  forza  di  raziocinare,  che  dimandiamo 
affinchè  nelle  operazioni  nollre  ci  ferva  a dillinguere  ciò,  che  è Be- 
ne vero , cioè  atto  alla  nollra  vera  Felicità , e ciò  che  è vero  Male; 
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c in  oltre  quello  che  fra  i Beni  è il  Meglio  per  noi  , e piti  ^atto,  o 
pur  neceflario  per  renderci  Felici , e Felici  non  per  un  momento  , 
ma  per  fèmpre.  E perciocché  abbiamo  gli  Appetiti  e le  Paflioni, 
che  coll’  apparenza  del  Bene  o del  Meglio  ci  fpingono,  e talvolta 
con  furore , ad  eleggere  ciò  che  è Male  per  fé  fleflb  , o tale  perchè 
impedifce  a noi  e ruba  un  gran  Bene  : della  libertà  , e di  una  tal 
forza  ha  provveduto  Iddio  l’Anima  noftra,  ch’effa  può,  fe  vuole^ 
prevenire  e fermare  il  precipitofò  corfo  di  quelli  fregolati  moti  in- 
terni , tanto  che  la  Mente  difamini  prima , fe  veramente  fia  un  Be- 
ne, o pure  un  Male,  l’azione  propella  dalla  Palllone  focofa,  con 
antivedere  e raccogliere  le  confeguenze  di  ciò,  che  è per  farli.  Ab- 
biamo , dilli,  la  Libertà  , uno  de’  primi  principi  dell’ operar  Mora- 
le ; e però  polliamo , fe  vogliamo  , comandare  alla  Palfione , che  lì 
fermi  e taccia , tantoché  li  bilanci  , fe  quell’  Opera  verarhente  in- 
fluifca  alla  nollra  Felicità  , o pure  all’infelicità.  Ma  noi  pigri,  e 
flolti  , lènza  far  tante  volte  buon*  ufo  della  nollra  Ragione , e di 
quella  Libertà,  afcoltiamo  folamente  la  voce  c i configli  della  Paf- 
lione.  Cagiona  ella  nell’interno  dell’Uomo  una  gran  commozione  , 
e una  molefta  Inquietudine;  e parendo  allora  a noi  di  trovarci  in 
uno  fiato  infelice  , fe  non  ci  leviam  di  dolTo  quella  molellia  , ac- 
confentiamo.  Oltre  a ciò  niuna  Palfione  ci  è,  che  non  ci  proponga, 
o direttamente  o indirettamente,  qualche  Bene  o Piacere  da  confe- 
guire;  e quelcheèpiù,cifuol*offcrireBeniprefenti,  e da  goderli  to- 
lto, purché  vogliamo,  a fronte  de’quali  benefpelTo  è di  minor for-' 
za  ogni  Bene  lontano  , benché  di  gran  lunga  maggiore . Anche  il 
volgo  ha  in  ufo  di  dire:  Meglio  è oggi  un'  uovo  y che  aomani  una  Gai- 
ima. Ora  non  è maraviglia,,  fe  anfiofi  mai  fempre  della  nollra  Fe- 
licità,, e più  della  prefente  , che  ci  può  Ibddisfàr  lènza  dilazione 
che  di  qualunque  altra  , che  s’abbia  molto  da  afpettare  , corriamo 
ad  appagare  la  Volontà  ifiigata  dalla  Palfione , fenza  badare  e ri- 
flettere ,.  fe  operiam  da  Prudenti  con  eleggere  un  vero  Bene,  e una 
vera. durevol  Felicità  , o pure  il  contrario.  Potrà,  noi  niego,  rica- 
varfene  del  Piacere farà  anche  da  dirli  quello  un  Ben  dilettevole. 
Ma  ove  con  licenza  della  Palfione  ,.  fi  volellè  maturamente  conful- 
tare,  prima  di  operare  , la  Ragione  : c’infcgnerebbe  elfa  y e fareb- 
be toccar  con  mano^.  che  quel  Bene  celTa  d’eflère  tale  , anzi  è Ma- 
le, ed  oppofio  alla  vera  nollra  Felicità , perchè  ci  tirerà  , o ci  po- 
trà tirare  addollb  tai  dolori  e Mali , e tanta  Infelicità , che  in  para- 
gone d’efià  ninno,  che  abbia  Giudizio,  vorrà  eleggere  quel  poco  di 
felicità,- tuttoché  allora  prelènte.  . . 

^ U z CAP. 
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CAPO  Vili. 


Dei  buon*  ufo  della  Ragione . 


IL  più  gran  regalo  ( parlo  de  i temporali  ) che  il  benefico  Iddio  ab- 
bia ^tto  all’  Uomo,  fenza  fallo  è quello  d’ averlo  dotato  d’ In- 
tendimento e Ragione,  pel  qual  pregio  egli  è di  tanto  fuperiore 
all’ampia  famiglia  de’ Bruti  , e a tutte  l’ altre  Creature  fublunari. 
Ma  un’  argomento  di  grande  ftupore  dovrebbe  elTere  l’ ofTervare , 
qual’  ufo  facciano  i mortali  di  quello  sì  importante  dono  . Non  farà 
fé  non  bene  il  farci  palTare  davanti  a gli  occhi  in  rivifta  alcune  fchic- 
re  di  cofloro,  per  ifcorgere  ancora  in  qual  d’efle  noi  flelTi  ci  fiamo 
arrolati  o a calo , o per  elezione . La  prima  fchiera  , c ben  nume- 
rofa , dell’uno  c dell’altro  Seflb  , fregiata  di  feta  e d’oro  (proba- 
bilmente farà  di  gente  Nobile,  o almen  betìellante)  va  impiegando 
tutto  il  gran  capitale  del  fuo  Intendimento  nel  deliziofo  mefliere  del 
non  far  nulla . Sfaccendati , e però  intricati  bene  fpclTo  a faper  co- 
me paffare  le  intere  giornate , vorrebbono  fuggire  lo  ftucchevol’  Ozio  , 
e pure  ogni  loro  applicazione  altro  per  lo  più  non  è che  Ozio  vero . 
Cicalecci,  novelle,  amoreggiamenti , giuochi,  eccoi  loro  più  favo- 
riti impieghi.  Per  effi  fatica  il  contadino,  per  e(fi  gira  il  fattore,  il 
fervo  : altro  penfiero  non  hanno  elfi  in  capo , che  quello  di  non  ave- 
re per  quanto  poflbno  briga , penfiero  enoja  alcuna  . La  fchiera  della 
Ragion  neghittofa  è quella  prima  ; nè  ci  vuol  molto  a conofcere , 
che  un  tale  non  applicarli  mai  a cofa  alcuna  di  lodo  c ferio  , 
€ quello  impiegar  la  Ragione  in  fole  bagattelle  li  rende  Uomini  da 
nulla,  e li  condanna  a ftar  fempre,  o Uomo  o Donna  che  fia,  nel- 
la condizion  de’ Fanciulli  anche  con  anni  afiailfimi  fopra  le  fpalle. 
Guai  fe  tal  un  facelTe  il  Giornale  di  tutte  le  grandi  azioni  di  non  po- 
ca parte  de  i Nobili  d’ oggidì  ; darebbe  pure  un’  ampio  argomento 
di  ridere  , o di  flupirfi  . 

Ma  certo  non  può  mai  elTere  intenzione  di  Dio , che  una  Creatu- 
ra Ragionevole  marcifea  nell’Ozio,  o pure  fpenda  tutte  le  venti- 
quattr’ore  del  giorno  in  mangiare  e bere,  in  dormire,  in  Piaceri, 
Spafii , ed  inezie . Si  olTervi  la  vita  di  alcuni , e di  alcune , i quali 
Dio  ha  efentato  dal  guadagnarli  il  pane  col  fudore  del  volto . Abbi- 
gliarfi,  galanteare,  giocare,  burlare,  difeorrere  del  nulla,  ec.  que- 
llo è l’ unico  lor  mefliere . Cofloro  fèn2^a  che  abbiano  fludiato  nella 
Scuola  d*  Epicuro , potrebbonfi  forfè  chiamare  Epicurei.  Uua  sì 
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fatta  vita  conduce  pur  troppo  all’  efFemminatezza  ; e indarno  fi  cer- 
chcran  femì  dell’antico  Valore  e Coraggio  in  perfone  avvezze  a 
^ quefta  vita  molle , e si  nemica  d’ ogni  applicazione  e fatica . Non 

ci  vuol  molto  aconof^ere,  che  l’Uomo,  fia  mafchlo,  fìa  femmi- 
na , dovrebbe  fempre  vivere  da  perfona  fuperiore  e diverfa  da  tanti 
Bruti,  che  sfaccendati  occupano  la  terra,  l’aria,  e l’acqua.  Cioè, 
, da  che  Dio  ha  a luì  data  la  Ragione,  a tutto  potere  avrebbe  da 

applicarli  per  perfezionare  qucflo  gran  r^alo , accrefcendo  Cogni- 
zioni alla  fua  Mente , migliorando  i fuoi  Coftumi , e proccuranoo  a 
fe  fteffo  una  foda  e durevol  Felicità  in  quefta  c nell’ altra  vita.  Da- 
re il  fuo  tempo  a Dio , dare  il  fuo  al  governo  di  fua  cafa , a’  propri 
interelli  ; fe  fi  ha  abilità  e vocazione , coltivare  le  Scienze  ed  Arti  ; 
> o almeno  occuparli  colla  Lettura  di  Libri  utili  e fani , ovvero  fati- 

care in  qualche  impiego  proporzionato  alle  fue  forze , od  efercitarfi 
in  qualcne  onefta  applicazione,  come  l’Agricoltura,  la  Mercatura; 
fervire  ancora  e giovare,  fe  fi  può,  al  Pubblico  fuo;  tenere  il  cor- 
po in  moto,  e prendere  a fuo  tempo  i divertimenti  convenevoli  a 
f'aggie  perfone . La  Solitudine,  e il  ritiro  può  efferc  anch’cflb  lode- 
vole, purché  così  convenga  al  proprio  inftituto,  o a’proprj  affari, 
o ferva  allo  ftudio  delle  Lettere,  alla  meditazione  della  Virtù,  e 
de* propri  doveri,  e a fuggir  le  occafioni  de’Vizj.  Ma  non  già  per 
darfi  alla  dappocaggine,  e fchivare  ogni  applicazione  e fatica,  nè 
per  far  diventare  ^uola  d’Ozio  la  fuga  dal  Secolo.  Quell’ ii^egno- 
fo  forcio  ancora , che  s’ era  fabbricata  una  cafa  in  un  groflo  For- 
maggio Lodigiano,  allorché  i compagni  vennero  ad  invitarlo  ad  un 
concilio,  che  per  gran  bifògno  della  Repubblica  Sorcina  fi  dove» 
tenere,  affaccia tofi  al  buco,  freddamente  rifpofe  loro:  ch’egli  s’era 
ritirato  dal  Mondo,  e però  provvedeffero  eglino  a’proprj  cali:  c 
con  tale  rifpofta  li  mandò  in  pace.  Per  altro  fe  merita  encomj,  chi 
fi  ritira  dal  Mondo  per  contemplar  Dio,  e vivere  a Dio,  più  anco- 
ra è comendabile,  chi  nello  fteffò  tempo  fa  vivere  a Dio,  e fenza 
ufcire  del  commercio  de  gli  Uomini  fa  giovare  a gli  altri  Uomim . 
Chi  non  vede,  che  il  Solitario  cerca  folo  il  Bene  di  fe  fteffo:  laddo- 
ve chi  fi  efèrcita  per  giovare  anche  al  Pubblico,  cerca  il  proprio,  e 
l’altrui  Bene,  diffijndendo  fbpra  il  fuo  Proffimo  que’fefori,  ch’egli 
poffiede  o raduna  anche  per  fe  ? 

Viene  la  feconda  fchiera , ed  è di  coloro,  che  non  altro  ufo  fan- 
no del  loro  Raziocinio  ed  Ingegno,  che  dietro  all’ opere  inique  e 
malvage.  Cioè,  tutto  di  van  penfando  e difcorrendo  fra  loro,  co- 
me poflàno  giugnere  ad  effettuare  una  vaidctta,  ad  cfpugnare  un^ 

we- 
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oneftà,  a far  Tuo  quello  d’ altrui > a dare  ad  intendere,  ad  inganna- 
re or  1*  uno  or  L altro  , a fignoreggiare , a cavarfi  quanti  capric-> 
ci  hanno  in  tefta  , e fomiglianti  bruttilTimi  giri  c rigiri  della . lor 
Mente,  fol  gravida  di  malizie  in  fe  ftefla,  e che  tali  anche  facil- 
mente crede  le  menti  altrui.  Voleflè  Dio,  che  fofle  riftretta  a po- 
chi la  brigata  abbominevol  di  coftoro . Or  mirate , che  fiero  tradi- 
mento fàccia  tal  gente  a fc  flefià , e a chi  li  dotò  del L eccellente  do- 
no della  Ragione . Loro  fu  data  quefta , acciocché  fe  ne  fèrvificro 
in  bene  proprio,  e in  altrui;  e pur’efii  tutto  dì  vanno  adoperando  i 
loro  Raziocini  per  nuocere  a fe  medefimi  e a gli  altri . La  fchiera 
della  Ragion  tradita  è cotefta . Per  poco  che  vi  penfaffe  L Uomo 
vergognerebbefi  di  trovarli  nella  prima,  e di  lunga  mano  più  nella 
feconda  fchiera . Nafcere  per  non  imparare  mai  a vivere , o folo- 
im parare  a vivere  da  beftia  ne^difordini , nella  fregolatezza  de’ co- 
fiumi;  il  non  darli  mai  a far  del  Bene  ; o fe  pure  vi  s’induce,  effe- 
re  limili  alle  Trivelle,  che  non  fanno  mai  Lufizio  loro,  le  non  isfor- 
zate:  è un  gran  torto,  che  fi  fa  alla  nobiltà  della  noftra  Natura, 
alla  nofira  Ragione,  c a i doni,  de’ quali  è fiato  sì  liberale  Iddio 
verib  dell’ Uomo.  All’incontro  dee  rallegrarli,  chi  li  fa  una  legge 
di  unicamente  impiegare  il  capitale  del  fuo  Intendimento  e della  lua 
Ragione,  per  fempre  più  migliorare  ed  iftruire  le  fteflo  nella  fuga 
de’  Yizj,  e nel  cammino  della  Virtù  , trafficando  faggiamente  ed 
utilmente  quell’uno,  que’due,  oque’ cinque  talenti,,  che  ha  rice- 
vuto dal  Cielo.  La  via  è quella  d’efière,  per  quanto  li  può,  feli- 
ce nella  prefente  vita,  e incomparabilmente  più  nell’altra. 

.»  Ora  quanto  alla  fchiera  Seconda  bi fogna  fifiàrli  in  capo,  che  o 
predo  o tardi  il  fentiero  de’ cattivi , de’  maligni,  de’cabaìiftt,  va  a 
finire  in  affanni  e miferie.  Quando  anche  i Principi  o gli  altri  Uo- 
mini non  s’  armino  centra  di  loro  o pergafiigarli , o con  abborrirli  : 
bada  bene  al  Viziofb  la  vita  fua  propria  per  tormentarlo.  Chi  può 
dire , quanti  afiànni  accompagnino  le  vie  de  gliempj,  e de  gl’ingiu- 
fii?  E quante  fieno  le  difeordie,  quanti  i pericoli,  a’ quali  Ti  efpon- 
gono  cofioro,  e quanto  lor  colli  quel  tanto  lambiccarli  il  cervello 
per  giugnere  a i loro  malvagi  fini,  e lo  fcialacquare  la  roba,  e il  per- 
dere la  fanità , pendoni  ordinarie  de’  Vizj  ; o pure  fc  colle  rapine  e 
co’ guadagni  illeciti  crefeono  di  facoltà,  quel  tirarli  addoflb  i vitupe* 
r|  e l’ abbominazione  di  tutti?  In  fine  fe  pur  credono,  che  c’è  Dio 
fopra  di  loro,  e ch’egli  da  quel  Padrone  giufto  che  è,  può,  e vuo^ 
le  far  rendere  conto  delle  fue  opere  a ciafeuno , e ha  preparato  non 
meno  il  premio  immenfo  a i Buoni,  cheimmenfo  il  gaftigo  a iCat- 
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tivl  : chi  può  narrare  i tanti  tormini  in  cuore , che  pruovano  coftoro , 
mercè  de’ quali  non  poffono  giammai  dire  d’eflère  Felici  nè  ora,  nè 
poi?  Per  conto  parimente  de  gli  altri,  che  fi  danno  in  preda  all’Ozio, 
o ad  occupazioni  vanilTime , parrà  forfè  quella  un*  invidiabil  forma 
di  vivere.  Ma  non  è già  così.  Impoffibile  è,  che  una  vita  molle  e 
difapplicata  non  fia  accompagnata  da  varj  Vizj,  o non  vada  a finire 
anche  ne  i piò  enormi . Può  bene  il  Corpo  tenerli  in  ozio  e ripofo  ; 
ma  non  già  la  Mente . Se  quella  non  li  pafce  di  penfieri  buoni  col 
tenerla  occupata  in  fàtiche  ed  impieghi  onelli , quali  per  necelfità 
diverrà  magazzino  di  penfieri  cattivi . Proverbi  avverati  fon  quelli  : 
Ozìofo  di  radoVirtuofo . E Col  nulla  fare  r impara  a mal  fare.  II  me- 
lliere  del  mormorare  è pure  il  piò  familiare  de  gli  sfaccendati . Le 
bagattelle , le  inezie  il  piò  ordinario  loro  trallullo.  Quante  rabbie 
produca  il  Giuoco.,  quante  difcordie,  noje,  bellemmie  , trafporti 
d’ira,  inganni,  e frodi,  quanti  intacchi  all’economia,  e mali  Con- 
tratti , ove  fia  fatto  per  andare  a caccia  di  guadagno , niuno  meglio 
lo  la  de  gli  Eroi  di  quella  miferabil  profelfione.  Piò  ancora  potreb- 
bono  dirne  le  Eroine,  giacché  per  giunta  a i malanni  de’nollri  tem- 
pi ha  prefo  gran  polfellb  una  moda  sì  fcandalofa  anche  nel  debile 
fefiò.  Qualor  pofcia  il  Giuoco  unicamente  fia  prefo  per  palfare  il 
tempo,  bifogna  certo,  che  non  intenda  la  preziofità  del  Tempo, 
chi  tante  ore  o del  giorno,  o della  notte  ne  confuma  in  così  gran- 
de affare.  Nulla  dico  de  gli  amoreggiamenti  , nè  delle  alfemblee 
dell’uno  e dell’altro  feflb,  divenute  oramai  in  alcune  Città  la  taffà 
d’ogni  giorno,  o pur  d’ogni  notte.  E molto  men  vo’  parlare  del  Ci- 
cisbeato^ lagrìmevol’ invenzione  di  quelli  ultimi  tempi,  e refillente 
contro  la  difapprovazione  di  tutti  i Buoni  in  alcune  altre  Città,  le 
quali  perchè  abbondano  di  Roba,  abbondano  di  Peccati:  che  que- 
lli argomenti  io  vo’riferbarli  a i zelanti  facri  Oratori.  Se  non  altro, 
è egli  mai  da  credere,  che  di  quelli  amatori  del  non  far  nulla  ,• 
quand’anche  fi  tenelfero  lungi  da  ogni  vizio  e fconcerto,  fi  polfano 
formare  un  giorno  de  i perfonaggi  utili  alla  Repubblica?  Nè  pure 
riufeiran  tali  colloro  per  le  proprie  lor  cafe  e famiglie . 

. Andiamo  dunque  ad  una  terza  clalTe  di  mortali , che  collituifce 
la  fchiera  della  Ragione  ben'  impiegata . Ed  è di  coloro , che  abbor- 
rendo  1’  Ozio , gran  padre  delle  tentazioni  cattive , e incomparabil- 
mente piò  abborrendo  la  via  efecranda  e vituperofa  de  gl’iniqui,  li 
ftudiano  di  camminare  continuamente  per  la  via  Regale  de’giuffi, 
con  valerli  per  quanto  pollòno  della  Ragione,  o fia  de’ loro  Razio- 
cini vantaggio  proprio , ed  altrui . Chi  nafee  povero  , non  do- 
vrebbe 
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vrebbe  durar  fatica  ad  intendere,  che  appunto  la  fatica  è iin*implc* 
go  a lui  deftinato  da  chi  re^e  le  noftre  forti  per  guadagnarli  il  vit- 
to; e però  s’applicherà  a gli  onefti  meftieri,  o a gli  altrui  fervigj, 
feco  fempre  conducendola  pazienza,  la  coftanza,  e l’umiltà,  fuc 
fide  ed  utili  compagne.  Quello  è il  lìto,  dove  Dio  il  vuole;  e in 
quello  ancora  può  trovar  l’ Uomo  dabbene  la  propria  Felicità . Ma 
quand’anche  l’Uomo  non  lia  tratto  dalla  povertà  a balli  mellieri  , 
non  lafcia  già  d’elTere  anch’egli  tenuto  alle  fatiche.  Nobile  e lag' 
gio  inapiego  de  gli  uni  farà  l’economia,  e il  buon  governo  della  pro- 
pria Famiglia , e l’ educazion  de’  figliuoli  ( al  che  fpezialmente  dee 
attendere  il  faggio  Padre,  e nel  che  dovrebbe  molto  più  rifplendere 
la  virtù  della  Donna  Saggia)  e l’attenzione  all’Agricoltura:  colà 
maflimamente  lodevole  in  qualunque  buon  Cittadino.  Altri  fi  .da- 
ranno alla  Mercatura  e al  Traffico,  mezzo  onelliffimo  per  accrefee- 
re  i comodi  alle  proprie  cale,  e applicazione  da  defiderarfi  in  alTaif- 
fimi  nelle  ben  regolate  Città , perciocché  in  pubblico  bene  torna  an- 
che la  ricchezza  de  i privati . Cura  d’ altri  farà  il  darli  all’  Arti  Li- 
berali, e alle  Scienze,  qualora  fufficiente  Ingegno  loro  la  Natura 
fomminillri , facendo  lervire  lo  lludio  per  aumentare  le  proprie  co- 
gnizioni , per  accrefeere  il  proprio  merito,  e la  pulizia  dell’Animo, 
onde  fi  arrivi  a giovare  non  folo  a fe  medefimo,  ma  anche  alla  Pa- 
tria . Fa  pure  il  brutto  vedere  la  Nobiltà  sfaccendata  de’  nollri  gior- 
ni ; e peggio  poi , le  anche  ignorante  per  propria  trafeuratezza  e col- 
pa . Non  è già , che  tutti  abbiano  ad  ellère  Dottori , nè  tutti  pof- 
fano  cingere  toga . Ma  almeno  imparar  tanto  da  làper  ciò , che  è 
Vita  Civile,  Gentilezza,  ed  Gnor  vero;  almen  tanto  da  dillinguerli 
nell’ operare,  nel  parlare,  e nel  trattare  dal  volgo  incivile,  o grof- 
folano , o pieno  di  vizi . E le  non  tutti  portano  dal  lèno  della  ma- 
dre forza  ed  abilità  per  la  Ibttigliczza  delle  Scienze:  mancano  per 
quello  maniere  di  ben  trafficare  il  Tempo,  cola  cotanto  preziofa  ? 
Mancano  Ibrlè  applicazioni , tutte  fenza  paragone  più  onelte , e gio- 
vevoli, che  l’Ozio  compaffioncrole  de’neghittofi , che  l’ imbalordir- 
li o il  dicervellarli  de’  Giocatori , e che  la  vana  fiera  di  tanti  e tan- 
te, che  fpendono  i lor  penfieri  e difeorfi  per  buona  parte  del  giorno 
in  cofe  fanciullefche  c da  nulla,  le  pure  non  interviene  di  peggio? 

Quanto  a me  fe  miralfi  una  Nobil  Donna  ( e di  quelle  ne  cono- 
feo  io,  e ne  conofeeranno  anche  gli  altri  ) paflarfene  le  veglie  not- 
turne nella  camera  fua , in  mezzo  alla  corona  delle  fue  Figliuole  e 
Damigelle,  intenta  efià,  e intente  l’ altre  a quello  c a quel  lavorie- 
re , difpenfar  gli  ordbi  opportuni  per  la  buona  regola  di  tutta  la  ca- 
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fa,  e infpirare  de’ retti  fentimenti  iti  chi  è a lei  fottopofto,  sì  coll* 
cfempio , come  co’  ragionamenti  , e colla  lettura  di  qualche  favio 
Libro , e infino  col  narrar  loro  delle  Fole  Morali  : mi  fentirei  voglia 
di  chiamarla  una  fàggia  Regina  in  quel  fuo  picciolo  Regno.  Alme- 
no poi  la  direi  un  felice  ritratto  di  quella  Donna  fòrte  e fa  via , che 
ne’fuoi  celefti  Libri  vien  sì  minutamente  defcritta,  e cotanto  loda- 
ta dalla  divina  Sapienza , e sì  vagamente  dipinta  in  un  fuo  leggia- 
drilfimo  Opufcolo  dal  P.  Anton  Francefco  Beilati  della  Compagnia 
di  Gesù.  A quello  elogio  non  giugneran  certamente'tant’ altre  rino- 
mate per  la  Città  non  per  altro  che  per  tanto  perdere  di  tempo  in 
vane  e talora  pcricolole  non  occupazioni , ma  dilbccupazioni . Sag- 
gio altresì  e già  maturo  di  fenno  dee  dirli  quel  Giovane,  che  Quan- 
tunque pollo  in  libertà  feguita  fervorofo  negli  lludj  ferj,  o li  pa- 
fce  almeno  di  leggere  Storie , ed  altri  utili  Libri  ; e ove  non  polla 
di  meglio , fi  applica  al  Difegno , alla  Pittura , al  Torno , alle  For- 
tificazioni , o ad  efercizj  militari  e Cavallerefchi , o ad  erudite  e 
lòde  Converlàzioni  , che  polTono  elTere  a lui  Scuola  gullofa  del 
meglio,  e lambicco  per  depurarli  da  que’ pregiudizi  e difetti,  onde 
non  va  fenza  per  lo  più  la  vita  de’  Giovani , e i quali  maggiormente 
li  rinforzano  e crefcono  in  chi  unicamente  fi  confacra  a converfazio- 
ni  affatto  vane.  Da  sì  fatte,  fe  non  grandiofe,  almeno  innocenti, 
c non  pericolo  fe  applicazioni,  ricaverà  un’onello  diletto,  ed  anche 
un  gran  profitto,  forfè  di  buona  economia,  ma  certo  di  buoni  e 
moderati  Collumi  : che  è bene  un  preziofo  guadagno  quello  di  chi 
fa  guardarli  dalle  voragini  della  borfa , le  quali  non  fon  poche , e 
dall’incentivo  de  i Vizj,  qualc-regolarmente  fuol’elfere  l’Ozio,  al- 
meno pe’  Giovani . E quanto  più  poi  farà  da  ammirare , non  che  da 
lodare,  quel  Giovinetto,  il  quale  di  buon’ora  s’accinga  a pulir 
l’Animo  fuo  colle  buone  Lettere,  e molto  più  fe  colle  Scienze  mi- 
gliori , e fpezialmentc  fe  con  quella , che  fra  le  umane  è la  più  no- 
bile ed  importante,  cioè  colla  Filofojia  de'Cojlumì?  Egli  è un  gran 
che  : breve  brevifllma  è la  vita  dell’  Uomo  ; pure  i più  ne  arrivano 
al  fine  fenza  aver  punto  fludiato,  non  che  imparato  di  faper  vivere 
da  Uomo;  ed  altri  pochi,  paflata  la  gioventù  in  mille  difordini  , 
allora  folo  cominciano  ad  imparare  di  vivere,  quando  è tempo  di 
finire  di  vivere.  Il  tempo  più  opportuno  ed  utile  per  darfi  allo  ftu- 
dio  di  conofeere  fe  fleffb,  e infieme  di  conofeere  quel  Mondo,  ove 
fi  è per  entrare , e per  fare  là  fua  figura,  è appunto  la  ffeflk  Gio. 
ventù.  Può  la  Filofojia  Morale  lèrvire  non  poco  per  isbarbicare  da’ 
noflri  animi  i Vizj  già  apprefi  ; ma  incomparabilmente  maggiore  fa- 
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rà  il  fuo  frutto,  fe  fcrvirà  ad  impedire,  che  non  entrino,  e noli 
s’allignino  in  eflb  noi.  Però  gran  vergogna  de’noftri  tempi , per  al- 
tro sì  fludiofi , e liberati  dalla  ruggine  de’  Secoli  barbari , che  oggidì 
fi  occupi  in  tanti  ftudj  o di  Lingue , di  belle  Lettere , o di  Fifica , 
o di  Metafilica  , o di  Giurifprudenza , o di  Matematiche  l’ età  fio- 
rita de’ Giovani;  c che  quefti  poi  terminino  il  corlb  dcHe  Scuole, 
fenza  avere  nè  pure  apprelb,  che  c’è  al  Mondo  una  Scienza,  ap- 
pellata Fìlofojia  Morale . Quella,  quella  piò  d’ogni  altra  è quella, 
che  ha  da  inlcgnarli  e impararli . Quella  fpezialmente , c non  al- 
tre, quella  è,  che  gìullamentc  da  Tullio  viene  appellata  Medicina 
de  gli  Animi.  PolTono  altri  ftudj  giovare,  dilettare;  ma  fenza  d’ellì 
può  anche  palTarfela  l’Uomo.  Non  dovrebbe  già  veruno  all’incon- 
tro compiere  la  carriera  delle  Scuole , lenza  aver  proccurato  a le 
Ueflb  l’ornamento  e fulfidio  di  quella, Scienza,  che  infegna  a ben 
regolare  la  Vita  Morale  dell’Uomo.  Maggiore  vergogna  li  è,  che 
noi  Crilliani  tanto  ammiratori,  e talvolta  anche  troppo,  de’  Filo- 
fofi  Gentili,  lafciaino  d’ imitarli  in  quello,  che  più  importa,  e di 
che  elfi  a noi  diedero  i più  luminofi  efempli , e fu  il  forte  del  loro 
Sapere . Mi  ù.  perdoni , fe  ritocco  un  tallo  già  toccato  altrove  : per- 
ciocché il  bifogno  richiede , che  li  fcuota  in  quello  la  fonnolenza  de* 
nollri  tempi . 

Intanto  dopo  aver’  io  accennati  ì perverfi  effetti  dell’  Ozio  , c 
commendata  qualche  onella  applicazione  a cadaun  de’ mortali , nin- 
no già  li  figuralfe , eh’  io  condennalfi  e sbandilfi  ogni  Iblazzo  e di- 
vertimento dall’  umana  repubblica . Anzi  s’ hanno  quelli  a permet- 
tere e lodare,  purché  fieno  onelli , e purché  con  moderazione  pre- 
fi . L’ arco  fempre  telo  fi  rompe  , e la  natura  richiede  di  tanto  in 
tanto  un  convenevol  ripofo  alle  fatiche  del  Corpo  , o qualche  rilaf- 
famento  e ricreazione  alle  gravi  applicazioni  dell’  Animo . Il  palTeg- 
gio  , il  cavalcare  , la  caccia  per  chi  non  ne  ha  il  divieto , ed  altri 
efercizj , dove  fi  tengano  in  moto  i Corpi  nollri  , ed  altre  maniere 
lodevoli  di  ricrearli  ufate  nelle  ben  regolare  Città;  oltre  al  confe- 
rire alla  fanità  del  Corpo,  aiutano  anche  l’Animo  a continuar  con 
vigore  le  occupazioni  confuete . Ma  il  male  di  molti  e molte  fi  è , 
che  eccettuata  la  parte  necellària , che  cfige  il  fonno , quali  tutto  il 
rimanente  del  loro  vivere  non  è che  un  continuato  Divertimento , e 
una  tela  di  PalTatempì,  fenza  por  mente,  che  il  nome  lleffo  rinfac- 
cia loro  un’  eccello , altro  non  lignificando  la  parola  Divertimento , che 
divertirli,  cioè  allontanarli  per  poco  dalla  Fatica  , o dall’Applica- 
zione di  cofe  ferie,  a fine  di  ripigliarla  ben  tollo,  rillorati  che  fie- 
no 


Digitized 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  Vili.  99 

no  gli  fpiriti  e le  fòrze  o dell’  Animo  o del  Corpo . Ah!  che  quell* 
anfia  di  pafTare  di  Piacere  in  Piacere  , di  Solazzo  in  Solazzo  , in 
una  parola  la  vita  Epicurea,  e la  nimiflà  ad  ogni  applicazione  e fa* 
tica  , ad  altro  in  fine  non  può  fèrvire  , quand’  anche  fofle  oneflo 
qualfivoglia  Divertimento  , che  a fnervar  fcmpre  più.  gli  Animi  ; 
fentiero  affatto  contrario  a quello  della  Virtù.  I Saggi  all’incontro 
conofcendo,  quanto  Ca  breve  la  Vita,"  quanto  preziofb  il  Tempo, 
ne  profittano  per  quanto  poffbno  in  efercizj  convenevoli  al  proprio 
grado , in  coltivare  il  loro  Ingegno  , e maffimamente  in  ifludiar  le 
vie  di  piacere  a Dio  , e fé  fi  può , nello  fteflo  tempo  anche  a gli 
Uomini  , per  rendere  più  felice  la  forte  fiia  in  quello  e nell’  altro 
Mondo.  Però  a guilà  de’prudcnti  Piloti  tengono  lèmpre  davanti  a 
gli  occhi  il  loro  termine  ; cioè,  fi  ricordano  d’effcre  Mortali.  Niun 
penfiero  è più  efficace  e fàlutevol  dì  quello  per  formare  un  veroFi- 
lofofo  Criftiano,  e per  fortificar  la  Ragione  nelle  quotidiane  azioni 
dell’Uomo  . Chi  fa  ben  portarli  col  penfiero  a quell’ultimo  paflb, 
impara  di  buon’ora  a conofcer  fe  Hello  , e a ben  regolare  le  fteffb . 
E Ha  egli  Vecchio,  o Giovane  ,.fia  Ricco  o Povero,  ha  ciafcuno 
da  llar  vigilante  j perchè  la  Mort^  non  guarda  il  Calendario  , ed  è 
un  Ladro  , che  non  ulà  creanze  nè  pur  co  i più  robulli  e potenti . 

Due  parole  di  più  richiede  ora  il  Giuoco  di  fopra  accennato , il 
quale  entrando  nel  numero  de  i Divertimenti  ha  prelb  a’  nollri  tem- 
pi più  voga  che  mai  nell’alto  e nel  baffo  Popolo  . V’ha  di  que* 
Giuochi,  che  non  Iblamente  fon  leciti  , ma  anche  tali  , che  fe  ne 
può  lodare  e raccomandar  l’ ufo  a i Giovani  ; e fon  quelli  , che  en- 
trano nella  fchiera  de  gli  efercizj  corporei , e contribuiscono  alla 
confervazione  di  un’ importante  Bene  , cioè  della  Sanità.  Sono  da 
annoverare  fra  quelli  la  Lotta,  la  Racchetta  , la  Palla  (non  ofan- 
do  io  parlare  sì  francamente  del  Pallone  ) il  Trucco  da  tavola , o 
fia  il  Bigliardo,  il  Pallamaglia,  la  Poma,  ec.  Altri  fon  leciti  e lo- 
devoli per  le  perfone  gravi , come  1 Giuochi  d’ingegno,  purché 
onelli,  gU  Scacchi,  lo  Sbaraglino , ec.  Altri  in  fine  fono  o pericolo- 
fi,  ocattivi,  fe  non  per  loro  natura , certamente  per  l’ abufo-,  che 
ne  fan  d’ordinario  gli  llolti  mortali , col  cagionare  o a fe  flefli , o 
ad  altri,  un  grave  danna.  Che  perlbne nobili , o non  obbligate  a 
•guadagnarli  colle  fatiche  il  vitto , nè  impegnate  in  pubblici  minille- 
ri,  fpendano  talvolta  qualche  ora  delle  ventiquattro  del  giorno  a 
maneggiar  Carte  non  erudite,  e a combattere  con  ridicole  Figure, 
per  fare  ognuno  dichiarar  la  forte  in  fuo  prò  : purché  non  fi  ecceda 
nel  tempo,  non  v’intervengano  frodi,  e fol  tanto  vi  fi  mifchi  l’ In- 
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tcreflTe,  quanto  bafli  a tenere  attento  chi  fa  la  battaglia:  non  Ibnd 
io  qui  per  riprovarlo,  e nè  pure  per  far  procefTo  a chi  per  altro  po- 
trebbe impiegare  in  applicazioni  più  degne  dell’  Uomo  il  preziofo 
Capitale  del  tempo,  che  Dio  ci  lafcia  quaggiù,  e che  ordinariamen-  ^ 

te  ci  lagniamo  effere  sì  breve . Socrate  in  fatti  ninna  differenza  met- 
teva tra  chi  confuma  il  tempo  giocando,  e chi  fta  in  ozio.  Tutta- 
via poflbno  ancor  qui  intrecciarli  circoftanze  tali , che  anche  fenza 
entrar  nel  Sacrario  il  Saggio  vi  trovi  delle  deformità  ; e tanto  più 
le  truovi  in  Cittadini  ed  Artigiani , i quali  per  non  effere  da  meno 
de’ Nobili,  fon  giunti  ad  aprire  anch’effl  oggidì  fcuole  ftabili  di  paf- 
fatempi,  dimentichi  intanto  de’lor  lavorieri,  e della  cura  della  pro- 
pria Famiglia . Ma  qualora  il  Giuoco  non  già  per  Paffatempo , ma 
per  Intereffe,  e avidità  di  Guadagno  s’abbracci,  oh  allora  sì  che  fi  ^ 

fpalanca  un  gran  Teatro  di  Paflìoni,  e vi  fi  mira  fovente  la  Co-  \ 

fcienza  e la  Probità  in  pericolo , o pure  in  naufragio . Però  Aleffan- 
dro  il  Macedone  s’adirò  contra  d’ alcuni  fuoi  Cortigiani,  che  gioca-  f 

vano  di  groffe  fomme , dicendo  ; Che  era  un’  indecenza , anzi  una 
follia,  il  far  divenir  cofa  feria  ciò,  che  era  Divertimento.  In  fatti 
noi  poffiamo  mirar  tutto  dì  le  brutte  fcenc  di  chi  fi  dà  per  profcf- 
fionc  a i Giuochi  d’invito,  e carica  all’ingroffò  il  tavoliere.  Le  con-  i 

tefc,  le  rabbie  , le  beflemmie,  il  barare,  il  difperarfi,  il  rubare  in 
cafa,  o ad  altrui,  per  mantenere  il  credito,  o per  continuare  la  i 

mifchia  ; il  confumare  talvolta  il  patrimonio  intero  {poiché  Giocato- 
riy  e Cavalli  da  ra^pta  non  durano  molto)  talora  il  lafciarvi  in  fine 
anche  la  vita,  fon  pure  familiari  effetti  di  quella  volontaria  pazzia. 

Peggio  poi,  peggio  per  chi  del  baffo  Popolo  ne  è prefo.  Guai  per 
loro , guai  per  le  mifere  loro  Famiglie.  E che  farebbe  poi,  fo  en- 
traffimo  a difaminar  tutti  i difordini  e le  deplorabili  confeguenze 
dc’Biribiffi,  e di  certi  ffrepitofi  Lotti  de’noffri  tempi,  l’intenzione, 
ed  effètti  de’ quali  dovrebbono  pur’ effere  palefi  ad  ognuno.  Ma  fi- 
niamola con  dire,  che  chiunque  è Saggio,  e fa  far  buon’ ufo  della 
Ragione,  non  ha  bifogno  di  miei  configli  per  aftenerfi  da  fomiglian-  ) 

ti  perigliofi  tentativi  della  fortuna.  Ed  altrove  ho  già  detto,  che 
tutti  non  folo  i configli  miei,  ma  di  tutta  la  Repubblica  de’ Saggi, 
d’ordinario  non  farebbono  ballanti  a guarire  un  folo  de  gli  abituati 
in  quello  miferabil  Vizio.  E chi  a me  noi  crede,  ne  faccia  lapruova. 

Uno  finalmente  de’più  importanti  ufi,  che  noi  dovremmo  fare 
della  noffra  Ragione,  avrebbe  da  clfer  quello  di  riformare  la  nollra 
Natura,  di  raddirizzar  la  nollra  peccante  Fantafia,  e di  tenere  in 
briglia  tutte  le  Inclìnayom  nollre  al  mal  fare . Siccome  ne’  primi 
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Capitoli  oflervammo , non  la  ftefla  Indole  fortifcono  tutti  gli  Uomi“ 
ni . Nafcono  alcuni  con  buona , cioè  inclinata  al  Bene  ; altri  con 
maligna,  cioè  folo  tendente  al  mal  fare.  O proceda  quello  dalla 
parte  de’ Genitori,  dall’Educazione,  e dall’ Efempio ; o pure  da  gli 
Umori , e dal  Temperamento , che  fono  diverli  tra  loro  ; o pur 
venga  dalla  felice  o infelice  ftruttura  del  Cervello  : certo  è , mirarli  ' 
da  noi  gli  uni  naturalmente  timidi , o pure  arditi  ; flemmatici , o 
pure  collerici  ; verecondi , ovvero  sfacciati  ; linceri , e femplici , ov- 
vero furbi  ed  alluti;  placidi  e mifericordioli , o afpri  e crudeli . Con 
quelle  naturali  o buone  o cattive  doti  ciafeuno  efee  alla  luce,  o 
pure  le  acquilla  egli  fecondo  la  diflèrente  maniera  d’elTere  allevato. 
Ho  mentovata  Educazione y di  cui  ragioneremo  a fuo  luogo;  ma 
intorno  alla  medelima  s’ha  ora  da  avvertire,  tale  eflere  la  fòrza 
fua , che  può  divenire  una  feconda  Natura . Non  è già  facile , che 
la  medefima  muti  aftàtto  un’  Indole  cattiva  in  buona  ; ma  è ben  fa- 
ciliflìmo,  ch’efla  cangi  una  buona  Indole  in  pelTima.  Gran  motivo 
adunque’ hanno  di  ringraziar  Dio  coloro,  che  dalla  Natura  riceve- 
rono Inclinazione  e attitudine  al  ben  fare,  e quella  Prudenza  e Giu- 
dizio , che  occorre  per  conofcerc  ed  amare  l’ Onello , e la  Virtù , e 
per  abborrire  il  Vizio.  Ma  per  conto  de  gli  altri  , a’ quali  è toccato 
in  forte  un  Naturale  perverfb  e maligno,  proclive  per  lo  più  al  Ma- 
le; o pure  accadde  ne’ lor  teneri  anni,  cioè  nell’età  fconflgliata ^ 
d’ eflere  allevati  fra  i Vizj , e d’ imparar  le  malizie  troppo  per  tem- 
po, e di  formar  fu  gli  cfempli  de’ Cattivi  il  tenore  della  lor  vita 
futura  : fventurati  che  fono  ; fon  pur  da  compiagnere . E fe  non  le 
ne  accorgono , o noi  credono  efli , lo  fa , e lo  conofee  ben  chiaro  , 
chi  è provveduto  di  quel  Senno,  che  loro  manca,  e chiunque  fa 
rettamente  pefare  i pregi  e i difetti  dell’  Uomo . Óra  quelli  tali  , 
ove  per  fe  llefli  s’ avveggano , o lia  fatto  loro  avvertire  da  altri  , 
delle  lor  naturali , o contratte  infermità  , e concepifeano  deliderio 
dì  fpogliarfene , flccome  dovrebbon  fare,  fe  prudentemente  amano 
fe  llelfl;  fopra  gli  altri  han  bifogno  di  valerli  della  lor  Ragione,  nel 
cui  buon’ufo  è ripolla  la  fperanza  di  guarire.  Purché  lì  voglia,  li 
può  correggere  il  Naturai  difettofo , non  del  Corpo,  ma  dell’Animo; 
e purché  non  increfea  lo  lludio  e la  fatica,  cederanno  all’imperio 
della. Ragione  le  Inclinazioni  perverfe,  gli  Àbiti  difordinati,  i tra- 
’^rti  fregolati  delle  Paflioni  e le  illufioni- fallaci  o lufinghiere  della 
Fantalia.  Confeflava  Socrate  d’avere  ricevuto  dalla  Natura  in  fuo 
partaggio  un’Indole  peflìma.  Anche  al  mirare  la  di  lui  Fifonomia, 
avrebbe  ognun  giudicato,  che  in  quella  cafa  abitaflé  un’Anima  pie- 
na 
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na  Ibi  di  magagne.  Tanto  egli  fece,  tanto  faticò  col  coltivare  la 
propria  Ragione , col  combattere  centra  fe  lleflb , che  divenne  Mae- 
flro  della  Grecia,  e il  piò  rinomato  Savio  de^tempi  fuoi.  Altret- 
tanto han  fatto  innumerabili  altri  fra’  Pagani , e fpezialmente  fra* 
Crifliani.  Ora  per  giugnere  a quello  imperio  di  noi  medefimi , ne- 
celTario  è quel  mezzo,  che  Ariflotele  preferì veva  a’ fuoi  difcepoli, 
cioè,  di  pontare  con  tutte  le  for^e  delÌA  Ragione-  contra  qualunque 
perverfo  movimento  della  Volontà  , a cui  principalmente-  ci  Jentìamo 
fpinti  dalla  naturai  cofiitu:(ìone  nojira.  Ma  di  quello  parleremo  ex 
profetò  nel  Capitolo  della  MortìjicaTiione^ . Non  può  già  la  Ra- 
gione e lo  sforzo  nollro  darci  più  Ingegno  e Cervello  di  quel  che 
abbiamo;  ma  può  ben  lofludia  nollro  aiutarci  a coltivare  e pulire 
quella  che  Dio  ci  ha  dato,  o poco  o molto,  di  modo  che  ciafeuno 
nel  grado  fuo  làggiamentc  meni  fua  vita.  Nè  tutti  hanno  cinque 
Talenti;  ma  cadauno  è tenuto  a ben  trafficare  il  fuo.  Quel  folo,ch* 
io  non  vo’  diffimulare,  fi  è , che  guai  fe  li  accoppia  inuéme  col  po- 
co Cervello  1*  Inclinazione  cattiva , proveniente  o dalla  Natura , o 
dalla  Confuetudine d’ un’ infelice  Educazione.  Allora  quali  può  dir- 
li dilperata  la  cura  di  quelli  Inférmi..  Un  gagliardo  Cavallo,  mode- 
rato e ubbidiente  lotto  la  carrozza , avrà  lena  per  temperare  i capric- 
ci del  fuo  compagno  fogolb . Ma  fc  amendue  fanno  alla  peggio , afpet- 
latevenc  un  mal  fervigio,  e quel  che  è più,,  anche  i precipizi. 

CAPO  IX. 

Della  Libertà , uno  de'  Principi,  o Jla  una  delle  condizioni 
necejfarie , delle  Umane  Anioni,  e della  Cofcìenza. 

Spieghiamo  ora  alcune  poche  nozioni , neceflaric  allo  lludio  della 
prefente  Filofofia.  Affinchè  un” Azione  dell’Uomo  polTa  dirli 
Buona  o Cattiva,  ed  acciocché  in  farla  fe  n’abbia  merito  o de- 
merito, e le  lìa  dovuta  Lodeo  Bialìmo  , Premio  a Galligo:  necef- 
faria  cola  è in  primo  luogo  , che  lìa  fatta  con  libera  Elezione  nollra. 
Facileèilconofcere,  che  le  uno  prende  per  forza  la  mia  mano,  che 
ha  impugnato  un  Coltello,  e bench’io  ripugni,  la  fpinge  ad  uc- 
cidere una  perfona;  farà  ben  la  mia  mano,  che  avrà  tolta  a colui 
la  vita , ma  non  farò  io  attore  nè  colpevole  di  un  tale  misfatto . E’ 
mancata  a me  la  Libertà  d’operare,  e contra  la  mìa  Volontà  è fe- 
guito  il  micidio.  Però*a  coflituire  peccaminolà  e virtuofa  un’Azio- 
ne, d’uopo  è,  ch’clTa  proceda  dal  Libero  nollro  Volere,  c non  già 

da 
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dA  forza  o violenza  altrui,  che  ci  determini  ^ quell’  atto.  E in  fàt-i 
ti  ci  ha  il  divino  Architetto  formati  con  quello  bel  pregio,  che  noi 
chiamiamo  Lìhro  Arhìtrìo.  Tanto  la  divina  Revelazione,  quanto  la 
naturale  Filofofia  c’infegnano,  aver  noi  un’interna  Efcnzione  da 
qualunque  Neceflità,  principio,  e mozione  antecedente,  che  deter- 
mini 1’  Anima  noftra  a volere,  o fia  aver  noi  una  Facoltà  di  elegge- 
re il  Bene  e il  Male  : con  quella  fola  differenza  , che  all’  ele- 
zione del  Bene  Ibpranaturale  la  Fede  làntilfima,  che  profelliamo, 
ci  ammaellra,  elfere  neceflàrio  un’ajuto  particolare  di  Dio,  il  quale 
la  fomma  fua  bontà  non  niega  a veruno . Cotanto  elTenziale  è alla 
natura  dell’  Uomo  quella  Facoltà  e Libertà  interna  che  le  la  ne  mct- 
telfimo  priva,  noi  la  ridurremmo  alla  condizione  de  i Bruti.  Oltre 
di  che  niuna  Azione  potrebbe  dirli  Buona  o Cattiva,  quando  non 
fblTe  fatta  da  un’Agente  capace  di  fcegliere , e di  operar  da  fe  flellb . 
Un’Agente,  che  non  operi  in  quella  maniera,  non  è un’ Agente, 
ma  uno  Strumento  di  un’  Agente  fuperiore , che  determina  e sforza 
lui  ad  operare  : e per  confeguente  una  Macchina , e una  pura  Mate- 
ria molla  da  altri.  Però  l’immaginare  un  Fatto  o Deliino,  dal  qua- 
le necelTariamente  pendano  le  umane  azioni , è un  dillruggere  l’ ef- 
fenza  dell’  Uomo . Delirarono  in  ciò  i Gentili , allorché  fuggettarono 
non  le  fole  umane  Volontà,  ma  infino  lo  llelTo  Dio  al  Fatto  o Ha 
Dellino,  cioè  ad  una  legge  invariabile  llabilita  ab  eterno,  per  cui 
del  pari  le  Volontà  ragionevoli,  e le  cofe  tutte  prive  di  ragione , fie- 
no necelTariamente  e invincibilmente  fpinte  e determinate  a cadaun 
loro  movimento.  Non  fi  dilunga  forfè  da  sì  fatta  Opinione,  quanto 
alle  umane  azioni,  la  credenza  de’ Turchi.  Così  con  uguale  empietà 
penfarono  gli  antichi  Allrologi,  figurandoli,  che  dalla  influenza  del- 
le (Ielle  folTero  con  fegreta  e infuperabil  forza  condotti  gli  uomini 
a volere  ed  operare  più  in  una,  che  in  altra  maniera . Che  fe  ci  fo- 
no flati,  o fe  tuttavia  ci  folTero  di  coloro,  che  follenelTero , indurli 
dall’eterno  volere  di  Dio  una  tal  catena  in  ogni  voglia,  o volizione, 
cd  azione  dell’  Uomo , che  tutte  quante  per  naturale  neceffità  ante- 
cedente fi  faceflero:  farebbe  ancor  quella  un’Opinione  facrilega, 
empia , e falla . Dio  nel  crear  l’ Uomo  lo  ha  voluto  non  ifehiavo , 
ma  libero;  non  bellia,  ma  Creatura  nobile,  formata  ad  immagine 
c fimilitudine  fua;  in  cui  fblfe  innato  ed  elTenziale  il  potere  elegge- 
re, e determinarli , e libero  il  volere  o il  non  volere  il  bene  e il 
male , con  merito  e demerito . Se  poi  la  Mente  fia  quella  che  de- 
termini la  Volontà , o pure  fe  nella  Volontà  fia  la  potenza  di  deter- 
minarli , io  lalcerò  volentieri  tal  Quillione  al  tribunal  de  i Filofofi . 

Con- 
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' Conviene  eziandio  diftinguere  la  Lihcrtà  dell'  Arbitrio  dalla  Spon^ 
taneità  nelle  noftre  azioni . Allora  fi  dice , che  noi  Spontaneamente 
operiamo,  quando  a noi  piace,  ed  è grato  di  operare,  o non  ope-  ^ 

rare  una  cola  ; ficcome  fi  dice , che  forcatamente  operiamo , allor- 
ché con  ripugnanza  e difpiacer  noftro  facciamo  più  tofio  quella  , | 

che  quella  azione . Può  la  Spontaneità  eflere  congiunta  colla  Necef^  j 

fità  efienziale  e preveniente , la  quale  è direttamente  oppofta  alla  j 

Libertà  efienziale  nelle  Creature  ragionevoli . Noi  non  pofiiamo  di  j 

meno  di  non  amare  noi  llcfii , e di  non  defiderare  la  Felicità . Qua  , 

non  entra  il  Libero  Arbitrio . Per  Necefiità  naturale  cd  efienziale  , j 

imprelTa  da  Dio  nella  Natura  dell’  Uomo , noi  amiamo  noi  llefiì , | 

e non  pofiiamo  non  amarci  ; e infieme  Spontaneamente,  cioè  con 
piacere,  vociamo  l’amore  di  noi  medefimi.  Così  i Fanciulli  avanti  j 

l’ulb  della  Ragione  operano  molte  cofe  Spontaneamente,  ma  non  j 

Liberamente,  e ì Bruti  per  Necefiità  appetifcono  il  cibo,  e fe  non  | 

fono  impediti,  fi  portano  a prenderlo;  e quello  lor  movimento  fi  i 

può  chiamare  Spontaneo,  e grato  alla  lor  Natura,  non  ifcorgendofi 
in  efii  ripugnanza  alcuna,  nè  fòrza  eflerna,  che  li  coftringa  a que- 
llo. Così  la  pietra , per  noftro  modo  d’intendere.  Spontaneamente 
per  l’aria  fcende  al  bafio,  fe  non  è ritenuta,  e fblo  Forcatamente 
falirebbe  in  alto;  ma  qucfto  fuo  Spontaneo  moto  è congiunto  colla 
Necefiità  naturale , non  potendo  efia  di  meno  per  fua  Natura , di 
non  calare  al  baffo.  Ora  non  meno  la  Teologia,  che  la  Filofofia  ci 
dimoftrano  empia  e fàlfa  l’Opinione  di  chi  crcdefie  , che  il  fare 
Spontaneamente  e volentieri  azioni  vietate  dalle  Leggi  divine  ed 
umane,  baftafie  per  demeritare,  e tirarli  giuftamente  addolTo  il  gà- 
•ftigo,  quantunque  l’Uomo  da  qualche  interna  Forza,  o invincibile 
Imprefiìone , antecedente  al  volere , lolfe  necelfitato  a volere , o non 
volere.  Ancor  quello  farebbe  un  diftriiggere  il  nobil  pregio  della 
Libertà  umana,  non  potendo  mai  dirli  Libero  un’Agente,  che  ope- 
ra non  mofib  dall*  Elerione  fua , ma  dal  Potere  dominante  altrui , 
a cui  non  può  refiftere , tuttoché  volentieri , e fenza  ripugnanza  egli  ’ 

. in  quel  punto  operi.  All’incontro  colla  Libertà  efienziale  dell’ uma- 
no Arbitrio  può  unirli  l’operare  Sforcat amente , e mal  volentieri,  e 
fenza  che  quella,  la  quale  fogliamo  chiamar  Coacione y tolga  il  fuo 
cfercizio  alla  Facoltà  elettiva , o fia  il  poter  volere  o non  volere , all* 

Uomo.  Citta  in  mare  il  viandante  il  carico  delle  fue  merci,  per 
falvare  la  propria  vita  con  alleggerir  la  nave;  e le  gitta,  non  già  ■ 

Spontaneamente  cioè  Volentieri,  ma  Forzatamente,  c con  tal  di-  i 

/piacere,  che  dietro  ad  effe  quali  va  il  cuore.  Ciò  non  oftante  egli 

opera  ^ 
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opera  allora  Liberamente,  ed  elegge  quello,  che  a lui  fcmbra  Be- 
ne, o fia  men  Male , e potrebbe  anche  eleggere  il  contrario . Non 
reco  altri  efempli , che  abbondano  in  quello  propofito , c lafcio  ad 
altri  lo  fpiegare  ciò  che  fia  Libertà  di  Contradizionc  diftinta  da 
quella  di  Contrarietà . 

Adunque  ogni  volta  che  all*  Intelletto  noftro  vien  propofla  qual- 
che azione  da  fare , di  cui  egli  conofca  la  Bontà , o la  Malizia , ove 
in  Tuo  potere  lia  il  volerla  , o non  volerla , s’ egli  eleggerà  e vorrà 
quella,  che  s’accorda  colle  Leggi  di  Dio  , della  Natura  , e de  gli 
Uomini,  egli  opererà  con  merito,  con  lode,  c con  Virtù;  o alme- 
no non  opererà  con  demerito  e biafimo.  Per  Io  contrario,  eleggendo 
e volendo  ciò , che  fi  oppone  a quelle  Leggi , peccherà , e fi  rende- 
rà degno  di  vituperio,  o di  gafli^o.  Con  quella  regola  convien  mi- 
furare la  Virtù , e il  Vizio  o Ca  il  Peccato  nelle  umane  azioni . Al- 
lorché uno  credendo  fermamente  di  vedere  una  Fiera , l’ uccide  : an- 
corché l’animale  uccilb  non  fia  una  Fiera  , ma  un’Uomo  , l’ucci- 
fbre  non  pecca  , perché  la  Mente  non  ha  conofciuto  l’oggetto,  e la 
malizia  di  quell’azione;  e la  Volontà  fi  è determinata  a levare  la 
vita  ad  una  Fiera  (il  che  da  Legge  alcuna  nel  fuppollo  nollro  non  è 
vietato  ) e non  già  a privare  di  vita  un’  Uomo . E però  fi  dice , che 
ì'  Ignoratr^a  Invincibile  toglie  il  Volontario . Daralfi  , che  taluno  dor- 
mendo prorompa  in  parole  fconce  e bellemmie  ; o pure  che  il  Cor- 
po fuo  durante  il  Ibnno  fia  portato  a movimenti  ofceni  . Collui  al- 
lora non  pecca  ; perchè  Ibfpefo  e fopito  fe  ne  Ila  in  quel  punto  il 
potere  della  Mente  e della  Ragione;  nè  è in  Libertà,  e balìa  dell’ 
Anima  il  volere,  o non  volere  quelle  parole,  e que’ movimenti  . 
Così  è de  i Pazzi  , e de  i Farnetici,  così  d’altri  fimili  cali.  Potrà 
anche  la  Forza  e Violenza  ellerna  privarci  in  qualche  congiuntura 
dell’ efercizio  ellcrno  della  Facoltà  elettiva  per  operare  quel  che  fi 
dee;  e nè  pure  allora  fi  caderà  in  Peccato;  perciocché  neceffario  è, 
che  alle  azioni  concorra  l’ Elezione  e il  Libero  potere  della  noflra 
Volontà:  efléndo  peraltro  evidente,  che  l’ efercizio  interno  d’ effa 
Facoltà  ninno  può  torcclo.  Non  potrà  taluno  uccidere  un’avver- 
fario,  perché  trattenuto  da  altri;  ma  ninno  può  impedirgli,  che 
internamente  non  elegga  e defideri  quell’  omicidio , e che  non  com- 
■ metta  con  ciò  un  vero  Peccato . Che  fé  mai  il  Locke  Inglefe  nel 
Lib.  IL  Gap.  zr.  dell’  Opera  fopra  mentovata  intendeffe  di  ridur- 
re tutta  la  Libertà  dell’ Uomo  al  moto  e alla  quiete  del  Corpo  fuo, 
e al  produrre  l’efiilenza  o non  efiflenza  delle  operazioni  efierne, 
fenza  riconofeere  per  Fallo  e per  Peccato  anche  l’ interna  volizione 

O fola. 
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-fola,  o vogliam  dire  il  fole  Defidcrio  di  qualche  Azione  malvagia:  ' 

verrebbe  egli  a fcoprirfi , non  dirò  folamente  falfo  Criftianq,  ma 
anche  perverfo  Filofofo . Certo  egli  poteva  qui  parlare  con  chiarezza 
maggiore . Ma  non  più.  di  quello . Come  poi  fi  pecchi , non  oftan*  ^ 

te  che  le  Paflìoni  hgnoreggino  in  elfo  noi , e ne  rcfti  annebbiato  1* 
ufo  della  Ragione,  fi  dirà  fra  poco.  E in  quali  cali  il  Timore  ha 
ballante  a rendere  innocente  un’  azione,  che  per  Tua  natura  non  è 
Cattiva,  ma  folo  è Cattiva,  perchè  vietata  dalle  Leggi,  li  può 
apprendere  da  i Teologi . Balla  a noi  il  poco  finora  detto , poiché  ; 

in  troppo  vallo  mare  c’ingolferemmo,  fe  volelliino  ravvilar  tutta 
l’cllenlione  di  quello  argomento.  • • 

r Quello  intanto,  che  non  li  decommettere,  li  è,  che  noi  faremmo 
un  gran  torto  alla  Sapienza  del  nollro  fublime  Architetto , e pazza- 
mente giudicheremmo  di  lui , ove  immaginallìmo,  ch’egli  ci  avef-  f 

fe  conceduta  la  bella  prerogativa  di  quella  Libertà , e tanti  altri  pre- 
gi , acciocché  li  rivolgelfimo  in  difubbidienza  alle  fue  Leggi , e in 
dilpregio  di  lui , o pure  in  danno  di  noi  medelimi , ovvero  in  aggra- 
vio ed  ingiuria  de  gli  altri  Uomini . Non  può  egli  averci  fatto  un 
sì  cofpicuo  regalo,  fe  non  perchè  ce  ne  ferviamo  in  onor  fuo,  e in 
nollro  prò , e in  l^ne  della  Repubblica  ; e nello  llelTo  tempo  con- 
feguiamo  il  merito  di  aver  bene  impiegato  fecondo  la  mente  del  Do- 
natore il  fuo  medeCmo  dono.  Quella  Libertà,  quello  Ingegno  e ^ 

Conofeimento , ogni  qual  volta  ce  ne  vogliamo  abufare , non  par- 
torifee  che  Dilbrdini , pregiudiziali  a noi  llelfi,  e al  Pubblico.  Ma 
quelli  la  Ragion  grida,  che  non  convengono  nè  all’intenzione  di 
chi  ci  ha  dato  a godere  per  pochi  giorni  il  Mondo  prefente , nè  ad 
.una  Creatura  dotata  di  Ragione,  e finalmente  nè  pure  al  nollro 
Amor  proprio.. 

Palfiamo  ora  alla  CofeienTia,  nozione  alfaì  importante  nello  Stu» 
dio  Morale  . Con  ella  vogliam  lignificare  quella  Conofeen^a  , che 
mercè  della  Ragione  ha  la  Mente  noflra  di  poter  nelle  occajiom  fallare  ^ 
e peccare  j o pure  d' aver  fallato e peccato  y fia  coll' operare  y fia  col  i 

.non  operare . Quello  interno  Lume,  o fia  nato  con  ellb  noi,  o fia  a 
noi  venuto  dall’ufo  della  Ragione , non  polTiamo  negarlo  in  noi  llef- 
fi.  Perciocché  abbiamo  bensì  dentro  di  noi  la  Concupi feenza , che 
c’inclina  ad  afferrare  qualunque  Bene  Utile  o Dilettevole  , che  a j 

noi  venga  propollo  ; ma  altresì  abbiamo  una  Inclinazion  naturale  j 

a compiere  l’Ordine  e il  Dovere,  per  non  recar  Male  a noi  llelfi,  | 

o indebitamente  ad  altri;  e da  quella  nafee  la  foddisfazlone  d’  aver 
ben’ operato,  e la  pena  d’aver  mal’ operato.  Non  fi  ha  nondimeno 
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per  quefto  a mettere  la  Cofcienza  per  una  Facoltà  o Potenza  di- 
ftinta  dall’ Intelletto , altro  non  cfTendo  efià  , fé  non  un’atto  d’elTo 
Intelletto,  che  riflette  Tulle  azioni  fatte  o da  Tarfi , per  riconofeer- 
ne  la  loro  bontà  o malizia  mediante  la  Ragione.  Siccome  dicemmo, 
la  forza  di  raziocinare,  e dedurre  da  i principi  a noi  noti  le  confe- 
guenze,  ogni  Uomo  ufeito  che  fìa  dalla  tenera  età,  e provveduto 
di  Mente  Tana,  l’ha  in  fé  fteflb.  Più  efla  è gagliarda  ne’ Cervelli 
meglio  formati,  e nei  Dotti.  Minore  è ne  gl’ignoranti,  e nella 
gente  rozza . Tanta  nulladimeno  ne  hanno  ancor  quelli , che  non 
poflbno  feufarfi  di  non  riconofeere  la  malvagità  fe  non  di  tutte , cer- 
to delle  più  efl'enziali  ed  importanti  azioni,  o da  loro,  o da  altri 
commeflc , o pure  propofle  loro  da  fare . Chiamarono  alcuni  la  Co- 
Jcien^a  un  Dettame  della  Ragione  ; perciocché  la  Ragione , o vo- 
gliam  dire  la  Mente  lunana  raziocinando,  fpeflìffimo  detta  a noi, 
e c’ infogna  fegretamentc  ciò,  che  è lecito  o illecito,  ordinato  o dif- 
ordinato.  Che  fc  la  Mente  conofee  aver  noi  operato  contra  le  Leg- 
gi-di Dio,  o della  Natura,  o de  gli  Uomini:  quella  Conofeenza 
produce  Affanno,  Trillezza,  e fbvente  ancora  Pentimento  in  ellò 
iioi . Sembra  a noi  di  fentire  una  Voce  interna , che  ci  vada  rimpro- 
verando, con  prefentarci  davanti  il  poco  Giudizio,  che  abbiam  di- 
mollrato  in  far  quella  azione  , e il  galligo,  che  ce  ne  fovralla  o da 
Dio , o da  gli  Uomini . Altro  quello  non  è , fc  non  la  Mente , che 
va  ruminando  la  Bruttezza  di  quell’azione,  e le  perniciofe  conlé- 
guenze,  che  fogliono  andar  dietro  a i falli  e Peccati.  E a quella 
difgullofa  villa  li  contorce,  lì  rammarica  l’Animo  nollro,  il  cui 
feopo  è la  Felicità,  accorgendoli  allora  di  aver  pazzamente  opera- 
to, e di  doverne  temere  o afpettare  dell’Infelicità  o qui,  o nell’al- 
tra vita . Che  fe  vien  propolla  all’  Intelletto  qualche  azione  illecita 
da  farli,  corteggiata  dalle  perfualive  altrui,  o pur  della  nollra  Paf- 
fione,  e congiunta  colla  l^ciofa  villa  del  Piacere,  o del  Guada- 
gno; fubito  li  rifente,  e fi  oppone  in  qualche  maniera  la  Cofcienza 
de’ Cattivi,  ma  incomparabilmente  più  quella  de’ Buoni,  acciocché 
la  Volontà  non  l’abbracci.  Altro  né  pur  qui  è la  Cofcienza,  e la 
voce  Tua , fe  non  la  Ragione , o fia  la  Mente  nollra  raziocinante , 
che  conofeiuta  la  malizia  di  quell’atto,  fchiera  i motivi  di  non  far- 
lo, per  guardarli  dall’ira  di  Dio,  o dal  galligo  o bialimo  de  i mor- 
tali. Suole  in  tal  dibattimento  cedere  la  Ragion  de  i Cattivi,  vin- 
cere quella  de’ Buoni,  cioè  de  gli  abituati  nelle  Virtù.  Pertanto 
noi  col  nome  di  Cofcienza  Dubbìoja  intendiamo  un’atto  della  Mente 
nollra,  fluttuante  fra  le  ragioni,  fe  fia  lecita  o non  lecita  qualche 

O 2 ope- 
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operazione.  Per  Cofcìenza  Probabile  l’avere  la  Mente  motivi  Proba- 
bili indicanti  peccaminofa  qualche  azione.  Per  Cofcìen^a  Erronea 
un’atto  della  Mente  noftra  , fàlfamente  perfuafa  allora  , che  il  Ma- 
le fìa  Bene , o che  il  Bene  fia  Male . Per  Cofcten^a  fcrupolofa  una 
Mente , che  anche  nelle  azioni  innocenti  va  ideando  e temendo  della 
malizia  a fin  di  guardarfene.  L’oppofto  fuo  è la  Cofc/en^^  Larga. 
E finalmente  col  dire  Cofcienza  delicata  intendiamo  la  Mente  de  i 
Buoni  , la  quale  fe  raziocinando  viene  a conofcere  un  menomo  a- 
fpetto  di  colpa  veniale  nelle  azioni  a lei  propoftc , le  giudica  catti- 
ve; e la  Volontà  fubito  le  rigetta,  e fe  ne  aftiene. 

Per  quanto  dunque  s’è  finora  detto  apparifce  , non  effere  la 
Cofcien^a , fe  non  il  tribunale  della  nofira  Mente  e Ragione , a cui 
per  noftro  modo  d’intendere  diamo  un  differente  nome . E ficcome 
la  Ragione , può  e fuole  avvifarci  della  malizia  ovvero  innocenza 
delle  azioni  fatte , o da  farfi , per  guardarci  dalle  illecite  : così  la 
Cofeienza  noftra  diciamo , che  può  c fuol  effere  a noi  Maeftra  del 
bene  operare  ; perciocché  tanto  la  Ragione , quanto  la  Cofeienza  fo- 
lamcnte  c’inclinano  al  Bene.  Ma  qui  conviene  far  mente  ad  un  gra- 
ve abbaglio , in  cui  potremmo  incorrere , fe  ci  figuraflimo , che  la 
Cofeienza  poteffe  a noi  fempre  effere  una  fida  e ficura  feorta  per 
non  fallare  e peccare.  Ripetiamolo  pure:  la  Mente  e Ragione  dell’ 
Uomo  è limitata  e debile . Senza  fallo  ne  ha  tanta  ciafeuno  per  far- 
ci ravvifare  il  Bene  e il  Male  in  affaiffime  azioni , e fpecialmente  in 
quelle , che  fono  oppofte  alle  Leggi  della  Natura , e a i Comanda- 
menti  principali  di  Dio , che  ogni  profeflbre  della  fua  fanta  Legge 
è obbligato  a fapere.  Ma  quefta  Ragione  d’  ordinario  non  giugne, 
nè  può  giugnere  a fvelare  tutto  ciò,  che  è lecito  o illecito  nell’in- 
treccio e nel  minuto  delle  circoftanze  innumerabili  delle  umane  ope- 
razioni . E fe  fi  verifica  della  Ragione , per  confeguenza  dee  dirli 
anche  della  Cofeienza . Oltre  di  che , ficcome  diremo  , han  forza 
gli  Abiti  cattivi,  le  Maffime  perverfe,  gli  Appetiti  gagliardi,  e le 
fregolate  Paflìoni , d’  offufeare  l’ Intelletto  , e la  Ragione  , e far 
perdere  per  confeguenza  la  voce  alla  Cofeienza  . Però  chi  folamen- 
te,  e fempre,  feguitar  voleftè  nell’ operare  il  dettame  della  fua  Ra- 
gione, o vogiiam  dire  la  propria  Cofeienza,  potrebbe  non  poche 
fiate  commetter  fallo  . Neceflàrio  pertanto  è in  varj  cali , e maf- 
fimamente  a gl’ignoranti,  di  configliarfi  co  i Dotti,  purché  Buo- 
ni e finceri  , e di  afcoltare  i dettami  della  Prudenza  e Scienza  d’ 
eftì . Il  che  fatto , può  ftarfene  allora  quieta  la  lor  Cofeienza . Se- 
condariamente ho  ben  collocato  finora  la  Cofeienza  nella  giurifdizione 
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della  Mente  e della  Ragione  ; ma  ora  convien  foggiugnere  , che  per 
avere  una  Cofcienza , efortatrice  buona  e parlatrice  efficace  dentro 
di  noi;  bifogna  che  v’intervenga  la  buona  Volontà.  Non  ho  io  dif- 
ficultà  a credere,  che  la  Volontà  fempre  fèguiti  il  dettame  dell’ul- 
timo Giudizio  pratico,  che  ^rovien  dalla  Mente;  ma  parmi  ancora 
di  poter  dire , che  le  Volontà  corrotte  fono  eflè  non  di  rado  cagio- 
ne, che  quefto  dettame  fia  fallace  e perverfb.  E cliiamo  qui  in  foc- 
corfo  la  Sperienza , che  fovente  ci  fa  conofeere , come  la  Volontà 
poflà  condurre  la  Mente aU’ Errore . Polle  pur  vero,  che  mai  non 
comparifTero  a’noflr’ occhi  perfbne  di  Cattiva  e maliziofa  Volontà, 
che  fogliam  dire  malìgnantis  Natur<e ^ o fia  di  Natura  maligna,  e 
delle  quali  fu  faggiamente  detto  quel  Proverbio  : Mala  Katura 
xumquam  Dolore  ìndigent . Hon  han  bifogno  mai  di  Maejìro  le  Natu. 
re  cattive.  Darebbono  colloro  facilmente  il  fuoco  alla  cafa  altrùi, 
folamentc  per  cuocervi  un  loro  uovo.  Altre  perlbne  poi  ci  fono, 
che  nelle  divine  Carte  vengono  appellate  Homines  bona  Voluntatìs  , 

Ejrfone  dotate  di  un  Naturai  buono,  o fia  di  una  Buona  Volontà. 

e prime  inclinate  al  Male;  balla  che  lor  fe  ne  prefenti  l’occafione, 
vi  piombano  dentro;  non  già  che  la  Volontà  per  le  llell'a  fia  portata 
a volere  il  Male  come  Male , ma  perclic  quella  di  colloro  lenza  vo- 
ler durare  fatica,  a confultar  la  Mente,  o fia  la  Ragione,  c fenza 
permettere  ch’eflà  maturamente  efamini  le  cole,  e con  lalaarle  Ibi 
ravvilàre  l’utilità  o dilettazione  propolla,  vi  corre  a vele  gonfie,  fe 
qualche  Timc«-e  non  la  raffrena , eleggendo  come  Bene  le  fcellerag- 
gini  infin  più  contrarie  alla  Ragione.  Purché  guadagnino,  non  cer- 
cano il  come  ; purché  Ibddìsfàcciano  a i loro  Appetiti , c appaghino 
le  lor  brutali  Palfioni;  d’altro  non  fi  mettono  penfiero.  Nel  rendi- 
mento de’ conti , che  fanno  i Diavoletti  a Satanalfo  delle  imprefe  da 
lor  tentate  o fatte  fulla  Terra,  fu  liaffilato  un  giorno  ben  bene  un 
d’elfi,  perchè  avea  fpefo  più  anni  in  tentare  un  Ladro  famolb,  che 
non  reflituilTe  il  mal  tolto.  Pe^XP  d'ignorante gridò  allora  il  Re 
delle  tenebre;  chi  V ha  infegnato  a buttare  sì  malamente  il  tempo} 
Una  perverfa  Natura  y abituata  ne'Vizjy  non  abbisogna  dì  mantici 
per  ijlar  falda  nell'  iniquità , Giungono  colloio  fino  a dileggiare  i Buo- 
ni, e a vantarli  e gloriarli  del  male  operare . Or  fia  che  la  polTente 
inclinazion  di  colloro  all’ opere  malvage  provenga  dall’ Abito  con- 
tratto ne’ Vizj , o proceda  dalla  lor  cattiva  Mente , che  conculcate 
le  Malfime  rette , e abbracciando  folo  le  flotte , feduce  la  Volontà  : 
pur  troppo  di  quelle  perverfe  Volontà  abbiamo  non  di  rado  gliefem- 
pj.  La  Cofcienza  o non  ha  voce;  o fc  l’ha,  folamente  ferve  a fla- 
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gcllar  con  rimorfi , ma  inutili , il  loro  interna , c non  già  a far  loro' 
murar  cammino . 

Altri  all’incontro  miriamo  di  Volontà  Buona  , cioè  inclinati  a far 
bene,  che  hanno  roffore  o difpiacere  al  folo  afpetto  del  Vizio,  o al- 
meno un  fegreto  abborrimento  a tutto  ciò  , che  apprendono  per  di- 
fordinato  e viziofo  . Quand’  anche  talora  per  umana  fragilità  e 
debolezza  cadano  in  qualche  trafeorfb  , fi  rimettono  tofto  , o in 
buona  congiuntura  , fui  diritto  cammino  . Le  Prediche  e le 
efortazioni  al  Bene  , dalle  quali  fi  tengono  ben  lungi  i malvagi , 
a qiiefii  tali  fon  care , e fpontaneamente  corrono  ad  afcoltarle  . Bel 
Dono , dono  grande  di  Dio  che  è quello  ! Continuamente  dovrem- 
mo Ilare  pregando  , perchè  il  benefico  Signor  noflro  lo  concedefl’e 
anche  a noi  , e ringraziarlo  , fe  ne  fiamo  per  fua  mifericordia  in 
poffefiò . In  quelli  si  che  la  Cofeienza  è un  cane  fedele  , che  difen- 
de la  cala , e non  lafcia  entrare  i ladri  ; o fc  fono  entrati , fa  tanto 
rumor,  che  li  caccia.  Nè  altro  è quella,  che  noi  chiamiamo  Vere- 
condìa ^ e Rotore  , fe  non  un’indizio  di  Cofeienza  c Volontà  ben’ in« 
clinata  ne’  Giovani  ; perciocché  a quei  di  età  matura  non  alTai  fi 
conviene,  o almen  poco  giova  l’arrolfire  per  mancamenti  commelfi, 
ficcome  tenuti  più  de’  Giovani  a non  operar  male  , e meno  feufa- 
bili  , allorché  fallano  . Ma  per  conto  de’  Giovanetti  un  bel  colore 
d’  amore  della  Virtù  è la  Verecondia  ; colore  , che  fe  cadono  in 
qualche  fallo , ne  fcuopre  fubito  fui  volto  un  raggio  di  pentimento  e di- 
spiacere; colore  anche  più  bello,  qualora  arroHifcono  alla  propofi- 
zione  lor  fatta  di  peccare  , o all’  udir  parole  e burle  licenziofe , 
correndo  allora  il  Sangue  e in  certa  giiifa  l’  Anima  fui  volto  fleffo 
per  difefa,  o fia  per  palefare  l’interno  abborrimento  , che  fi  pruo* 
va  alle  azioni , e tentazioni  cattive  . Però  chiamiamola  pure  un  bellet- 
to nobile  in  faccia  a i Giovani  morigerati , c alle  Donne  pudiche  e 
virtuofe.  Arroffifeono  ancora  le  perfone  Modelle  , allorché  fi  fen- 
tono  lodare,  e maffimamente  fe  con  larga  mifura  . L’Anima  ancor 
qui,  o per  timore  d’effere  creduta  amante  della  Vanità  , o pure 
perchè  perfuafa  di  non  meritar  quelle  lodi  corre  in  difefa  propria  , 
rigettando  gentilmente  col  rofforc  ciò , che  non  crede  dovuto  a fc 
fleffa  . Ma  i Giovani  , e particolarmente  le  Donne  , che  niuna 
Verecondia  pruovano  , lafciano  ben  dubbio  , fe  fia  bene  o male 
inclinata  la  lor  Volontà  ; e légno  poi  non  dubbiofo  di  perverfa 
Inclinazione  fi  è la  Sfacciataggine  , che  o non  apprende  il  mal 
fare,  o quali  lì  gloria  del  male  già  commclTo.  Finalmente  a me 
fembra  di  poter  dire:  Che  una  huona  Volontà  con  una  Mente  di 
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mezzano  vigore , è badante  a fare  un’Uomo  dabbene,  e talvolta 
anche  un  Santo . Una  Volontà  buona  con  una  Mente  di  gran  vigore 
fa,  o può  fare  i gran  Santi.  All’  incontro  fe  una  Volontà  cattiva 
fa  lega  con  una  Mente  dozzinale,  farà  ben’effa  capace  di  misfatti  e 
fpropofi ti  grandi , ma  d’ordinario  non  nc  commetterà  fe  non  dei 
mediocri . Finalmente  le  majufcole  e più  flrepitofe  iniquità  afpetta- 
tele  dalle  Menci  vigorofe,  colle  quali  s’ accoppi  una  Volontà  perver- 
fa.  In  fatti  per  conto  di  quede  ultime  perfone,  la  penetrazion  dell’ 
Ingegno  data  loro  da  Dio  va  a finire  in  folo  macinar  penfieri  di  far 
del  male , come  fa  appunto  il  Lupo  ; e in  concertar  trame  e frodi , 
per  dominare  e foverchiare  il  Proffimo,  per  fare  a man  falva  delle 
vendette,  per  unire  al  fuo  quel  d’altri,  per  cfpugnare  l’altrui  Vir- 
tù, e per  fimili  altre  fcelleratezze , e nello  dedò  tempo  per  coprir- 
le al  guardo  de  gli  uomini , fe  pur  non  giungono  alla  sfrontatezza 
•di  farle  palefi,  fenza  metterli  fuggezione  veruna  della  pubblica  ri- 
provazione e cenfura.  Ma  fi  afeonderan  codoro  al  guardo  di  Dio 
fcrutatore  de’ cuori,  e punitore  di  tutti  i malvagi.^  Giungono  in 
fine  alcuni  a far  tanto,  che  la  loro  Cofeienza  fi  tace,  c più  non  li 
rimorde;  e allora  più  che  mai  Dio  ti  guardi  da  loro.  Più  facile  è 
il  rubare,  quando  il  cane  non  abbaja  più.  Ma  che  maraviglia?  Se  j 
in  codoro  è morta  per  così  dir  la  Ragione , bifogna  che  venga  an- 
che meno  la  Cofeienza,  la  quale  altro  non  è che  la  voce  d’eda 
•Ragione.  Di  più  non  dico,  perchè  per  queda  razza  di  gente  non 
'fon  fatte  le  carte  mie.  La  fola  mano  di  Dio,  o la  fòrza  dell’uma- 
na Giudizia,  quella  è,  che  può  redituire  il  fenno  a codoro,  quan- 
,do  pur  non  voglia  liberar  la  Terra  da  sì  perniciofi  modri.  In  fine 
•folo  ha  cervello  e giudizio,  chiunque  ( fia  Ignorante,  fia  Dotto, 
.abbia  o non  abbia  gran  Mente)  fa  e vuol’effere  Uomo  dabbene,  e 
■dee  dirli  un  Pazzo  da  catena  (fè  ben  non  fi  legano  Pazzi  sì  fatti) 
chiunque  è Cattivo.  Al  tirar  de’ conti  la  fperienza  ci  fuol  fare  toc- 
car con  mano:  Che  all'Uomo  dabbene ^ all'Uomo  dt  buona  Volontà^ 
avant^a  della  metà  del  fuo  Cervello  ; al  Trijlo  nè  pur  tutto  il  fuo  ba- 
fa . L’ ordinario  corfo  delle  fcelleraggini  e de  gli  fcellerati  va  a finire 
.in  miferie,  ed  anche  eterne. 
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Dell'  Ignoranza , ed  Optntonff , cagioni  de  gii  Errori  ^ 

nelle  umane  Anioni.  j 

Sia  nondimeno  gagliarda  o debole  la  Mente  delPUomo,  elTa  è j 

Tempre  fottopofta  ad  errare , qualora  li  truovi  involta  nelle  te-  | 

nebre  deli’ Già  s^è  detto,  e lo  ripeto-,  che  nulla  vo-  j 

gUamo  o facciamo  di  azioni  dipendenti  dall*^  Arbitrio  noftro  , fe 
l’ Intelletto  non  apprende  prima , fe  lia , o non  lia  da  fare , cioè  fe 
fìaBene  oMalc  una  tale  azione;  pofcia  per  tal  cognizione  la  Volontà 
fi  muove,  o non  lì  muove  ad  operare:  fe  pure  la  ftelTa  Volontà 
corrotta  anche  prima  non  corrompe  e feduce  la  Mente . Sicché  ogni- 
qualvolta la  Facoltà  Conofcitiva  cade  in  fallo,  parimente  i’ Appetiti- 
va è condotta  in  errore , di  maniera  che  la  Volontà , il  cui  moto  h 
Tempre  diretto  ad  eleggere  il  Bene , e a fuggire  il  Male , fovvertita 
ed  ingannata  dall’Intelletto,  lafcia  non  di  rado  il  Bene,  e li  appi- 
glia al  Male,  che  pur’ ella  tanto abborifce,  perchè  Male  travelìito 
da  Bene.  Pertanto  miferi  noi,  quando  a noi  diviene,  per  difetto 
di  Scienza , Ibrgente  di  ddiri  e malanni  quella  fteflà  Potenza , la 
quale  per  iliituzione  Tua  ci  dovrebbe  appunto  aiutare  e fervire,  af- 
finchè non  fallammo  mai . Ora  un  Libro  intero  lì  potrebbe  impie- 
gare, e nè  pur  ballerebbe,  a difeernere  e fpiegare  tutte  quante  le 
vie , per  le  quali  la  Mente  umana  per  mancamento  di  falutevoli  Co-  j 

gnizioni,  o della  necelfaria  RiflelTione,  può  elTcre  tratta  in  Errore, 
e fare  con  feco  errare  anche  la  Volontà . Certo  che  la  Ragione  na- 
fee  coll’Uomo,  nè  noi  pofliamo  idearci  un’ Animale  Ragionevole,’ 
a cui  manchi  quella  elTenziale  prerogativa  e Facoltà . Ma  fra  que- 
lla Ibrza  di  Raziocinare , e la  virth  viliva  dclPUomo,  palla  non 
poca  fomiglianza.  Acciocché  l’Occhio  vegga,  v’ha  bi  fogno  di  Lu- 
ce, che  rifletta  ne  gli  oggetti  da  vederli.  Nella  fleflà  guifa,  finché  \ 

le  tenebre  dell’Ignoranza  opprimono  la  Ragione  dell’Uomo,  non  è 
da  fperarc,  ch’ellà  polTa  in  moltimmi  cali  rettamence  giudicare, 
e difeernere  il  Fero,  e il  Buono.  Per  formare  un  ben  fondato  Ra- 
ziocinio, d’uopo  è,  che  all’Intelletto  fieno  prefenti  Maflime  gene- 
rali, vere,  e certe,  colle  quali  vada  mifurando  le  propolizioni  par- 
ticolari , per  cavar  quindi  le  conclulìoni , ficcome  tutto  dì  li  fa , 
anche  fenza  avere  imparato  i Sillogifmi  e gli  Entimemi  della  Scuo- 
la. Ma  un  tale  efame  d’ordinario  con  infallibil  ponderazione  non  ; 
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fuol  farli  lenza  una  catena  d’altre  propoli zioni  e premefle.  Ora  fé 
1’ o lìa  il  Non  fapere , cne  altro  non  è in  fatti,  che  un 
Nulla , lìgnoreggia  nell’  Anima  nollra  : la  Ragione  per  confeguente 
rella  (per  valermi  d’una  parola  pellegrina)  in  una  Inazione,  a gui- 
fa  dell’Occhio  lituato  nel  bujo.  Però  a metterla  in  azione  c moto, 
ci  vuole  la  luce  del  Sapere,  cioè- una  Icrie  di  primi  Principi,  di 
Malfime , di  Alfiomi , c d*  altre  cognizioni  o provenienti  dal  lume 
della  Natura,  o imparate  collo  Audio  delle  Scienze,  o pur  colla 
pratica  del  Mondo , cadauna  delle  quali  ci  può  appreHo  fervire  di 
fcala  per  giugnere  piò  alto.  Altrimenti  troppo  facile  è il  cader’  in 
Errore . 

Oltre  a ciò  lòtto  nome  à*  Ignoranza  io  comprendo  medelimamen- 
te  l’avere  apprefo  il  Falfo,  cioè  Idee  e Malfime  infulfiftenti , non 
appoggiate  al  fondamento  della  Verità , ma  fabbricate  dalla  vana  e 
delirante  Fantalìa  altrui , e buonamente  comunicate , e ricevute  da 
noi . Lo  ftelTo  è il  faper  nulla , che  il  laper  male  : fc  non  che  1*  ul- 
timo può  tirarli  addolTo  delle  conicgucnze  peggiori . Ma  cosi  non 
folle  : il  Mondo  è una  gran  fiera , ove  egualmente  Aa  efpoAo  il  Ve- 
ro, il  Fallò,  la  Scienza,  1’  Opinione,  1’  Errore.  Chi  all’uno,  chi 
all’altro  fi  appiglia;  e pur  tutti  A fanno  a credere  d’aver  lòlo  ac- 
quiAato  il  primo . Si  narra  di  Socrate , quel  mirabil  genio  della  Gre- 
ca Filolòfia,  ch’egli  interrogato  di  quel  che  fapeva  , rifpondeAe  : 
Hoc  unum  feioy  qttod  nthìl  feto.  Di  vero  ch’io  Tento  della  ripugnan- 
za a credere , che  un  Filolòfò  di  tanto  lènno  pronunziaAe  si  Arana 
fentenza  parlando  daddovero . So  nondimeno , che  di  qui  poi  nacque 
la  Scuola  de  gli  Accademici , la  quale  dubitava  di  tante  colè  ; c in 
oltre  quella  peggiore  de  gli  Scettici  e PirroniAi , i quali  mettevano 
in  dubbio  tutto . E mira , dove  va  a finire  il  gran  faperc , c il  tan- 
to Audiare  e fottilizzare  d’ alcuni.  Per  fare  i begl’ Ingegni , lì  fanno 
Aolti  : che  appunto  tanto  è un  cervello  traviato , chi  cìlèndo  cieco , 
fi  dà  ad  intendere  di  vedere , quanto  chi  avendo  gli  occhi  lani , li  fa 
a credere  di  nulla  vedere  : nè  ha  molto , che  fatto  nome  del  celebre 
Vefeovo  Huezio  ufcì  alla  luce  un  Libricciuolo , che  rinuova  le  an- 
tiche e vane  dicerie  di  quelle  Scuole.  Se  di  si  fatte  dubitazioni  lìa 
veramente  Autore  uno  Scrittore  Cattolico,  che  tanto  Teppe,  c non 
fini  già  di  vivere  allo  Spedale,  lafcerò  ch’altri  lo  cerchi.  Noi  fe- 
guiteremo  intanto  a credere,  convinti  dal  raziocinio,  dalla  fperien- 
za,  e dal  confenfo  di  tutti  i Savj  si  antichi,  come  moderni,  che  lì 
dà  quaggiìi  un’infinito  numero  di  Verità,  chiare  , certe  , indubita- 
te, delle  quali  li  ha  Evidenza  ^ e Scknza.  Moltilfimc  ne  infegna  la 
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Teologia  naturale , e la  rivelata  nella  Scuola  di  Crifto  ; moltiffime 
la  Matematica,  e 1*  Agronomia  con  altre  Scienze  da  efla  dipenden» 
ti.  Aflaiflìme  ne  inoftra  la  Logica,  la  Metafilica,  la  naturale  Filo- 
fofia , la  Medicina , la  Cirurgia  ; e una  mirabil  quantità  ne  fommi- 
ni lira  la  Geografia,  la  Storia,  la  Cronologìa.  In  una  parola  ogni 
Arte  e Scienza , e il  volgo  infino  de  gli  Uomini , ha  un  gran  treno 
di  Verità  o generali,  o particolari,  fenza  tema  d’ inganno  apprefè 
per  via  de’ Senfi,  o dedotte  con  infallibili  argomentudalla  Ragione, 
delle  quali  s’ ha  Certezza  ed  Evidenza  o Fifica  o Morale , nè  è pih 
lecito  il  dubitare , che  farebbe  il  mettere  in  dubbio , fe  noi  fiamo , 
voglio  dire  fe  noi  efiftiamo.  Egregiamente  diceva  Seneca  de  gli  Ac- 
cademici, Scettici,  e Pirronifti  nell’Epift.  88.  a Lucilio:  Llt  mìbi 
non  frofuturam  fcìentìam  tradunt  ; hi  fpem  feifintìee  erìpìunt . JJli  notp 
praferunt  lumen  ^ per  quod  acìes  dirìgatur  ad  Verum  ; hi  oculos  mìbi 
effodìunt . 

Ciò  ch’io  dico,  non  ha  bifbgno  di  pruove.  Ma  nello  fteflb  tem- 
.po  convien  bene  confèlTare , che  l’ Opinione  ha  fempre  avuto , ed  ha 
anch’ella  un  gran  piede  e dominio  vado  fulla  Terra.  Anzi  tirati 
bene  i conti , fi  troverà , poterfi  ella  in  certo  modo  intitolare  Reina 
del  Mondo.  Farebbe  orrore  il  folo  poter  mirare  tutta  l’eftenfione 
Ilerminata  del  Regno  fuo , e come  a tenore  d’ effa  gli  Uomini  vi- 
vono, operano,  e fi  governano  nella  maggior  parte  de’ loro  affari 
anche  più  gravi . Per  Opinione  intendo  io  la  conofeenza  incerta , che 
abbiamo  delle  cofe , e il  credere  noi  vere , o buone , o belle , o per 
lo  contrario  falfe , cattive , o brutte  le  cofe , non  per  evidenza  d* 
una  concludente  dimoftrazione , non  per  chiarezza  di  cognizione  ; 
ma  folamente  per  ragioni  probabili , o apparenti , o per  avere  udito 
dire  così , o per  figurar  noi  a noi  fteffi  con  troppa  facilità , che  tali 
fieno  le  cofe,  quali  a prima  villa  ci  comparifeono  per  l’ambafciata 
de’fènfi,  per  qualfi voglia  detto  altrui , o per  qualche  noflro  infor- 
me o fofiflico  argomento . Sta  1*  Opinione  fra  la  Verità , e la  Falfità , 
fra  la  Scienza,  e l'Errore.  Può  abbracciare,  e non  rade  volte  ab- 
braccia il  Vero  ; ma  egualmente , fe  non  più  fpeffo , coll’  allontanar- 
li da  eflb,  può  contenere  il  Falfo,  e per  confeguente  generare  In- 
ganno ne  gli  Uomini.  Un’occhiata  alla  Fifica,  alla  Medicina,  alle 
•Leggi,  alla  Storia,  e quali  a tutte  l’ altre  Scienze  ed  Arri  : daper- 
tutto  Opinioni , e poi  Opinioni , e battaglie  fenza  fine . Non  è la 
Morale  ilelTà  Teologica  un  mare  placido,  un  mare  folamente  per 
galanteria  agitato  da  Zelfiri,  e da  altri  piacevoli  venticelli  ; ma  è un 
mare  combattuto  da  contrarj  venti  d’ Opinioni  sì  antiche  come  mo- 
derne , 
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Jerne,  fu  cui  fi  naviga  con  varie  bufible,  tutte  fra  loro  dlver(è,  e 
in  cui  la  Ragione  ftefla  difficilmente  decide , chi  s’ abbia  ragione . A 
conofcere  nondimeno,  quanto  lungi  fi  ftenda,  e quanto  di  potere 
abbia  l’ Opinione  fra  i mortali , di  pih  non  ci  vuole  che  ofTervare  le 
Religioni  dominanti  nell’Afia,  nell’ Affrica , e nell’America,  cioè 
in  continenti  tutti  più  vafii  dell’Europa:  Religioni  sì  differenti  nel- 
le maffime  e ne  i riti,  e di  si  ftrane  Opinioni  feconde;  e il  trovar 
poi  la  fteffa  Religion  de’  Criffiani , che  pure  porta  le  divifc  tutte 
d’effère  venuta  dal  Cielo,  con  tante  deplorabili  fcifme,  e contra- 
rietà di  fentimenti,  che  regnano  fra  i medefimi  fèguaci  di  Crifto. 
Se  quefto  non  fia  un’  ampio  imperio  dell’  Opinione , ognun  può  fàcil- 
mente a V veder  lène.  E può  ciafcuno  fcorgere  del  pari,  che  fra  tan- 
te Opinioni,  alle  quali  sì  gl’ignoranti,  che  i dotti,  tutto  dì  s’appi- 
gliano, alcune  ve  n’ha,  che  poffono  appellarli  Opinioni  Madri ^ cioè 
che  ne  figliano  affaìflime  altre . Imperciocché  fiffata  che  è cadauna 
d’eflè  in  capo  a gli  Uomini,  quali  un  buon  Principio:  ne  fèguita, 
che  per  operar  poi  coerentemente  a quefto  Princìpio , fé  ne  traggo- 
no per  confcguenza  parecchie  altre , le  quali  fervono  alla  vita  c alle 
azioni  loro  fenz’ altro  efame  o riguardo. 

Nè  qui  io  parlo  Òì€!\* Ignoran:^a  totale,  cioè  di  quella  con  cui  na- 
fciamo  , ninno  effendoci  , che  dell’  utero  materno  efca  dotato  di 
qualche  cognizione  o fapere . Parlo  della  parziale , comune  a tutte 
le  perfone  ufcite  dall’infànzia;  perciocché  ciafcuno  di  noi  è in  parte 
dotto  , e in  parte  ignorante  . E non  ne  efento  nè  pure  i profeffori 
delle  Scienze , i quali  anzi  più  de  gli  altri , dovrebbono  fàper  diftin- 
guere  la  Scien:(a  dall’  Opinione  , e conofcere  , che  di  una  infinità  di 
cofe  manca  a noi  l’ evidente  Verità  o Certezza  ; e che  in  luogo  fuo 
vien  foftituita  /’  Opinione , al  cui  albergo  per  lo  più  fi  ferma  l’ uma- 
no Intelletto.  Peggio  poi  fenza  comparazione  accade  alla  corrente  de 
gli  Uomini  non  dotti , fblendo  preflb  di  loro  effere  di  ordinario  non  al- 
tro che  Opinione  infin  quello  che  a i dotti  è Scienza  e Verità  ; mentre 
di  gran  parte  di  ciò,  che  apprendono , ni  una  ragione  fanno  rendere , c 
collo  fteflò  buon  volto  accolgono  il  Certo,  e l’Incerto,  il  Vero  e il 
Fallo.  Il  perchè  quantunque  fia  vero,  che  quali  fempre  più  fa,  oè 
meno  Ignorante  il  Letterato , e chi  fi  applica  alle  Scienze  e all’  Arti , 
o pure  entra  forte  nel  commercio  del  Mondo  ; che  chi  fi  tien  lontano 
da  gliftudj,  e fta  a fòggia  delle  lumache  confinato  in  un  picciolo  gu- 
feio:  nulladimeno  bifogna  confeffàrla,  benché fbfpirando : per  quanto. 
•l’Uomo  ftudj,  c fi  difcervelli  nelle  Scuole,  e fu  i Libri,  o pure  nel 
vivo  c vaftil^o Libro  del  Mondo;  incomparnbilmcme  fempre  farà 
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più  quello  , che  gli  refterà  da  fapere  ; e Tempre  , fe  ha  fenno  , C 
non  è un  mifero  adulator  di  fc  fteflb  , potrà  e dovrà  confelfare  , cT- 
fere  maggiore  fenza  comparazione  la  Tua  Ignoranza  > che  la  Dottri- 
na fua.  Bifogna  in  oltre  attentamente  avvertire,  che  tanto  la  /cien- 
za , cioè  il  polTedcre  la  Verità  certa  , quanto  l’ Opinione , e l’ Erro- 
re , poflbno  avere  ugual  forza  per  indurre  l’ Uomo  ad  operare  , o 
lion  operare . Non  già  che  noi  amiamo  giammai , o feguitiamo  l’ Er- 
rore come  Errore,  voglio  dire  il  Falfo  come  Falfo  ; ma  perchè  an- 
che allora  che  erriamo , a noi  fembra  di  fèguitare  il  Vero  . Facckfi 
pure,  che  taluno  fi  perfuada  di  perdere  1’  Onore  , e di  non  poter 
più  comparire  in  faccia  de  gli  Uomini , fe  non  uccide  dii  gli  ha  det- 
ta una  parola  ingiuriofa  ; c fi  figuri , che  la  confcrvazione  della  buo- 
na Fama  fia  da  anteporre  a quella  della  Vita  : che  egli  correrà  fà- 
cilmente ad  efporfi  in  Duello  alla  propria,  o all’altrui  rovina.  Opi- 
nioni ftorte,  fàlfc  fon  quelle  : non  importa  : le  crede  egli  Verità 
contanti  , e in  ri^re  di  sì  fatto  Principio  fiffato  nel  fuo  capo  , 
l’ingannato  e mifero  opera  ancora.  Noi  miriamo  de  ipaurofi,  de 
gl’inquieti  , de  i gelofi  in  tante  c tante  occafioni , de’  coraggiofi  , 
de’ temerari,  dc’fiiperbi  in  tant* altre;  vincerfi  o perderfi  battaglie; 
tutto  dì  fàrfi  o non  fàrfi  mille  negozi;  fiudiare,  defiderare  più  que- 
fio  che  quello;  vivere  più  in  una,  che  in  un’altra  maniera;  e cen- 
to mila  altre  quotidiane  azioni  sì  fra  i Grandi,  che  fra  i piccoli^ 
non  fondate  fopra  alcuna  foda  ragione,  o Verità,  ma  fbpra  Opinio- 
ni umane,  incerte,  e talora  vane  vaniffime,  come  farebbe  un  So- 
gno, od  un  Augurio.  E ficcome  a tenore  delle  fue  Opinioni  un 
Giudice  butta  là  una  Sentenza,  diverfa  da  quella  di  chi  ha  in  capo 
altre  Opinioni;  e il  Medico  a feconda  delle  fue  anch’egli  va  curan- 
do gl’  Infermi  con  metodo  e medicamenti  difièrenti  da  gli  altri  : così 
il  Politico,  il  Mercatante,  il  Contadino,  ec.  fecondochè  più  in  lo- 
ro fi  radica  un’Opinione,  che  l’altra,  fi  governano  anch’cffi  nelle 
loro  lifoluzioni  ed  azioni.  Sempre  dovrebbe  effere  la  Verità,  c la 
dìruta  Ragì§nCy  che  ci  andaffero  innanzi  col  loro  lume;  ma  fbven- 
te  non  è fe  non  ì'Opwkne^^  che  ci  ferve  di  guida.  E fc  quefta  fi 
truova  fallace , in  molti  cafi  a noi  tocca , o pure  ad  altri  di  pagare 
la  pena  dc’noftri  falli  ed  inganni.  Però  ecco  a quanti  abbagli  ed  er- 
rori Ceno  fuggetti  i mortali  a cagione  àtXi'  Ignoranza ^ o dell’  Opimo- 
no,  cioè  o del  non  fapere  il  Vero,  o di  fapere  il  Falfo  creduto  qual 
Vero:  cofe  tutte  a noi  pregiudiziali  in  aflàifiìme  occafioni,  ma  quel 
che  più  importa  dannofilfime  talvolta  al  retto  regolamento  dell’Ani- 
^ nofira.  Perciocché  così  difpofii,  noi  da  balordi,  ia  vece  di  cam*> 
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Jnìnare  verfo  la  Felicità , ci  mettiamo  fenza  avvedercene  nel  cam- 
mino ben  largo,  che  conduce  anche  al  fommo  dell’Infelicità.  E a 
quello  pericolo  più  de  gli  altri  dee  confelTarfi  cfpofta  la  Gioventù , 
appunto  perchè  non  fa , e alloggia  alle  prime  ofterie . 

Non  bifogna  dunque  efaltare  cotanto  la  Ragione  dell’Uomo,  che 
li  creda  quali  nata  con  elfo  ncù  un’interna  infàllibil  Maellra,  che 
dica  ad  ognuno:  quello  è Buono  o Vero,  quello  Cattivo  o Falfo. 
Nè  s’ ha  tanto  da  inculcare  la  Retta  Ragione , perchè  quello  nome 
è ben  maellofo,  e fa  gran  Tuono;  ma  alle  pruove  il  determinar 
quella  Rettitudine,  riefee  difficile;  ed  è facile,  che  ognuno  l’ at- 
tribuì fca  a fe  llelTo . Nientedimeno  nè  pure  perchè  abbiamo  accen- 
nato le  debolezze  d’ elTa  Ragione , dobbiamo  ricavar  da  ciò , che 
quella  lia  un’Idolo  vano,  o un  dono  inutile  a noi  dato  da  Dio.  S* 
ha  più  tollo  a conchiudere,  che  li  debbono  cercare  quegli  llrumen-’ 
ti  e mezzi,  de’ quali  valendoli  la  Ragione,  o lia  la  Mente  nollra,’ 
poffa  divenire  gagliarda,  c additarci  oltre  a quel  Bene  e quel  Male 
evidente,  che  li  può  conofeere  col  lume  della  Natura,  l’altro,  che 
non  è tanto  palefe,  aline  d’abbracciar  l’uno,  c fchivar  l’altro.  La 
conclulione , dico , ha  da  eflere , che  il  Saggio  dee  lludiare  e impa- 
rare per  quanto  può , c cacciare  da  fe  l’ Ignoranza , c le  falfe  Opi- 
nioni. Ora  ecco  gli  ajuti.  Primieramente  la  Natura,  voglio  dire  1* 
Autore  della  Natura,  fuole  infondere  nell’Uomo  un  difccrnimento 
almeno  abbozzato  per  conofeere  fenza  Maellri  le  principali  Opere 
buone  e cattive.  Certo  che  niuno  reca  feco  dall’utero  materno  la 
Ragione  fatta  ed  adulta.  Anzi  finché  dura  la  totale  Ignoranza  in 
■un  bambino,  egli  non  fa  d’ordinario  giudicare,  le  non  fòrle  del  ci- 
bo, o del  fuono , che  truova  grato  od  ingrato . Ma  perciocché  a po-' 
co  a poco  vanno  entrando  in  capo  a quelle  picciole  Creature  le  Idee 
delle  cole , allora  comincia  a fvilupparli  la  fòrza  del  raziocinare  e 
giudicare , cioè  a muoverli  ed  operare  quella  llella  Ragione,  di  cui 
abbiam  favellato.  E quanto  più  fi  va  cacciando  l’Ignoranza,  tanto 
wù  vien  crefeendo  cllà  Ragione,  o per  dir  medio , il  capitale  della 
Ragione,  e l’abilità  a dillinguere  il  Vero  dal  Fallò,  e il  Bene  dal 
Male . Noi  quello  volgarmente  lo  chiamiamo , cominciare  ad  avere 
della  Malizia . Facciali  mente  a i Fanciulli  alquanto  grandicelli . Se 
per  avvcntUita  o rubano , o incolpano  fàlfamente  altrui , o commet- 
tono altra  frode,  o difonellà,  o altri  groffiolani  misfatti,  anche  fen- 
za aver  prima  udite  delle  lezioni  fulla  deformità  di  tali  atti,  la  co- 
nofeono  ben’effi  per  quel  che  è col  lòlo  lume  naturale;  e cadendo 
in  alcuni  Peccati  fogliono  fottrarfi  a gli  ocelli  altrui , e nafconderfi  , 
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dando  afTai  a divedere,  che  ne  ravvifano'la  bruttezza.  Tutto  mer- 
cè della  E-agione  crefcentc,  la  quale  in  qualche  guifa  riflettendo 
c raziocinando  li  fa  accorti  del  Male,  che  fanno.  Finché  dura  in 
loro  la  totale  Ignoranza,  nè  s’avveggono  punto  di  operar  male, 
non  peccano . Può  anche  in  molti  cali  la  vera , c non  aflèttata  Igno- 
ranza de  gli  adulti , fcufarli  dal  reato  e dal  peccato . 

Quando  poi  fuflìcicntemente  la  Ragione  cominci  ad  alzare  que- 
llo Iribunale,  noi  così  all’ingroflb  fiam  foliti  a determinarlo,  com- 
piuti che  fono  i primi  fette  Anni . Ma  in  fatti  vario  è nelle  varie 
perlbne  quello  confine , dipendendo  dalla  maggiore  o minor  penetra- 
zione , acutezza  , e fottigliezza  deli’ Intelletto , o dal  più  o meno 
avere  apprefo  di  notizie  ed  idee  nel  commercio  del  Mondo,  trovan- 
doli in  alcuni  una  patente  lemplicità  cd  ignoranza  anche  dopo  gli 
otto  o dieci  anni  d’ età  , e in  altri  una  fina  malizia  anche  molto 
innanzi  a i fette . Nel  numero  certamente  de  i primi  non  li  dovette 
annoverare  quel  maravigliolìflimo Fanciullo,  che  il  territorio  di  Mo- 
dena produfle  nel  1641.  1^01  nome  Jacopo  Martino  Ibpranominatoil  Mk 
deneje , il  quale  nel  quarto  anno  di  fua  età  datofi  a ftudiare  fotto  la 
difciplina  del  P.  MaellroGiambatilla  Mezetti  dell’Ordine  de’ServLdi 
Maria,  in  tre  anni  imparò  varie  Lingue  ,Tecdogia,  Fibfofia , le  Leg- 
gi , ed  altre  Arti  e Scienze  con  tal  fuccellb , che  condotto  a Roma  po- 
tè quivi  pubblicamente  nella  Bafilica  de’medelimi  PP.  Serviti  fo- 
llenerc  leThefi  del  fuo  vario  fapere,  con  iftupore  del  fàmofoP. Sfor- 
za Pallavicino,  poi  Cardinale,  e di  diverli  Porporati,  e della  No- 
biltà e Popolo  di  Roma,  che  vedevano  e udivano,  e quali  non  fa- 
peano  credere  a fe  flefli , che  un  Fanciullo  di  Sette  Anni  ( provato 
anche  prima  dal  facro  Tribunale  del  fanto  Ufizio)  folle  capace  dt 
fciogliere  sì  prontamente  cd  acutamente  gli  argomenti  di  chiunque 
voleva  all’improvilb  entrare  in  aringo  centra  di  lui.  Anche  oggidì 
parrà  a taluno  incredibile  quel  fatto:  e pure  eflb  è fuor  di  dubbio. 
Ed  oltre  a ciò,  che  ne  rapportano  gli  Annali  de’PP.  Serviti,  leg- 
gefi  deferitta  la  flelTa  Hupenda  funzione,  e il  mollruofo  Ingegno  d* 
ellò  Fanciullo,  dal  vivacilfimo  Itile  di  Gian -Nido  Eritreo,  o fia 
di  Gian- Vittorio  Rolli  nella  Par.  III.  della  fua  Pinacoteca,  il  qua- 
le fu  ammiratore  e tellimonio  di  villa  del  non  mai  più  veduto  fpet- 
tacolo . Ed  io  lleflb  mi  truovo  avere  quella  medefima  Conclufionc  , 
flefa  in  quattro  gran  fogli  uniti  inlìeme,  intagliata  in  rame,  e dedi» 
cata  al  Regnante  allora  Pontefice  Innocenzo  X.  che  in  tale  occafio- 
ne  fi  dillribuì.  Ma  mollri  tali  nafeono  di  rado;  e non  tutti  i Cer- 
velli, non  tutte  le  Memorie^  fono  d’una  llcllà  polTanza;  cd  è poi 
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dì  pochiffimi  il  fapcrc  con  facil  metodo  allevar»  e far  crefcerc  pre- 
tto in  Sapere  ‘ sì  rigogliofe  piante.  Comunque  però  fia,  ni  un  forfè 
ci  farà , il  quale  crefeiuto  convenevolmente  in  età , e interrogato  fo- 
pra  molte  azioni  dell’  Uomo , non  fappia  rifpondere , che  l’ una  è 
bene  a farla,  e l’altra  nò.  Quefto  fi  appella  da  noi  Lum^  della  Ra- 
gione, Se  non  è una  luce  chiara  dapertutto,  non  lafcia  però  d’ef- 
fere  un  gran  (bccorfo , a noi  conferito  da  Dio  per  fupcrar  molte  del- 
le tenebre,  fra  le  quali  nafeiamo. 

■ Secondariamente  a levarci  d’ addoffo  /’  Ignoranx.a , e ad  ajutar  que- 
tta  Ragione , di  un  mirabil  Ibccorfb  può  c dee  ettere  la  Religione , 
cioè  la  fantiflima  di  Crifto.  Gl’infegnamenti  fuoi,  fieno  Precetti, 
fieno  Configli , tendono  manifeftamente  a riftorare  e fortificare  la 
noftra  Ragione  ; c non  folamente  a noi  fcuoprono  la  maniera  di  dare 
il  vero  culto  al  vero  Dio , ma  ci  danno  anche  un  filo  ficuro  per  ben 
reggere  la  vita  noftra  fecondo  la  Virtù , e per  guardarci  dal  Vizio , c ci 
poflòno  condurre  per  mano  ad  iftar  bene  nel  prefente  Mondo,  c in- 
finitamente meglio  nell’altro.  Beato  chi  bene  ftudia  quefta  celefte 
Legge , e la  ferivo  in  fuo  cuore  : quindi  può  venire  il  maggior  foc- 
corfb  alla  Ragione  umana , giacché  nulla  da  eflà  Legge  è propofto 
nelle  azioni  da  farfì,  o non  farli,  che  non  fi  accordi  pienarnente  col- 
la fteffa  Ragione.  C’è  di  più:  anche  il  povero,  l’ignorante,  il  roz- 
zo , può  fàcilmente  addottorarli  in  quefta  Scuola , mercè  del  fànto 
ufo  d’infegnare  a’ Fanciulli  la  Dottrina  Criftiana  ( così  folle  anche  in 
ufo  d’ infognarla  a gli  adulti)  e di  tante  Prediche,  Sermoni,  e Ra- 
gionamenti pii , che  o in  determinati  tempi , o pur  tutto  l’ Anno , 
fi  van  facendo  da’  buoni  Servi  di  Dio . E di  qui , oltre  ad  altre  ra- 
gioni rifulta  la  fomma  .neceffità  e utilità  della  Religione  fra’  Popoli , 
e quanto  fieno  da  aver  cari,  e da  ftimare  i Miniftri  e i banditori 
della  medefiraa:  da  che  appofta  Dio  l’ha  a noi  data,  e a noi  vien 
predicata,  affinchè  ciafeuno  s’addeftri  alle  buone  Opere  per  l’eter- 
na fua  falute,  ed  anche  per  la  temporale  fua  Felicità  col  buon  go- 
verno di  fe  medeCmo,  ed  affinchè  fi  mantenga  l’ubbidienza  a i 
Principi , e la  pace , 1’  amore , e la  concordia  nella.  Repubblica , e 
fra  i privati.  Quale  feufa  pertanto  avremo,  fe  di  quefto  celefte  lu- 
me non  vogliam  profittare;  fè,  non  dirò  colle  parole,  ma  co  i fat- 
ti difprezzcremo  la  Religione  fteffa;  non  volendo  infegnamenti , non 
freni , non  ajuti  alla  noftra  Ragione , e prendendo  unicamente  per 
guida  del  noftro  operare  gli  Appetiti  e le  Paffioni  noftre , le  quali  fe 
non  fono  ben  frenate  e regolate  da  eftà  Ragione , poffono  folo  fervi- 
le a far  de  i Pazzi , de  i Miferi , c delle  Bcttie  ì 
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In  terzo  luogo  la  Religione , che  ha  mire  più  fublimi , non  ci 
fuoJe  fbmminiftrare  altri  lumi , che  pure  fono  neccllàrj  ed  utili  per 
un’infinità  d’altre  azioni,  che  riguardano  il  governo  di  noi  ftefiì^ 
e delle  Cafe  noftre , e il  noftro  commercio  quotidiano  con  gli  altri 
Uomini . Parlo  di  quelle  azioni , che  non  Ibn  peccaminofe  in  fc  ftef- 
fe,  ma  che  nondimeno  portano  de  i maligni  o de’ giovevoli  influflì 
fopra  la  Vita  noftra  Civile , e fervono  anch’  effe  a farci  o felici  o 
miferi , o ridicoli  o faggi  fulla  Terra . Abbifogna  ancor  qui  di  un 
gagliardo  fbccorlb  la  noftra  Ragione . E quello  ha  da  venire  dallo 
ftudiar  bene  il  gran  Libro  del  Mondo,  cioè  i Coftumi,  le  opera- 
zioni , e le  varie  comparfe  e battaglie  di  tante  perfone , che  tutte 
vengono  a fare  la  loro  feena  in  quello  Teatro.  Poco  è l’olTcrvare. 
NecelTario  è dipoi  l’ andarli  avvezzando  a giudicare  rettamente  di 
ciò  che  è lodevole  o biafimevole , da  feguire  o da  fuggire  nelle  azio- 
ni altrui , per  imparare  a faggiamente  regolare  anche  le  nollre  . 
Avrebbono  bilbgno  i Fanciulli  ftelll  di  chi  lor  facelTe  una  Scuola  sì 
fatta,  e molti  ne  profitterebbono . Ma  il  profitto  principalmente  li 
dee  fperar  da  gli  Adulti , ove  pratichino  con  faggie  perfone , capa- 
ci di  dar  loro  ^ buone  lezioni  in  sì  fatti  giudizi . Non  dico  di  feo- 
prir  loro  i fegreti  andamenti  altrui , e le  macchie  occulte  del  Prof- 
limo;  non  dico  di  avvezzargli  a maliziare  fopra  tutte  le  azioni  dell’ 
Uomo , e a fempre  credere  più  follo  il  Male , che  il  Bene  ; ma  di 
rapprelentar  loro  i ritratti  pubblici  della  gente  o traviata , o ridico- 
la, e quelli  parimente  delle  perfone  giudiciofe  e virtuofe.  V’incon- 
trate in  un  Nobile  dianzi  ricco , ed  oggidì  in  malora . Giacché  pub- 
blica è la  cola,  gioverà  il  far  fapere  ai  Giovinetti , che  per elTcrfi co- 
llui dato  al  Giuoco,  per  non  aver  mai  voluto  prendere  mi  fura  nella  fua 
tavola , ne’  fuoi  fpalfi  e lulfi , o per  aver  comperato  a caro  collo  le  Ibd- 
disfàzioni  bclliali  d’ alcuni  altri  Vizj , s’ è ridotto  al  verde  } Ed  ora  che 
fa#*  O perduta  la  vergogna  va  nobilmente  mendicando;  ovvero  volen- 
do pur  follenere  il  fuo  grado,  &bbrica  quante  cabale  può,  lludian- 
do  la  bell’ arte  di  fapere  fpendere  dopo  il  fuo  anche  l’altrui.  Ha  fatto 
naufragio  la  Roba  : le  tien  dietro  anche  la  Riputazione  e l’ Anima . 
Darà  il  cuore  ad  un  Giovane , che  abbia  alquanto  di  Giudizio , c 
che  fia  illuminato  da  quefti  cfempli , di  metterla  a fare  di  limili  fal- 
li.^ Allorché  all’incontro  faprà  un  Giovinetto , come  il  tale- ha  mef- 
fa  infieme  tanta  Roba  con  frodi , con  abufo  di  qualche  pollo , con 
far  fruttare  a fc  flelfo  il  maneggio  delle  follanze  altrui , e gli  farà 
impreflb  con  orrore  ed  abominazione  il  ritratto  di  quello  tale  : è ben 
da  fpcrare , che  mai  non  vorrà  imitarlo . Così  farebbe  da  defidera-t 
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re  y che  ì Collerici , c gli  Ubbriachi  fi  mìraffèro  allora  nello  ifpec- 
chio . Ma  fc  noi  fanno  far’  cffi , può  ben  un  Giovane  faggio  ^ec- 
chiarfi  in  quelle  brutte  figure  ; c poi  chiedere  a fc  fteflb , fe  fieno 
da  eleggere  cotali  fpecie  di  Pazzia . Altrettanto  è da  dire  de  i ri< 
tratti  delle  Femmine  vane,  o che  nulla  pcnfano  al  governo  della  lor 
Famìglia  e Cala , perchè  non  vogliono  far  torto  ad  alcun  diverti- 
mento, o che  cercano  di  piacere  ad  altrui  piò  di  quel  che  conviene 
al  Decoro  e alla  Cofcienza , o che  hanno  una  giurata  ncmicizia  con 
ogni  lavorierc  : c così  difcorrendo.  Per  lo  contrario  facendo  ben’of- 
fervare  anche  a’  Fanciulli , prima  femprc  che  diventino  cattivi , fea- 
peftrati,  e abituati  ne’Vizj,  la  faviezza,  e le  belle  doti  d’altre 
perfone  : riufeirà  bene  fpeflb  alla  Ragion  loro  di  conofccrne  il  pre- 
gio, c d’innamorarfi  anch’cfli  di  fare  altrettanto.  Uno  poi  de’ frut- 
ti della  miglior  Filofofia  confifte  in  fapcr  conofeere  ciò , che  è 
paren^ay  ciò  che  è Sofianza\  e nel  fapere  diftinguere  quello  che  è 
Vanità y da  quello  che  è Realtà y tanto  in  materia  di  Comodi,  Spaf- 
C , c Ornamenti  della  vita  umana , quanto  ne’  Titoli , ne*  Porti  , 
nel  favore  o patrocinio  de’  Grandi , e in  mille  altre  occafioni . Mi- 
rate gli  Scorrucci.  Oh  quante  volte  in  quel  pianto  apparente  va 
mafeherato  il  rifb  ! Hereais  ftetus  fuh  per  fona  rifui  efi . Ponete  mente 
a tante  fpefe  in  certe  comparfe,  e alle  fai  ve  di  tanti  complimenti: 
che  Commedia  ! Quante  altre  Commedie  per  farli  credere  Ricco , 
o non  Povero  ; Nobile  o non  Ignobile  ; ben  voluto  da  i Grandi , ze- 
lante dell’Onore,  Bravo,  dotato  di  rara  Bellezza,  ec.  Tutti  fiam 
Commedianti.  £ molti  ancora  vogliono  continuar  la  Commedia  do- 
po morte;  eleggendo  per  fue  verti  fepolcrali  le  jmù  divote,  e facen- 
do allora  almeno  in  apparenza  quel  perfonaggio,da  cui  furono  sì  di- 
verfi  in  vita . OfTervinfi  ancora  i loro  Elogi  ; ma  per  difavventura  i 
nortri  vecchi  ci  lafciarono  per  eredità  quel  proverbio,  che  dice;  Tu 
fe'pìù  hugtarth  d' un  Epitaffio.  Nè  ciò  dico  io  per  condennare  tutti 
gli  ufi  dell’umana  Repubblica,  ma  per  dare  un  faggio,  come  noi 
feguitiamo  in  tanti  cafi  la  fola  Opinione,  la  fola  ombra  delle  cofe,  e 
ne  trafeuriam  la  fortanza  . Pertanto  riporterà  lode  di  giudi ziofà 
Donna  colei , che  per  l’ ufo  del  fuo  paefe , c per  la  convenienza  del 
fuo  grado , adopera  bensì  parecchi  vani  ornamenti , ma  li  conofee 
nello  fteflò  tempo,  eliconferta  per  vani . E farà  un  vero  Letterato, 
chi  dopo  aver  molto  rtudiato  ed  imparato,  faprà  ben  ravvifarc  quel 
poco,  o molto,  che  in  tutto  il  fuo  Sapere  dee  tenerfi  per  Vero  e in- 
dubitato, e quello  altresì,  che  è fola  Opinione,  o pur  Vanità  o 
Falfità  di  fentenze  e di  fiudj  .. 
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Finalmente  crefciuti  in  età  i Giovani,  fe  fi  metteranno  con  gu« 
fio  e pazienza  a leggere  que’ Libri,  che  trattano  de'varj  Caratteri, 
o fia  de’difìèrenti  Coftumi  brutti  Gabelli  degli  Uomini,  troveran- 
no ivi  raccolte  quelle  lezioni , che  forfè  non  faprà  dar  loro  un  Pa- 
dre, un’Ajo,  un  Macfiro.  E fbpra  tutto  poi  ad  illuminare  ed  af- 
fodare  la  loro  Ragione  fervirà  il  darfi  allo  ftudio  della  Filofofa  de* 
Cojìumiy  di  cui  anch’io  do  qui  un  faggio;  ma  con  augurarfi  d’ave- 
re chi  in  ifpiegandola  fàppia  mettere  loro  lotto  gli  occhi  varj  efem- 
pli  o pafTati  o prefènti  di  chi  fàggiamente  o fcioccamente  opera;  di 
chi  fenza  avvederfène , o pure  anche  a corto  della  Aia  boria , può 
dar  materia  di  ridere  al  ProfTimo , e cerca  di  farli  burlare  ; c quel 
che  è peggio,  di  chi  confèlTa  di  finceramente  bramare  di  vivere  eoa 
Tranquillità  di  cuore  e di  colcienza,  o fia  agiatamente  in  quella  vi- 
ta, e pure  prende  un  cammino  affatto  oppoffo . Sopra  tutto  impor- 
ta d’imparare,  nè  folo  d’imparare,  ma  di  ficcarli  bene  in  capo  gli 
j\ffiomi  de’ Saggi,  le  MalTime,  e i primi  Principi  dell’Onefio,  del 
Buono,  e di  ciò  che  può  produrre  la  noftra  Felicità.  E qualora  le 
Idee  finora  apprefe  folfero  torte,  e difordinate  ; cioè  erronee  e fàl- 
fe:  conviene  raddirizzarle.  Tutto  quello  può  farlo  la  ftelfa  Mente 
noftra  , riflettendo  , meditando , e raziocinando  Ibpra  le  cofe  ed 
azioni  convenienti  o dilconvcnienti  all’Uomo.  Che  le  non  fiamo  da 
tanto,  Ibttentra  il  ripiego  dì  ricorrere  a i più  Saggi  fra  gli  Uomini, 
o vivi  nel  Mondo  prelènte,  o vivi  ne  i Libri  loro,  acciocché  laRa* 

fion  loro  ajuti  la  noftra . Certo  che  noi  quali  tutti  portiamo  dalla 
datura  anche  la  potenza  e abilità  per  ifcrivcrc , dipignere  , lónarc 
qualche  ftrnmento,  e per  altre  Arti;  per  le  quali  nondimeno  con- 
vicn  che  fi  ftudj,  e s’impari.  Ove  ci  .prema  di  fare  rìufcita  in  li- 
mili ornamenti  dell’Uomo,  noi  non  Ibgliamo  già  ricorrere  a qual- 
che miferabilc  Scrittore,  Sonatore,  o Dipintore,  ma  si  bene  a chi 
più  a noi  lèmbri  perito  in  quell*  Arti . È’  ben  d’altra  importanza 
lènza  fallo  l’ imparare  a vivere  da  Uomo;  e però  qui  fa  d*^uopo  ftu- 
diare  e fcegliere  i più  accreditati  Maeftri  ; il  confenfo  univerfale  de 
i quali  regolarmente  è una  decifione  di  ciò  , che  noi  appelliamo  Bcr 
ne  o Male,  ed  è da  eleggere,  o da  fuggire. 
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CAPO  XI. 

De  i Peccati  de  gli  Uomini. 

PEr  Errore  noi  intendiamo  il  credere  Vero  o Buono  ciò , che  è 
Falfo  o Cattivo;  o pure  il  credere  Falfo  o Cattivo  ciò , che 
è Vero  o Buono.  E finché  quella  sì  ftorta  credenza  fi  ferma 
nella  noftra  Mente,  noi  l’appelliamo  Errore  Intellettuale  ; ma  fé 
iiifcende  ancora  all’operazione,  noi  la  chiamiamo  Errore  Pratico  . 
Nè  fi  metteflc  già  alcuno  a voler  numerare  la  fterminata  famiglia 
de  gli  Errori,  a’ quali  è fottopofto  il  genere  umano:  che  l’imprefa 
fi  troverà  impolfibile , nè  mai  le  ne  verrebbe  a fine . Poco  per  altro 
importa  all’  argomento  nollro  tale  ricerca , eflendo  noi  rivolti  fola- 
mente  a parlare  di  quegli  Errori,  che  concernono  i nollri  Cojiumì^ 
c polTono  elTcrc  Vizj  e Peccati ^ cioè  mezzi  per  privarci  di  quella 
Felicità,  di  cui  ora  andiamo  in  traccia.  Che  l’Uomo  erri  nell’ in- 
tendere , cola  fieno  i Colori , le  cagioni  de’  Venti , delle  malattie , 
delle  llerilità  della  terra , i Fenomeni  del  Cielo , la  grandezza  delle 
Stelle , tanti  fatti  di  Storia , tante  Lingue  llraniere , e infinite  altr< 
notizie , quantunque  farebbe  anche  utile  il  conofeer  -tutto , e non 
errare  nè  pure  in  quello:  ch’egli,  dico,  incorra  in  sì  fatti  Errori  , 
ciò  non  porta  feco  confeguenze  tali , eh’  egli  non  pofia  vivere  da 
Saggio,  e procacciarli  quella  Felicità,  che  fi  può  ottener  fulla Ter- 
ra , e poi  la  piena  e perfetta , che  noi  fperiamo  nel  Cielo . Non  è 
così  de  gli  Errori , che  riguardano  i Cofiumi . Di  qui  dipende  princi- 
palmente il  farli  conofeere  creatura  Ragionevole,  di  qui  l’elTcreFe- 
lice  o Infelice,  e non  fol  qui,  ma  anche  nell’altra  vita.  Ora  noi  dia- 
mo il  nome  di  Vì^io  all’Intelletto  errante,  e alla  Volontà  feco  con- 
corde e abituata  in  ifconvolgere  l’Ordine  pollo  da  Dio,  e mollrato 
a noi  dalla  Ragione , da  olTervarfi  nel  governo  di  noi  llelfi , e nella 
confervazione  dell’  umana  Società . Appelliamo  poi  piò  precilàmen- 
te  Peccati  gli  atti  di  quello  Intelletto  errante,  e di  quella  Volontà 
fedotta,  qualora  trafgrediamo  la  Legge  di  Dio,  che  è l’Ordine  da 
lui  rivelato  da  olTcrvare  ne’  nollri  Collumì . 

Ma  conciofliachè  ho  detto,  che  ne’ Vizj  e ne’ Peccati  l’Intellet- 
to erra,  e feco  la  Volontà  lòvvertita  fi  unilce,  fubito  nafee  una 
difficil  quillione:  cioè  come  i Vizj  e Peccati  nollri  fieno  fuggecti  a 
biafimo,  e degni  di  pena,  quando  fi  llabilifca,  che  la  Volontà  fe- 
guita  i dettami  dell’Intelletto,  allorché  falliamo.  Acciocché  fi  me- 

Q^z  riti, 
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riti,  0 fi  demeriti,  neceflario  è,  che  fi  operi  con  libero  Arbitrio^* 
di  modo  che  in  mano  noftra  fia  l’ eleggere , cioè  il  volere  o non  vo-  ‘ 

lere  fare  un’azione.  Cioè  fi  richiede  in  eflb  noi  un  Principio  femo-  ^ 

vente , dotato  di  un  Potere  per  operare  ciò , che  vogliamo , o fia  di  ; 

un  Potere  per  cominciare  in  noi  ftcfli  un  movimento . Ma  non  po-  ■ 

tendo  di  meno  la  Volontà  noftra  di  non  confultare  e feguitare  i det-  j 

tami  dell’  Intelletto , fe  quefto  è in  Errore , farà  ben’  eflb  da  biafi-  j 

mare , ma  non  già  la  Volontà , che  è forzata  a tenergli  dietro , e » 

farebbe  nello  fteÌTo  tempo  pronta  a feguirlo  in  oppofta  parte . Ver- 
rà , dico , ad  eflère  l’ Errore  nell’  Intelletto , e non  già  nella  Volon- 
tà ; e per  confeguente  nè  pure  faran  volontari , nè  meritevoli  di  ga* 
ftigo  i noftri  Peccati.  i 

Rifpondo , eflcre  vero , che  noi  non  pecchiamo  giammai , lènza  t 

che  intervenga  qualche  Errore  nel  noftro  Intelletto;  ma  eflcre  vero  j 

altresì , che  fe  quefto  Errore  è voluto  direttamente  o indirettamen- 
te dalla  noftra  Volontà , allora  alla  noftra  elezione , al  noftro  libero 
Arbitrio  fe  ne  dee  attribuire  giuftamente  la  colpa.  Ora  in  più  ma-  , 

niere  accade , che  la  Volont^  fteflà  dell’  Uomo  fia  la  cagione  de  gli 
Errori  dell’  Intelletto . Primieramente  gli  Appetiti  alle  volte  inve- 
, ftifeono  sì  fortemente  la  Volontà,  e la  trafportano,  che  appena  ap- 
prefo  dall’  Intelletto  qualche  oggetto  confàcevole  a tali  Appetiti , 
cfla  Volontà  corre  frettolofàmente  per  unirli  a quell’oggetto,  fe  non  / 

può  co’  fatti , almeno  co’  defiderj , in  guifa  che  fenza  voler  pria  per- 
mettere all’Intelletto  di  ben  cfaminare  le  ragioni  prò  e contra,  cfla 
elegge.  Un’Ufurajo,  udito  che  ebbe  propofteda  un  faggio  Teologo 
tutte  le  ragioni , per  cui  parea  poterfi  giuftificare  qualunque  fordida 
Ufura,  fe  ne  andò  con  Dio  fenza  afpettare,  che  il  Teologo  mede- 
fimo  adducefle  l’ altre  in  contrario,  e confutaflè  le  prime.  E anda- 
va coftui  dicendo:  Ve’ che  valentuomo  è quefto!  Parla  pur  bene 
quefto  Teologo  ! Noi  meno  non  facciamo , qualora  fono  in  foga  i no- 
ftri Appetiti . Solamente  afcoltiamo , fe  pure  allora  afcoltiamo , le  ra- 
gioni , che  s’accordano  co’ noftri  Appetiti , e non  già  l’ altre,  che  lo- 
ro fi  oppongono . Colpa  dunque  allora  è della  Volontà , non  dell’  In- 
telletto l’ errare . In  poter  noftro  fi  è il  frenare  lo  ftrepito , che  fanno 
ouefti  furibondi  Appetiti:  efe  noi  facciamo,  è perchè  noi  vogliamo. 
Secondariamente  poflbno  le  Paflioni  figliuole  di  quefti  Appetiti  forte- 
mente agitar  l’Anima  noftra , c condurla  con  empito  ad  abbracciare  o 
fuggire  ciò,  che  la  Volontà  fpinta  da  loro  haprefo  di  mira.  In  tanto 
bollore  dell’Anima  l’Intelletto  refta  oflufoato,  e quali  cieco  non 
mira  ciò,  che  è Vero  o Buono,  ciò  che  è Falfo  o Cattivo;  ed  ap- 

pena  • • f 


Digitized  by  Googls 


DELLA  FILOSOFI  A MORALE  CAP.  XI.  1 1 j 

pena  dirccrne  qualche  oggetto  coerente  alla  PafTion  dominante,  che 
lenza  che  a lui  fi  dìa  tempo  di  difamina,  la  Volontà  fi  muove  con 
amore  o con  av verdone  verfo  di  un  tale  oggetto . Bafta  che  talu- 
no oda  parlare  di  qualche  azione  fatta  dal  luo  nemico , perchè  im- 
mantinente, fenza  punto  pefarla  fulle  bilance  della  giuftizia,  egli 
corra  a biafimarla . Ha  da  eflcrc  opera  malfatta , o iniqua , o certo 
non  degna  di  lode , perchè  è azione  d*  una  perdona  odiata  da  lui . 
Cosi  al  Gelofo  ogni  parola,  ogni  cenno,  ogni. moto. della  perlbna, 
fu  cui.  Ibfpetta  , ferve  d’affanno;  nè  pi  Di  ricerca  per  creder  vero 
ciò,  che  la  Paffione  a lui  va  fuggerendo.  Così  in  tante  altre  Paf- 
fioni.  Ora  egli  è certo,  che  in  balìa  del  noflro  libero  Arbitrio;  fi  è 
il  reprimere  quelli  gagliardi  moti  dell’  Anima , tanto  che  lafcino  co- 
modo all’Intelletto  di  ben  ponderare,  fc  fuffifta  l’illazione,  e il 
giudizio,  che  sì  precipito fàmente  c tumultuariamente  allora  fi  fa, 
O fc  pure  la  Paffione  divien  cotanto  impctuofa,  che  non  ubbidifea 
piè  al  freno  della  Volontà  e della  Ragione,  non  lafcia  bene  fpeflò 
d’eflcre  colpevole  la  Volontà;  perciocché  fu  i principi,  quando  fa- 
cilmente ella  potea  impedire  o la  nafeita  o i progredì  di  quello  fu- 
rore , per  fua  biafimevol  trafeuraggine  o malizia  non  l’ ha  voluta 
impóiire.  Già  s’è  detto,  che  non  ferve  di  baflevole  feufa  all’ama- 
tore del  vino  la  fua  ubbriacchezza , fc  durante  cfTa  egli  toglie  la  vi- 
ta ad  alcuno,  al  riflettere  ch’egli  poteva  e dovea  fui  principio  guar- 
darli da  un  liquore , che  fbverchiamente  prefb  leva  il  fenno  alla  gen- 
te ; e le  fue  cattive  confèguenze  a coflui  non  erano  ignote . Così  è 
delle  Paffioni , che  acciecano , fe  non  che  pofTono  folamente  effere 
feufàti  in  parte  c compatiti  1 primi  furiofi  moti  delle  medefime,  fe 
per  effere  impenfati  ed  improvifi  i loro  affalti , non  lafciano  tempo 
alla  Mente  di  riconòfeere  quello,  che  detta  la  Ragione , e in  certa 
giiifà  flrafcinano  la  Volontà  a volere  ed  operare  ben  toflo. 

In  terzo  luogo  la  dappocaggine  no  lira  produce  il  medefimo  catti- 
vo effètto  ; perciocché  Ipeffc  volte  fiamo  sì  poco  curanti  del  noflro 
particolar  Bene,  cui  pure  generalmente  con  tanta  ardenza  appetia- 
mo, che  non  vogliam  muovere  un  paffo  innanzi  all’altro,  per  pefa- 
rc  le  cofe  ed  azioni , che  dobbiamo  eleggere  ; ma  a guifa  de’  fanciul- 
lini,  che  veduto  un  frutto,  o pure  una  cofa  lucente,  o per  altra 
cagione  all’occhio  loro  grata,  incontanente  la  bramano  e la  piglia- 
no ; ancor  noi , e talvolta  anche  i creduti  piè  fàggi , corriamo  a cre- 
dere il  Falfo,  e ad  eleggere  il  Male.  È ciò  perchè  non  vogliamo 
dar  punto  da  faticare  al  noflro  Intelletto,  tanto  eh’ ci  faccia  il  ci- 
mento delle  cofe , e ne  rìconofea  prima  la  Verità , o la  Bontà , la 
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Falfità , 0 la  Maliiia . Non  è , per  cosi  dire , 1’  Intelletto  quello 
thè  confultato  da  noi,  tante  volte  muova  la  Volontà  ad  eleggere: 
è la  Fàntafià  fola  condottiera  anche  de’  Bruti . Appena  quella  ci  di- 
ce , clfcrc  dilettevole  o utile  qualche  oggetto , che  noi  fenza  indu- 
gio fpediamo  a quella  volta  i defidcrj . Troppo  ci  peferebbe  il  do- 
verci chiarire  prima,  fc  fa  clTo  da  eleggere,  o pure  da  rifiutare  , 
fecondochè  richiederebbe  il  dovere  del  Saggio.  E ad  un’altra  fpccie 
di  dappocaggine , accompagnata  dall’  impazienza  ( mi  Ila  lecito  il  ri- 
peterlo) lìamo  in  oltre  luggetti , cioè  a lèguire  pib  tofto  il  Piacere 
preferite , o vicino  a noi , rapprefentato  dalla  Fantafia  quafi  cfibito 
a. noi 'dalla  fortuna,  a fine  di  farci  in  quel  punto  Felici,  che  il  /o»- 
tanoy  quantunque  il  primo  fia  o apparente,  o lieve,  c fi  polTa  tirar 
dietro  de  i gravilfimi  Mali  ; e il  lontano  fia  Bene  grande , anzi  maf- 
fimo,  e non  feguitato  da  incomodo  o Male  veruno.  Quell’ afpetta- 
re  un  Bene,  che  ha  a venire,  e malfimamcnte  fé  remoto  di  molto, 
ci  parrebbe  troppa  fatica  ; c però  a chiufi  occhi  e fenza  riflelTione  ci 
appigliamo  al  prefente,  affrettandoci  anche  per  timore  che  ci  frappi 
dalle  mani . E fe  pure  permettiamo  all’  Intelletto  dì  fcandagliare  sì 
fatti  Beni , non  è fe  non  perchè  truovi  ragioni  o pretefti  per  ante- 
porre ciò  che  polliamo  ora  guftarc , e per  non  curare  le  fuc  perni- 
ciofe  confeguenze , o pure  per  farci  credere , che  fi  goderà  il  Bene 
prelcntc , fenza  perdere  il  futuro . 

In  tutte  quelle  maniere , e in  altre  ancora , eh’  io  qui  tralafcìo , 
manifclla  cofa  è , che  la  noflra  Volontà  fi  fcuopre  colpevole  de  gli 
Errori  dell’Intelletto,  ch’ella  poi  adotta  e feguita  , in  eleggendo 
ciò,  che  non  dovremmo  eleggere.  Erriamo,  perchè  vogliamo  erra- 
re . Se  ninno  influlTo  del  nollro  volere  concorrellè  a i falli  della  Po- 
tenza intelligente , impetreremmo  feufa  c perdono  prelTo  gli  Uomi- 
ni c prelTo  Dio , anche  fallando , come  nella  Violenza , e nell’  Igno- 
ranza invincibile , o vogliam  dire  aflbluta , c in  altro  cagioni  dell’  o- 
pcrarc  involontario.  Vero  è , che  il  Temperamento  , i Senfi  , la 
Fantàfia,  le  Palfioni  bollenti,  gli  Abiti  d’àlte  radici,  il  Piacere  pre- 
fente , l’ Opinione , ed  altre  o palefi  o forde  ruote , lavorano  forte 
dentro  di  noi  per  illrafcinarci  all’  Errore , e a farci  voler  quello , che 
farebbe  da  fuggire , e a farci  fuggire  per  lo  contrario  ciò , che  s’ av- 
rebbe da  abbracciare:  ma  è del  pari  indubitato,  che  niuna  di  que- 
lle cagioni  ci  neeelfita,  nè  ci  fpoglia  del  Libero  Arbitrio,  o fia  del- 
la Libertà  e Potenza , che  noi  abbiamo  di  fare  o di  non  fare  le  azio- 
ni particolari.  Certo  che  (a  riferva  di  qualche  improvvifata  di  vio- 
lenta Collera , o di  Timore , da  cui  involontariamente  polfiamo  cflc- 
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re  accecati  ) fta  in  mano  noftra  il  fofpendere  l’aflenfo  a gli  oggetti  > 
che  ci  vengono  proporti  dalla  Fantarta , o da  i Senfi . Però  poco  fag- 
gio c degno  di  biafimo  , c talora  di  gartigo  è , chi  potendo  non 
efamina  prima,  fe  fieno  ordinate,  o difbrdinate,  nocive  od  utili, 
convenevoli  o fconvencvoli  a creatura  Ragionevole  , tante  Azio- 
ni , che  noi  sì  frettolofamente  e fenza  confiderazione  alcuna  fac- 
ciamo, ridondanti  pofcia  in  vitupero,  difcapito,  ed  affanno  nortro. 
E per  confcgiiente  fe  a noi  preme  di  guardarci  (k  i Peccati',  e dalle 
azioni  riprovate  da  Dio  e da  i Saggi , debbono  andar  ben  d’accordo 
la  Mente,  e la  Volontà.  Quella  per  cercare  con  Sincerità,  e querta 
per  eleggere  con  egual  Sincerità  quel  folo , che  può  piacere  a Dio , 
quello  che  è onerto , e a noi  non  può  nuocere . Ma  manca  ben  fb- 
vente  in  noi  querta  Sincerità . Alcuni  fi  fanno  fcrupolo  di  fputare  in 
Chiefa , che  poi  fvaligiano  l’ Altare . Così  da  che  una  perfòna  fi  truo- 
va  rigida  nella  curtodia  della  fua  Purità,  ed  inflembile  a tutti  gli 
aflàlti  della  propria,  o dell’altrui Concupifeenza,  digiuna, frequenta 
i Templi,  e le  Divozioni',  c s’accorta  anche  due  volte  la  fettimàna 
alla  Sacra  Menfa:  forfè  a lei  parrà  d’eflcre  un  vafb  di  Virtù , Per- 
dona , chieggo  io , ella  ancora  a’  Tuoi  nemici  ? Paga  ella  i fuoi  debi- 
ti.^ Strapazza  ella  alteramente  la  fua  fervitù  ? E’ ella  fcrupulofa  per 
conto  della  Roba  altrui  ? Oh  a querto  ella  non  bada , o pur  truova 
tali  ragioni  nella  mence  fua , che  per  lei  non  è detta  la  Legge  della 
Carità  e della  Giurtizia,  che  corre  per  gli  altri  Crirtiani.  Se  fince- 
ramente  la  volontà  fua  altro  non  cercaffe , che  di  piacere  a Dio , 
tanto  fu  querto  punto,  quanto  foprafimili  altri  s’illuminerebbe  pre- 
flo  l’Intelletto  fuo.  Quel  che  è più  rtrano,  gente  non  manca,  che 
corre  a far’ opere  buone  di'  fupererogazione  per  dar  gurto  a Dio,  e 
poi  non  fi  mette  penderò,  fe  fi  artiene  dalle  comandate  da  Dio. 
Prima  i Precetti , poi  i Configli  ; prima  fbddisfàrc  gli  Opera]  e Cre- 
ditori, e poi  fare  Limofina;  prima  perdonare  al  fuo  Proffimo,  c 
poi  comparire  al  fànco  Altare,  c così  dìfcorrmido  ia  altri  cali. 
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Dell'  A^etìto  univerfale , che  chiamiamo  Amor  poprio  , 

0 fia  dell'  Appetito  della  Felicitd. 

Dei  Corpo  abbiam  ttattato  di  fbpra,  come  dì  una  cagione, 
che  infiuifee  non  poco  nelle  noftrc  Morali  Azioni.  Paflìamo 
ora  più  precifamente  all’Anima,  cioè  al  Principio  vero  e 
proprio  d’effe  Azioni,  per  oflèrvar  bene,  come,  e da  che  ella  fia 
moffa  a farne  tante  o Buone,  o Cattive,  o pure  Indifferenti.  La 
Vita  dell’Uomo  (lo  proviam  tutti)  è una  continua  fiera  di-Penfie- 
fi,  ne’ quali  s’cfercita  la  Mente  noftra-  Così  fa  l’Ignorante,  cosi 
li  Dotto.  E quelli  penfieri  difeendono,  per  quanto  poffòno-,  all’ope- 
ra; o non  potendo,  almeno  dan  pafcolo  od  efercizio>,  ora  guftofa 
cd  ora  difguftofo , a quefta  attiva  Potenza . Gli  fteffì-  oziofi  e foli- 
tarj  per  quefto  conto  non  iftanno  nè  pur*efli  in  ozio  c ripolo;  per- 
ciocché anche  allora  conducono  a fpaffo  i lor  cervelli  con  varj  Pcn- 
Cerì  o utili,  o piacevoli,  o fpiacevoli , o vani  ; e fe  non  altro,  peri- 
fimo,  qual  noja,  o piacere  Ila  lo  fteffonon  far  nulla  allora.  Noi  in; 
oltre  del  continuo  andiamo  bramando  qualche  cola  con  Defiderj  ora; 
«fpreffr,  e da  noi  ben  fentiti  e conofeiuti , cd  CM'a  a noi  feuri  cd  in- 
cogniti, perchè  allora  non  vi  fàcciam  rifleffìone.  La  Volontà,  di- 
co, è anch’cffà  iempre  in  moto,  e fi  dirama  in  mille  Appetiti  e De-^ 
fiderj y de’ quali  ora  appunto*  convicn  ragionare.  Siccome  vedremo, 
in  moke  fpecie  fi  divide  la  famiglia  de  gli  umani  Appetiti;  ma  fé 
attentamente  andremo  fcandagliando  i movimenti  della  Volontà  no- 
ilra,  feopriremo,  che  tutti  quelli  non  fono,  che  un-  folo,  da  cui 
come  da  un  tronco  efeono  i rami*  di  tutti  gli  altri,  che  hanno  bensì 
nome  diverlb  fra  loro-,  ma  in*  effètto  fono  la  fteffa  cofa  fotto  diver- 
fe  fembianze.  Dico  pertanto,  che  ì'  Amore  ^ mi fiefji  è l’origine, 
e il  primo  motore , o fia  il  primo  mobile  di  tutti  i noftri  Appetiti , 
o per  meglio  dire  l’unico  noftfo  Appetito,  il  quale  in  mille  ^verfe 
guife  poi  fi.  trasforma , ed  opera , e muove  noi  a tante  c sì  varie 
azioni;  e quefto  effere  il  maffimo  anello,  da  cui  fi  partono,  c a cui 
ftanno  attaccati  tutti  gli  altri,  che  compongono  la  bella  o brutta  ca- 
tena, o fia  concatenazione  di  tutti  que’ movimenti , che  dipendono 
dalla  Volontà  dell’ Uomo . Egli  è ben  vero,  che  nelle  fcuole  d’ al- 
cuni Teologi,  o Filofofi  Morali,  quefto  Amor  proprio y quefto  Amo^ 
fc  di  noi  pèjft^  vien  dipinto  folanxente  con  brutti  e fvautaggiofiffimi 
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colori , qual  fonte  d’ infiniti  Mali  Morali  e Peccati , che  inondano 
la  Terra . Ed  io  fteflb  non  mancherò  di  mettere  in  moftra  non  po- 
chi de’  fuoi  perverfi  effètti  : che  il  volerli  tutti  dcfcrivere  farebbe 
impoflìbilc.  Ma  intanto  io  feguito  a ftabilire,  che  quello  Amore  è 
il  Principio  d*ogni  operazione  Morale,  ed  è principio  innato  di  tut- 
te le  Creature  Ragionevoli;  c quel  che  è piò,  dato  e impreffb  in 
loro  dall’  Autore  fapientiffimo  della  Natura , e perciò  in  fe  fteffb 
buono,  utile,  anzi  neceflario  e indifpenfabile  nell’Uomo.  E che  di- 
co io  dell’Uomo  fblo.^  Anche  ne’ Bruti  noi  l’offerviamo,  e in  qua- 
lunque Anima  fenfitiva:  che  a tutte  è comune  quello  principio  e 
quella  legge  univerfale  di  cercare  il  piacere , di  amare  i comodi , di 
fuggire  i pericoli  , e di  confervare  Ce  fleflo  . Chiamili  poi  Illinto 
nelle  Creature  irragionevoli  quella  ruota , anche  in  effe  maellra  e 
fcmpre  in  moto;  le  fi  dieno  ancora  altri  nomi  fecondo  varie  opinio- 
ni de’  Filolòfànti  : certo  nondimeno  fempre  farà , che  ficcome  in  tan- 
te altre  maniere  convien  1’  Uomo  co  i Bruti , così  conviene  ancora 
nell’ amare  le  fteflb.  E tutta  la  differenza , che  pafla  fra  loro,  li  è, 
che  l’ Uomo  Iblo  conofce  d’ amar  Ce  medelìmo , perchè  dotato  della 
Mente  e della  Ragione,  e coll’aiuto  e lume  di  quella  egli  è tenuto 
a regolare  il  fuo  Amor  proprio  ; e fc  noi  là , egli  fi  tira  addoffb  1* 
obbrobriofo  titolo  di  fomigliante  alle  bellie  , e merita  biafimo  e 
galligo. 

Pertanto  fallerebbe  di  molto,  chi  con  generale  lèntenza  condan- 
nafle  nell’  Uomo  1’  ^mcr  di  fe  jiejjò , perciocché  quello  è immedefi- 
mato , per  così  dire , colla  nollra  Natura  ; dì  modo  che  non  dipen- 
de dal  Libero  Arbitrio  dell’  umana  Volontà  il  volere , o non  voler 
bene  a noi  lleffi , effèndo  in  eflb  noi  una  forza  interna , che  ci  neccf- 
fita  ad  amarci.  Nè  noi  lafciamo  d’amar  noi  medefimi,  anche  allo- 
ra che  operiamo  colè  in  danno  e nocumento  noflro , perciocché  in- 
gannati operiamo,  eleggendo  in  quel  punto  come  nollro  Bene  ciò, 
che  in  fatti  non  é fe  non  Male . Però  fi  fon  dilungati  dalla  retta  co- 
gnizione dell’Uomo,  c fi  fon  perduti  nelle  nuvole  coloro,  i quali 
troppo  volendo  fottilizzare , c raffinare  la  Vita  fpirituale,  hanno 
infegnato  poterli  e doverli  annientare  o dillruggere  affatto  il  nollro 
Amor  proprio,  fenza  badare,  che  quello  é impolfibile;  e che  noi 
non  poffìamo  cffère  fenza  amarci  ; e che  lo  fleffò  Dio  col  comandar- 
ci , che  amiamo  il  Projjtmo  come  noi  fiejji , ha  per  confcguente  ricono- 
fciuto  per  Appetito  oneffo,  per  Appetito  buono,  e in  noi  infufo  da 
lui,  l’Amore,  che  portiamo  a noi  lleifi.  Il  perchè  un  parlare  figu- 
rato, e non  proprio,  fi  è quello,  che  ulà  il  nollro  divino  Maellro, 
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con  dire , che  abbiamo  da  odiare  noi  fteffi  ; ficcome  del  pari  è una 
frafe  figurata  l’efbrtarci,  o comandarci  egli,  che  odiamo  il  Padre 
e la  Madre,  c che  ci  tagliamo  il  piede,  c caviamo  l’occhio,  allor* 
chè  ci  fanno  prevaricare . Il  dover’  odiare  le  cofe  noftre , e noi  ftef- 
fi , altro  non  vuol  dire  fecondo  la  fentenza  de’  Padri , fe  non  che 
dobbiamo  mortificare  , o abbandonare  tutto  ciò , che  in  noi , e fuo- 
ri di  noi , ci  può  fiaccare  dall’Amore  e dall’  ubbidienza  di  quel  buon 
Dio , che  noi  fiam  tenuti  ad  amare  fbpra  tutte  le  cofe . Per  altro 
l’ Amore  di  Dio  non  cfclude , nè  può  efcludere  quello  di  noi  ; anzi 
non  mai  amiamo  sì  bene  noi  fteffi , che  allora  che  amiamo  Dio  di 
tutto  cuore , e fiam  pronti  a far  tutto  per  lui , e odiamo  e abbor- 
riamo  tutto  quanto  può  fpiacere  a gli  occhi  di  lui . 

Pertanto  qualora  s’odono  alzare  sì  fòrte  la  voce  i Santi,  e iMae- 
flri  di  fpirito,  contra  dell’ Amor  proprio,  non  intendono  già  effi  di 
riprovare  con  una  generai  fentenza  quello  naturale  lodevole  neceflà- 
rio  Appetito  dell’Uomo,  ma  folamente  fcagliano  le  loro  faette  con- 
tra l’ Amore  difbrdinato  e fregolato  de  gli  Uomini , i quali  non  ama- 
no quel  che  dovrebbono,  .nè  come  conviene  a perfbne  provvedute 
di  Ragione.  Ora  in  due  fchiere  fi  divide  la  numerofa  famiglia  de* 
movimenti , che  fi  pofTono  ofTervare  nell’  Uomo . Altri  fi  fanno  in 
noi  fcnza  di  noi,  cioè  fenza  che  vi  concorra  il  Libero  noflro  Arbi- 
trio, come  l’aver  fete,  l’aver  fame,  il  crefcere  di  flatura,  e fimi- 
li  altri  movimenti,  che  propriamente  non  fono  Azioni  Umane,  ma 
bi'.’isì  Animali,  perchè  del  Corpo  animato,  o vogliam  dire  prodotti 
in  eflb  Corpo  animato  fecondo  le  leggi , colle  quali  ha  creato  e re- 
gola queflc  fue  mirabili  fatture  femoventi  il  fapientiffimo  Architet- 
to del  tutto.  Tali  movimenti  non  dipendono  dalla  libera  Volontà 
dell’Uomo,  ma  necefrariamente  fi  fanno,  quand’anche  ripugnafle 
il  noflro  volere . Di  tal  fatta  appunto , o almcn  fimile  a tai  movi- 
menti, è V Amare  mi  i imperocché  non  poffiamo  di  meno  di 
non  aver  fèmpre  quello  impulfo  univerfale  d’ Amor  proprio  nella 
Potenza,  che  vuole  in  noi;  in  guifa  che  per  diflruggerlo  converreb- 
be diftriiggere  la  flefia  Volontà,  fenza  cui  l’Anima  Ragionevole 
non  farebb^  più  Anima.  L’altra  fchiera  de’noflri  movimenti  è quel- 
la , che  fla  in  potere  del  Libero  Arbitrio , cioè  di  farli  o non  farli , 
di  averli  o non  averli;  e confifle  fÌ5eziaImente  nel  difeendere  alle 
particolari  a/doni . Anche  contro  noflra  Volontà  abbiam  fame  tal- 
volta; ma  in  noflra  mano  fi  è poi,  fe  troviam  da  cibarci,  il  man- 
giare o non  mangiare,  c il  prendere  più  tolto  l’un  cibo,  che  l’al- 
tro. Altrettanto  è da  dire  dell’ Amor  proprio,  cioè  di  quel  movi- 
mento 
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mento  Intrinfeco  dell’Umana  Volontà,  che  ad  efla  è efTenziale,  e 
da  effa  infeparab’Ic,  Vero  è,  che  dalla  coftituzione  dcll’EfTere,  o 
Ila  della  Natura  noflra,  noi  Carao  neceflitati  adamare  noi  ftelTi; 
ma  venendo  all’erercizio  di  un  tale  Amore,  c feendendo  al  partico- 
lare , tutto  quello  poi  dipende  dalla  libera  elezione  nollra , potendo 
la  Volontà,  che  è moffa  continuamente  da  quello  Amore,  volere  o 
non  volere  un’oggetto,  voler  fare  quella  azione,  e non  quella.  D’ 
uopo  è in  oltre  fapere,  che  il  fàggio  Fabbricatore  dell’  Univerlb  ha 
flabilito  un  bellilfimo  Ordine  fra  tutte  le  fue  Creature  fulla  Terra, 
c fpezialmente  l’ha  prelcritto  alle  Azioni  dell’  Uomo,  cioè  della 

Principale  e più  nobii  Creatura  da  lui  polla  in  quello  globo  terreno. 

jZ  Ragione  cel  mollra,  c molto  più  ne  liamo  accertati  dalla  Rive- 
lazione. Chiunque  conferva  nell’operar  Tuo,  e nelle  elezioni  della 
fua  Volontà,  quello  sì  bell’ Ordine,  ama  faggiamente  fe  llelTo,  e 
non  falla.  Chi  all’incontro  giugne  a trafgredire,  e quanto  è in  fe, 
volontariamente  guafla  e li  mette  Ibttopiedi  quell’  Ordine , coflui 
follemente  ama  le  llelTo , e pecca , meritando  perciò  galligo  dall* 
Autore  fupremo  di  quelle  Leggi,  e talvolta  ancora  gli  Uomi- 
ni Helfi. 

Sicché  miriamo  pure  e annov’eriamo  qualunque  opera  volontaria , 
che  dall’Uomo  li  faccia;  troveremo,  che  l’Amor  proprio  è quello, 
che  la  comanda,  eia  vuole.  Lavora  egli  colui?  palTeggia,  lludia 
fu  i Libri,  va  alla  guerra?  E’  l’Amor  proprio,  che  il  guida  a tali 
azioni . Si  mette  egli  a tavola , penfa  ad  ammogliarli , tratta  d’  af> 
fàri,  fa  orazione,  digiuna,  c che  Co  io  . Tutto  viene  dall’ Amor 
proprio , tutto  da  quel  Principio  interno , che  in  mille  guife  va  n\o- 
vendo,  follecitando , o pur  frenando  l’Uomo,  e gli  fa  produrre 
tante  e sì  differenti  Azioni,  ovvero  il  ritiene  da  tant'altre.  Ruba 
egli  quell’ altro,  toglie  la  vita  al  nemico,  sfoga  lalulTuria,  monta 
in  collera  , in  fuperbia,  fa  ufure,  monopolj,  congiure,  e così  di- 
feorrendo?  Ancor  qui  l’Amor  proprio  è autore  di  tutto,  comandan- 
do la  Volontà,  in  quanto  è fpinta  da  eflb,  non  men  quelle,  che 
quelle  azioni  ; ma  con  una  troppo  notabii  differenza , che  le  prime 
procederan  tutte  dall’ Amor  proprio  ben  regolato,  el’altre  dallo  llef- 
fo  ffegolato  e difordinato,  e per  confeguenza  fpiacente  a gli  altri 
Uomini , ina  più  di  gran  lunga  a Dio.  L’amare  folo  Ce  llclfo,  e 
non  inlicme  Dio,  e gli  altri  Uomini  Fratelli  noflri;  o pure  difordi- 
natamente  amare  gli  altri  Uomini , o altre  Creature  : quello  è che 
collituifce  biallmevole  e colpevole  quell’ Amore,  che  per  fc  ffelTo  è 
un’Appetito  ragionevole  ed  innocente.  Ma cofa propriamente  vuole  c 
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defidera  quello  Amor  no ftro?  Abbiam  detto,  che  la  Volontà  noftra,' 
quantunque  dotata  di  libero  Arbitrio , pure  ficcome  intrinfecamen- 
te  governata  dall’  Amore  di  noi  fteflì , fe  vuole , vuole  quel  folo , 
che  le  vien  dettato  e ordinato  da  quello  Appetito  Macftro,  a mifu- 
ra  però  de  i lumi  veri  o fallì , che  vengono  dall’  Intelletto . In  fatti 
lo  fperimentiamo  ciafcuno  di  noi . Volano  infiniti  noftri  defiderj  in 
in  qua  in  là;  parte  anche  d’elfi  viene  all’opera.  Se  li  metteremo 
tutti  a coppella,  niuno  ne  troveremo,  che  non  corra  dietro  ad  og- 
getti, che  in  una  maniera  o in  un’altra,  fieno  mezzi,  o fieno  fini 
fecondarj,  fecondochè  al  Giudizio  o all’Immaginazione  noftra  ne, 
fembra , per  farci  ottenere  il  fine  primario , che  è la  Felicità  di  noi 
Udii.  Se  nudiamo,  fe  fabbrichiamo,  fe  comperiamo,  è l’Amor 
noftro  , che  ci  fpingo  colà . Quello , dice  egli , è buono  per  te  ; que- 
llo ti  renderà  o ora,  o col  tempo,  molto  o alquanto  Felice.  Se  ci 
mettiamo  incammino,  fe  al  giuoco,  fe  a tavola;  fe  battiamo  le 
anticamere  de’ Grandi,  fe  lludiamo  lu  i Libri,  o lliamo  attenti  a 
un  Libro  di  conti,  o abbiam  per  le  mani  mille  altre  faccende:  l’A- 
mor nollro  è colui,  che  credendo  ciò  atto  a farci  di  prefente,  o in 
avvenire  in  qualche  guifa  Felici,  noi  fpigne  e Ibllecita  a farlo.  In 
una  parola,  ogni  noftro  penfiero,  defiderio,  e raovhnento  va  a fi- 
nire in  cercare  e volere  in  tante  diverfe  cofe  ima  fola , cioè  qualche 
Bene,  qualche  Felicità  di  noi  lleflì.  Quello  è U viaggio  continua 
dell’ignorante  c del  dotto,  de’Filofofi-  ede  gl’idioti,  e&ndo  a cia- 
fcuno maellro  c conCgliere  in  quello  cammino  quell’  Amore , che 
tutti,  fenza  che  alcuno  ci  ammaeltri,  o ci  cforti,  portiamo  all’eia 
fere  nollro . Un  divario  nondimeno  troppo  confideraDile  palTa  fra  ta- 
li perfone  ; che  il  Saggio  fuol  prendere  la  via  vera , e la  migliore , 
che  conduce  colà;  e il  Pazzo,  o fia  lo  fconlìgliato , quella  che  me- 
na fuor  di  llrada,  o tutto  all’oppollo.  Il  primo  feguita  fempre  la 
Ragione  , e ad  ella  fa  Ilare  fuggetto  l’ Appetito  Senfitivo  ; laddove 
U fecondo  fenza  bene  fpeflb  alcoltare  i configli  della  Ragione , fe- 
guita i foli  movimenti  dell’Immaginazione  e de’ Senfi,  e l’impulfa 
delle  Paflioni.  Ma  intanto  è certiftimo,  che  coloro  ancora,  i quali 
ad  occhi  aperti  e a rompicollo  fi  precipitano  nelle  miferie  ene’guai , 
bramano  e cercano  non  già  guai,  ma  anche  allora  qualche. Bene  e 
Felicità.  Quello  è l’oggetto  de’lor  defider;,  e in  ciò  elfi  non  erra- 
no. Il  loro  fallo  ed  errore  confille  nella  peftìma  elezione  de’ mezzi,. 

0 pure  nel  credere  Felicità  quella,  che  è ben  lontana  dall’elTer  ta- 
le, o dall’  eftere  Felicità  vera , foda , e durevole . Chieggafi  a tutti 

1 giovanetti,  e fino  a’ fanciulli,  cola  generalmente  elfi  vadano  bra- 

mando. 
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mando.  Forfè  non  rifponderanno , come  rifponderei  io  per  loro;  ma 
il  fugo  della  rifpofta  loro  in  fine  farà,  che  fofpirano  di  ftar  bene 
per  quanto  poffono  quaggiù,  cioè  di  vivere  bene  c beatamente,  d’a- 
ver contente  tutte  le  loro  voglie , con  dar  bando  ad  ogni  cofa  mole- 
fta , e ammettere  folamente  le  guftofe  e piacenti . Finquì  non  fi  può 
dar  loro  torto,  perchè  in  loro  parla  la  Natura;  e quefto  linguaggio 
fe  non  l’ha  in  bocca  il  rejfto  de  gli  Uomini,  l’ha  bene  in  cuore.  Ma 
fe  Giovanetti  sì  anfiofi  di  vallicare  nel  paefe  della  Felicità , faran 
tanto  da  ottenere  libertà  e danari , e lenza  altra  confiderazione  e 
guardia  fi  metteranno  in  cammino  a quella  volta  ; chi  non  fa , qual 
miferabil  fine  gli  afpetti?  Quella  è la  via  di  divenire  Infelici  per 
fempre.  Altro  è il  bramare  la  Felicità,  ed  altro  il  cercare,  cono- 
feere,  ed  eleggere  i mezzi  propri  per  ottenerla.  E però  tanto  più 
fi  dee  conofccre  l’importanza  della  Moral Filofojìa y il  cui  nobile  im- 
piego appunto  fi  è quello  d’infegnarci  un  ficuro  fentiero  alla  vera 
Felicità . L’ Amore  potentilfimo  di  noi  Itefll  naturalmente  là , che 
tutti  di  continuo  alpiriamo  ad  elTere  felici;  ma  quello  Amore  è an- 
ch’elTo  un  cieco;  e fe  non  è guidato  e ben  regolato  dalla  Sapienza, 
dolcemente  llrafcina  in  precipizi  chi  Iblamente  lui  afcolta  c fegue. 
A quello  gran  punto  bilogna  bene  far  mente , per  rimediarvi  a tut- 
to potere , e per  tempo . 

Ora  l’intenfo  defidcrio  della  Felicità,  figliuolo  del  noftro  Amor 
proprio , non  folo  è comune  a tutte  le  Creature  ragionevoli , non 
iblo  è lodevole  in  le  llellò  ; mSt  fecondochè  hanno  olTervato  faggi  Fi- 
lofofi,  è anche  un’indizio,  che  l’ Anima  nollra  non  è fiata  creata 
per  vivere  quelli  foli  pochi  giorni  di  Vita  terrena , nè  per  fare  una 
fola  breve  feena  nel  Mcmdo  prelènte . Studi  pur  quanto  vuole  un* 
Uomo  per  elTere  Felice  quaggiù , goda  quanti  comodi  può  mai  au- 
gurarli ,•  arrivi  a provare  quanti  piaceri  la  mai  figurarli  : egli  non 
per  quello  làrà  mai  veramente  Felice . Confeguito  che  avrà  un  Be- 
ne, per  cui  fi  credeva  di  dover  tenere  in  pugno  la  fua  Felicità,  ne 
comincia  tofio  a defiderare  un’altro  . Sempre  inquieto  , non  mai 
contento,  a guifa  d* un’ infermo  febbricitante,  va  di  defiderj  in  de- 
fiderj,  muta  politura'  e lato,  nè  mai  la  trovare  ripolb.  Qui  avrò, 
dice  egli,  tutto  il  mio  contento;  ma  appena  polfiede  ciò,  che  con 
tanta  anfietà  ricercava,  che  fe  ne  attedia,  o più  noi  prezza,  e fen- 
le  mancar  tuttavia  a fe  Hello  infinite  cofe  per  elTere  daddovero  Fe- 
lice. Infomma,  le  ha  qualche  provvifion  di  giudizio,  dopo  aver 
provato  tutto  il  Bene , che  mai  può  dare  la  nollra  Terra  ( la  quale 
per  altro  produce  poco  dolce , e quel  poco  ancora  mifchiato  di  mol- 
lo 
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to  amaro  ) va  a finire  colle  Tempre  memorande  , e fèmpre  vere  pa- 
role del  più  Saggio  de  i Re,  cioè  a gridare:  Ob  vanità  delle  vanità  \ 
è vanità  cgni  coja.  Segno  è ben  quello,  per  parlare  coll’ Apoftolo , < 

che  noi  non  fiam  fatti  per  foggìornare  quaggiù , ma  che  cerchiamo 
un  foggiorno,  che  ha  da  venire;  e che  la  vera  e piena  Felicità  no- 
flra  dobbiamo  afpettarla  da  un’altro  paefe.  Seguitiamo  noi  intanto  ; 

i palli  del  nollro  Amor  proprio,  tutto  rivolto  a cercare  la  Felicità  , 
e olTcrviamo,  quali  fieno  le  mire  Tue,  e quali  le  vie,  ch’egli  tenta 
per  ottenere  l’intento  Tuo;  e in  quanti  Appetiti,  comuni  tutti  ad 
ogni  Uomo , egli  fi  dirami . 

CAPO  XIIF.  j 

Del  Defiderio  de  i Beni,  e delb Ahhorrìmento  a t Mali.  i 

Sogliono  le  Scuole  Peripatetiche  dillinguere  nclL Uomo  (non  lo, 
fé  con  dillinzioni  affai  adeguate)  due  diverfi  Appetiti  ; 1’  uno 
Intellettiva^  o fia  Ragionevole y onde  la  noflra  Volontà  è mollà 
a voler  tutto  ciò , che  ha  Ordine , voglio  dire  ciò , che  è conforme 
alla  Retta  Ragione;  c l’altro  Senfitivay  per  cui  elfa  Volontà  vicn 
portata  verfo  ciò,  che  col  mezzo  dc-Senfi  è da  noi  apprelb.  Divi, 
dono  poi  quell’ultimo  in  due  partì,  cioè  nella  Con  cupi f cibile  , ecci-  f 

tante  i movimenti  dell’  Anima  verlb  tutto  quello , che  ci  fi  prefen- 
ta  davanti  come  Giovevole  o Dilettevole;  e nell'  Jrafeibile y da  cui 
l'caturifcono  i movimenti  d’elfa  Anima  per  tener  lungi,  o Icacciare 
da  fe  tutto  quello,  che  da  noi  fi  apprende  come  Molello  o Danno- 
Jb.  Il  più  curiofo  fi  è,  che  veggonfi  llabilire,  come  le  fi  trattaflc 
di  un  Palagio,  un  quarto  fuperiore  all’Appetito  Ragionevole  , e 
un’inferiore  al  Senfiti vo.  Anzi  fi  avvifano  di  poterci  anche  alfegna- 
re  la  fede  deli’ irafeibile  e Concupilcibile  o nel  Cuore,  o nel  Fe- 
gato, o nel  Capo,  o che  fo  io.  Quanto  a me,  truovo  ben  penfata 
la  divifione  dell’  Irafeibile  c Concupi feibile  ; e mi  varrò  ancora  del 
nome  de  gli  Appetiti  Scnfttivìy  per  fignificare  il  moto  dell’  Anima 
noflra  verlb  le  cofe  terrene:  ballando  per  altro  a me  di  dire,  che  ^ 

p univerfale  Appetito  nollro  , diramato  in  tanti  particolari  Appetiti , j 

o fia  portato  verfo  oggetti  Intellettuali , o tenda  verlb  i Corporei , 
dee  Tempre  elfere  regolata  dalla  Retta  Ragione,  e llarfene  a lei 
ubbidiente . Però  lafciando  andare  ogni  difputa  e Ibttigliezza , ven- 
go fecondo  il  mio  fillema  alla  divifione  de  gli  umani  Appetiti , fi- 
gliuoli tutti  di  quel  primario,  che  chiamiamo  Amore  innato  di  noi 

fleflì. 
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fteflì , e che  altro  non  appetifce  e cerca , fé  non  la  noftra  Felicità . 
Dico  pertanto,  che  Ì due  piìi  riguardevoli  e generali,  che  a noi  fi 
prefentino , fono  in  primo  luogo  il  Defiderio  di  avere  e godere  tut- 
ti quanti  i de’  quali  è capace  l’umana  Natura;  e in  fecondo 
luogo  il  Defiderio  di  non  avere  alcun  Mah , o fia  l’ abborrimento 
ad  ogni  cofa  nociva  o molefta  al  noftro  individuo,  e a tutto  ciò  , 
ohe  noi  abbiam  caro.  Pongo  io  per  diverfi  quelli  due  Appetiti  , 
quantunque  fi  polTano  ridurre  ad  uno  folo  , ficcome  dirò  apprefso  ; 
ma  riufcendo  più  comoda  tal  dillinzione,  perciò  più  volentieri  adef- 
fa  mi  appiglio.  Quanto  al  primo  , certa  cofa  è per  confentimento 
di  tutti  i faggi  , e per  la  fperienza  ancora  di  noi  medefimi , che  il 
folo  Bene  è l’ oggetto  della  Volontà  defidcrante  ; nè  noi  fiamo  por- 
tati a defiderare  o volere  cofa  alcuna,  fe  non  apprendiamo  prima, 
che  quella  fia  un  Bene  per  noi . Una  tale  inclinazione  ed  economia 
ce  l’ha  data,  e continuamente  ce  l’infpira  la  Natura  noflra  , ficco- 
mc  una  confeguenza  nccelTaria  del  primo  principio , che  abbiam  po- 
llo di  fopra , cioè  dell’Amore  di  noi  llelfi.  Chi  è mai  quello  fra  gli 
Uomini , che  defideri  daddovero  del  Male  a fe  mcdclimo  Vero  è , 
che  in  fatti  da  molti  fi  eleggono  e vogliono  cofe,  le  quali  non  han- 
no la  prerogativa  del  Bene  per  fe  llelie,  anzi  han  tutte  le  qualità  di 
Male;  ma  i milèri  così  fanno  , perchè  lo  credono  un  Bene,  fedotri 
dall’  Ignoranza  , che  in  loro  foggiorna  , o illufi  dalle  Palfioni  , che 
acciecano,  o dalla  Fantafia  troppo  dominante  , O dal  loro  Intelletto, 
che  s’ inganna , ed  inganna  . E per  confeguente  non  lafcia  nè  pure  al- 
lora quella  Potenza  di  volere  ciò,  che  è l’oggetto  fuo  proprio.  E 
parlo  qui  del  Bene  confidcrato  nella  fua  generalità,  e che  abbraccia 
ogni  fpecie  di  Bene , reale  ed  apparente , lecito  ed  illecito  , che  fuol 
dividerli  in  Bene  Onefio y Utile ^ e Dilettevole.  Perciocché  non  cer- 
chiamo ora  quello,  che  dovrebbe  volerli  c farli  dal  nollro  Amor  pro- 
prio . Favelliamo  di  ciò , eh’  elfo  ci  fa  volere  e operare  fecondo  la 
prclènte  Natura  troppo  diverfa,  per  quanto  la  Religione  c’ infogna  , 
da  quella  sì  ben  concertata , che  toccò  in  Ibrte  al  primo  de  gli  Uo- 
mini . Perchè  poi  i faggi  c i buoni  vogliano  ed  eleggano  folamente  i 
Beni  veri  e onelli  , quello  fi  fpiegherà  più  abballò  . Per  ora  a noi 
balli  di  fapere  quello  primo  importante  alfioma:  Che  tanto  i buo- 
ni , quanto  i cattivi , tutti  cercano  il  Bene  , e tutti  a cercarlo  fon 
molfi  dall’  Amor  proprio.  Il  Bene  dico,  eh’ elfi  credono,  che  ab- 
bia qualche  relazione  alla  propria  loro  Felicità  , fia  direttamente  o 
indirettamente,  fia  mezzo  e Itrumento,  o pur  fine  a confeguire  un 
tale  da  tutti  delideratillimo  flato. 


Per- 


136  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XIII.  ! 

Pertanto  le  noftre  azioni  e volizioni  tutte , riguardanti  a dirittu- 
ra noi  ftelTi , o pure  gli  altri  Uomini , ed  ogni  altra  cofa  fuori  di  noi , 
benché  fembrino  non  rade  volte  nulla  contenere  di  Bene  , che  fi  ri-  i 

ferifea  a noi , pure  qualora  noi  eleggiamo  di  volerle  e di  farle , bifo- 
gna  che  in  effe  prima  immaginiamo  qualche  Bene  riguardante  noi  ftef- 
fi  : altrimenti  non  eleggeremmo  di  volerle  e di  farle.  Tutte  le  varie 
profefiìoni  ed  Arti , che  fi  efercitano  dalle  perfbne  , tutte  le  Scien-  j 

ze,  alle  quali  s’applicano  tanti  Ingegni,  poflbno  qui  fcrvire  d’efem-  | 

pio . In  cadauna  chi  vi  s’  applica , va  cercando  qualche  fuo  Bene  , 
per  la  credenza  che  ha , che  da  quella  tal  profeffione  fi  poffa  forma- 
re o aumentare  la  propria  Felicità.  II  Soldato,  il  Cortigiano,  l’In- 
namorato , il  Mercatante , il  Cacciatore , e così  l’altre  fpccie  d’ Uo- 
mini , dati  ciafeuno  a qualche  impiego , tutti  fono  in  moto  per  rag-  < 

giugnere  un  Bene , da  cui  fi  figurano  di  rapportare  qualche  o piccio- 
lo o grande  contentamento . Parrà  fenza  dubbio  , che  in  molte  azio-  1 

ni  altro  noi  non  abbiam  prefb  di  mira , che  il  Bene  altrui  : ma  efa- 
minata  meglio  la  faccenda  , trafpirerà  che  anche  allora  andiamo  in 
traccia  del  nofiro  Bene  ; e quello  eflère  allora  il  primo  fine  del  no- 
flro  volere  ed  operare . E fe  taluno  mi  diceffe  ; che  farà  dunque  dell’ 
Amicizia  cotanto  lodata  e raccomandata  fra  gli  Uomini  ? Sarà  forfè 
anch’  ella  non  altro  , che  una  mercatanzia  dell’  Amor  proprio  de 
gli  Uomini  ? Se  di  pili  mi  chiedeffe  : che  farà  dello  fleffo  Amore  di  ' 

Dio , pel  quale  i fuoi  buoni  Servi  tante  cofe  vanno  operando  ? Il  de- 

f graderemo  noi  forfè  fino  a figurarcelo  non  più  che  un’  efcrcizio  uti- 
e,  o fia  un’inrereffe  del  nofiro  Amor  proprio.^  Rifponderò  franca- 
mente, che  ancora  in  amar  gli  Amici,  e nello  fiefib  amar  Dio,  l’Uo- 
mo va  a caccia  del  proprio  Bene;  e quanto  fiudio,  e quante  fatiche 
egli  intraprende,  e quanti  patimenti  fopporta  per  piacere  o alla  per- 
fona  amata  o al  celcfie  Padrone  Iddio , nulla  va  difgiiinto  dalla  mi- 
ra del  proprio  profitto,  e della  Felicità  di  fe  fieffo.  Ma  non  per  que- 
llo perde  il  fuo  pregio  la  Virtù , fe  così  vogliam  chiamarla , dell’A- 
micizia, e molto  meno  l’Amore  nobiliffimo,  che  tutti  dobbiamo  a f 
Dio,  purché  l’amiamo  coll’  Ordine  dovuto  , cioè  perdi’  egli  fopra 
tutte  le  cofe  è degno  d’  Amore,  e non  già  per  folo  nofiro  Interefic . 

Intanto  mettiamo  pure , che  non  falleremo , per  cofa  certa , che  al- 
tro mefiiere  non  fa  la  nofira  Volontà  in  ciafoun  fuo  movimento , che 
di  procacciare  qualche  Bene , qualche  guadagno  a noi  fieffi  : cioè  o 
direttamente , o indirettamente  comodi  e dilettazioni  del  Corpo , o 
piaceri  dell’  Animo , fecondoché  l’ una  colà  più  che  l’altra  fembra  a 
noi  capace  di  renderci  per  qualche  verfo  felici  o contenti  ; e fe  non 
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altro  "y  o ricompcnfa  da  Dio  , o almeno  Gloria  e riputazione  preflb 
gli  Uomini,  e la  ftima  c l’amore  altrui:  che  tutte  quelle  cole  fon 
Beni,  e Beni  da  farne  gran  capitale  nel  commercio  del  Mondo. 

L’altro  generale  Appetito  de  gli  Uomini , per  quanto  accennai  di 
fopra,  confiflc  in  dcfidcrare  di  non  aver  Male  alcuno,  o fi.i  d’efTere 
cfente  dai  Mali.  Ancor  quello Dcfìderio  neceirariamentedifccnde  da 
quella  prima  radice , che  appellammo  Amore  di  noi  llelfi , principio 
unicamente  intento  a procurare  la  Felicità  e contentezza  nollra  . 
Nulla  ci  è,  che  maggiormente  lì  opponga  a quello  fine,  che  il  Ma- 
le , liccomc  quello  che  è per  Aia  natura  dillruttivo  della  Felicit.ì. 
Non  parlo  io  per  ora  del  Male  Morale  , ma  folamente  del  Fi  fico  ^ 
che  lì  pruova  nell’Animo  e nel  Corpo,  o per  dir  meglio  nell’  Ani- 
mo Iblo.  La  Fame,  le  Febbri,  e tant* altre  Malattie  e Dolori  del 
Corpo , la  Povertà , le  Calunnie , gli  Oltraggi , le  Prigionie , la  Schia-^ 
vitù,  e tant’ altri  Difpiaceri  dell’  Animo,  c tutta  la  folta  razza  de* 
Malanni  e Difallri  abitatori  perpetui  del  baffo  nollro  Mondo , chi  è 
colui,  che  o per  pruova  propia,  o per  la  conofeenza  delle  dilgrazic 
altrui , non  fappia  che  fono  a’  indole  sì  maligna , che  un  Iblo  d’  efil 
è ballante  ad  annientare  o fcemarc  di  troppo  tutto  il  dilettevole  di 
qualunque  Bene,  che  li  goda?  Ora  di  qua  nafee  quell’orrore,  che 
abbiamo  all’arrivo  de’ Mali,  e quel  tanto  lagnarci,  allora  che  li  pro- 
viamo . E di  qua  medefimamente  deriva  il  fòrte  Appetito , che  la 
Natura  in  tutti  noi  infufe , c che  appena  nati  cominciamo  a far  co- 
nofeere , di  tenere  lontani  da  noi  quelli  nemici , fe  a noi  vengono  ; 
o pure  di  fcacciarli,  fe  già  Ibno  venuti.  Effendo  noi  sì  potentemen- 
te fpinti  a voler  folo  il  nollro  Bene  ; e non  trovandoli  Male , che  ci 
minacci,  o li  fcarichi  Ibpra  di  noi,  il  quale  non  ci  rubi,  o c’impe- 
difea  un  qualche  Bene:  perciò  l’Anima  tutta  li  mette  in  movimen- 
to alla  loro  comparfa  , c ne  defidcra  c ne  procura  per  quanto  può 
l’ allontanamento  da  fe  llcffa . Nè  qui  occorre  voler  troppo  fottiliz- 
zare  opponendo  , che  l’ abborrire  una  cola , impropriamente  vieti 
chiamato  Appetito,  ellcndo  che  il  folo  Bene  è deliderabile , e l’Ani- 
ma all’incontro  non  folo  nondefidera,  ma  fugge  e non  vuole  il  Ma- 
le : il  che  è un’  atto  tutto  oppollo  al  Defiderio  e al  volere . Imper- 
ciocché non  è qui  luogo  d’entrare  in  difpiita  di  Termini  c di  paro- 
le; e maffimamente  perchè  molti  de’  Termini,  de’ quali  ci  ferviamo 
ad  cfprimere  i moti,  e le  operazioni  dell’Anima,  non  Ibno  sì  com- 
pleti , chiari , e dillinti , come  quei  delle  cofe  fenfibili . Si  potrebbe 
nella  lleffa  guifa  trovar  da  dire  fui  nome  di  Volontà  detta  così  dal 
volere,  qu^do  la  racdelima Potenza  è ancor  tmella,  che  di  tanto  in 
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tanto  non  vuole.  Ha  da  efscre  per  la  fteffa  ragione  permenb  a noi  di 
cliiamare  Appetito  ciò,  ch'altri  vorrà  chiamare  Avverftone  al  Male  ^ 
perciocché  in  fine  altro  in  fofianza  non  è il  fuggire  e abborrirc  i Ma- 
li, che  un  Defiderio  di  difendere  c confervare  qualche  Bene,  che  fi 
ha,  o di  rimuovere  gl’impedimenti  al  confeguimento  di  quello,  che 
non  s’ha  , c fi  vorrebbe.  Se  non  altro,  lo  ftcfib  Abborrimento  al 
Male  non  va  fenza  la  brama  del  Bene;  e quello  è piò  lofio  una  Paf- 
fione,  laddove  l’altra  è un  Volere,  e un’Azione.  Efiendo  che  la  pri- 
vazione del  Male  può  chiamarli  un  Bene;  e la  privazion  d’ogni  Ma- 
le un  Bene  grandi  (fimo , ficcome  necefiàrio  fondamento  della  Felici- 
tà: perciò  a quefia  privazione  fon  rivolti  tutti  gli  sforzi  e le  volizio- 
ni della  nofira  Volontà  . Gli  antichi  chiamarono  Appetito  la  fiefia 
Volontà,  che  pur  vuole  o non  vuole;  c dividendo  1’  Appetito  Senfiti- 
vo , ficcome  dicemmo , in  Concupifcibile  e Irafcibtle , affai  mofiraro- 
no,  chela  fiefia  fuga  de’ Mali  polla  nell ’Irafci bile , lenza  improprie- 
tà fi  può  chiamare  uno  de’  noftri  Appetiti , con  valerli  di  que’  due 
Nomi  per  additar  ciò , eh’  io  vo  ora  efponendo . Finalmente  fe  vo- 
gliamo confefiare  co  i piò  de  i Filofofi,  che  il  Male  tanto  Morale, 
che  Fifico,  non  è un’Efiere,  ma  sì  bene  una  Privazione , meglio  con- 
cepiremo, che  il  fuggirlo  ed  odiarlo  fi  riduce  a un  movimento  del- 
la Volontà  in  difefa  del  folo  Bene  o pofieduto,  o defiderato,  o fpe- 
rato. 

Ma  lafciamo  quelli  litigi , che  a nulla  montano , per  dire  piò  lo- 
fio , che  lèbbene  noi  tutti  delideriamo  incefihntemcnte  il  Bene , e 
fia  ben  gagliardo  in  noi  il  movimento  verfo  certi  Beni , fecondochè 
la  Mente  nofira  fcuopre  che  fono , o fi  figura  che  fieno  proprj  per 
formare  la  nofira  Felicità,  e ottenibili:  contuttociò  per  l’ordinario 
fi  pruova  piò  vigorolb  e orgogliolb  in  noi  l’altro  defiderio  di  difen- 
derci da  i Mali , affinchè  non  arrivino  a percuoterci , o giunti  che 
fieno , per  ifcacciarli  da  noi . I Beni  quando  fi  pofieggono  e godo- 
no , noi  fiamo  per  lo  piò  sì  poco  attenti , che  non  ne  conofeiamo  il 
loro  prezzo;  e come  chi  dopo  la  fame  è giunto  a faziarfi,  piò  non 
ifiima  il  cibo,  che  dianzi  tanto  defiderava:  così  i Beni  del  Mondo 
ottenuti  che  fono,  non  fanno  piò  grande  imprelfione  nella  mente  no- 
fira , c quali  perdono  il  loro  pregio.  Ne  fia  tefiimonio  la  Sanità  del 
Corpo,  che  dee  confèlfarfi  uno  de’malfimi  Beni,  che  ci  polfiamo 
augurare  quaggiò.  Tanti  c tanti  la  portano  con  efio  loro,  c tutta- 
via punto  non  la  prezzano,  anzi  nè  pure  s’accorgono  ch’ellà  entri 
nel  ruolo  de' principali  benefizi  terreni,  per  gli  quali  s’ha  continua- 
mente  a ringraziare  Iddio.  Facciali  ora,  che  gli  alfalifca  una  mi- 
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crania , un  dolore  in  qualche  altra  parte  del  Corpo , una  febbre  : 
eccoli  inifmanie,  ecco  l’Anima  loro  tutta  dilTiparfi  in  lamenti,  e 
in  cerca  di  rimedi,  e parer  loro  d’effere  privi  d’ogni  Bene  a cagione 
di  un  iblo  Male,  che  pure  talvolta  è leggiere.  E fono  in  qualche 
guifa  da  compatire.  Imperciocché  la  Felicità  che  abbiam  detto  cL 
fere  Io  feopo  di  tutte  le  azioni  dell’Uomo,  richiede  per  fua  bafe 
c principio  l’allontanamento  d’ogni  Male,  di  modo  che  potrebbe 
anche  parere , che  nell’ordine  de  gli  Appetiti  noftri  prima  folfe  quel- 
lo di  non  aver  Mali , e poi  quello  di  polTedcre  i Beni . Ora  un  folo 
Male  nelle  bilance  del  noftro  Amor  proprio  (non  cerco  ora,  fe  giu- 
ftamente  o nò  ) fuol  pcfarc  più  che  cento  Beni , fembrando  a noi , 
che  que’ cento  Beni  non  badino  a farci  veramente  Felici  e contenti, 
laddove  la  moleflia  di  quell’unico  Male  fia  da  tanto  non  folo  da 
contrapefare,  ma  da  fuperare  di  gran  lunga  tutto  il  dolce  di  que’ 
Beni , e da  rendere  con  ciò  noi  milèri  e veramente  infelici . Così  un 
Male  Prefente,  benché  di  poca  levatura,  come  un  dolor  di  denti, 
una  feottatura,  fa  tanta  imprelfione  in  noi,  che  dimentichiamo  il 
fentimento  giojofo  di  molti  altri  Beni , ancorché  grandi , da  noi  pof- 
feduti.  Però  l’Appetito  noflro  d’ordinario  con  più  forza  e rifenti- 
mento  fi  muove  a difenderli  da  i Mali , che  alla  conquida  del  Bene. 
Ma  intanto  sì  l’uno  come  l’altro  Appetito  fono  le  due  primarie 
ruote  della  nodra  Volontà , onde  rifultano  tutti  gli  altri  moti  delle 
umane  Azioni. 

Ma  per  chiarir  meglio , cola  noi  dobbiamo  per  ora  intendere  lòt- 
to il  nome  di  Beni  e Maliy  dico:  Che  fecondo  gl’impulfi  della  Na- 
tura noi  prendiamo  per  Bene^  tutto  ciò , che  può  recare , 0 ejfere  me^~ 
ZO  per  recare  a noi  Piacere  e Contento  ^ 0 pure  accrejcerh  ; ovvero 
jminuire  y o togliere  da  noi  il  Dolore . Così  noi  intenaiamo  per  Male 
tutto  quello , ebe  può  fminuire  o togliere  a noi  mediatamente  0 imme- 
diatamente il  Piacere  e la  Contentes^TA , o generare  in  noi  Dolore  e 
trijìe^^a . E perciocché  tanto  dalla  parte  del  Corpo , quanto  da  quella 
dell’  Animo  può  in  noi  produrli  il  Piacere  c il  Dolore , però  ci  fono 
Beni  e Mali  del  Corpo,  Beni  e Mali  dell’  Animo:  la  qual  divifio- 
ne  fia  a me  permedò  di  ritenerla,  non  già  che  il  Coi^,  il  quale  in 
fe  dedb  é materia , fia  capace  di  fentir  Piacere  o Dolore,  perchè 
anche  ne  i tormenti  e piaceri  del  Corpo  1*  Anima  lòia  è quella , che 
lente,  e gode,  o patilcc:  ma  perché  tal  divifione  ferve  a darci  due 
utili  o necedarie  Idee , che  fon  diverlc  tra  loro , cioè  l’ Idea  de’  Be- 
ni c de  i Mali,  che  hanno  l’origine  loro  dalla  parte  Materiale  di 
noi;  c l’Idea  di  quegli  altri,  che  procedono  dalla  fola  parte  Imma- 
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tcriale , o lia  dalla  apprenfione  o rifleflìone  dello  Spirito  noftro . Noi 
dunque  fiam  formati  così  dalla  Natura:  tutto  quanto  fembra  a noi 
che  polla  in  noi  generare  Dilettazione  e Piacere , o pure  fminuire  o 
allontanare  il  Dolore,  e fe  non  produce  di  prefcnte  il  Piacere,  li  ^ 

apprende  almeno  come  capace  di  produrlo  col  tempo:  tutto  quello, 
dilfi , è atto  a muovere  le  umane  Volontà  a volerlo , cioè  ad  ab- 
bracciarlo o delìderarlo;  e quello  noi  chiamiamo  Bene  ^ fulla  conli- 
derazione , che  di  qui  ridonderà  qualche  porzione  della  Felicità , a 
cui  afpiriamo.  Per  lo  contrario  a qualunque  cofa  che  pollà  divenire 
a noi  cagione  o mediata  o immediata  di  Dolore,  Molellia,  Affli- 
zione (lia  originato  ciò  dal  Corpo,  Ca  dall’Anima  loia)  noi  diamo 
il  nome  di  Male  ^ e quello  muove  tollo  la  Volontà  nollra  a non  vo- 
lerlo, o Ila  ad  abborrirlo,  c fuggirlo,  Difli , che  liam  fabbricati 
con  quelle  due,  per  così  dir,  molle  dalla  Natura,  che  continua- 
mente  ci  fpingono  a volere  ciò , che  ci  diletta , e a fuggire  ciò , che  , 

ci  rattrilla  o addolora . Balla  volgere  gli  occhi  a i primi  lampi  della 
Volontà  de’fanciullini . Se  non  portano  dall’utero  della  madre  qual- 
che Idea  del  Dolore,  c del  Piacere  (che  di  quello  io  non  vorrei  ef- 
fere  malevadore  ) almeno  fubito  nati , fenza  ammaellramento  d’al- 
cuno  l’imparano,  e dan  fegni  di  abborrire  i morii  della  fame,  il 
freddo,  c gli  altri  difagi  del  Corpo;  llccome  ancora  miriamo  in  lo- 
ro altri  fegni  del  loro  bramare , o almeno  approvare  ciò , che  loro 
è di  Gioia  e Piacere.  Anzi  fi  dee  olTervare,  per  dar  gloria  al  fa-  \ 

pi entilfimo  Iddio,  artefice  nollro,  ch’egli  non  s’è  contentato  fola- 
mente  di  dar  l’ElTere  all’Uomo  con  architettura  cotanto  mirabile; 
ma  eziandio  gli  ha  dato  un’illinto  naturale  per  laperc  c poter  con-  ; 

lèrvare  quello  Eflcre,  con  fare  che  dall’eccitamento  del  Dolore  egli 
conofea  fàcilmente  e fugga  le  cofe  a lui  nocive,  c con  fare  che  va- 
dano accompagnate  dal  Piacere  quell’ altre,  che  necelTaric  fono,  o 
utili  al  mantenimento  della  vita,  c della  fpccie,  c all’ornamento  e I 

alla  perfezione  dell’Uomo.  [ 

Il  carattere  dunque  del  Bene  voluto  c delìderato  dall’  Uomo , /è-  ! 

condo  il  fentimento  di  alcuni  Filofofi , è il  Piacere , ficcome  quello  [ 

del  Male  è il  Difpìacere  e il  Dolore . E fu  quello  rifleflb  Epicuro  s’ 
indufTe  a dire  e foftenere , che  nel  Piacere  Ha  ripofla  la  Felicità  dell’ 

Uomo , e che  noi  perciò  nuli’  altro  defideriamo  e vogliamo  che  que-  I 

ilo,  ficcome  noflro  fine.  Come  ciò  fia  in  parte  vero,  e in  parte  i 

falfo,  lo  vedremo  pih  abbaflb.  Per  ora  feguitiam  quefti  Filofofi,  i ♦ 

quali  defiderano,  che  ognun  chiegga  a fe  ileflò,  perch’egli  tanto  J 

/ofpiri  dietro  a i Beni  o del  Corpo,  o dell’Animo,  q di  Fortuna,  \ 

da’  ! 
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da’ quali  11  compone  anche  fecondo  il  volgare  fentimento  de  i mor- 
tali la  Felicità.  Si  troverà,  dicono  elTi,  che  in  tanto  li  brama,  in 
quanto  che  li  figura  nel  poflelfo  e godimento  d’effi  qualche  Piacere 
e diletto  : e fe  non  ifperalfe  quello  dolce , ninno  de’  fuoi  deliderj  e 
palli  impiegherebbe  dietro  a’  medelimi  . La  llelTa  Virtù  , che  gli 
Stoici  cotanto  efaltavano  ( e con  ragione  ) ove  li  confideri  , perchè 
il  faggio  1’  ami , la  fegua , e pratichi  per  fe , e ad  altri  la  configli  ; 
apparirà  in  fine  per  fentimento  de  i fuddetti , che  il  nollro  Amor  pro- 
prio l’ elegge  e cerca , non  folamente  perch’  ella  è il  più  bello  e più 
conveniente  oggetto  ed  cfercizio  della  retta  Ragione  dell’Uomo,  ma 
eziandio  perch’  elTa  o ci  dà  quella  maggior  Felicità , che  fi  può  ot- 
tenere in  quella  valle  di  miferie  , o ce  ne  fa  fperare  un’  immenfa  e 
perfetta  nell’altra  vita,  verfo  la  quale  tutti fiamo  in  viaggio.  E che 
altro  intendiamo  noi  col  nome  di  Felicità,  di  Beatitudine,  di  Vita 
Beata  e felice , fe  non  il  confeguimento  e poflèlTo  de’  Beni , cioè  a 
dire  di  ciò , che  può  produrre  nell’  Anima  nollra  una  piena  Diletta- 
zione, c un  vero  e liabile  Piacere,  e Contento Adunque,  con- 
chiudono elfi,  il  Piacere,  il  Gaudio,  il  Diletto  fono  il  fine  del  no- 
llro Amore . Adunque  i Beni  corporali  e intellettuali , i Beni  di  for- 
tuna , c fino  la  ftelTa  Virtù , propriamente  non  fi  bramano  per  fe 
lleili,  ma  folamente  come  mezzi  e llrumenti  per  ricavarne  Piacere, 
c arrivare  alla  Felicità , mira  primaria  delle  umane  Volontà . E tut- 
toché la  Teologia  rettamente  c’infegni,  che  Dio  è l’ultimo  fine 
dell’  Uomo , pure  del  pari  confèlTa  convenire  eziandio  alia  Beatitu- 
dine il  titolo  d’ ultimo  fine . Anzi  S.  Agoflino  attefla , che  ognuno 
c d’ accordo  in  quello . (*)  Convengono , fcrive  egli , tutti  gli  uomini 
in  defìderare  l'ultimo  fine  ^ cioè  la  Beatitudine . E come  poi  infieme 
lì  poflà  accordare,  che  Dio,  e la  Beatitudine  egualmente  fi  chia- 
mino ultimo  fine  dell’Uomo,  lo  fpiega  S.  Tommafo  nella  i.  2. 
quell.  3.  art.  i.  Quanto  a me,  confelfo  il  vero,  che  parlando  del- 
la Felicità  competente  all’Uomo  fulla  Terra,' non  fo  indurmi  a 
fondarla  fui  Piacere y per  le  ragioni,  che  addurrò  qui  fotto  nel  Gap. 
XXI.  Per  ora  dirò,  che  avendo  noi  già  olTervato,  non  Iblamente 
elTere  Bene  ciò,  che  produce  Dilettazione  , ma  quello  eziandio, 
che  toglie , o fminuifee  il  Dolore  c i Mali  : però  bifogna  almeno  in 
quella  parte  riformare  e correggere  la  fentenza  d’ Epicuro . Diventa 
in  fatti  un  Bene  anche  ciò , che  cagiona  Dolore , allorché  ferve  a 
liberarci  da  un  Male  maggiore,  o ferve  ad  acquillare  un  Bene.  1 

Medici 


(*]  LiS.  it.  dtTrìu.  L.h.  19.  itCiv.  Dei  eaf.  j»  Omnes  I^omlr.ci  convtniunf  l«  appcttndo  ulti, 

num  finem , qui  <li  bcatitudu. 
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Medici  e i Ceriifici  ne  fomminiftrano  a noi  fovente  gli  cfempli , per 
tacerne  tant’ altri.  Oltre  dì  che  ci  fono  de  i Nomi,  i quali  per  le 
Idee,  che  fvcgliano  nella  Mente  noftra  , polTono  chiamarli  pericolo- 
fi;  e tale  potendo  comparire«.quello  di  Piacere^  e di  Voluttà^  fareb- 
be almen  da  defidcrare,  che  i Filofofi  amanti  dell’Opinione  fuddet- 
ta,  a ve  ffero  adoperato,  e adoperalfero  termini  meno  infdiofi,  co- 
me fon  quelli  di  Contentc'^x.^  ^ Contento  ^ Dìlett aditone  ^ Diletto  , G/o- 
Gaudio ^ ed  altri  fimili,  per  fignificare  il  carattere,  che  accom- 
pagna le  cofe  a noi  grate,  e da  noi  apprefe  per  Beni.  Debbonfi  fi- 
nalmente avvertire  due  altre  verità  . La  prima ,,  darfi  de  i Piaceri , 
che  lungi  dall’ajutarci  a confeguire  la  Felicità,  ce  ne  difiorn.mo, 
anzi  ci  conducono  tutto  alPoppofto,  cioè  alla  Miferia.  L’altra  y 
che  quanto  alla  Natura  prefente,  il  noftro  Amor  proprio  , il  qual 
pure  altro  non  ci  fa  appetire  c volere,  che  la  Felicità,,  pure  indì- 
Ifimamente  ci  fpinge  e fprona  a bramare  e a procurarci  ogni  Piace- 
re, anche  piìi  contrario  alla  noftra  vera  Felicità:  effendo  egli  un*" 
Appetito  cicco,  non  meno  di  quel  che  fia  una  cieca  Potenza  la  no- 
rtra  Volontà . Ci  ha  imprefib  Iddio  Creatore  quefto  indefeffo  movi- 
mento dell’  Animo  noftro  per  noftro  Bene  ; e veramente  ben  regola- 
to efib  dalla  Ragione,  può  rifparmiarcì  di  molti  e grandi  guai,  e 
renderci  Felici.  All’ incontro  ove  elfo  o non  dia  afcolto,  o ricalcitri 
alla  Ragione,  quefto  medefimo  movimento  a rompicollo  ci  guida 
all’Infelicità.  Il  perchè  di  fomma  importanza,  e d’incrcdibil  necef- 
fità  fi  è per  ciafeuno  de  gli  Uomini,  e maftimamente  per  l’inefper- 
ta  e bollente  Gioventù,  il  ravvifarc  per  tempo,  come  s’abbia  a re- 
golare quefto  Amor  proprio,  e l’intendere,  che  ci  fon  varj  Beni  c 
piaceri  da  non  eleggerli,  anzi  da  fuggirli , perché  conducenti  al  Do- 
lore e alla  Miferia  : del  che  parleremo  fra  poco  nel  Cap.  XXI»  della 
Felicità  , c nel  Cap.  XXX. 

CAPO  XIV. 

Dell  Appetito  della  confervaxìone  del  proprio  individuo , e della  . 

propria  fpecie  ^ 

Cominciando  ora  a dividere  e diramare  in  varj  tronchi  c fchierc 
ì due  generali  Appetiti  di  confeguire  i Beni , e di  non  provare 
i Mali , che  nondimeno  fi  poflbno  chiamare  un*  Appetito  fo- 
lo:  dico,  cheli  primo  degli  Appetiti,  che  nafeono  da  que’ due  prin- 
cipali , fi  è quello  di  Confirvare  il  proprio  individuo . Balla  ricordarli , 

che 
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che  il  gran  direttore  de’  noftri  voleri , e di  tutte  le  noftre  Azioni , fi 
è l’ Amore  intenfo  e perenne  , che  portiamo  a noi  fteffi , per  fubito 
comprendere , che  la  Natura  medefima  c’infegna,  e porta  ad  amare 
V E fere  noftro,  o fia  quello  compoflo  d’  Anima  e Corpo,  il  quale 
fa  che  noi  fiamo  quello  che  fiamo.  Perciò  la  Vita  è a noi  tanto  ca- 
ra , la  Morte  tanto  abborrita  e mal  ricevuta  da  ì piò  de  gli  Uomi- 
ni . Pruovifi  alcuno  di  volerci  levare  fenza  autorità  e ragione  quello 
sì  amato  teforo  della  Vita  : allora  che  sfprzi  non  facciamo  noi  per 
dilenderlo  } Non  v’  ha  Animale,  per  picciolo  che  fia  , al  quale  la 
Natura  non  abbia  infegnato  di  fare  altrettanto.  E le  ci  allàlifcono 
malattie , minaccianti  di  troncare  il  filo  de’  nollri  giorni  : che  orro- 
re , che  tormini  non  ne  rilcntono  tanti  c tanti  , fe  pure  intendono , 
o vogliono  indurli  a credere  l’imminente  loro  pericolo#*  Son’io  ben 
certo,  che  alcuni  làcrificherebbono  volentieri  e polli,  e ricchezze  , 
e Ilo  per  dire  i Regni  , fe  perfuafi  di  non  poter  fuggire  la  Morte 
che  a quello  prezzo,  fblTe  loro  lafciata  l’elezione  di  falvare  la  Vita 
con  perdere  o donare  ad  altri  tante  comodità  : perchè  in  fine  perden- 
do la  Vita,  perdono  anche  il  rello.  L’  Autore  illelTò  della  Natura 
col  farci  nafcere  in  quello  Mondo,  volle  ancora,  che  facilmente  ar- 
rivaflimo  a dillinguere ciò,  che  può  elTere  a noi  nocivo  , e guallare 
sì  bella  fattura  delle  fue  mani , con  darci  i Senfi  atti  a fervirci  di  fen- 
tinelle  e mcllàggieri  alla  Mente  di  quanto  palla  al  di  fuori  ; e con  fa- 
re di  piò  , che  il  Dolore  ci  avvili  di  tanti  corpi  e movimenti , che 
pollono  elTere  dillruttivi  in  parte  o in  tutto  dell’armonia  del  nollro 
compollo;  c che  la  Fame  dall’un  canto,  e il  Piacere  in  cibarci  dall’ 
altro  ci  fproni  di  tanto  in  tanto  a rillorare  e rifare  quegli  fpiriti  e 
quelle  particelle,  che  vanno  ufcendo  del  Corpo  nollro,  fenza  il  qua- 
le rilloro  l’ albergo  dell’ Anima  verrebbe  prello  meno.  Le  Pallioni 
flclTe  Iddio  ce  le  ha  date  a quello  line  ancora , perchè  ci  aiutino  a 
ben  cullodire  il  telerò  della  Vita , di  modo  che  lènza  maellro  alcu- 
no l’Anima  in  guilè  varie  fi  muove  o per  allontanare  da  noi  ciò  che 
è Male , o per  cercare  e abbracciar  ciò  che  è Bene  ; nella  flelTa  gui- 
fa  che  noi  inciampando,  o urtati,  fe  cadiamo  a terra,  naturalmen- 
te, e fenza  penfarvi , llendiamo  lubito  le  mani  per  parare  il  colpo , 
e difèndere  il  corpo  dalla  percolTa  nociva . Chi  mai  non  avellè  ve- 
duto, nè  udito  mentovare,  cofa  lìa  un  Lione,  una  Tigre,  un’  Or- 
fo,  e fel  miralTe  comparire  davanti  non  morto,  ma  vivo;  non  inca- 
tenato , ma  fciolto:  immantinente  riconofcendolo  per  cofa,  che  può 
recargli  danno:  e che  gii  manca  la  forza  per  refillere , fi  fentirà  pre- 
fo  da  veemente  Timore,  e griderà  foccorfo;  o pure  correndo  gli  fpi- 
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riti  Animali  della  Fantafia  a i piedi , raccomanderà  per  quanto  po- 
tr.ì  la  Tua  falute  alla  fuga . Così  ove  ci  fi  prelcnti  altra  bcftia  o perfo-  : 

na  in  atto  di  poterci  nuocere , incontanente  ammaeftrata  dalla  Na-  ! 

tura  l’Anima  noftra  fi  commoverà,  e fcorgendo  di  poterle  far  fron-  } 

te  , ecciterà  lo  Sdegno  e l’ Ardire  con  fomminiftrare  gli  fpiriti  e I 

movimenti  necclTarj  alle  membra  per  la  difèfa  od  offèfa . | 

Siccome  dì  fopra  accennai , bolle  un  gran  litigio  fra’  nobili  Filo- 
fofi , fe  l’ Uomo  abbia  o non  abbia  Idee  innate  di  molti  primi  ^io- 
cipj  o Fifici,  o Metafifici,  o Morali;  pretendendo  alcuni,  che  Dio  | 

abbia  infufo  nella  noftra  Natura  certe  nozioni  , colle  quali  combi- 
nando noi  e mifurando  molte  cofe  e propofizioni  , fenza  che  alcuno  ; 

c’infegni,  polliamo  riconofeere,  fe  fieno  Vere  oFalfc,  Buone  oCat-  | 

tive.  Belle  o Brutte;  e foftenendo  gli  altri , che  anche  quefti  primi  [ 

principi  o gl’ impariamo  da  altri,  o li  caviamo  dall’oftervazione  e 
combinazion  delle  cofe  già  apprefe;  e nìuna  nozione,  cognizione,  o 
Idea  portarli  fuori  dell’  utero  materno  ; ma  sì  bene  eflèrc  l’ Anima 
noftra  formata  come  una  carta  bianca , o tavola  rafa  , in  cui  pofeia 
per  via  de’ Senfi  e della  Ri fldlione  fi  viene  a fcrivere  di  mano  in  ma- 
no ogni  noftra  Idea  , e gli  Alfiomi , e i primi  principi . Quanto  a 
me  non  olèrei  negare  a fpada  tratta  quelle  Idee  innate . Senza  Mae- 
ftro  l’Uomo  giunto  all’ulb  della  Ragione  fa  diftinguere  l’ordine  dal 
difordine  ne’ Suoni,  la  Bellezza  dalla  Bruttezza,  e molte  cofe  uti-  ^ 

li  o lodevoli  dalle  nocive  e biafimevoli . Quello  a me  lèmbra  un’ec-  i 

citamento  delle  Idee  in  noi  imprelTc  dalla^atura . E forfè  ad  una  ! 

tal  difputa  può  fpettare  quanto  ho  alferito  di  fopra,  per  efaminare,  ; 

le  quel  fubitaneo  accorgerli  un’Uomo,  che  fia  nocevole  una  Tigre,  ; 

un  Lione , c limili  Beftie  feroci , delle  quali  non  abbia  mai  ricevun  I 

to  Idea  veruna  da  gli  occhi , o dall’  udito , o dall’  altrui  relazione  , I 

polTa  attribuirli  a un’Idea  in  noi  preventivamente  imprefla  dalla  Na-  { 

tura  ; o pure  fe  ciò  venga  da  un  puro  meccanifmo , come  pare  che 
accada  alla  pecora.  Quella  fenza  fallo  fugge  all’afpetto  del  terribil 
ceffo  del  Lupo  , tuttoché  la  prima  volta  da  elTa  guatato  , potendo 
anche  elTere,  che  da  gli  occhi  delle  Fiere  efeano  fpiriti,  che  vadano 
a ferire  gli  occhi  e la  Fantafia  di  chi  le  rimira . Così  può  cercarli 
nell’  Uomo , fe  un  fimil  Terrore  fi  generi  per  un  velocillimo  razioci- 
nio delia  Mente  noftra,  la  quale  combinando  coll’  Idea  già  acquifta- 
ta  d’altre  beftie  nocive  la  nuova  comparii  d’un  Lione,  quivi  truo- 
va  motivo  di  fpavento . Oltre  di  che  la  fteffà  Novità  di  certi  ogget- 
ti brutti  e tetri,  anche  fenza  fapere,  s’cffi  rechino  nocumento , può 
cagionar  Timore  nell’Anima  noftra,  pel  folo  dubbio,  che  polla  re- 
carlo. l 
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cario.  Bafta  qui  il  dire,  averci  la  Natura  così  architettati  , che  di 
leggieri  poffiamo  comprendere  in  alTaiffimi  cali  ciò , che  è contrario 
e nocivo  alla  Vita  noftra  , affinchè  o fuggiamo,  o ci  mettiamo  in  di- 
feffi.  Credo  altresì  evidente  , che  niuno  abbia  bifogno  d’  andare  a 
fcuola  per  imparare  da  altri  a defiderare  la  Confervazione  del  proprio 
Individuo,  e che  niuno  negherà',  che  dalla  Natura  ingegnofa  , ben- 
ché forda,  Maeftra  noi  portiamo  quello  gagliardo  impui/b.  E di  ciò 
maggiormente  ce  ne  può  accertare  l’ollèrvarfi  il  medefimo  Appeti- 
to, che  noi  chiamiamo  Iftinto,  nelle  bellie  irragionevoli  , le  quali 
colla  fuga  dalle  cofe  nocive , c con  tanti  sfòrzi  per  fottrarfi  alla  mor- 
te, ci  vengono  a confermare,  che  dalla  Natura  è a noi  dato  nonmen 
l'amore  e il  defìderio  della  Vita  , che  1’  odio  e l’abborrimento  alla 
Morte.  Come  poi  quello  Appetito  o dalla  parte  dell'eccclTò,  o da 
quella  del  difetto  , polla  divenire  in  elfo  noi  viziolb  e bialìmevole; 
e qual  moderazione  in  ciò  li  convenga,  lo  mollrcremo  più  a ballò. 
Intanto  ricorderò,  che  da  quello  principio  li  diramano  i Dcfidcr)  del 
mangiare  e del  bere,  e quelli  della  Sanità;  eda  quelli  prendono  ori- 
gine moltiffime  azioni  Morali  dell’  Uomo  o faggie , o ridicole , o vir- 
tuofe,  o viziofe.  E però  importa  a noi  tutti  il  ben  conofeere  que- 
llo, lìccome  ancora  gli  altri  vari  nollri  Appetiti,  da  che  in  ben  re- 
golar quelli  moti  della  nollra  Natura  e Volontà  confi  He  la  gloria 
del  Saggio , e la  diritta  via  per  conlèguire  la  Felicità , di  cui  tanto 
avidi  fiamo.  ,1 

Il  fecondo  fra’  nollri  Appetiti  fi  è quello  della  Conferva^hn  della 
fpecte . Con  tutto  l’Appetito  finquì  descritto  , fàcciam  pure  quanto 
vogliamo  e fappiamo  per  mantenere  la  Vita  nollra  fulla  Terra,  cioè 
l' unione  dell’ Anima  col  Corpo:  in  fine  quella  Vita  ha  i fiioi  termi- 
ni, preferitti  dal  fapicntiffimo  nollro  Padrone  Iddio  , e han  da  fare 
divorzio  quelle  due  follanze  dopo  il  corlb  di  pochi  o di  molti  anni 
mercè  d’  un  taglio,  e d’una  dill'oluzione , [che  noi  chiamiamo  Mor- 
to , Ma  quel  medefimo  Signore , che  per  alto  fuo  configlio  non  ha 
voluto  alcun  di  noi  perpetuo  abitatore  della  Terra , e pur  vuole  che 
mai  non  manchino  a quella  Terra  Uomini  abitatori  d’elTa,  quali  di- 
lettandoli, che  fui  teatro  del  globo  terracqueo  comparifeano  con  una 
collante  armonica  fucceffione  nuove  feene  : ha  efeguito  quello  fuo 
difegno  coll’ architettare  c congegnare  in  tal  maniera  il  genere  uma- 
no, che  l’un’ Uomo  produca  l’altro  Uomo  ; c fe  vengono  meno  di 
tanto  in  tanto  gl’  Individui , ne  duri  nondimeno  Tempre  la  Specie  in 
altri  nuovi  Individui-  A tenore  dunque  di  tal  rilbluzione  ha  forma- 
to delle  medefime  umane  Creature  dye  diverfe  fchiere  , Mafchi  e 

T Femmine  ; 
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Femmine  ; e ne’  Corpi  loro  ha  difpofto  così  artifìciolamente  certe 
ruote,  cioè  membra,  umori,  e immaginazioni  , che  fenza  Maeflro 
alcuno  fèntono  in  fe  ftelTe  l’impuHb  alla  Generazione  di  un’altro  fi- 
mile;  c l’Amor  proprio  vi  truova  anch’  egli  il  fuo  conto.  Altrettan-  1 

to  ancora  ha  fatto  quell’onnipotente  e inelàufto  Artefice  in  fabbri-  1 

car’  altre  innumerabili  Creature  fenfitive  c femoventi , men  nobili  sì  ' 

dell’  Uomo , ma  non  meno  maravigliofc  fatture  della  fua  fapienza  , 
difponendo  in  tutte,  ed  anche  nelle  minime,  a noi  quafi  invifibili  e 
impercettibili , gli  ordigni , le  molle , e i movimenti , ed  impubi  ne- 
cellàrj  per  la  rinovazione  d’altri  Individui  della  Specie  loro.  Quelle  j 

fon  cofe  a tutti  note,  ma  folo nella  fuperficie  , e però  non  cagionan-  i 

ti  fiupore  alcuno  nel  volgo.  Lo  cagionano  sì  ne  i Filofofi , attenti  [ 

fpeculatori  dell’ opere  di  Dio,  i quali  non  fanno  abbaftanza  ammira-  , 

re  le  ingegnofc  maniere  tenute  da  lui  per  rifare  di  mano  in  mano  , j 

e confervare  quaggiù  le  Creature  mortali  e caduche  , con  offervarfi 
fpczialmente  due  perpetui  flupendi  effetti  della  Previdenza  fua , cioè 
che  potendo  nafeere  per  efempio  foli  Mafchi , o fole  Femmine  , pu- 
re , ficcome  altrove  diffi , il  noflro  Mondo  è fempre  fornito  con  qual-  : 

che  proporzione  del  numero  conveniente  sì  de  gli  uni,  che  dell’ al- 
tre . E potendo  ogni  Uomo  in  fua  vita  produrre  tanti  figliuoli , e prò-  I 

ducendone  ancora  bene  fpeffo  tanti,  contuttociò  il  numero  de  gli  Uo-  | 

mini  ne’  varj  paefi  fi  mantiene  fempre  mai  in  una  convenevol’  egua- 
glianza ; o fè  V’  ha  qualche  difparità , quella  è folamente  accidenta- 
le, nè  mai  fi  giugne  all’eccelfo  . 

Ora  elTendo  con  tal  maellria , c con  ruote  di  sì  fiottile  energia  fab-'  j 

bricato  il  Corpo  umano,- e venendo  da  quelle  commofTa  l’Anima  , | 

ne  nafee  l’Appetito,  che  ho  propollo,  e che  ha  per  autore  la  flelTa  1 

fapientilfima  mano  dell’  Autore  della  Natura . Fu  un  delirio  de’  foli  ! 

Manichei,  gente  lèminatrice  d’altri  lira  vaganti  errori,  l’infegnare,  | 

che  non  dall’ottimo  Iddio,  ma  dal  fognato  loro  Principio  cattivo, 
venilTe  il  minillero  de’  Corpi  per  la  propagazion  della  fpecie  . Nè  ' 

occorre  fpendcrc  parole  a confutar  sì  fatte  opinioni . Santa  cofa  è il  / 

Matrimonio , c la  Fede  vera  ci  alficura , eh’  efib  ebbe  anche  origine  j 

per  comandamento  di  Dio  ne’  principi  del  Mondo . Unitamente  poi 
colla  Fede  grida  la  Ragion  naturale,  che  fenza  di  un  tal  mezzo,  al 
quale  appunto  tende,  o dee  tendere,  quello  Appetito,  fc  è ben  re- 
golato, non  fi  può  mantener  fulla  Terra,  quella  fpecie  più  nobile  , 
che  principalmente  fu  deflinata  da  Dio  per  coltivarla , c goderla , e 
per  accrefeerne  la  bellezza  e l’ornamento.  Ne  io  fo,  nè  tarò  diffi- 
cultà  alcuna  a toccar  lievemente  quello  argomento,  c ad  avvertir- 
ne > 
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ne  anche  i Giovani  , purché  giunti  ad  avere  un  buon  poHb  di  Ra- 
gione , quale  appunto  fi  efigc  allo  ftudio  della  Morale  Filofofia  ; per- 
ciocché quantunque  fileno  anche  davanti  a me  i pericoli , che  l’accom- 
pagnano, tuttavia  fembra  a me,  che  non  fieno  pochi  gli  altri,  che 
porta  ficco  l’arrivare  ad  imparare  da  gli  efiempli  del  Mondo,  e dal- 
le lezioni  de’  compagni  cattivi  ciò,  che  per  altro  è bafiante  ad  inlc- 
gnare  la  fiolainclinazion  naturale.  Però  farebbe  daefiaminarc,  fie me- 
glio talvolta  fofle  , che  i Genitori  faggi , o altri  virtuofi  Direttori , 
lenza  levarla  cortina  aquefio  brutto  teatro,  efienza  fiarnaficereo  ac- 
creficere  la  Malizia,  premunifièro  per  tempo  i lor  Figliuoli oDificepo- 
li  centra  dell’abufio  , che  può  farli , e pur  troppo  fi  fa,  dell’igno- 
ranza e femplicità  della  gioventù,  malaccorta , e sprovveduta  d’armi 
centra  di  un  sì’  perìcolofo  impulfo.  Intenda  ia  fempre  di  Figliuoli 
defiinati  a vivere  nel  Secolo,  e già  pervenuti  e polli  fra  leoccafioni 
frequenti  di  trovar  dottori  e dottorclTe  del  mal  fare;  perciocché  per 
chi  conferva  una  beata  ignoranza  in  quello , e può  cufiodirla  nel  ri- 
tiro , e lungi  dalle  perigliofe  lezioni  del  Mondo , non  occorre  infegnar 
loro  a difènderli  da  un  nimico , che  non  conofeono , o che  certo  non 
è per  far  loro  una  guerra  fpietata  , come  fa  a chi  vive,  a fi  vuol 
mettere  in  mezzo  alla  converfazione , e a gli  fpalli  Secolarefchi  . 
•Anzi  fomma  iniquità  fempre  fu , fempre  farà  halTalfinare  in  quello 
genere  l’innocenza  altrui  con  lezioni  perverfe-,  e più  co  i fatti.  Ma 
contuttociò  fe  a molti  e molte  giova  il  làper  nulla  o poco  di  quelle 
delicate  materie,  a mole’ altri  ed  altre  ancora  nuoce  il  fàperne  trop- 
po poco,  elTendo l’incauta  Gioventù  fuggetta  a parecchi  brutti  im- 
barchi ed  inganni . Il  perché  bilógna  sì  camminare  con  circofpezione 
per  non  accendere  fuoco  , dove  peranchc  non  é;  ma  allorché  i Gio- 
vani hanno  da  entrare  nel  gran  Mondo,  come  fifuol  dire;  ed  anche 
prima,  fe  nulla  trafpira,  che  il  praticar  de’  compagni , o la  malizia 
prevenendo  l’età  , gli  abbia  già  tolti  fuori  della  loro  innocenza  c 
tranquillità  natia;  per  io  più  meglio  farà  il  dar  loro  certe  informa- 
zioni così  all’ingrolfo  di  quello  furiolb  Appetito,  e delle  fue  func- 
fie  confeguenze  ne  gli  efempli,  che  non  mancano  , acciocché  ne  con- 
cepifeano  paura  ed  abborrimento  di  buon’ ora,  c polfano,  fe  voglio- 
no, imparare  dalle  pazzie  altrui  a non  divenir  pazzi  aneli’ elfi.  Non 
é certo  da  tutti  il  faperlo  fare . Ma  giacché  non  fi  può  di  meno , che 
Ja  Natura , e il  praticar  del  Mondo  non  mettano  in  moto  un  tale  Ap« 
perito,  più  gioverà  talora,  che  il  Saggio  ne  imprima  l’Idea  in  capo 
a i Giovani  per  tempo,  c l’imprima  con  orrore,  che  che  abbiano 
elfi  da  apprenderne  con  diletto,  e fenza  correttivo  alcuno,  le  prime 
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lezioni  dal  Mondo  perverfo . Tanti  in  effetto  fono  i difordini , tanti 
gli  errori , le  pazzie , e le  miferie , alle  quali  guida  quello  Appeti- 
to, fe  non  è frenato  dalla  Ragione,  e indirizzato  a quell’ oncflo  fi- 
ne , per  cui  Dio  cel  diede , che  gran  vantaggio  può , o almeno  do- 
vrebbe effere,  per  chiunque  ha  un  po’  di  fenno  e giudizio,  il  cono- 
fcerlo,  prima  di  farne  la  pruova,  per  quello  che  è.  Da  quello  Ap-’ 
petito  in  fatti  fgorga  la  Luffuria^  ì* Impudicizia , 1’  Impurità^  la  £/- 
Udine  \ nomi  varj  fignificanti  in  fine  lo  flcffo,  cioè  un  Vizio  abbomi- 
nevolc  e befliale,  di  cui  francamente,  & ex  profeflò  fanno  parlare 
anche  i facri  Oratori  dal  pergamo  , ma  con  giudiziofi  riguardi , di 
maniera  che  flagellano  i fuoi  ecceffi  fenza  infegnarli , e ne  fan  cono- 
feere  la  lordura  fenza  offendere  l’orecchio  de  gli  afcoltatori  pudi- 
chi . Pertanto , allorché  i Giovani  fon  pervenuti  ad  una  certa  età  , 
in  cui  fi  può  credere , che  fi  fveglino  , o facilmente  s’ imparino  da 
gli  altrui  ragionamenti  certe  malizie , farà  giovevole , e talvolta  ne- 
ceffàrio,  l’inculcar  loro  l’amore  della  Purità  c della  Modeffhi,  e 
il  dipingere  loro  il  meftier  pericolofo  de  gli  Amori  fra  perfone  di 
feflb  diverfo,  e gli  effètti  o ridicoli  o deplorabili,  che  ne  vengono, 
in  guifa  che  fappiano  di  buon’  ora , effere  quefto  Appetito  , o fia 
quello  naturale  Iftinto,  di  piacevole  bensì  e grato  afpetto , ma  ap- 
« punto  per  quello  poter’  cfTo  divenire  un’  infidiofo  Nemico , e un  fie- 

riffìmo  Traditore,  fe  non  è contenuto  fra  le  regole  della  Morale  Cri- 
ffiana , la  quale  ancor  qui  va  concorde  con  quelle  della  retta  Ragio- 
ne . Beati  que’ Giovani,  che  s’armano  per  tempo  di  coraggio  e di 
rigore  per  mantenerfi  illibati , fenza  lafciarfi  fmuovcrc  da  i configli 
e dileggi  altrui , c fenza  prendere  efempio  da  i cattivi  e fbrfennati , 
fomiglianti  alle  beffie  infenfate  ; ma  sì  bene  da  tanti  anche  della 
ffeffà  loro  condizione  ed  età  fàggi  cuflodi  della  Purità , per  cui  fi 
rendono  fomiglianti  a gli  Angeli.  Ma  di  quello  torneremo  a parlare 
più  a baffo. 
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CAPO  XV. 

Dell'  Appetito  della  Libertà  ^ divifo  in  due  y cioè  in  defiderìo 
d' Indipendenza , e in  defiderìo  di  Superiorità . 

IL  terzo  de  gli  Appetiti  potentifTimi  dell* Uomo , è quello  della 
Libertà  y o fia  della  facoltà  di  operare  a modo  fuo.  Quefto  io  lo 
fuddivido  in  due , cioè  in  Defiderìo  d' Indipendenza , cioè  dì  non 
cjfere  fottopofio  all'  alt r' Uomo  ; e in  Defiderìo  di  Superiorità  y voglio 
dire  dì  comandare  a gli  altri . L*  Appetito  poco  dianzi  da  noi  vedu- 
to della  Confcrvazion  della  Specie,  prende  l’origine  Tua  dalla  parte 
materiale  di  noi , cioè  dalla  bruttura  e da  gli  umori  del  Corpo  no- 
ftro , e dalla  Fantafia  infieme , e non  è punto  diffimile  da  quello  de 
gli  Animali  irragionevoli,  e per  confeguente  ha  dell’animalefco  e 
del  bediale , e può  dirli  ignobile  e vile , ove  il  paragoniamo  con 
quello  della  Libertà  di  operare  a fuo  talento,  il  quale  tutto  è dell’ 
Anima , e lei  riconofee  per  fua  lede , ficcome  riconofee  per  padre 
fuo  quel  generale  primario  Appetito,  che  chiamammo  Amor  pro- 
prio. Quello  Amore,  di  cui  non  li  può  di  meno  di  non  far  fentire 
fovente,  e quali  ad  ogni  quarta  parola  il  nome,  perchè  egli  in  fine 
è il  Motore , e la  principal  cagione  di  tutti  i movimenti  o buoni  o 
rei  dell’Anima  nollra:  quello  Amore,  dico,  quello  è,  che  c’infpi- 
ra  il  Defiderìo  di  non  elfere  lignoreggiati , e di  lignoreggiare  piò  to- 
lto gli  altri.  Perciocché  l’anCetà  grande,  che  tutti  nutriamo  di 
raggiugnere  c godere  la  Felicità , e il  figurarli  noi  fàcilmente , che 
quella  non  li  polla  ottenere  nell’  elfere  lignoreggiati  da  altrui , ma  sì 
bene  in  aver  gli  altri  a noi  fbttopofli , per  poter  fare  e ottenere  tut- 
to CIÒ  che  vogliamo  : quelli  due  motivi  li  accordano  inlieme  per 
Ibllicitar  l’ Anima  a conlèguire  un  tale  flato  e ripolb . E non  è men 
de  gli  altri  Apatiti  finora  deferirti  naturale  ancor  quello  ed  innato 
nell’Uomo,  al  vedere  ch’clTo  è univcrfale  in  cialcuno  di  noi,  e fin 
dalla  piò  tenera  età  comincia  a farli  conofeere  in  ogni  perfona Po- 
trcbbelì  veramente  dire,  che  l’Idea  del  fervire  o comandare,  dell’ 
elfere  Suddito  o Superiore , non  è innata  nell’  Uomo , perchè  nc’ 
Pargoletti  non  li  può  fupporre  ; e che  perciò  quella  a poco  a poco  li 
produca  in  noi  dall’ olfervazione  e riflellion  delle  cofej  Ma  nella  llef- 
la  guifa  li  potrebbe  pretendere,  che  non  la  Ragione  follè  a noi  da- 
ta, non  l’ Appetita  della  Felicità,  e del  Bene  folfeja  noi  infpirato 
dalla  Natura,  da  che  Io  fpiegarli  della  Ragione  li  là  a poco  apoco,_ 
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ei  Fanciulli  lattanti  non  comprendono  pcranchc  cofa  Ha  Felicità  r 
Ma  e per  quello  ? La  Natura  in  vero  non  dà  fubito  le  forze  per 
camminare  ad  un  Fanciullino , che  appena  è nato  ; fi  puh  egli  pre-  ^ 

tendere , che  con  efTo  noi  non  nafca  la  potenza  del  camminare  ? Co-  j 

si  è ne  gli  Appetiti.  Certo  che  non  apparifeona  fenfibilmente  e co-  ' 

me  giganti,  fubito  che  l’Uomo  è fuori  dell’utero  materno:  nulla- 
dimeno  non  sì  tolto  l’ Anima  comincia  ad  apprendere  le  Idee  delle 
cofe,.  che  dentro  d’efla  va  prorompendo,,  fenza  che  alcuno  gliel’in- 
fegni , ed  anche  fenza  che  noi  ce  ne  accorgiamo  , quell’  Inclinazione 
ed  Appetito,,  che  innato  in  ellò  noi  fi  nafeondeva  e dormiva.  In 
fatti  noi  ne  miriamo  un  barlume  ne’  Fanciulli  ftelTi  appena  ufeiti  al- 
la luce,  abborrcndo  le  fafeie,  che  li  legano,  e tolgono  loro  la  liber- 
tà ; e non  sì  tolto  cominciano  fiaccati  dalla  mano  della  balia  a poter 
paffeggiare  da  per  fe,.  e a diltingucre  le  monete  da  i lupini,  che 
vorrebbono  la  Libertà  a.  tutti  i loro  palfi  e voleri . E ciò,  che  iti. 
quello  particolare  ognun  può  oflervare  per  fe  lleflò,.  non  occorre: 
ch’io  maggiormente  lo  dimoltri. e pruovi.. 

Ora  da  quella  Appetito  ognuno  avrà  veduto,  ch’io  éfcludol’Al- 
tilhmo  nollra  Padrone  Iddio,,  e ch’io  parlo  folamente  dell’ Uomo 
coll’  Uomo ..  Egli  è impoflibile ,.  che  alcuna  Creatura  non  fia  fug- 
getta  a Dio,  nè  Dio  fleflò  potrebbe  fare,  che  noi  non  foflimo  fud- 
diti  fuoi  ; e però  un’Appetito  o fia  un  defiderio  dell’ impolTibile  può 
ben  nafeere  nelle  noflrc  pazze  tefle ,.  ma  non.  già  edere  a noi  dato 
nò  infpirato  dalla  Natura,  o fiadal  fapientiffuno  Iddio.  Danfi  an- 
cora di  coloro , che  perduti  ne  i Vizj ,.  non  vorrebbono-  aver  Dio- 
Ibpra  di  loro,  nè  ch’egli  comandalTe,.  nè  che  punillè.  Ma  chi  noa 
vede , che  non  è la  Natura , che  loro  metta  in  cuore  sì  flolti  ed 
empj  defiderj , procedendo  edi  unicamente  dalla  accecata  lor  Men- 
te, e depravata  lor  Volontà,  ficcome  ne  procedono  tant’ altri  loro 
fregolati  Appetiti  e per  ver  fe  Azioni?  S’aggiugne,  che  fe  l’Amor 
noitro  d’ altro  non  va  in  traccia , che  della  Felicità  e della  vita  Bea- 
ta ; e dicendoci  la  Ragione  e la  Fede , che  quella  altronde  non  fi  ì 

può  pienamente  fperare , che  dal  folo  bcatidimo  nodro  Padrone  Id-  H 

dio  con  amarlo,  ubbidirlo,  e fcrvirlo,  edendo  appunto  veridimo 
quel  bello  alTioma  : che  fervire  Deo  ^ regnare  ejh  perciò  l’ Appetita  I 

di  aver  lui  per  Superiore  è proprio  c necelfario  dell’Uomo',  e tutto 
affatto  corrifpqndcntc  all’ Amor  di  noi  flelfi.  Altrettanto  a propor-  i 

zione  dico  dell’ edere  fottopodo  alle  Leggi  d’edb  Dio,  0 della  Nsi- 
tura,  e ad  altre  inventate  da  gli  Uomini.  Effendo  tutte  quede  co- 
dituite  per  bene  dell’  Uomo  defl’o,  c per  renderlo  o confervarlo  Fe- 
lice , i 
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lice  , farebbe  irragionevole  una  Creatura  dotata  di  Ragione  , che 
appetifTe  di  non  eflèrc  fuggetta  alle  medefime  , perchè  l’Appetito 
Tuo  militerebbe  contra  la  lua  propria  Inclinazione  c Felicità  . Ma 
per  conto  dell’  Uomo  rifpetto  a gli  altri  Uomini  palla  diverfamente 
la  faccenda.  Secondo  le  leggi  e l’iftituzione  della  Natura  ogni  Uo- 
mo è formato  indipendente  l’uno  dall’ altro , con  una  piena  padro- 
nanza di  fe  fteflb,  e colla  libertà  di  volere  e di  operare  ciò,  ch’ei 
giudica  più  a propofito  per  la  fua  Felicità.  Noi,  dico,  nafeiamo 
tutti  eguali;  e ficcome  io  , confiderato  folamenre  come  Uomo  , e 
nello  flato  della  Natura,  non  poflb  dire  di  avere  un  Corpo,  una 
Mente , e altre  facoltà , che  non  abbiano  gli  altri  Uomini  : così  non 
poflb  attribuirmi  privilegio  alcuno,  dominio,  o diritto  fopra  gli  al- 
tri miei  pari;  e vicendevolmente  nè  pur  gli  altri  poflbno  arrogarfelo 
fopra  di  me . Quefla  Libertà , quefta  Indipendenza , eflendo  un  do- 
no  a noi  fatto  da  Dio  nella  prima  creazione  dell’  Uomo , c dono  pre- 
ziofo  , perchè  ci  aflbmiglia  in  qualche  maniera  à lui  infinitamente 
libero  e indipendente:  fe  noi  ne  fiamo  in  pofleflò  quaggiù  fra  gli  al- 
tri Uomini,  l’amiamo  e flimiamo  aflaiflimo;  e fe  non  l’abbiamo  , 
almeno  per  un’  impulfo  della  Natura  defideriamo  d’  averla  . Ora 
ognun  confeflTa,  che  il  Libero  arbitrio  della  noftra  Volontà,  benché 
noi  fiamo  facili  ad  abufarcene  in  danno  noftro,  e cantra  l’intenzio- 
ne di  Dio,  che  ce  l'ha  dato  e cel  confèrva,  nientedimeno  è un’evi- 
dente regalo  e privilegio  conceduto  da  eflb  Dio  alla  noflra  Natura . 
Adunque  per  la  fteflà  ragione  s’ha  da  chiamare  fuo  dono,  e Appe- 
tito procedente  da  lui  , 1’  Inclinazione,  che  tutti  fentiamo  in  noi 
dell’  Indipendenza  ; imperocché  quefta  è un’  effetto  e una  fequela 
dello  fteffo  Libero  Arbitrio,  a noi  donato  da  lui.  Anzi  forfè  ancor 
quello  ci  può  far  comprendere  ciò  , che  abbiamo  dalla  fola  Rivela- 
zione di  Dio,  cioè  che  l’Uomo  nello  flato  dell’innocenza  fbflè  do- 
tato dal  Creatore  liberalilfimo  di  Angolari  doni , fra’  quali  era  an- 
che l’ Indipendenza  dell’  un’  Uomo  dall’altro  Uomo . Perciocché  tra- 
fparifee  , che  infiacchite  per  la  colpa  del  primo  Uomo  tutte  le  fa- 
coltà e potenze  di  lui  e de’fuoi  difeendenti,  e tolto  a tutti,  o al- 
men  quali  a tutti  quello  privilegio,  pure  noi  l’andiamo  lèmpre  cer- 
cando e defiderando,  come  cofa  perduta,  e come  uno  flato,  in  cui 
a tutta  prima  noi  fummo  formati . 

Di  qui  poi  featurifee  il  Defiderio  comune , che  tutti  abbiamo  del- 
la Libertà  y e un’ abborrimento  ad  ogni  Sebiavìtù.  Ne  è manifclla 
la  ragione,  perchè  quell’  ultima  fpoglia  in  tante  maniere  l’Uomo 
dell’  ufo  del  Libero  Arbitrio,  e lo  sfòrza  ad  operare  ciò  ch’egli  non 

vorreb- 
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il  che  è,  o fi  reputa  miferia.  Nè  qui  fi  ferma  l’avverfio- 
ne  nofira.  Anche  in  quella,  che  è la  pih  lieve  fpecie  di  Servitù,  pra- 
ticata da  i Servitori,  da  i/ Sudditi,  o da’ Cortigiani  verfo  i Padroni 
c i Principi , o da’  Soldati  verlb  i lor  Capitani , bene  fpeflb  o taci- 
tamente, o apertamente  fi  rifente  e lagna  l’Uomo  di  mirar  così  di- 
pendente la  Tua  dall’  altrui  Volontà,  eflèndo  quella  Potenza  troppo 
delicata,  ed  amante  unicamente  di  volere  ciò,  che  a lei  piace,  e non 
già  quello,  che  contra  la  foddisfazione  di  lei  Iblamente  piace  a i 
Superiori.  E però  quantunque  un’occhiata  che  fi  dia  al  Mondo,  ci 
fàccia  fcorgere  quafi  tutto  il  genere  umano  ( per  bene  della  ftefia  uma- 
na Società,  ficcome  dirò  )fubordinato  e Ibttopofto  l’uno  all’altro, 
cioè  a i Re  e Principi  della  Terra,  a i Magillrati,  ai  Genitori,  a i 
ricchi  Signori , e ad  altri  fimili  Padroni , di  modo  che  il  nollro  piccio- 
lo Mondo  tutto  è concertato  in  tante  varie  fchiere  di  chi  comanda, 
e di  chi  ubbidifce  : contuttociò  non  lafcia  d’  eflere  vigorofa  in  ca- 
dauno di  noi  quella  anfietà  dcW  - E qtn  è da  por  men- 

te , che  o la  Forza  o il  Bifogno  fono  que’  due  principi  , che  hanno 
introdotto  nel  Mondo  la  Superiorità  e l’Imperio  dell’  Uomo  fopra 
l’altro,  c la  Suggezione  e Ubbidienza  di  quelli  a «li  altri,  e tutta- 
via la  mantengono , e debbono  mantenerla . La  Natura  per  fe  llef- 
fa  tende  a far  tutti  eguali.  Quanto  alla  Forza:  fe  un  Tiranno,  un 
Conqu illatore,  un  Corfaro  fottomette  a fe  Uomini,  o Regni,  cer- 
tamente ciò  avviene  contra  l’altrui  Volontà  ; e benché  il  popolo 


foggiogato,  o l’uomo  pollo  in  ifchiavitù  ferva  al  novello  Padrone, 


pure  bolliranno  in  fuo  cuore  continui  defidcrj  di  Libertà,  o di  altro 
Signore , fe  pure  col  novello  non  fi  trovalfe  più  contento  che  fotto 
il  primo  . Per  conto  poi  del  Bifogno  , qualora  la  Libertà  e l’Indi- 
pendenza in  vece  di  guidar  l’Uomo  alla  Felicità  , il  menalTero  alla 
Milèria,  ognun  vede,  che  allora  il  meglio  per  lui  farà  di  cercare 
nella  Servitù  e nell’  ubbidire  ad  altri  quel  Bene , eh’  egli  non  fa  ri- 
trovar da  fe  fleffò.  Quello  Bilbgno  adunque  il  muove  ad  accettar 
volentieri  i Superiori , e ad  eleggerli  ancora , e a cercarli  talora  col- 
la lleflh  anfietà  , eh’  altri  in  fe  fieflo  pruova  o per  confervarfi  o per 
rimetterfi  in  uno  fiato  libero  . E di  qui  hanno  prelà  origine  i più 
de  i Re  della  Terra,  eflèndofi  accordati  gli  Uomini  , dianzi  tra  lo* 
ro  difeordi,  e però  infelici,  ad  eleggcrfi  per  loro  Capo  e Principe 
un’Uomo  folo,  o pure  varj  Maefirati,  con  fottoporre  alla  Volontà 
di  quello  o di  quelli  la  propria  lor  Volontà,  per  la  perfuafione  e pel 
dcfiderit)  di  iiu  minor  Male,  ovvero  di  un  bene  maggiore  . E non 
v’ha  dubbio,  che  le  l’Uomo  sì  amante  della  Libertà  c dell’Indipen- 
denza , 


f 
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denza  , volontariamente  fottomette  fe  ftcfTo  alla  dominazione  dell* 
altro  Uomo  , a quello  s’induce  pel  defidcrio  e per  la  Iperanza  di 
trarne  del  vantaggio,  cioè  o di  liberarli  dalla  mi  feria,  o di  llar  me- 
glio che  prima.  Allora  l’Appetito  dell’Indipendenza  cede  al  prima- 
rio , c più  univcrfale  e potente , che  tutti  abbiamo  della  propria  Fe- 
licità. Ma  fe  cede  la  mano  all’altro,  non  è però  che  celli  e fi  ellin- 
gua,  elTendo  che  nel  medelìmo  tempo  l’Uomo  Suddito  o Servo  , 
volentieri  rifparmierebbe  a fe  il  giogo  della  Servitù , e ripiglierebbe 
di  buon  cuore  la  propria  Libertà,  fe  in  libertà  pofellè  prometterli 
il  Bene  e la  Felicità  ’,  che  fi  figura  di  ottenere  fervendo . E tanto 
più  fi  avvalorerà  e crefeerà  il  defiderio  d’effa  Libertà,  quanto  più 
verrà  colle  pruove  feorgendo  , che  fia  lieve  Felicità  , fe  non  an- 
che Infelicità,  l’aver’ egli  fbttopofta  e legata  la  propria  Volontà  a 
quel  tale  Padrone , o ingrato  , o indifereto  , o incapace  di  far  con- 
tenti i propri  Servi.  Altri  non  c’è  che  Dio,  il  quale  fia  buono,  an- 
zi ottimo  Padrone  in  tutte  l’ore,  in  tutti  i tempi;  e /blamente  /ot- 
to un  tal  Padrone  può  fperarfi  c confeguirfi  la  pienezza  delle  Feli- 
cità . Ma  i Padroni  fra  gli  Uomini  o non  fono  talora , quali  il  Ser- 
vio li  vorrebbe;  o fe  pur  fono,  fempre  non  lo  fono. 

Anzi  è da  o/fervare , che  lo  flc/To  Dio  per  cagione  appunto  del 
no/lro  Bifogno  ha  coftituito  filila  Terra  Superiori  chiamati  Spiritua- 
li , acciocché  col  governo  e coll’  opera  loro  fi  /ludino  di  ajutare  il 
Popolo  lor  fottopo/lo  a battere  le  vie  della  Virtù,  e a conqui/lare 
quella  fomma  e inefplicabil  Beatitudine , eh’  egli  promette  nel  Re- 
gno fuo  a chi  nel  corfo  breve  di  quella  vita  con  fedeltà  o/ferverà  le 
fante  fue  Leggi.  In  oltre  egli  fle/fo  appruova  l’iftituzione  delle  Po- 
de/là  terrene , e ci  comanda  il  pre/lar  loro  ubbidienza  e onore , per- 
chè introdotte  anch’e/fe  per  Bene  appunto  e profitto  di  chi  dee  lo- 
ro ubbidire.  Quefta  è l’intenzione  di  Dio,  cd  anche  de’ Popoli,  che 
hanno  o Magiftrati,  o Principe,  o Re.  E guai , fe  non  ci  fofiè  que- 
lla fubordinazione  di  te/le  e volontà  : che  il  Mondo  diverrebbe  ro- 
llo un’  emporio  d’ iniquità , e paefe  di  prepotenze  e di  confufione  . 
E in  effètto  ogni  volta  che  tali  Pode/là  , o fpirituali  o temporali , 
efeguifeono  onoratamente  l’intenzione  amorofadi  Dio,  e quella  ezian- 
dio di  chi  fida  loro  in  Terra  le  redini  del  governo  , con  procacciare 
a i Sudditi  quella  Felicità , che  tante  Volontà  , /è  vivc/Tero  slegate 
e non  lòttopo/le,  mai  non  faprebbono  fperare  o procaccìarfi  da  per 
le  fle/fe:  l’Appetito  noftro,  tuttoché  volto  all’Indipendenza,  fi  /no- 
ie accomodar  volentieri  all’ubbidienza  c fuggezione;  anzi  dee  come 
di  un  gran  regalo  ringraziarne  la  divina  Bontà , Ma  pongali  un  po- 
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co,  che  SI  fatti  Superiori  manchino  talora  al  loro  dovere,  e rapiti 
dallo  fconfigliato  Amor  proprio  vadano  operando  non  da  Miniftri  di 
Dio  , e procuratori  del  comun  Bene  , ma  folamente  da  Uomini  , 
cercando  unicamente  la  propria , e non  già  la  pubblica  Felicità  : al* 
lora  converrà  bene  , che  ogni  particolare  fi  accinga  alla  Pazienza , 
non  appartenendo  ad  alcuna  privata  per  fona  il  rompere  o mutare  le 
ordinazioni  di  Dio  , o del  Comune . Prìncipes  bonos  exoptare  ; qua^ 
ìefeumque  tolerare . Jl  Principe  defiderarlo  Buono  ; tollerarlo  con  umil 
Fedeltà  qualunque  egli  fia . Ma  nello  fteffo  tempo  non  fi  potrà  im- 
pedire, che  non  riforga  il  naturai  Defiderio  di  non  avere  fopra  di 
fc,  chi  così  trafeura  il  pubblico  Bene,  e tradi fee  l’intenzione  di  chi 
gli  ha  coftituiti  non  già  Padroni  difpotici  dell’  altrui  Vita,  Roba  , 
e Volontà  , ma  folamente  Miniftri  e trafficanti  della  Felicità  de’ 
Sudditi . In  fbmma  il  Defiderio  d’  eftere  Felici  e Beati , il  quale  è 
il  principio  di  tutti  i noftri  movimenti  , e che  per  noftro  modo  d’ 
intendere  fi  diftingue  dall’  Amor  proprio , ma  è in  fine  la  fteffa  co- 
fa  ; ci  fprona  tutti  a bramare  di  non  eftere  dipendenti  dall’altro  Uo- 
mo , nella  fteffa  guifa  che  cadaun  di  noi  fofpira  di  non  aver  bifogno 
dell’altro  Uomo.  Ma  fe  il  Bifogno  e la  Forza,  fuperiori  a quello 
Appetito  , ci  sforzano  a dipenderne , lo  facciamo  sì  per  noftro  me- 
glio, o perchè  non  poftìamo  dimeno;  ma  non  fappiam  già  fare  che 
il  defiderio  della  Libertà  fi  fradichi  affatto  dal  noftro  cuore  , per- 
chè la  Natura  vel  piantò , ed  anche  fervendo  c ubbidendo , noi  lap- 
piam  confer vario. 

Ora  non  balla  all’  Amore  di  noi  ftefli  l’efentarci,  per  quanto  è 
in  noftro  potere , dall’  eftere  fottopofti  a gli  altri  : egli  di  più  afpira 
ad  aver’  anche  gli  altri  a noi  fottopofti.  E quella  è l’altra  parte  e 
premura  dell’  Appetito  della  Superiorità . Non  mancherebbono  forfè 
ragioni  a chi  prendefte  à foftenere , che  non  nafee  con  eftb  noi  que- 
fta  gagliarda  inclinazione  al  fignoreggiare , ma  che  anch’  effa  pullu- 
li a poco  a poco,  e fi  aumenti  in  noi  dalla  rifleflione  e confidera- 
zion  delle  cofe , imparando  noi  agevolmente  a conofeere , che  è più 
guftofb  il  comandare  , che  l’ eftere  comandato.  Contuttociò  credo 
io  più  ficuro  l’ affermare,  che  quello  impulfo  del  pari  a noi  venga 
dalla  Natura  , e che  feguendo  i foli  moti  d’  efta , ciafeuno  fenza 
Maeftro  porti  dall’  utero  materno  quella  lezione  infufa . Imjperocchè 
da  quel  medefimo  principio , onde  nafee  il  primo  impiego  di  quello 
Appetito,  cioè  di  non  avere  chi  a noi  foprafti,  featurifee  non  me- 
no per  neceftità  ancora  il  fecondo  di  fignoreggiare  gli  altri  . Ellcndo 
libera  la  noftra  Volontà  fecondo  le  leggi  di  chi  formò  l’ Uomo  dal 
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nulla,  e abborrendo,  o mal  foflrendo  noi  chi  vuol  opporli  ai  noftri 
voleri  , e fpogliarci  di  quella  Libertà  , che  è un  nobililfimo  pregio 
dell’  ellenza  umana , ficcome  avviene , allorché  l’ Uomo  Ibggiace  ed 
é forzato  a ubbidire  all’  altro  Uomo  ; perciò  non  la  finiamo  mai  di 
bramare  intatto  quello  nollro  diritto  , e di  non  avere  Ibpra  di  noi 
chi  ci  obblighi  a facrificarc  al  fuo  il  nollro  volere . Ma  nella  llelTa 
guila  riconofcendo  noi  fenza  fatica  , quanto  facilmente  fi  compifca- 
no  i nollri  voleri , ove  gli  altri  Uomini  ubbidendo  a noi  fieno  pron- 
ti a far  tutto  ciò  che  noi  vogliamo  e comandiamo  : perciò  fenza  bi- 
fogno  di  chi  ci  ammaellri  al  di  fuori  , dentro  di  noi  abbiamo  chi  ci 
fpigne  a defiderare  l’imperio  Ibpra  de  gli  altri.  A quella  s’aggiugne 
un’altra  ragione,  che , ficcome  vedremo  fra  poco,  l’Appetito  dell’ 
Onore  e della  Lode  nafce  con  elfo  noi . Ora  in  comandando  a gli  al- 
tri , e in  mirarli  a noi  fuggetti  e ubbidienti  , noi  toflo  concepiamo 
d’elTereda  piò  di  loro;  nè  coloro  pofibno  più  evidentemente  far  toc- 
care con  mano  a noi,  che  ci  llimano  ed  onorano,  quanto  col  pende- 
, re  da  i nollri  cenni,  ed  efeguirli.  Egli  è un  bel  vedere,  come  infi- 
no i Fanciulli , fe  pofibno  giugnere  ad  aver  qualche  comando  e fu- 
periorità  fopra  gli  altri  loro  coetanei,  ne  godono,  e fe  ne  panneggia- 
no , lentendo  anch’  elfi  quel  dolce  , che  ieco  porta  l’ efercizio  dell* 
autorità,  e ogni  particella  di  dominio,  perchè  a tutti  naturalmente 
reca  piacere  il  poter  fare  o poco  o molto  da  Re . 

Qj^nto  più  poi  fi  va  crcfcendo  in  età  , tanto  più  ancora  fi  fa  lèn- 
tir  poderolb  nel  cuore  umano  quello  Appetito , di  modo  che  pochi 
li  truovano  ( fe  non  è per  gran  Virtù , o per  gran  melenlaggine  ) i 
quali  fottopolli  ad  altri , più  volentieri  non  vedelTero  ubbidiente  e 
fottopoflo  a fe,  chi  è ora  loro  Padrone,  e non  efercitalTero  anch’efll 
più  di  buon  cuore  il  gullolb  mellicre  del  comandare,  che  l’altro 
bene  fpellò  molello  dell’  elTere  comandati . La  Natura  dunque  chia- 
mo io  maellra  e infpiratrice  di  quello  Appetito , perch’  eflb  è co- 
mune a tutti  gli  Uomini , c può  olTervarfi  in  ogni  paefe  ; nè  credo 
io,  che  fàccia  d’uopo  ad  alcuno  l’andare  a fcuola  per  impararlo  . 
Viene  dalla  Natura  tutto  ciò  , che  con  un  confenlo  univerfàle  fi 
mira  in  tutti  gli  Uomini , in  tutti  i tempi , e in  tutte  le  contrade . Si 
vuol  nondimeno  confelfare  di  buon’ora,  che  mal  regolando  i più  de 
• gli  Uomini  quelle potentilfime  incUnazioni  di  non  ellèrc  fuggetti,  ed 
anzi  di  dar  legge  e comandare  a gli  altri  Uomini  ; ne  prorompono  in- 
finiti difordini  e mali  Morali  nel  Mondo  , per  gli  quali  non  le  fole 
private  perlone  , ma  i Popcli  ancora  , e i Regni  interi  rimangono 
bene  fpclTo  involti  in  miféric  incredibili , talme  ite  che  ninno  Ibrfc 
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de  gli  Appetiti  umani  colla  fperienza  alla  mano  fi  troverà  che  fia 
più  perniciofo  e fecondo  di  malanni  che  quello.  E piacclTe  a Dio, 
che  noi  provaffe  anche  oggidì  la  maggior  parte  dell’  Europa  , feon- 
volta  per  tante  guerre,  il  Iblo  rammentar  le  quali  fveglia  l’umor 
nero  in  chiunque  per  fua  feiagurane  è lòlo  fpettatore:  or  quanto  più 
in  chi  ne  pruova  l’ ellerminio  ? 

CAPO  XVI. 

Dell'  Appetito  del  Piacere ^ del  Vero ^ e del  Bello. 

Già  di  fopra  vedemmo,  che  il  Piacere  vien  creduto  il  proprio 
carattere,  o almeno  uno  de’ caratteri  del  Bene y c per  confe- 
gtiente  pare,  che  avendo  noi  parlato  del  Bene y non  occorra 
maggiormente  trattar  del  Piacere . Contuttociò  ufandofi  nelle  Lin- 
gue a noi  note  quelli  divcrli  Termini,  c parendoci  che  rapprefenti- 
no  le  Idee  di  dillinti  oggetti,  e che  tra  loro  palli  quella  diverlità  , 
che  è tra  la  Cagione , e gli  Edètti  : io  mi  fo  lecito  di  ragionarne  a 
parte  . Nè  occorre  più  ricordare,  che  noi  per  infegnamento  della 
Natura  appetiamo  continuamente  ciò,  che  ci  dà  Piacere  e piletto; 
ma  li  dee  bensì  ripetere , che  i Piaceri  fono  di  due  forte , altri  dell’ 
Anima,  ed  altri  del  Corpo.  Per  Piaceri  Corporei  intendiamo  quelle 
dilettazioni,  che  li  producono  in  elfo  noi  col  me^zo  de’Scnli,  cioè 
del  Cullo,  del  Tatto,  della  Vida,  dell’Udito,  e dell’Odorato;  e 
per  Piaceri  dell’  Anima , o lìa  Spirituali , quegli  altri , che  in  elio 
noi  li  fvegliano  dalla  RiflelTione  e conliderazione  di  tre  nobilillime 
profpettivc,  che  podbno  affacciarli  all’Intelletto  e alla  Volontà  no- 
ilra,  cioè  del  Vero,  del  Buono,  del  Bello.  Non  fapranno  i poco 
dotti  ciò,  ch’io  voglia  dire  con  quede  ultime  parole;  ma  verranno 
meco  vedendo,  che  per  ìfperienza  anch’clfi  lo  fanno,  e lo  pr uova- 
no,  e ne  ha  ciafeuno  infegnatrice  la  Natura. 

Quanto  a i Piaceri  Corporei  y tuttoché  noi  diam  loro  quedo  no- 
me , pure  è certo , che  fono  Piaceri  dell’  Anima , e intanto  fon  co- 
sì appellati , perchè  il  movimento  li  fa  nel  Corpo , ma  il  léntirne 
diletto,  propriamente  appartiene  all’Anima.  E quedo  Piacere,  lic- 
comc  il  Difpiacere,  può  cagionarli  nell’  Anima,  fenza  che  la  Men- 
te difeorra  punto,  e rifletta  (òpra  tali  cole.  Siccome  porge  il  latte 
al  bambino  dilettazione,  fenza  ch’egli  ne  fappia  il  perchè,  e all’in- 
contro un  fu^  amaro  gli  fpiacerebbe  : così  ad  ogni  uomo  è dilette- 
vole un  tal  cibo  c un  tale  liquore,  c per  lo  contrario  fpiacevole  un 
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tal’ altro.  Viene  dalle  le^gi  della  Natura,  e dalla  teffitura  e confi' 
guraxione  de’ Corpi , c da  i nervi  della  noftra  Lingua  e palato,  qne' 
fta  Tenfazìone  guftofa  o difguftofa;  ed  anche  il  piìi  ignorante  può  e 
fa  tofto  dire  : quello  a me  piace , o pure  difpiace . Ora  quella  fteflà 
Natura  muove  dall’  un  canto  lènza  ammacllramento  d’ alcuno  la 
Volontà , o lìa  l’ Appetito  verlo  tutte  le  cofe  Senlibili , fubito  che 
fe  ne  pruova  Piacere  ; c dall’  altro  canto  fveglia  un  contrario  Appe- 
tito per  fuggire  gli  oggetti  Senlibili  dilgullofi.  Un’Uomo  allevato 
in  una  forella , non  avrà  imparato  dalla  Natura  di  appetire  e vole- 
re fc  non  ciò , che  è atto  a dilettarlo , limile  in  quello  a gli  altri 
accollumati  col  popolo.  Se  gli  chiedete  la  ragione  o cagione  di  que- 
llo fuo  Piacere,  altro  non  vi  faprà  rirpondere,  fe  non  che  è cola  a 
lui  grata,  e però  appetita  da  lui.  Altri  oggetti  Senfitivi  ci  Ibno, 
che  producono  Piacere  o Difpiacere,  perchè  colla  relazione  de’  Sen- 
fi  li  unifce  qualche  raziocinio  dell’  Intelletto , come  accade  in  mira- 
re un  Palagio,  un  Giardino,  un’Animale,  nell’afcoltare  un  concer- 
to o fconcerto  di  llrumenti  Mulicali,  c in  altre  limili  cofe,  che  ben 
polibno  dilettare  o difpiacere,  ricevute  appena  che  fono  nella  Fan- 
tafia  per  mezzo  de’Senli;  ma  molte  volte  veramente  piacciono  o di- 
fpiacciono,  perchè  l’Intelletto  anche  piò  dozzinale  vi  fcuopre  den- 
tro dell’Ordine  o del  Difordine.  Altri  oggetti  finalmente  fi  danno, 
l’Immagine  de’ quali  rapportata  da  i Senfi  alla  Fantalia,  non  è per 
fe  ftclfa  atta  a muovere  Ì’ Anima  a Dolore  o Piacere;  ma  perchè  la 
Mente  riflettendovi  Ibpra  ne  fcuopre  la  Verità,  o la  Falfità,  le  Ca- 
gioni e gli  effetti , la  Bontà , o la  Malvagità , l’ ordine  o il  dilbrdi- 
ne , e in  fine  le  Relazioni , che  hanno  con  ellb  noi , e colle  cole  no- 
flre:  perciò  polTono  produrre  dilettazione  o noja,  e dare  fuccefli va- 
lsente moto  all’Appetito  per  defiderarle,  o per  fiiggirje. 

Accertati  dunque  dalla  fperienza  fin  dalle  falce,  che  col  mangia- 
re e bere  va  congiunta  qualche  dilettazione,  c che  lo  Ilare  lunga- 
mente fenza  cibo  o bevanda,  riefee  troppo  molello  e dolorolb:  che 
così  Dio  ha  regolato  il  Corpo  umano,  affinchè  fbflimo  folleciti  a ri- 
florarlo,  c non  ne  dimenticaflimo  per  negligenza  la  confervazione  ; 
ecco  per  un  tacito  impullb  della  Natura , la  quale  ci  fpinge  a pro- 
curare per  noi , ovunque  fi  truova  o fi  crede  che  Ha  per  trovarfi  il 
Piacere , forgerc  in  elfo  noi  l’ Appetito  del  bere  c mangiare . Pre- 
tende il  Ldbke  Inglcfe,  Autore  fainofo,  ma  perniciofo  del  Trattato 
dell’Intendimento,  che  non  fia  il  Bene,  che  determini  la  Volontà 
a volere  offa  a bramare  un  qualche  oggetto,  ma  sì  bene  ì'Vneaftnefs y 
parola  corrifjwndcntc  al  nollro  Italiano  o ScontenteT^iia  ^ In- 
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quietudine;  imperocché,  dice  egli,  il  fentir  l’Anima  della  mancan- 
za di  tranquillità,  è cagione  ch’ella  formi  quell’atto  di  defidcrio  o 
£a  una  voglia  verfo  del  medefimo  oggetto.  Quello  è quel  grano  e 
pelo,  che  fa  muovere  le  bilance  dell’Anima,  le  quali  lenza  d’elTo 
continuerebbono  a llarli  immobili  e in  equilibrio . Così  quel  fottile 
Filofofo.  E in  fatti  che  il  Difagio  lìa  non  di  rado  il  detcrminatore 
dell*  Anima  noftra , non  è che  vero  ; ma  il  Ibllenere , che  fempre  lo 
fia , non  potrà  a noi  perfuaderli  giammai . Molte  volte  il  Difagio  e 
la  Scontentezza  nafeono  dal  Deliderio , e non  già  il  Deliderio  da  dii . 
Oltre  di  che  ognun  può  provare  in  fe  ftelTo , che  di  tante  cole , eh* 
egli  vuole  o ddidera,  molte  ce  ne  fono,  ad  eleggere  e voler  le  qua- 
li lì  porta  e determina  la  fua  Volontà,  fenza  che  l’Animo  pruovi 
Scontentezza  o Difagio  alcuno,  nè  moldlia  preventiva  nell’interno 
fuo.  Balla  bene  fpello  la  fola  Riflelfione,  che  così  elìge  il  nollro 
bifogno  o dovere;  balla  lo  Icoprìre,  che  quell’oggetto  o azione  lìa 
un  Bene , cioè  colà  atta  a produrre  il  Piacere , e a produrlo  in  elio 
noi  ; e che  a tal  cognizione  fi.  unilca  qualche  fperanza  , o facilità  di 
ottenerlo:  che  l’Anima  non  avrà  bifogno  d’ altra  le  va  o molla  per 
muoverli  e determinarli  a volere  e defiderare  ; e con  tutta  tranquil- 
lità ella  eleggerà  ; ed  eleggerà  anche  per  fola  determinazione  del  li- 
bero Arbitrio  l’una  di  molte  cofe  Umili,  propolle  a lei  nel  medelì- 
mo  tempo.  Non  Contentezza,  ma  Scontentezza  d’ordinario  fuol 
provare , chi  ha  da  levarli  per  tempo  nel  freddo  verno  dal  caldo  let- 
to per  andare  alla  Scuola  , o ad  altri  fuoi  impieghi . Non  è certo 
la  Scontentezza , che  il  làccia  rifolvere  a levarli , che  anzi  ella  con- 
lìglia  il  non  forgere  da  quel  gullolb  fito.  Ma  è il  riflelTo  del  coman- 
damento de’  Superiori , il  bilbgno  della  cala  , o altro  Ibmigliante 
motivo , per  cui  l’ Animo  comanda  al  Corpo  di  alzarli . Così  è di 
mille  altre  azioni.  Dove  è la  Pallione  , la  Scontentezza  è motriqe. 
Ma  la  fola  Ragione  balla  a mettere  noi  in  moto,  fenza  che  fucce- 
da  nell’interno  nollro  Inquietudine  alcuna . E perchè  non  farà  ba- 
llcvole  fpinta  a far  volere  l’Anima,  quella  della  Facilità,  o della 
Speranza  d’un  Piacere  o Vantaggio,  da  che  la  Natura  ha  collocato 
in  ella  una  perenne  generale  inclinazione  verlb  tutto  ciò  , che  può 
darle  contento?  Ma  di  quello  parleremo  più  abballò. 

PalTiamo  ora  a paefi  di  maggior  luce  con  dire,  che  lo  Spirito,  o 
fia  l’Animo  dell’Uomo,  ha  anch’cflò  i Piaceri  e Dilefti  fuoi  par- 
ticolari, non  provenienti  propriamente  da’Senli,  ma  originati  dal 
riflettere  fui  Vero,’  fui  Buono,  c fui  Bello  delle  cole,  la  cognizio- 
ne c il  poll'ellò  de’ quali  oggetti  può  e fuoi  produrre  gaudio  e con- 
tento 
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tento  nell’Anima  noftra,  maggiore  talvolta,  e più  nobile  e puro, 
che  quello  che  vien  da  i Senfi . In  primo  luogo  il  Sapere , l’ impa- 
rare , in  una  parola  il  Conofeere  la  Verità  , regolarmente  per  fe 
fteflb  è un  Bene , perchè  maggiormente  dirozza , abbellifce , e per- 
feziona l’ Intelletto  noftro  ; e cacciandone  l’ Ignoranza  , che  entra 
nel  numero  de’ Mali,  in  qualche  guifa  il  rende  più  fomigliante  a 
Dio,  conofeitore  d’ogni  Verità,  e che  è la  Verità  fteflTa;  e in  oltre 
dall’ Imparare  il  Vero  pofTono  ridondare  all’Uomo  moltiflimi  Beni 
c vantaggi.  E quanto  più  era  celato,  o è utile  il  Vero,  che  fi  giu- 
gne  a feoprire , tanto  maggior  diletto  ne  rifente  l’  Anima , godendo 
cfTa  di  veder  crefeere  il  patrimonio  e teforo  delle  fue  cognizioni , 
che  tutte  poflòno  poi  tornare  in  fuo  prò.  La  Novità  al  certo  è un’ 
ingrediente  di  gran  forza  per  cagionare  in  efTo  noi  maraviglia  e di- 
letto; cquefta entra  nell’ imparare  ciò,  che  dianzi  nonfìfapea.  Con- 
corre eziandio  non  di  rado  un’altro  Piacere,  prodotto  anch’efTo  dal 
noftro  Amor  proprio,  cioè  di  ravvifare  in  eflb  noi  tanta  fagacità  c 
ingegno  da  penetrare , dove  non  arrivano  gli  altri  o molti  altri  : il 
che  fa  comparire  noi  a noi  ftefti  più  grandi,  e più  ftimabili , che 
non  ci  credevamo,  e fuperiori  o al  refto  o a molti  de  gli  Uomini, 
Perciò  cotanto  fi  rallegrano  i Matematici  e Geometri  per  lo  /cio- 
glimento  d’un’aftrufo  Problema,  c per  la  feoperta  di  qualche  al- 
tro Vero  dianzi  ignoto.  E i Teologi,  gli  Storici,  iFilofofi,  i Critici , 
c tutti  gli  altri  Letterati  non  fanno  minor  fefta , allorché  dopo  mol- 
to ftudio  mettono  in  chiaro  le  vere  cagioni  c ragioni , non  prima  ben 
fapute  , delle  cofe,  o giungono  a correggere  gli  errori  altrui , odif'ciol- 
gono  difficultà  mafticce,  o cavano.dal  pozzo  altre  Verità  recondite, 
e notizie  vere  ad  altri  ignote.  Il  perchè  anche  fenza  nulla  lapere 
di  quelli  principi  1’  Uomo  porta  dalla  Natura  Ina  un’Appetito  e de- 
liderio  innato  di  Apprendere  , e Conofeere  il  Vero  , avendo  Iddio 
così  formato  l’Intelletto  di  quella  nobil  Creatura,  che  pafcolo  e og- 
getto fuo  proprio  e principale  fia  il  diftinguere  il  Vero  dal  Falfo,"e 
avendo  formata  la  Volontà  umana  in  tal  guifa,  che  ami  e defidcri 
il  Vero  come  Bene,  c abborrifea  il  Falfo  qual  Male.  Il  che  non  la- 
feia  d’ effere  certo  , tuttoché  la  noftra  ignoranza , o la  malizia , e 
corruzione  de’noftri  Appetiti  ci  faccia  talvolta  abborrirc  il  Vero,  e 
amare  il  Falfo.  Imperocché  ficcome  l’Uomo  non  abborrifee  mai  il 
Vero  in  quanto  è Vero,  così  non  defidera  nè  ama  giammai  il  Fal- 
lo come  Fallo,  mafolamente  gli  eflbtti  e le confeguenze  d’eifi.  Tan- 
. to  più  poi  conol'ceremo , che  di  quefta  fegreta  Inclinazione  c a noi 
Macftra  la  Natura  , all’oflèrvare  come  appena  aperti  gli  occhi  i 

Fan- 
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Fanciullini , cominciano  a fìffarli  ne  gli  oggetti  con  una  curiofità  ^ 
che  non  fi  fazia  per  poco;  e che  quella  va  poi  Tempre  più  crcfcenda 
col  crefcere  dell’età,  c mai  non  finifce  nell’Uomo;  perciocché  per  ) 

quanto  fi  cerchi,  e fi  ftudj,  reftano  infinite  altre  Verità  da  impara- 
re, e tutto  di  infinite  ne  nafcono,  cioè  quelle  de’  fatti  contingenti 
del  Mondo . E non  è da  fiupire , fe  tanto  bramiamo  di  Tempre  piit 
Sapere  e Imparare  ( al  che  polfiamo  anche  dare  il  nome  di  Curiofi» 
tà  ) c {c  sì  anfioTamente  corriamo  dietro  al  Vero,  perchè  pel  Vero 
{ieiTo  è fatto  il  noftro  Intelletto.  E non  già  pel  FalTo  : che  niuno 
defidcra  d’ ingannarli,  nè  d’elTere  ingannato,  infegnandoci  non  men 
la  Natura,  che  la  Sperienza,  che  dal  FalTo,  dall’Errore,  o Ha  dall’ 
ingannarli,  o dall’ ellère  ingannato,  polTono  derivare  infiniti  Mali  ad 
amendue  le  Sollanze , onde  fiamo  comporti . E fe  defideriamo  talo- 
ra di  conoTcere  ciò  , che  è FalTo  , folamente  Io  facciamo  a fine  di  f 

guardarcene  , e di  non  elTere  ingannati . E fe  ci  dilettiam  delle  Fa-  j 

vole,  nafce  il  piacere  dal  Maravigliofo  d’erte  ; o dall’ inTegnamento  ! 

in  effe  afcofo,  o dalla  fomiglianza  del  Vero,  e non  già  dalla  lor  Fal- 
fità . 

Per  la  rteffa  ragione  ho  detto  di  fopra , che  noi  appetiamo  il  Be- 
«e,  o Ila  il  Buono j che  è il  Tecondo  de  gli  oggetti  univerTali  dell’u- 
mano Intelletto.  Dell’Intelletto,  dico,  perchè  quantunque  ci  ven- 
ga inTegnato,  che  il  Bene  Ila  fcopo  ed  oggetto  della  Volontà,  Ccco- 
mc  il  Vero  dell’Intelletto , pure  ha  da  metterfi  per  cofa  certa,  che 
anche  la  Volontà  vuole  il  Vero,  perchè  erto  è un  Bene;  ma  non  pri- 
ma effa  vuole  il  Vero , nè  fi  porta  al  Bene  e al  Buono  , fe  l’ Intel- 
letto non  l’ha  ravvifato  per  tale;  che  a lui  tocca  querto  ufizio,  e 
da  cflb  egli  può  trarne  fommo  Piacere . Quanto  al  terzo  oggetto  uni- 
verfale  dell’Intelletto,  cioè  al  Bello  ^ verfo  di  querto  ancora  abbiamo 
una  innata  inclinazione  , e un  continuo  Appetito.  Per  la  Bellezza 
de’  Corpi  animati  v’entra  ancora  un’Irtinto  naturale,  amandola  noi 
Tenza  cercarne  o faperne  il  perchè.  Interrogato  Arirtotele,  per  qual 
cagione  godiamo  di  converfare  con  gente  di  bell’afpetto,  emaffima-  ‘ 

mente  di  fèffo  diverTo , rilpofe  : Che  quejla  era  un*  interrogazione  da 
Cieco.  Non  mi  metterò  io  a voler  dare  unaDiffinizione  d’ertòB^’/Zo, 
perchè  concepifco  per  dirtìcilirtimo  il  produrne  una  , che  adeguata- 
mente  faccia  comprendere  la  propria  e vera  Idea  di  tutto  quello,  a 
cui  fi  adatta  il  nome  di  Belleiiza . Nè  gli  antichi  FiloTofi , nè  Giam- 
Batirta  Manfo  , che  nel  Tuo  Trattato  dell’  Erocallia  dirthfamente 
maneggiò  querto  argomento,  han  detto  colà,  che  foddisfaccia , p<r 
quanto  ione  credo.  Ultimamente  poi  con  maggiore  elattezza  ha  trat- 
tato \ 
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tato  quefto  fuggetto  il  Signore  di  Croufaz  , infegnando , che  il  Bel- 
lo confifte  nella  Varietà  ridotta  all'  Unità . S’  egli  abbia  affai  foddi- 
sfatto  all’affunto  , lafcerò  io  giudicarlo  ad  altri.  Quello  che  è cer- 
to, confentono  in  ciò  tutti  i Popoli,  che  in  infiniti  oggetti  o Corpo- 
rali o Spirituali  può  trovarli,  e fi  truova  ciò,  che  chiamiamo  Bel- 
lex^a . La  grandiofità  c maeftà , la  proporzion  delle  parti , un  gra- 
ziolb  e ben’  ordinato  movimento  , un  vivace  o delicato  colore  , e 
maffimamentc  fe  ben  compartito  , la  foavità  e il  concerto  delle  vo- 
ci, l’effere  lucente,  la  finezza  del  lavoro  ( venga  effa  dall’Arte,  ov- 
vero dalla  Natura  ) la  Varietà , la  Novità , ed  altre  limili  configu- 
razioni e qualità  nelle  cofe  Corporee  cadenti  fiotto  il  fenfio  della  Villa 
e dell’  Udito , fion  quelle , che  combinate  infieme , ora  piò , ora  me- 
no , danno  occafione  a noi  di  dirle  Belle . Così  tutto  ciò , che  ha  del 
grande , del  nuovo , del  delicato , c mollra  l’ acutezza , poffanza , e 
chiarezza  dell’  Ingegno  altrui , con  farci  fientire  , che  ne  abbiamo 
ancor  noi  la  P^tte  nollra  , o che  ci  guida  a ficoprire  una  rara  mae- 
flria  , leggiadria  o Virtù  in  altrui  , e altre  Ibmiglianti  doti  concor- 
renti ne  gli  oggetti  Intellettuali,  impetrerà  ad  elfi  il  titolo  di  Bello. 
Quello  che  è certo , la  Bellezza  ha  da  confillere  nell’Ordine  ; e quan- 
to piò  di  quello  Ordine  hanno  le  cole,  tanto  piò  fion  Belle.  Tutto 

g)i  ciò , che  è Bello , è anche  atto  a dilettarci , perchè  a noi  fi  pre- 
nta  qual  Bene,  o quale  indizio  e fiopravella  di  Bene,  cioè  di  qual- 
che pregio  naturale  o morale  : per  la  qual  ragione  parimente  il  Ve- 
ro, e il  Buono  Belli  da  noi  Ibn  chiamati.  Che  le  il  Bello  ci  diletta , 
e reca  piacere  , ecco  lubito  fiorgere  in  effo  noi  un  certo  movimento 
verfio  cotali  oggetti , cioè  l’Appetito  de’  medefimi , o fia  il  defiderio 
di  poffederli , il  quale  fi  pruova  picciolo  o grande  a mifiura  della  Spe- 
ranza o facilità  di  giugnerne  al  godimento  epoffeflò.  Per  lo  contra- 
rio naturalmente  abborriamo  qualunque  colà  a noi  fi  prefienta  colla 
divila  della  Bruttezza  , perchè  quella  confille  in  qualche  Difiordine , 
e quello  lo  riputiamo  Male , o un  colore  del  Male , o fia  una  man- 
can2ia  di  Bene . Che  fie  pure  talvolta  eleggiamo  ed  amiamo  cole  Brut- 
te e Deformi , non  è che  l’ Appetito  le  procacci  in  quanto  fion  tali  ; 
ma  le  ricerca  per  qualche  altra  loro  parte  , dote , qualità , ó confe- 
guenza  , onde  può  derivare  il  Bene , e produrli  in  noi  alcuna  Feli- 
cità,' Dilettazione,  c Piacere.  E tanto  fia  per  ora  detto  di  quello. 
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CAPO  XVII. 

Dell'  Appetito  della  Stima,  e della  Lode. 

NOn  V’  ha  dubbio  : l’ Uomo  è una  mirabil  fattura  delle  mani 
di  Dio;  c tanti  pregi,  che  in  lui  fi  adunano,  il  fan  toflo  ri- 
conofcere  per  la  più  nobile  e privilegiata  Creatura , che  abi- 
ti fopra  la  Terra.  Nè  occorre  cercare,  fe  di  quella  Verità  fia  l’Uo- 
mo perfuafo . Niuno  v’  ha  fra  noi , che  non  abbia  dentro  di  fe  un’  . 
eloquente  Maeflro,  che  gl’infègni  a confiderarfi  per  tale.  Sia  igno- 
rante o dotto,  fia  di  zotico  o di  acuto  ingegno  , cadauno  flima  fe 
fleffo  afTaiffimo,  e fi  figura  d’aver  tanto  merito,  tanto  Senno  ed  In- 
gegno , ed  altre  prerogative  da  poterne  anche  vendere  a gli  altri . E 
quindi  nafee,  che  tra  tutti  i Mejiierì  il  più  facile  è quello  diConftglia* 
re  altrui,  perchè  è diffufa  in  tutti  la  malattia  del  crederli  gran  fe- 
lle , quantunq^Lie  ci  venga  dicendo  MelTer  Francefeo  Petrarca , che 
Infinita  è la  fcàiera  de  glt  Sciocchi . E quando  io  parlo  dell’  Uomo, 
ognun  fa  che  intendo  anche  della  Donna  ; nè  fi  dee  chiedere , fe  an- 
cor quelle  abbiano  llima  di  le  medefime , perchè  farebbe  lo  llelso  che 
dimandare,  fe  il  Fuoco  fia  caldo  o freddo.  Nè  dico  io  folamente, 
che  l’Uomo  flima  d’ordinario  fe  flelTo  come  Uomo,  cioè  come  fu- 
periore  nel  genere  fuo  all’  altre  Creature  non  ragionevoli  di  quello 
globo  Terracqueo:  perchè  a ciò  egli  non  penfa;  o penfandovi,  non 
gli  fembra  gran  privilegio  fuo  quello , che  è comune  a tanti  millio- 
ni  di  pari  fuoi  abitanti  fulla  Terra.  L’ eflimazione  fua  va  tutta  afe 
flelTo,  e al  fuo  pcrlònale  , in  cui  gli  pare  di  trovar  doti  dillinte,  e 
> c perfezioni  , tanto  da  poter  gareggiare  con  chichefia  , e da 
fuperare  ancora  moltifiimi.  Però  con  ragione  fi  fuol  dire:  Che  non 
c'  è Afino , il  quale  non  pre^Tf  fe  fìejfo  al  pari  de  i Cavalli  del  Re  .•  E 
quello  naturalmente  in  cllb  noi  nafee  per  le  fpinte  continue  dell*  A- 
mor  proprio:  che  tutto  ciò,  che  s’ama  molto,  molto  ancora  fi  fli- 
ma  ed  apprezza. 

E pur  quello  non  balla  all’  Anima  nollra . Da  sì  fatta  prevenzio- 
ne naturalmente  poi  germoglia  un  gagliardo  defiderio  d’ elfere  anco- 
ra flimati  da  gli  altri  : il  che  fi  chiama  Appetito  di  fiìma  ; e il  bra- 
mare , che  i medefimi  alle  occorrenze  attellino  con  parole  e con  fat- 
ti l’approvazione  favorevole,  che  danno  alle  doti  e all’  opere  nollre; 
il  che  fi  appella  Appetito  di  Lode . Non  c’è  perfona  tanto  infenfata 
c rozza , che  quelli  Appetiti  non  fenta  e truovi  in  fe  ftelTa  per  lin 
- tacito 
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tacito  e fcgreto impili fb  della  Natura.  Dolce  pafcolo  che  è per  tut’ 
ti  l’ofTervare,  che  altri  fa  gran  conto  di  noi,  e moftra,  fecondo  che 
a noi, pare,  fe  fteflb  perfuafo  di  riconofeere  in  noi  delle  rare  prero- 
gative natunili , come  Ingegno,  Giudizio , Memoria , Bellezza,  vi- 
vacità di  Spirito,  prontezza  d’ Intendimento , agilità  di  Membra,  e 
fimili  altri  doni  portati  con  elfo  noi  dall’utero  materno,  o acquida- 
ti  collo  ftudio  , e colla  fatica . Appetiamo  del  pari , e talvolta  an- 
che più,  che  ci  credano  Incorrotti  nella  Giuftizia , Magnanimi,  For- 
ti , Coraggio^ , Mantenitori  di  parola , veri  Amici  , in  una  parola 
Virtuoli.  E nella  ftefla  guila  foipirano  molti  d’eflere  tenuti  anche 
Dotti , Nobili  , Ricchi.  In  fine  mufica  non  ci  è più  grata  e armo- 
niofa  alle  nofire  orecchie,  quanto  l’udire  i rapporti  della  noftra  Lo- 
de; e benché  talvolta  facciamo  gli  fchivi,  pure  nè  pur  ci  difpiace, 
chi  fui  volto  nofiro  ci  canta,  purché  con  qualche  garbo,  quella me- 
lodiola  canzone.  Per  meglio  poi  chiarirci  , che  non  da  altra  Mae- 
Itra , che  dalla  Natura  è a noi  infognato , e in  noi  commoflb  un  ta- 
le Appetito,  mirinfi  attentamente  i Fanciullini  ancor  più  teneri.  Ap- 
pena fpuntano  in  elfi  i primi  raggi  dell’intelligenza,  che  all’afcolta- 
re  il  fuono  della  Lode  fi  ringalluzzilcono  , e godono  , provando  an- 
ch’  elfi  diletto  al  vedere  incenfate  le  loro  azioni , e apprezzate  le  lor 
perfone  e colcrelle;  di  maniera  che  que’ Genitori , che  fanno  ben 
prevalerli  di  quella  fàcil  moneta,,  non  rade  volte  comperano  l’ani- 
mo de’ Figliuoli , e gl’ incamminano  alle  azioni  virtuofe,  infpirando 
loro  all’incontro  orrore  del  Biafimo  per  le  cattive,  le  pure  non  fono 
zotici ,.  o di  troppo  perverfa  indole , e non  hanno  qualche  contramae- 
llro,  che  dia  loro  lezioni  in  tutto  di verfe,  e più  poderofe.^  A'Ca^- 
vaìli  [prone  e freno  ; a'  Fanciulli  vergogna  e lode . 

Vien  poi  per  confeguenza , che  zW  Appetito  della  Stima  c delle 
Lodi  altrui , tenga  dietro  un  polTente  Ahhorrimento  al  Di[prex.XP  e aI 
■■  Biafimo  y ch’altri  faccia  di  noi  o delle  qualità  e cofe  noftre,  fia  con 
parole  o fia  con  fatti;  e tanto  più,  fe  a noi  lémbra  d’elTere  indebi- 
tamente tenuti  in  poco  conto  o vilipefi.  Gli  ftelfi  Fanciulli  (torna 
a ripeterlo  ) tuttoché  tanta  innocenti  e femplici ,.  pure  oflervate  , 
come  fi  rilèntano  a gli  oltraggi  c alle  ingiurie,  intendendo  aneli’ ef- 
fi  , che  quanta  l’eflere  llimato  da  gli  altri  è un  Bene,  e perciò  co- 
fa  dcfidcrabile altrettanto  l’elTere  fprezzato  è un  Male,  e perciò 
cofa  da  fuggirei  E tanto  più  divien  delicato  l’ Uomo  in  quella  pai> 
te,  quanto  più  va  crefeendo  in  età;  né  in  ciò  v’ha  bilbgno  diMac- 
llro  alcuno-.  In  fatti  ciò  , che  noi  chiamiamo  hion  Nome , buon  Con- 
cetto y Riputazione , e Stima ^ non  è un  Nome  vano,  nè  un’ Idola 
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falfo,  fenza  ragione  venerato  e amato  da  noi.  Anch’eflb  entra  nel 
catalogo  de’ Beni  foftanziali,  e che  può  cwitribuire  non  poco  alla 
noftra  Felicità , cioè  all’  unìverfale  oggetto  de  i defiderj  umani , non 
già  a dirittura  per  fe  fteffo , ma  per  gli  effètti  fuoi  ; da  che  d’  ordi- 
nario utilità , comodo , c piacere  può  ricavare  da  gli  altri  Uomini 
l’Uomo,  per  le  fue  doti  e Virtù  molto  apprezzato;  e danno  e di- 
fpiacere,  ove  fgli  ha  per  gli  fuoi  Vizj  e difetti  difpregiato.  Cosi  le 
perle,  i diamanti,  ed  altre  pietre  preziofe,  per  fe  fteffe  vagliono 
poco , da  che  il  criftallo  e varie  pane  artefatte  poffbno  in  lor  vece 
fervire;  ma  fi  ftimano,  perchè  per  un  confentimento  de  gli  Uomi- 
ni fi  può  con  effe  ottenere  mdti  altri  comodi  e beni . Quanto  poi  fìa 
da  prezzare  quefto  buon  Komc , ce  ne  avvisò  già  la  divina  Sapienza  ; 
c fra  gli  Autori  profani  balla  folo  lìcordarfi  di  ciò , che  lafctò  fcrit- 
to  Publio  Mimo  con  dire  : Bene  audìre  , aherum  patrìmonium  eji  . 
X’  effere  in  buon  Concetto  y b un  fecondo  Patrimonio . Nè  la  Lode  per 
altro  ci  riefee  tanto  guftofa,  fé  non  perchè  conferma  in  effò  noi  l’o- 
pinione , che  portiamo  ( talvolta  con  ragione,  e talvolta  fenza  ) di- 
aver noi  de  i pregi  e beni,  l’ effere  in  pofleffò  de’ quali  fi  reputa  Fe- 
licità , e l’ efferne  privo  Difgrazia-  E tanto  più  ancora  dee  conffdc- 
rarfì  preziofa  la  Gloria  , col  qual  nome  noi  difegniamo  la  Stima  di 
un  Pubblico  verfo  di  qualche  perfona,  e la  Lode,  data  non  da  po- 
chi particolari,  m?  dall* unìverfale,  e da  chiunque  coilofce,  ad  una 
tale  perfona  per  qualche  fuo  irierito  e pregio  diflinto.  Poffono  quan- 
to vogliono  dire  certuni  , e viè  più  chi  non  potrà  mai  giugnerc  a 
confcguirla,  che  la  Gloria  è un  fumo,  un  vento  , un’ombra  . La 
verità  fi  è : Che  V jdmor  della  Gloria,  o ffa  l’inclinazion  di  diflin- 
guerfi  da  gli  altri  , d’ alzarli,  e di  acquiftare  la  Stima  imiverfale  y 
viene  dal  Sapienti ffimo  Autore  della  Natura,  che  anche  di  quella 
fi. ferve  per  iftimolarci  alla  Virtù,  per  farcì  apprendere  l’Arti  e le 
Scienze,  e divorarle  fatiche  occtxrentì,  fenza  le  quali  niun  giugne 
alla  Gloria;  e nello  fteflo  tempo  per  difenderci,  o allontanarci  dalla 
viltà,  dalla  pigrizia,  e dalle  operazioni  malvagie.  E comunque  pa- 
ja  ad  alcuni  dìfèttofo  quello  ardore  per  la  Gloria  ; non  fi  dee  però 
fargli  perdere  il  coraggio , nè  fcreditarlo , perchè  produce  de’  buoni 
effètti,  e porta  l’Uomo  ad  Azioni  nobili  e generofe.  Quand’anche 
il  principio  mancaffè  di  perfezione  ( il  che  io  non  concedo  ) le  confò- 
guenze  ne  faranno  ben  buone  ed  utili  al  Pubblico . Per  altro  Gloria 
non  fi  afpetti  mai  da  Opere  viziofe . E una  Gloria  fondata  fopra 
Ricchezze , titoH , cariche , nafeita , ec.  è da  chiamare  ombra  vana , 
h.  quale  ad  un  foffìo  prcflo  f^rifee.  Ma  il  procacciarli  con  giudo 
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merito  , cioè  colla  Virtù , una  Gloria  , che  accompagni  la  propria 
vita  , quello  è piantare  un’  Albero  atto  a produrre  frutti  fulfiftenti 
€ utiliflìmi  per  la  vita  fteffa,  toccandoli  con  mano,  che  l’univerfa- 
le  Concetto  vantaggiofo,  o fia  la  Gloria  d’un  Principe,  di  un  Ge- 
nerale d’ Armata , di  un  Letterato  , d’ un’  Uomo  faggio  e dabbene , 
di  un  valente  e raro  Artefice  , a proporzione  frutta  loro  in  vita  , o 
almen  dee  e può  fruttar  loro  de  i conllderabili  vantaggi  e piaceri , 
dentro  e talvolta  anche  fuori  de’  loro  paefi . 

' Sicché  facile  è a conofcere,  che  ancor  quello  Appetito  va  in  trac- 
cia di  alcuno  de’  Beni , onde  fi  forma  quella  Felicità , che  è lo  fco- 
po  de  gli  umani  defiderj  ; ed  elTere  per  conleguente  anche  naturale 
in  noi  l’avverfione  al  Biafimo  , e a qualunque  fatto  o parola  indi- 
cante il  difpregio  di  noi.  Per  quello  alle  Ingiurie  di  parole  o di  fat- 
ti , perchè  appunto  con  effe  l’ Uomo  palefa  il  cattivo  Concetto , in 
cui  o giullamente  o ingiullamente  tiene  l’altr’Uomo,  sì  forte  ci  ri- 
fentiamo , con  fàltar  fuori  l’ Ira , e lo  Spirito  della  vendetta , fe  pu- 
re colla  faviezza , o colla  pazienza  non  fi  ripulfa  il  mal  temjx> . E 
buon  per  noi , fe  daddovero  feguitaffimo  gl’impulfi  della  Natura  , 
produttrice  in  eflb  noi  di  quello  Appetito.  Ce  l’ha  impreffb  ella,  o 
«a  il  fupremo  Artefice  nollro  , in  cuore  , affinchè  fblfimo  fpinti  ad 
operar  cole  degne  folamente  di  chi  è dotato  di  Ragione , e a fcgui- 
tare  il  folo  cammino  delle  Virtù . Altra  vìa  in  fatti  che  quella  della 
Virtù  non  v’  ha  per  ottener  vera  Lode,  e Gloria  fulfillente  . Sono 
d’accordo  in  ciò  tutti  i Popoli  del  Mondo  civile  e migliore  (che  de’ 
Barbari  non  parlo)  cioè,  eflcre  dellinata  la  comune  Stima  a chi  ope- 
ra virtuofamente , e regola  la  fua  vita  fecondo  le  Maffìme  de’  Saggi , 
e principalmente  del  Vangelo;  e per  lo  contrario  effere  riferbata  l’u- 
niverfalc  abbominazione  a chi  opera  male  * e più  fe  fi  dà  in  preda  a i 
Vizj.  E qui  convien  dillinguere  la  Gloria,  che  può  venire  dal  retto 
operare,  e dai  buoni  Calumi,  dall’altra,  che  nafcer  può  dalla  Let- 
teratura e dalle  Scienze  ed  Arti . Diverrà  taluno  fàmofo  pel  fuo  Sa- 
pere, e maflimamente  per  le  produzioni  dell* Ingegno  fuo . Purché 
quelle  fieno  utili  al  Pubblico,  purché  ferva  il  fuo  Sapere  al  bene  e 
comodo,  o al  favio  regolamento  della  Repubblica , o almeno  all’o- 
nefla  dilettazione  dei  mortali:  merita  egli  certo  Lode,  e dee  gode- 
re un  buon  pollo  nell’  ellimazione  di  tutti , o almeno  di  tutti  i Sag- 
gi. E’  da  dire  o cieco,  o ingrato,  o invidiofo,  chi  sì  fatti  Benefat- 
tori non  diftingue  colla  Stima  da  tanti  oziofi  ed  inutili , che  vivono 
c paffeggiano  lulla  Terra . E in  quello  ruolo  io  comprendo , chi  è 
Macftro  in  Divinità  (come  pompofamente  dicevano  i noltri  vecch;) 

Le- 
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Legi/la  , Medico  , Chirurgo  , Filofofb  naturale  , Matematico  , cr  ! 

verfato  in  altre  Scienze  ed  Arti  minori . Ciafcuno  a proporzione  del  I 

Tuo  Sapere,  forze,  e profèflìone  può  meritare  encomi,  c tramanda-  j 

re  anche  a i pofteri  il  Nome  fuo.  Ma  refta  da  chiedere,  fe  con  tan- 
to Sapere  abbiano  quelli  tali  imparato  ancora,  e profèlfino  cóli’ ope- 
re la  Sapìen^^a^  cioè  l’amore  e la  pratica  delle  Virtù  Morali,  e la 
rettitudine  nelle  loro  azioni  ecoftumi.  Qualora  per  difavventura 
mancaflTe  lor  quello  pregio , che  è il  primario  ed  eflcnziale  dell*  Uo- 
mo, non  fe  l’abbiano  a male,  fe  faran  chiamati  Ignoranti  . ‘Tanto 
Sapere,  e non  faper  vivere  da  Uomo',  non  merita  forfè  il  titolo  di 
balordaggine  manifèlla?  La  vera  Lode  di  una  Creatura  ragionevole 
è quella  di  operar  fecondo  la  Ragione ..  Poflòno  gli  altri  ftudj  eflcre 
ornamento  dell’Uomo;  ma  quello  è a lui  neceflàrio.  Dirò  di  più: 
feompagnata  la  Letteratura  dalla  Sapienza,,  e dalla  Virtù,  può  an- 
che cangiarli  in  uno  flrumcntO”  d’infamia , e del  comune  Biaflmo. 
Perciocché  (e  non  ho  fcrupolo  a dirlo)  un  Legifla  fenza  Timore 
di  Dio,  un  Medico,  e peggio  un  Teologo  di  Volontà  perverfa  c 
giialla,  un  Conquillatore,  o Capitano  d’armata  lènza  cofeienza , e 
così  a proporzione  l’ altre  prolèlTioni,  polTono  di  leggieri  divenir  pe- 
lli del  Mondo ..  Si  faran  forfè  nominare  , ma  più  per  le  loro  iniqui- 
tà, che  pel  Sapere,  e per  le  loro  vittorie.  Intanto  gran  tradimento 
che  commette  contra  Dio,  contro  la  Repubblica,  e contro  fe  flef-  > 

fo,  chiunque  dotato  di  felice  Ingegno,  e adorno  di  Scienze,  tutto 
fa  fervire  ad  appagare  le  fue  malnate  Cupidigie  e PalTioni. 

Per  altro  il  Saggio,  che  tende  alla  perfezione,  non  delidera , non 
ifpera  Lodi  da  gli  Uomini  pel  fuo  retto  operare,  nè  per  qualunque 
cofa,  anche  più  llrepitofa,  ch’ei  faccia  in  prò  del  Pubblico.  Anzi, 
fe  può ,,  la  fugge , non  meno  di  quel  che  fàccia  varj  altri  Beni,  tut- 
toché leciti,  per  maggior  licurezza,  o più  fàcile  acquillo  della  Vir- 
tù; efe  pur  vengono  quelle  Lodi,  egli  di  buon  cuore  ricono  fcc  , che 
la  Gloria  delle  buone  azioni  dell’  Uomo  dee  darfi  a Dio,  e non  all* 

Uomo  . Saggio  ancora,  ma  di  un  grado  inferiore,  è chi  non  cerca  ; 

Lode  delle  onefle  opere  fue  : pure  s’elTa  naturalmente  ticn  dietro 
all’  opere  Hellè,  non  l’ha  difeara  , e oncflamente  fe  ne  compiace  . 

Gli  atti  virtuofi  del  Crifliano  , fe  fon  fàttr  per  piacere  a gli  Uomi- 
ni , polTono  afpcttarne  la  ricompenfa  da  gli  Uomini,  ma  non  la  deb- 
bono già  da  Dio  ; però  chi  da  lui  ne  delidera  il  premio , per  piacere 
a lui  unicamente  dee  operare.  Così  la  Sapienza  ItclTa  a noi  infegnò;  ' 
c convien  bene  avvertirlo,  affinchè  quello  furbo  terreno  defiderio 
non  faccheggi  quel  merito,  che  i Buoni  vorrebbono  prepararli  verfo 

Dio . < 
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Dio.  Ora  io  prefcindendo  dalle Maflìme  fante  del  Vangelo,  confide- 
rò qui  la  Lode  e la  Gloria  unicamenre  qual  Bène  temporale,  che  non 
è illecito  il  defiderare , e non  è Peccato  alcuno  il  conlegiiire , fé  pu- 
re non  fi  defidera  qual  fine  , ma  sì  bene  qual  giufto  premio  e tefii- 
monio  della  Virtù.  Anzi  ficcome  l’Appetito  onefio  della  Roba , cioè 
di  un’  altro  Bene  temporale  , non  è punto  da  collocar' fra  i Vizj,  e 
può  anche  divenire  Virtù,  c Virtù  grata  all’ Altiflimo,  pel  buon  fi- 
ne, che  fi  propone,  e pel  buon’  11  To',  chele  ne  fa:  così  potrebbe  la 
Lode  convertirli  in  Virtù.  Ed  è allora,  che  l’Uomo  brama,  che  fie- 
no lodate  le  belle  Opere,  affinchè  gli  altri  s’invoglino  di  fare  altret- 
tanto , c di  giovare  alla  Repubblica  , e di  lafciare  vivi  efempli  di 
Virtù  G d’ingegno  per  gli  poderi . Comunque  fia,  mettialno  pure  per 
Virtù  Iblamcnte  Civile,  come  Ibno  alcun’ altre  , l’operàr  colè  o Vir- 
tuofe,  o Ingegnofe,  pet  voglia  e fperanza  di  Gloria  fra  gli  Uomi- 
ni; e dichiamo  , che  quella  Gloria  e Lode  non  s’alza  Ibpra  la  sfera 
de’ Beni  temporali  leciti:  nulladimeno farà  fempre  da  confelfare,  che 
degni  di ‘buon  pollo,  nella  Repubblica  fon  tutti  coloro  -,  che  fànno 
opere  Lodevoli > curili  al  Pubblico;  e che éllendo  là- Stima  ,*  ii Cre- 
dito, e la  Lode  per  chi  vive  non  ufi  chimerico ma  lin  fortumi  Be- 
ne, perchè  ordkiariamente  produttivo  d’altri  Beni  ; -farà j perciò  pru- 
denz:a , farà  buon  configlio  nella  Società  Politica  , il  bramare  ,‘  e l’in- 
gegnarfi  di  confeguir  quello  Bene.  E piacelTe  a Dio,  che  in  vece  di 
abbondar  tanti  c tanti , i-  quali  fi  comperano  a danari  contanti  ilBia- 
limo  j c fcialacquano'  il  buori  Nome'  e ia  Riputazione^  pròpria  , e tal- 
volta delle  Famiglie,  a forza  d^  opere  viziofe,'abbondàlIcro  nella  Re- 
pubblica gli  amatori  e ^olofi  della>-  vera-  Gloria , e delle  giulle  Lodi . 
Al  merito  di  quelli  tali  la  Greca  e la  Romana  prudenza' ne  gli  an- 
tichi Secoli  compartiva -Trionfi  , Ovazioni,  Corone,  Statue,  Ifcri- 
zioni,  ’ed  altri'premj,  ben  conofeendo  , di  quanto  interclTe  al  Pub- 
blico fblTe  Bànimare'e lincoraggìre  l’Uomo!  alla'  carriera  dèlie  Virtù 
col  premio  della  Lode  e della  Gloriai  Altrettanto  ha  fatto,  e fà  la 
Chiefa  fantà,''ma  in  maniera  più' lodevole  e ficura,  compartendo  a 
gli  Eroi  delle  Virtù  Crillianc  fublimi  e immortali  onori,  folamente 
nondimeno- dopo  la  morte,  cioè  in  quel  tempo,  in  cui  quello  incen- 
-fb  nori'può  più  divenir  tentazione  alla  loro  Umiltà,  e folamente  può 
fervirerii  lliniolo  alle  Virtù  per  chi  dopo  loro  è dellinató  a vivere 
fuUa'Terra . • •. 
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CAPO  XVIII. 

Deli'  Appetito  della  Roba. 

Finalmente  un’  Appetito  potentiffimo  e comune  dell’ Uomo , fi  è 
quello  della  Roba.  Avendo  a noi  tutti  la  Natura  dato  uno 
inalterabil’  Appetito  della  Conlèrvazione  di  noi  fteflì , noi  non 
potremmo  ottener  quello  fine , ove  ci'mancallèro  i rriezzi  : cioè , prefto 
• verrebbe  meno  la  Vita  c l’Individuo  nollro,  le  ci  venilTero  meno 
cibo  e bevanda  per  follcntamento  del  Corpo  ; e velli  per  difenderci 
da  i rigori  micidiali  del  freddo  ; e Cafe , o altri  ricoveri  per  falvarci 
dalle  fiere , dalle  pioggie , dalle  gragnuole , e da  limili  altri  infulti , 
ed  anche  dalle  inlidie  de  gli  altri  Uomini.  Perciò  da  quello  primo 
Appetito  ne  nafee  naturalmente  1’  altro  di  polTedere  tutti  quegli 
flrumcnti  c mezzi,  de’ quali  abbilbgna  la  difefa  e conlcrvazione  del 
nollro  Eflcrc . Nè  finilce  qui  : che  ben  poco  a quello  fi  richiedereb- 
be., Ha  pollo  in  noi  la  Natura  l’univerfale  gagliardilfimo  Appetito 
della  nollra  Felicità , che  è un  Deliderio  aboracciante  infiniti  altri 
Defiderj , al  quale , finché  lliamo  fulla  Terra , manca  e mancherà 
femore  qualcne  cofa , anche  dopo  averne  ottenuto  molti Ifime , fa- 
cendoci fa  fperienza  conofeere , che  quello  non  dice  mai  balla  ; e 
certo  noi  dirà , finché  non  arriviamo  a quel  paefe  di  piena  Beatitu- 
dine , che  la  clemenza  e liberalità  di  Dio  ci  fa  fperare  e promette 
nel  folo  Regno  del  fuo  Amore  nell’altra  vita,  (^ella  generai  vo- 
glia d’cirereFelicc  non  la  contentarli  di  quel  Iblo,  che  è atto  acon- 
lérvarci  in  vita:  che  anche  i miferi,  gl’inférmi,  e gli  sbattuti  dalle 
tribulazioni,  vivono,  e fi  cQnlérvano;  ma  non  perciò  fono,  o non 
fi  credon  Felici . Perciò  quanto  un  tal  defio  ci  muove  a fuggir  tutti 
i Mali , altrettanto  ci  va  incitando  a volere  il  polTelTo  di  tutti  i Be- 
ni , e Piaceri  polTibili . Poco  fono  per  lui  le  contentezze  mediocri  : 
cerca  ancora  le  Delizie , e non  rifìna  mai  di  chiedere  ciò , che  fem- 
bra  all’Intelletto  nollro  capace  di  produrre  in  ciTo  noi  ora  pochi  , 
ed  ora  molti  gradi  di  quella  Beatitudine . Ciò  pollo , per  poco  che 
un’Uomo  cominci  a conofeere  l’andamento  del  Mondo,  egli  Icor- 
ge,  che  l’elfere  Ricco,  cioè  il  pofléder  molta  Roba,  potrebbe  ef- 
fere,  un’efficace  mezzo  per  ottenere  ancora  tutti  i Beni  c Piaceri, 
che  può  fomminillrar  quello  Mondo:  e però  va  continuamente  e 
anliofamente  fofpirandone  il  pollcllò,  perchè  s’avvifa,  d’avere  con 
ciò  in  pugno  la  chiave  della  tanto  bramata  Felicità . 

Ora 
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Ora  di  tre  fòrte  è la  Roha.  La  prima  principalmente  viene  dalla 
Natura  ,*  la  feconda  principalmente  dalle  Arti  umane  ; la  terza  da 
una  concorde  determinazione  degli  Uomini  . Nella  prima  fon  com- 
prefì  i campi  fertili , gli  alberi  fruttiferi , le  greggie , ed  altri  affaif- 
limi  oggetti,  ciafeuno  de’  quali  col  concorlb  dell’induftria  dell’Uo- 
mo può  fbmminiftrar  cole  neceflàrie,  o utili,  o dilettevoli  all’  Uo- 
mo, cioè  fornirgli  cibo,  bevanda,  medicina,  vefti,  ricovero,  e De- 
lizie  ancora  . Entrano  nell’altra  le  manifatture  e tutte  le  ingegnofe 
produzioni  dello  ftudio  e della  fatica  umana,  che  fervono  all’orna- 
mento, al  comodo,  e al  piacere  de’  viventi.  Finalmente  la  terza  è 
coftituita  dal  Danaro  , o Ca  dalla  moneta  , effendofi  accordati  gli 
Uomini  a dare  un  valore  all’Oro,  e all’Argento,  che  niun  di  loro 
ha  in  fe  fleflo , perchè  non  atto  per  fua  natura  a rendere  Felice  la 
vita  noflra.  Hanno,  dico,  voluto  gli  Uomini  d’accordo,  che  que- 
lli Metalli , come  cofe  durevoli  , e facili  a conférvare,  e trafporta- 
re,  vagliano  quanto  le  altre  due  fpecie  di  Roba,  inguifà  che  l’Oro 
è pane,  l’Oro  è vede,  l’Oro  è d’ordinario  tutto,  o quali  tutto  ciò, 
che  la  Natura  e l’Arte  può  contribuire  al  nutrimento,  al  comodo  , 
c ai  piaceri  dell’Uomo.  Quanto  por  quelle  tre  Tpecie  di  Roba  poffa- 
no  fervire  di  (Irumento  non  folo  al  fbllentamento  dell’  Uomo  , ma 
anche  a procurargli  gran  copia  d’  altri  Beni  e Piaceri  , non  ci  vuol 
molto  ad  intenderlo.  L’imparano  in  breve  anche  i teneri  Fanciulli, 
nel  cuor  de’quali  fi  mira  il  defideriodi  avere,  ed  anche  lofludio  del 
ritenere.  Poi  quello  fi  va  lempre  piò  aumentando,  quanto  piò  nella 
fcuola  del  Mondo  fi  va  l'Uomo  inoltrando  colla  cogniziondc’brlbgni, 
e coldifcernere  le  varie  vie  dei  Comodi  e de  i Piaceri  o veri  o fognaci, 
perchè  a tutti  s’ immagina  che  polfa  condurre  l’abbondare  di  Roba  , 

Convien  dunque  figurarli,  altro  non  efiere  il  Mondo,  fè  non  una 
continua  Fiera  , dove  gran  parte  de’  Mortali , per  non  dire  tutta  , an- 
fìofamente  fi  fludia,  e li  lambicca  il  cervello  per  fare  Roba,  o per 
accrelcerla , o almeno  per  confervarla  già  fatta . A noi  fembra , che 
il  folo  Artigiano  o Mercatante  quel  fia  , che  corre  dietro  al  Danaro 
e alla  Roba.  Non  è diverfo  il  viaggio  , che  fa  il  Medico,  il  Legi* 
fla , il  Nocchiero,  il  Guerriero  , e tanti,  che  per  quello  fine  alpi- 
rano  alle  Dignità  anche  maggiori  e malfime.  Le  vìe  certo  non  fono 
le  fleflè,  ma  è ben  per  lo  piò  una  flelfa  la  mera.  Colle  fmaniedcll*' 
InterelTe  fi  unifeono  in  molti  quelle  ancora  della  Gloria  , e del  Co- 
mandare: e allora  tanto  piò  di  viene  intenlb  e focoCo  il  defiderio.  Ma 
fc  i Comandi  non  fruttallèro  Roba  , calerebbe  di  molto  la  folla  de’ 
ccncorrenti . Dalia  brama  c fperanza  del  Guadagno  vergono  irnag-^ 
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glori  impulfi . Imperocché  chi  ha  Roba , ordinariamente  ancora , fc? 
vuole  , ha  Comando.  Ora  come  acuto  fia  lo  fprone  di  quello  Ap- 
petito , tutto  dì  lo  miriamo  in  ofl'ervare  le  incredibili  continuate  fa- 
tiche e vigilie  de  gli  uomini  , e quanto  tolleri  e digerifca , chi  vuol 
pure  arricchirfi . Nè  io  fon  qui  per  riprovar  fomigliante  Appetito  . 
Viene  dalla  Natura  , e però  in  fe  lleflb  non  può  effer  viziofo  . Ha 
di  più  un  bel  paflTaporto  ancora  dalle  Leggi , che  fcefero  dal  Ciclo . 
E in  fatti  non  è Vizio  alcuno  il  far  della  Roba,  o l’aumentarla  ; 
anzi  può  divenire  una  Virtù  Civile,  Sarebbe  in  fatti  da  defìderare 
in  ogni  faggia  Repubblica,  che  abbondaffe  ne Cittadini  l’induftria 
per  accrefccre  la  Ricchezza  propria  , perciocché  l’opulenza  de’  pri- 
vati è opulenza  ancora  del  Pubblico  j che  gareggiaflèro  i Padroni  ei 
Contadini  nell’amore  e cura  dell’ Agricultura;  che  molti  s’appKcaf- 
fero  alla  Mercatura;  die  fi  coltivaffero  con  emulazione  l’Arti  già 
introdotte,  c fe  n’  introduceffero  delle  nuove  , affinchè  in  effe  tro- 
valfe  il  Povero  foflentamento  ed  efercizio  , e infieme  profitto  il  già 
bencflante;  che  fi  metteffe  la  briglia  al  Luffo  , e ad  altre  voragini 
delle  foflanze  sì  dell’alto,  come  del  baffo  Popolo,  onde  nafeona  tan- 
ti fconcerti  ne’ Nobili  poveri,  e ne’  pezzenti  plebei.  Segno  é d’una 
Repubblica  ricca  di  Senno  l’efTere  Ricca  anche  di  Roba.  E qui  per 
lafciar’  altre  riflelfioni  , noi  miriamo-  la  flravaganza  di  tre  fpecie  di 
perlbne.  Le  prime  al  pari  di  chichefia  s’ augurano  della  Roba  , e ne- 
fono  anfiofi;  ma  fenza  voler  muovere  un  paflb  innanzi  all’altro  per 
procacciarfela . Afpettano  forfè  , che  Giov’e  con  ilpontanea  Irberali— 
tà  gliela  fàccia  cader  dalle  nuvole  in  cafa  . Scioperati  , nemici  delle 
fatiche,  e dati  al  bel  tempo  e all’ozio,  o faticano  fol  tanto  che  ba- 
lli per  vivere  quella  giornata;  o tutte  k loro  fperanze  ripongono  nel- 
le rendite  delle  lor  terre  , che  anche  fèliccmente  correndo  , appen.v 
baflanoal  raanteaimento della  propria  Famiglia.  Truovanfi  delle  po- 
polazioni, nelle  quali  non  fi  riflrigne  a pochi  quella  beata  pigrizia» 
La  feconda  febiera  è di  coloro,  che  dato  un  calcio  alla  Roba,  per 
nobili  fuperiori  motivi  volontariamente  abbracciano  la  Povertà  , a 
fin  d’effere  più  fpediti  alla  conquifla  di  quc’ Tefbri  , ne’ quali  non 
han.  giurifdizione  i ladri , e che  dureranno  per  fempre  ; ma  dopo  sì 
generofo  facrifizio  e proponimento  fi  lafciano  infenubilmente  rapire- 
al  defiderio  delle  Ricchezze,,  e quelle  non  mcn  de  i Secolari  vanno; 
per  varie  vie  diligentemente  cercando  e ammaffiinda.  La  terza  ( cd 
% la  più  numeroia  e triviale)  confifle  in  quelli  altri  , che  quantun- 
que conteffino  di  fentirfi  in  cuore  un’  inquieto  Appetito  di  Roba  , 
pure  faa  tutto  per  g.ittar  via  e non  vokre  quella  ancora  , clic  han- 
no. 
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no  . Apriranno  cent’  occhi , perchè  la  cafa  non  fia  loro  fvaligiata  da 
i Ladri  ; nè  s’ accorgono  che  v’  ha  de  gli  altri  Ladri , amati  da  loro 
ftefli , che  mettono  a lacco  i loro  fcrigni , che  fpazzano  i loro  gra- 
nai , e fi  portano  via  anche  i loro  {labili , c il  patrimonio  lafciato  da 
i loro  Maggiori . Mancano  forfè  al  Mondo  maniere  di  trarre  il  (àn- 
gue dalle  TOrfe  de’  poveri  mortali  ? Abbondano  pih  tofto  , ed  alcu- 
ne d’  effe  fono  violente , ed  altre  dolci . Quanto  alle  prime , non  s' 
avrà  forfè  maniera  per  ifchivarle;  e il  foggiacervi  è difgrazia,  non 
colpa.  Ma  per  conto  delle  feconde,  non  v’ha  che  gl’incauti  ed  im- 
prudenti , che  ad  occhi  aperti  fi  lafciano  fpogliare  da  quelli  cari  ma- 
fhadieri . E tali  fono  in  fatti  il  LulTo , la  Cucina  troppo  fumante , il 
Giuoco  , le  Bettole , la  sfrenata  LufTuria  , ed  altri  Vizj , che  pur 
troppo  danno  il  facco  allecafe,  con  tirarli  dietro  non  le  fole  miferie 
della  Povertà,  ma  eziandio  altri  deformi  e vituperofi  Vizj.  Si  ridc- 
rebbono  alcuni  di  chi  gridafse:  al  Ladro  y al  Ladro  \ badate  ^ che  l'a^. 
vete  in  cafa . Ma  allora  folamente  fe  n’  accc«rgono  elfi  , quando  non 
refla  pih  tempo  da  rimediarvi  . Del  buon’  ufo  ed  abufo  di  quello 
Appetito  torneremo  più  di  lòtto  a parlare. 

CAPO  XIX. 

Della  Battaglia , e de  gli  eletti  de  gli  umani  Appetiti, 

DI  affaiffimi  altri  Appetiti  dell’Uomo  potrebbe  ora  paflarfi, 
perchè  la  loro  feniatta  e diramazione  è ftraordinariamente 
grande,  benché  tutti  quanti  fi  polfono  ridurre  a quel  folo 
primario , cioè  al  noflro  Amor  proprio , o fia  al  dcfiderio  della  no- 
flra  Felicità . Ma  dopo  aver  tjui  fchierato  i principali  fra  effi , la- 
feerò,  che  ognun  da  per  fe  fleflò  ne  ravvili  tant’ altri  men  generali 
o pih  minuti,  nella  confiderazione  e pratica  del  Mondo  prcfentc  ^ 
il  quale  non  è punto  diverfo  dal  Mondo  di  due  o tre  mila  anni  fono 
per  conto  de  gli  Appetiti  umani . Alcuni  mettono  fra  i generali  de- 
fiderj  dell’ Uomo  quello  della  Sarebbe  ben  da  delidera- 

re , che  ciò  foflè  vero  ; ma  la  fperienza  grida  troppo  in  contrario . 
Quello  che  importa  ora  di  ben’ avvertire,  fi  è,  che  già  lènza  accor- 
gercene fiam  penetrati  nell’interno  dell’Anima  nollra,  e cominciamo 
a feoprire  i fonti,  da’ quali  efeono  le  nollre  buone  o cattive  Azioni , 
e i nollri  contenti  o feontenti,  cioè  i diverfi  nollri  Appetiti.  Quelli, 
fe  ben  regolati,  ci  guidano  al  Bene,  all’ opere  lodevoli,  alla  Felici- 
tà i fc  mal  regolati,  ci  trafportano  al  Male,  alle  operazioni  malva- 
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ge,  alla  Miferia.  E danno  fempre  in  moto  quedi  nodri  Appetiti  c 
Defiderj , nè  quietano  mai , anzi  per  lo  plìi  cagionano  dentro  di  noi 
inquietudini,  battaglie,  moledie,  e fcontentczze  anche  madime  , 
qualora  non  reggiamo  adempiuto  ciò  che  bramiamo,  corrucciandoci 
noi  con  edò  noi , e con  gli  altri , al  vederci  impedito , o differito , o 
tolto  quel  Bene,  o vero,  o apparente,  onde  l’Anima  nodra  fi  fi- 
gurava di  potere  ritrarre  una  buona  dofa  di  contentezza , cioè  qual- 
che porzione  di  Felicità . Di  maniera  che  damo  ben  fuggetti  a due 
carnefici  fieri  dell’umana  Natura,  cioè  al  Dolore,  e al  Bifogno, 
divenendo  i più  ordinari  tormentatori  nodri , o almeno  rubatoti  del- 
la nodra  quiete  e felicità  que’medefimi  Appetiti  e Defiderj,  che  la 
Natura  ci  ha  dato  per  farci  arrivare  a queda  Felicità . Ecco  il  pri- 
mo difgudofo  effetto  de’nodri  Appetiti. 

Un’altro  più  perniciofo  ne  fuccede  appredb,  ed  è quello  dì  farci 
cadere  in  azioni  fconvenevoli  alla  nobiltà  dell’ edere  nodro,  fpiace- 
voli  a Dio,  e riprovate  da  tutti  i Saggi,  con  fuccedere,  che  in  ve- 
ce di  rendere  noi  felici , infelici  ne  facciano  ; e non  in  queda  vita 
fola,  ma  anche  nell’altra.  La  Volontà  nodra  da  per  fe  deffa  è pna 
Potenza , inclinata  sì  e fpinta  per  naturale  impulfo  a non  volere  al- 
tro che  il  Bene  e il  Piacere  ; ma  che  per  fe  deffa  non  fa , nè  cono- 
fee  dove  alberghi  il  Bene , e qual  cola  generi  il  Piacere  ; e però  ella 
ha  bifogno  de 'gli  occhi  d’ un’altra  Potenza,  cioè  d’ impararlo  dall* 
Intelletto,  condottiere  a lei  dato  dal  fovrano  Artefice  per  ifcortarla, 
affinchè  non  falli  nelle  fue  elezioni . Se  l’ Intelletto  nodro  per  avven- 
tura s’inganna,  credendo  Vero  ciò  che  è Fallo,  o Bene  ciò  che  è 
Male:  anche  la  Volontà , feguendo  la  guida,  che  travia,  eleggerà 
ed  abbraccierà  il  Falfo  e il  Male  ; e con  ciò  verrà  ad  unirli  feco 
nell’Errore,  il  quale  nelle  azioni  Morali  può  edere  ora  di  lieve, 
ora  di  fommo  pregiudizio  e danno  all’  Anima , perchè  oppodo  al 
conlèguimento  della  dia  Felicità.  Ora  gli  Appetiti,  che  fon  figliuo- 
li della  Volontà , o pur  fono  la  Volontà  deda , qualora  non  fi  la- 
feiano  regolar  dalla  Ragione , cioè  non  confultano  fedelmente  e po- 
latamente  i lumi , che  può  dare  l’ Intelletto  feriamente  raziocinan- 
te, finora  deferirti,  e i tant’altri  da  me  tralafciati;  fon  quelli,  che 
fan  traviare  l’ Intelletto  deffo , c mettono  in  tal  moto  e foga  l’ Ani- 
ma, che  la  drafeinano  fovente  quai  fbrfennati  a volere  ciò,  che 
lembra  a noi  Bene , ma  che  in  fatti  non  è fe  non  Male . Per  fe  deffì 
fon  lodevoli,  e conformi ‘ alla  nodra  Natura  gli  Appetiti  univerfali 
finquì  da  noi  ofTcrvati.  Però  i nodri  falli  procedono  calla  fconfiglia- 
ta  clczion  de’ particolari,  cioè  de  i mezzi  per  appagar  quedi  Appe- 
titi , 
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tifi , perchè  non  confultiamo  in  quello , come  converrebbe , le  Maf- 
(ìmc  del  Vangelo  e de  i Saggi , o le  fprezziamo  ; e per  confeguente 
in  vece  di  Beni  11  mietono  Mali , in  vece  di  Lode  li  raccoglie  Bia- 
lìmo , e per  pochi  mefchini  e brevi  Piaceri  ci  comperiamo  Difpia- 
ceri  e Dolori  fommi , e talvolta  eterni . 

' Oltre  poi  al  potere  quelli  Appetiti , ove  non  fieno  ben  regolati 
condurre  ogni  privata  perlbna  non  già  a quel  fine , ove  tutti  tendia- 
mo, cioè  a procurare  la  nollra  Felicità  , ma  sì  bene  tutto  all'oppo- 
llo;  fono  efii  anche  cagione  d’infiniti  altri  Mali,  onde  è turbata 
tutto  dì  la  Società  e Repubblica  umana . Ognun  di  noi  ha  la  fua 
parte  e miniera  de  glf  Appetiti  ; ognun  di  noi  animato  dall*  Amor 
proprio  cerca  dapertutto , e in  tutti  i tempi , Roba , Piaceri  e Con- 
tenti, quanti  può  mai,  o Corporali  o Intellettuali,  o per  diritto, 
o per  traverlb.  Nè  forfè  ci  è alcuno  fra  noi,  che  non  facefle  volen- 
tieri da  Monarca , fe  potclTe , per  non  dire  anche  da  Dio  ; c vor- 
remmo, che  tutto  il  rello  de  gli  Uomini  s’inchinalTe  a noi,  e che 
tutti  ci  rendelfero  tributo,  e cadauno  contribuillè  al  nollro Piacere , 
e alla  nollra  foddislàzione , quanto  ha,  quanto  penfa,  quanto  ope- 
ra. Ora  que’medeCmi  Appetiti,  che  proviamo  in  noi  llelfi , anche 
in  loro  ftelfi  li  pruovano  gli  altri.  Ma  fe  è così,  per  necellità  ne 
dee  feguire,  che  gli  Appetiti  dell’ un’ Uomo  combattano  con  quelli 
dell’altro  , anzi  de  gli  altri,  defiderando  ciafcuno  appagati  i fuoi 
propri  : cofa  che  non  può  farli  fenza  opporli  a gli  altrui,  togliendo 
loro,  o minacciando  di  torre  ciò,  che  anch’elfi  vanno  defiderando  e 
procacciando  per'fe  llelfi;  o pure  con  trovar  mille  inciampi  e oppo- 
fitori , c occupatori  del  Bene , che  noi  pure  brameremmo  che  fòlfe 
nollro.  Per  l’Aria,  di  cui  ognuno  fuol’averne  quanto  egli  brama, 
non  li  fa  guerra.  Ma  per  tant’ altre  cofe,  le  quali  fe  fon  pollèdute 
da  uno  , non  polTono  elTere  in  potere  d’un''altro,  fàcile  è il  far  guer- 
ra, e in  effetto  tutto  giorno  fi  fa . Noi  vorremmo  comandare  ; e il 
comando  piace  anche  a gli  altri.  A noi  farebbe  caro  il  polTeffb  di 
molta  Roba , e dietro  a quella  medefima  Roba  corrono  anche  i de- 
fiderj  di  tant’altri.  Da  noi  fi  brama,  che  gli  altri  s’accordino  a giu- 
dicare, a credere,  a volere  quel  folo,  che  pare  a noi , c un’ ugual 
brama  nudrifeono  gli  altri , che  noi  ci  accordiamo  con  loro . Sicché 
da  quello  concorfo  di  tante  diverfe  telle , e di  tanti  Appetiti , tutti 
l’ uno  all’  altro  contrari , c fpeflb  contrari  perchè  limili , cioè  perchè 
tendono  al  medefiino  fine  nell’elezione  di  cofa  particolare,  che  non 
può  elTerc  pofièduta  da  molti,  non  che  da  tutti  ; nafeono  gl’infiniti 
difordini,  guerre,  riflè,  e diflenfioni , alle  quali  lòn  fuggetti  non 
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meno  i privati,  che  i Principi  e i Regni,  le  Univerfità,  e le  Fa* 
miglie;  e tanti  altri  difordini  di  ammazzamenti,  ladronecci,  o pa- 
lefi  o coperti,  di  tante  ingiuftizie  , fuperchierie,  ufure,  frodi,  e 
inganni , e di  tutta  l’ altra  gran  torma  de’  Mali , che  malmenano  o \ 

opprimono  la  pubblica  o la  privata  tranquillità . | 

Ora  qui  fi  vuol’  oficrvare , che  tre  fono  i principali  più  pratici  c 
univerfali  Appetiti,  che  fconvolgono  l’Uomo  e la  Repubblica  de 
gli  Uomini , e fempre  li  terranno  in  fiera  tempefia . Do  io  la  pre- 
minenza, ficcome  ho  detto  altrove,  zW  Appetito  della  Superiorità  ^ 
o fia  del  Comandare , che  fuol’  appellarli  Ambi:(ìone  ; imperocché 
da  quello  vento  fi  producono  i più  terribili  e gravi  turbini , che  in  | 

ogni  tempo  ha  provato  e proverà  il  genere  umano.  Di  qui  hanno  i 

prefa  origine  i Tiranni  egli  ufurpatori  dell’altrui  Libertà,  di  qui  I 

le  Guerre  ellerminatrici  dell’  amico  e del  nemico  paefe  ; di  qui  tan- 
te iniquità  per  falire  a i polli  e alle  dignità , e mantcnervifi  ; di  qui 
le  dilicnfioni  in  tante  Comunità:  per  nulla  dire  d’altri  mille  feon- 
certi  e rovine  delle  Perfone  e Cafe  private . Ora  eh’  io  ferivo , una 
mi  fera  pruova  ne  fa  l’Europa  tutta,  e non  ne  va  elènte  l’Africa  e 
l’Afia.  Il  fecondo  de’ più  nocivi  ed  univerfali  Appetiti  fi  è quello 
de  i Piaceri  del  Corpo , che  abbracciano  fpezialmente  il  Mangiare  , 

\ il  Bere , e la  LulTuria . Polfono  ridondare  ancora  di  qui  de  i dan-, 
ni  e difordini  innumerabili  in  pregiudizio  dell’  umana  Società , ma 
gli  ordinari  mali  elFetti  di  quello  Appetito  vanno  a finire  contra 
de’ particolari , cioè  contra  que’ foli  , che  l’hanno  gagliardamente 
in  cuore  , nè  fanno  frenarlo  . Se  di  quelli  malanni  fcarfeggi  il 
Mondo  nollro  oggidì  , llarei  a vedere  , che  fe  ne  ricercalTero  le 
pruove  da  me  . Il  terzo  finalmente  perniciofilfimo  e univerfale 
Appetito  è quel  della  Roba,  minillro  e fervo  per  Io  più  de  i due 
antecedenti  , mentre  d’  ordinario  non  per  altro  fi  appetifee  tanto 
fconciamente  di  raunar  Roba,  e di  crefeere  in  Riccnezze,  fe  non 
per  avere  onde  più  comandare  o foprallare  a gli  altri , e per  pro- 
curare al  filo  Corpo  comodi  c Piaceri  più  numcrofi  , più  fquifi- 
ti , più  durevoli . C^ante  ingiuftizie , frodi , e malanni  fcaturilca- 
no  di  qua , non  occorre  ricordarlo . Ricorderò  bensì , che  i Santi  In- 
ftitutori  della  Vita  Monaftica , e de  gli  altri  Ordini  Religiofi , fpe- 
zialmente ebbero  l’occhio  a quelli  tre  sì  poderofi  e familiari  Appe- 
titi dell’  Uomo , che  tanti  fconcerti  inducono  ne  gli  animi  de’  priva- 
ti , e del  Mondo  tutto . Però , ftudiofi  della  vera  Filolbfia , polèro 
loro  un  grande  argine  coll*  efigere  da  i loro  difcepoli  e feguaci  i tre.  | 

Voti  di  Povertà,  Caftità,  c Ubbidienza.  Quello  fu  un  mettere  la 
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falce  alla  radice  dell’ umana  Concupifcenza , madre  di  tutti  i Vizj.’ 
Gran  Filofofo  è , gran  Saggio , c beato  è , chi  puntualmente  efeguifce  taì- 
Voti,  perciocché  vinti,  cioè  ben  regolati  quelli  tre  Appetiti  Capo- 
rioni, loro  pofcia  è facile  il  metterfi  fotto  i piedi,  o fia  il  ben  go-- 
vernare  la  famiglia  balTa  de  gli  altri  Appetiti,  e arrivare  con  cibai, 
porto  della  Santità . 

Allorché  nondimeno  parlo  io  , ed  altri  forfè  maggiormente  cheto 
parlano  in  difcredito  de  gli  Appetiti  umani  , e fpezialmente  di  que* 
tre,  che  ho  teftè  accennato,  fempre  convien ricordarli , che  gli  Ap-- 
petiti  univerfali,  dcfcritti  finquì,  non  fon  già  in  fe  ftelTi  cattivi  , 
elfendochè  provengono  dalla  Natura  , e per  confeguente  Autore  d’* 
elfi  fi  può  dire  lo  fteflb  Autor  della  Natura.  In  tanto  degenerano 
elfi  in  male,  e diventano  viziofi,  in  quanto  o vanno  all’  eccefib,  o 
non  vogliono  lafciarfi  regolare  dalle  Leggi  del  medefimo  Dio , della 
Ragione  , e delle  umane  Società  . Non  è movimento  per  le  ftelTo 
viziolb  nell’Uomo  il  defiderar’ Onori , gradi  fublimi  , e una  buona 
fituazione  per  comandare  ad  altri;  nè  per  fe  fteflà  è cattiva  I’  Am-' 
ht^tonc  , prefa  per  folo  Defiderio  di  polli  onorevoli  e di  comando  / 
Purché  fia  difcrcto  quello  Appetito;  purché  fuggetto  alla  Ragione; 
purché  con  mezzi  leciti,  e malfimamente  col  Merito,  s’ingegni  un* - 
Uomo  di  lalire  in  alto  : non  folo  non  è biafimevole  in  elio  lui , ma 
può  elTcre  molto  lodevole,  non  che  comportabile  una  sì  fatta  cupi- 
dità e premura  in  lui.  Chi  talvolta  cotanto  declama  contra  di  que- 
lla naturale  inclinazione  dell’Uomo,  non  s’accorge,  che  fe  quella- 
interna  veduta  e fpinta  mancalTe  nell’Uomo,  gli  mancherebbe ezian-' 
dio  quello  fprone,  che  fa  durar  tante  fatiche  per  divenir  dotto,  per 
renderli  abile , cioè  per  procurare  a fe  llelFo  quegli  onelli  mezzi  , 
che  conducono  poi  alla  beata  meta  de’polli  luminofi  e lucrofi . Se 
iin  tale  Appetito  nella  via  dello  Spirito  non  è fecondo  la  perfezione 
non  lafcia  per  quello  d’elTere  onello  , ed  utile  alle  Repubbliche, 
anzi  da  dcfiderare , che  moltilfimi  per  defiderio  d’ Onori  fi  dieno  a' 
gli  lludj  delle  Scienze,  c fudino  con  pazienza  ne’ noviziati  delle  fa- 
tiche, appunto  per  renderli  degni  de’medefimi  Onori.  E ciò  che 
dico  di  quello  Appetito , lo  dico  parimente  di  quel  della  Lode  e 
della  Gloria , ficcome  ancora  di  quel  della  Roba , che  non  fono  in 
le  llelfi  da  riprovare,  benché  paja  che  taluno  contra  d’elfi  alle  voi-- 
te  fchiamazzi . I Santi  e i Saggi  folamente  condannano  gli  eccelli  di 
quelli  Appetiti,  e le  vie  vizio-é  per  appagarli.  A sHàite  potenti 
molle  noi  dobbiamo  le  Sci<nze,  le  bell’ Arti,  i faggi  Miniltri,  gli 
accorti  c coraggiofi  Capitani,  gl’ induUriofi  Mercatanti,  c.  tante  aU 

tre 
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tre  gerarchie  d’uomini,  che  governano,  difendono,  illuftrano , ar- 
ricchifeono  le  Repubbliche  : perchè  dunque  alla  rinfufa  dir  tanto 
male  di  quefti  Appetiti , fenza  de’quali  cne  farebbe  mai  la  Società 
de  gli  Uomini?  Il  male  noftro  è,  che  non  fi  tengono  in  freno  fomi- 
glianti  Appetiti , e che  tanto  fi  lafcia  trafportar  l’ Uomo  da  effi , che 
dimentica  fin  Dio,  c non  potendo  vederli  fbddisfatfr , fé  ne  affanna 
c cruccia  fénza  fine.  Ma  perciocché  da  gli  Appetiti  featurifeono  le 
Pajjioni  dell’  Uomo,  le  quali  altro  non  fono  che  movimenti  dell’Ani- 
ma, prodotti  dalla  fpinta  or  di  quello,  or  di  quello  Appetito:  per- 
ciò paffiamo  ad  accennare  in  breve  ciò,  che  fignifichiamo  con  que- 
llo nome. 


CAPO  XX. 

Delle  Pajftoni  dell'Uomo. 

Quanto  s’  è finqul  detto  Intorno  a i principali  Appetiti  dell' 
Uomo,  e maffimamente  a quelli  di  volere  ed  amare  il  Bene, 
'di  fuggire  ed  odiare  il  Male,  Appetiti  coflaiiti,  e sì  intrinfeci 
alla  Natura  dell’Uomo,  che  fénza  d’cfli  non  fi  può  effere;  ci  apre 
la.  firada  ad  intendere  l’origine  delle  noflre  Paffioni  provenienti  da 
cffi  Appetiti;  materia  di  fomma  importanza  per  la  cognizione  di 
noi  flefii,  e per  la  direzione  delle  noflre  Azioni  MoraH . Allorché 
all’Anima  noflra  fi  prefénta  davanti  per  la  via  de’ Senfi,  o fi  rifve- 
glia  nella  Fantafia  l’Immagine  o Idea  di  qualche  oggetto,  creduto 
dall’Intelletto  capace  di  produrre  in  efiò  noi  Piacere  e contento  : 
detto  fatto  li  forma  dentro  di  noi  un  Movimento  per  lo  piò  dilette- 
vole , allegro  , c grato  perciocché  incontanente  la  Volontà  tende 
per  la  fpinta  di  alcuno  de’ fuoi  Appetiti  verfo  quel  piacente  e ami- 
co oggetto,  che  le  vien  rapprclentato  dalla  Potenza  Intellettiva  , 
come  cofa  defiderabile  e giovevole  a noi.  Se  per  Io  contrario  all’Ani- 
ma noflra  fi  affaccia  col  mezzo  della  rifTeffione,  o della  fenfazione, 
un’oggetto  fotto  fembianza  di  Male,  che  abbia  che  fare  con  elio 
noi  : eccoti  fbrgcre  dentro  di  noi  un  Movimento  tutto  contrario  per 
fuggirlo  c rigettarlo , con  armarli , per  così  dire ,,  l’ Anima  noflra  a 
dine  di  cacciare  o di  tener  lontano  quello  nemico . Tali  Movimenti , 
fra’quali  va  benefpeflb,  per  non  dire  continuamente,  ondeggiando 
l’Animo  umano,  noi  liam  foliti  a chiamarli  Ajfetti t Pajponi  dell* 
Uomo.  Affetti^  non  già  per  lignificare  Amori  (nel  qual  fénfb  tal- 
volta noi  prendiamo  quello  vocabolo)  ma  per  fare  intendere  la  Dì- 
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fpcftTitoHC  c agitazione  o dolce  o molefta , in  cui  allora  fi  truova  l’A- 
nima noftra  verfo  o contro  qualche  oggetto  a lei  rapprefentato , o i 

fia  l’cflère  ella  affètta,  morta,  e modificata  in  una  o in  un’altra 
maniera,  per  cagione  d’eflb  oggetto  proporto  alla  noftra  mente  e 
confiderazione . medefimamente  li  chiamiamo,  perchè  l’A- 

nima patifee  allora , cioè  riceve  qualche  impulfo  dall’oggetto,  che 

a lei  fi  artaccia , e che  la  muove  a dilettarli , o dolcrfi  . Furono  an-  ' 

che  fimili  movimenti  chiamati  Perturhaxtonì  dell'  Animo , pcrch’  erti 

per  lo  pih  agitano  l’Animo,  turbandogli  non  folamente  la  fua  quie-  1 

te , ma  quel  che  è peggio , turbando  e confondendo  bene  fpeflo  U 

Ragione  c il  Giudizio  ftefib  a i poco  guardinghi , e conducendo  l’Uo-  1 

mo  ad  azioni  ridicole , indecenti , e affatto  indegne  della  fua  nobii 
condizione . Ma  effèndo  che  non  fi  può  dire , che  ogni  Partìone  per- 
turbi l’Animo  nortro,  però  fembra  un  sì  fatto  nome  troppo  rirtret- 

to , e non  atto  a pienamente  efprimere  l’ Idea , che  noi  abbiamo  de  ' 

gli  umani  Affètti . Forfè  che  il  piò  adeguato  lor  nome  è quello  di 

CommoTiioni  dell'  Animo , e quello  ancora  d’ Affetti . Ma  io  non  mi 

farò  fcrupolo  di  valermi  anche  de  gli  altri  nomi , che  in  fine  fignifi- 

cano  una  medefima  cofa. 

Ora  ognuno  può  ertère  teftimonio  a feftertb,  ch’egli  pruova  nell* 
interno  fuo  di  quando  in  quando  fimili  Commozioni  d’ Animo,  ora 
difpiacevoli  e mal  vedute , ora  dilettevoli  c volentieri  da  noi  abbrac- 
ciate ; ora  corte  , ora  di  lunga  durata  ; ora  accorgendoli  , che 
danno  pena  o piacere , ed  ora  nò , cflèndo  eflè  talora  gagliarde , e 
mettendo  in  grande  agitazione  l’ Anima  tutta , c talora  sì  leggieri , 
che  non  vi  facciamo  avvertenza  alcuna . E che  dirti  io  dell’  Anima 
fola?  Allorché  fi  fveglia  gran  movimento  nel  palagio,  dove  Ila  l’A- 
nima, naturalmente  parta  ancora  nel  Corpo  l’agitazione  fterta,  le 
la  Volontà  con  aflbluto  comando  c con  accortezza  non  ne  chiude  il 
paflaggio,  di  modo  che  fi  Icuopre  fenfibilmente  al  di  fuori  il  tumul- 
to o gurtofo  o difgurtolo,  che  è di  dentro,  comunicando  la  Fantafia 
coll’irradiazione  de  gli  Spiriti  al  Cuore,  a gli  Occhi,  al  Volto,  e al 
refto  delle  membra , il  fegreto  fintoma  dell’  Anima . Noi  ne  gli  oc- 
chi de  gli  Innamorati , qualora  eglino  fi  guatano  inficine , leggiamo 
facilmente  il  loro  affetto;  e talvolta  ancora  quegli  occhi  confèffano 
più  di  quello,  che  .l’Anima  vorrebbe  che  foflè  faputo.  Così  pure  fa 
il  Timore,  la  Gioja,  la  Malinconia  con  altre  fimili  Paflìoni.  Proprio 
in  oltre  d’ alcuni  di  querti  Movimenti  fi  è il  mettere  in  moto  il  San- 
gue, di  modo  che  egli  corra  frettololb  al  Cuore,  quali  per  lòccorfo 
a quel  primario  yifeero  della  vita,  abbandonando  con  ciò  in  qual- 

Z che 


Digitized  by  Google 


j.;8  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XX.  ! 

che  maniera  il  volto , e lafciandolo  fmorto  : come  accade  nel  Timd-  : 

je.  Altre  volte  per  cagione  di  un  diverfo  Affetto,  dal  Cuore  alla  I 

circonferenza  del  Corpo,  e maflìmamente  al  volto,  li  trafporta  con  | 

empito  il  Sangue,  e colà  fi  affolla,  quali  che  l’Anima  voglia  ufeir  j 

fuori  a ributtare  un  qualche  nimico  male,  che  viene  adaflàlirla:  f 

come  fuccede  nella  Collera,  e nella  Vergogna,  la  quale  è una  fpe- 
eie  di  Collera  contra  di  noi,  o contra  d’altri.  Ma  io  non  mi  ferme- 
rò punto  ad  armoverare,  e molto  meno  a dipignere  una  per  una  tut-  ' 

te  le  umane  Paflioni,  e la  loro  indole,  e i varj  loro  effetti,  da  che 
non  durerà  fatica  il  Lettore  a trovarne  i vivi  e minuti  ritratti  ne’ Li- 
bri de’Filofofi,  e fpezialmente  de* moderni,  e fbpra  tutto  nell’Ope- 
ra tanto  accreditata  òa' Caratteri  delle  PaJJioni  fatta  dal  Signor  della  j 

Chambre.  ' 

A me  baderà  ora  di  dire,  che  dall’un  canto  noi  forfè  nonabbianti 
tanti  nomi , quante  fon  le  Paflioni , o fìa  tutte  le  Commozioni  dell* 

Animo  umano*  Dall’altro  noi  con  più  nomi  fignifichiamo  alle  vol- 
te una  fola  di  quede  agitazioni , e moltiplichiamo  indarno  le  Paffio- 
ni  medefime;  anzi  alcune  d’eflè  più  todo  fon  da  riporre  nel  ruolo 
de  gli  Appetiti,  che  delle  Paflioni,  delle  quali  ora  parliamo.  Fra 
effe  le  più  riguardevoli  c primarie  fon  credute  il  Piacere^  il  Dolore y 
dalle  quali  poi  fi  diramano  V Amore y il  Deftderioy  l'Odio  , \'  Avver* 
ftoney  ì:ì  Speranza,  la  Fidanza,  l'Ardire,  la  Collera,  la  Trijlezza^ 
la  Cioja , l’ Invidia , /’  Emulazione  , /’  Indignazione , la  Mifericordia , 
la  Celofta,  la  Vergogna,  il  Timore,  lo  Stupore,  o fia  l' Ammirazione , 
il  Pentimento , la  Viltà  di  Spirito,  ed  altre,  che  s’incontrano  ne’ Li- 
bri , e nel  quotidiano  ragionare  de  gli  Uomini , alcune  delle  quali 
altro  poi  non  fono  che  il  difètto  o l’ecceffb  o maggiore  o minore  d* 
una  Paflionc  maedra , c però  fempre  viziofe . Di  alcune  altre  non 
fi  faprebbe  addurre  una  giuda  prccifione,  per  cui  fi  didinguano  l’u- 
na  dall’altra,  come  l'Odio,  \'  Avverjione,  ì'  Abhorrimento , o pure  il 
Timore,  c la  Paura;  ovvero  la  Trijtezza^  c la  Malinconìa,  e Cmili , 
perciocché  ogni  Lingua  fuol’  ufare  più  nomi  o fia  Sinonimi , a indi- 
care una  medefima  cofa  o Paflione . Per  efempio  la  Gòoja  , l’ Alle-^ 
grezK^a,  il  Gaudio,  e altri  sì  fatti  nomi,  non  pare,  che  ci  fommini- 
Jdrino  Idee  di  Movimenti  diverfi  tra  loro  ; fe  non  che  talora  tai  no- 
mi figniflcano  il  più  o il  meno  d’ una  deffe  cofa . E per  quedo,  con- 
tuttoché la  paroHa  Defiderìo  fi  ufi  e fi  poflà  ufare  per  indicare  un’  at- 
to della  Volontà  diverfo  dal  Volere,  pure  me  ne  fon’ io  liberamente 
fervilo  di  fopra  per  fignificare  l’atto  deflb  del  Volere',  che  in  fine 
ben  vero  è,  che  il  Defiderìo  fi  didingue  dalla  Volontà,  in  quanto 
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quello  crprime  l*Atto,  e l’altra  parola  efprime  la  Potenza  ; ma 
confiderando  l’uaip  e l’altro  per  atti  della  Volontà,  non  paflà  tal 
divario  fra  Deftdetare  e Volere^  che  1*  uno  non  fi  poflà  prendere  per. 
l’ altro  : anzi  comunemente  noi  diciamo  per  fignincare  lo  fieflb , Io 
De  fiderò^  ed  to  Vorrei,  Il  fbttiliffimo  Locke  Inglefe  nel  fuo  Tratta- 
to dell’Intendimento  Umano,  per  far* intendere  la  diverfità  di  que- 
fte  due  nozioni , reca  l’ efempio  di  chi  non  può  efentarfi  dal  parlare 
per  un’Amico  ad  altra  perfona,  acciocché  fucceda  un’affare,  eh* 
egli  pure  nel  medefimo  tempo  defidera  che  non.  fucceda . Adunque 
ne  inferifee  egli , altra  cola  effere  il  Dejiderioy  altra  la  Volontà . Ma 
io  non  ofèrei  chiamare  diritta  e foda  quella  confeguenza.  Perciocché 
non  è già , che  coflur  defideri , e non  defideri  nello  ftefib  tempo  la 
medefima  cola,  perchè  ne  feguirebbe  un  contradittorìo : il  che  èim- 
polfibìle»  Ma  egli  vuole  o defidera  di  fervire  all’Amico  con  parlare  ; 
c vuole  o defidera  nello  fleffo  tempo,,  che  non  fucceda  quell’affare, 
di  cui  parla  ► QuefU  fon  due  atti  diverfi  di  Volontà , che  egualmen- 
te fi  poffono  chiamare  Defider;  o Volizioni , perchè  riguardano  due 
differenti  oggetti  o fini  ► Oltre  di  che  porfibno  darfi  due  ragioni  oppo- 
fle  nella  mente  noflra  per  volere  e bramare,  e non  volere  nè  bra- 
mare uno  fleffo  oggetto;,  ma  efe^endo  noi  l’uno  de’ partiti,  quel 
Defiderio  prevale  all'altro,  e cr  fa  difeendere  all’azione.  Così  chi 
è in  pericolo  di  naufragio,  vorrebbe  e non  vorrebbe  gittare  in  mare 
le  fue  care  mercatanzie;  ma  in  fine  l’uno  di  quelli  movimenti  o fia 
DefiderJ  dell’  Animo  fuo,  a proporzione  del  maggiore  o minore  im- 
pulfò  delle  ragioni,  gli  fa  eleggere  il  gittarle,  o il  non  gittarle.  Per 
altro  io  rróeto,  che  non  fi  può  teflcre  il  cat^ogo  di  tutte  le  Com- 
mozioni dell’ Anima  noflra,  perchè  fon  troppe,  o troppo  minute» 
E certo  qualora  noi  diciamo  Tedio y SvogUate^Tia^  Rancorr Rab~ 
hia  , Confolajtone- , Contente^:^a  , e fimilr , noi  intendiamo  qualche 
Modificazione , o Commozione  dell'Animo;  ma  non  occorre  nuiti- 
plicare  per  quello  le  Paffioni  ; fe  non  che  io  chieggo*  licenza  di  poter- 
vi agghrgncre  la  Stima  di  noi  fiefji  , la  quale  fia  permeflb  a chichefia 
di  metterla  nel  ruolo  de  gli  Appetiti , e lecito  ora  a me  di  appellar- 
la una  Paffione,  polla  fm  V Mie^tone^^  che  è il  fuo  difetto,  c hSu^ 
perbia,  Alterigia^  Orgoglio  y cc,  che  è il  fuoeccefibv 

La  Principal  colà  intanto  , a cui  fi  dee  far  mence  per  conto  delle 
Pajfioniy  fi  è,  che  quelle  troprpo  facilmente  polibno  accecar  l'Intel- 
letto nollro;  col  turbarlo , opprimere  la  Ragione,,  corrompere  ilGiu- 
dicio  , e trarci  a mille  difordinate  azioni  ..  Sogliono  quelli  fègreti  ’ 
mantici  fpignere  l’ Immaginazion  noflra  a teiter  per  pollibilc  , anzi  * 
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per  fàcile  ciò  che  fi  brama  . Poffono , fe  fon  gagliarde  , operar  con 
tal’  empito  fopra  la  Ragione  , fenza  lafciarci  tempo  da  confultarc 
quella  buona  Macftra  , che  operiamo  affatto  alla  balorda  . E an- 
corché s’abbia  tempo  d*  afcoltar  la  Ragione,  pure  tanta  Inquietu- 
dine cagionano  talvolta  in  eflb  noi , che  per  levarci  di  doffb  una  tal 
molefta  frenelìa,  corriamo  al  difetto  della  Ragione  ad  appagarle  . 
Sogliono  coprire  a noi  i noftri  difetti,  e infegnarci  anche  a coprirli. 
Per  cagion  d’ effe  incliniamo , le  non  femprc , almeno  per  lo  piò , a 
giudicare  in  noftro  favore.  E fono  poi  sì  fcaltrc,  che  non  ci  lafcia- 
no  vedere  gli  oggetti,  fe  non  dall’uno  de’ lati  o amato,  o abborri- 
to,  nafcondendoci  ogni  altro  loro  afpetto  o brutto  o bello  . Date- 
mi una  perfona,  in  cui  s’accenda  gran  fuoco  d’ Amore  verfb  d’  al- 
tra di  feffb  diverfb  . Non  troverà  l’ Amante  in  quell’  oggetto , fc 
non  grazie  e Virtù  . Può  effere  , che  i difetti  fieno  quivi  vifibili  a 
gli  occhi  d’ ogni  altro  : pure  non  ve  li  troverà , chi  fedamente  lo  ri- 
mira con  gli  occhiali  colorati  della  Paffione . Altrettanto  fanno  l’O- 
dio, il  Timore,  l’Ira,  e l’ altre  interne  commozioni  j c tanto  mag- 
giore diverrà  la  cecità,  quanto  piò  grande  farà  l’empito  del  domi- 
nante Affètto . Così  all*  Ambiziofo , all’  Intereffato  tutto  par  leci- 
to, e tutto  a lui  dovuto,  perchè  altro  ConCgliere  non  ode  , o ad 
altro  non  crede,  che  alla  Paffione  propria.  E guai  fe  il  fallo  Zelo, 
congiunto  coll’  Odio  e colla  Potenza  , s’  impadroni fee  del  cuor  dì 
taluno:  fotto  quell’ ombra  farà  mille  vendette.  Così  l’Interelfe  lòt- 
to il  manto  della  Carità  e Pietà  può  far  delle  prede  , fenza  che  1* 
Intereffato  s’accorga  di  farle  centra  la  ftelfii  Carità , o contro  la  Giu- 
flizia.  11  peggio  fi  è , che  a gli  affalti  di  quelli  interni  conturbatori 
è efpolla  tutta  la  mifera  vita  dell'  Uomo  . Da  alcune  piò  che  da 
altre  vicn’  agitata  k Gioventò.  Mutali  l’età  dell’Uomo,  e ceffan- 
do  le  prime  Palfioni  , ne  Ibttentrano  dell’  altre.  Parrà  forfè  ad  al- 
cuno-, che  nel  folo  Secolo  e nel  Mondo  grande  alberghino  e infèro- 
cifeano  fimili  ffrepitofi  venti  per  cagione  de’ lufinghevòli  o faftidiolì 
oggetti  , che  le  van  fufeitando.  Pure  coloro  eziandio,  die  fuggono 
dal  Secolo  , e che  nel  Secolo  fteffo  rinunziano  a tutto  per  vivere 
tranquilli  , e menare  una  vita  veramente  Criffiana , fe  le  veggono 
fpuntare  in  cuore  loro  mal  grado,  e bifogna  che  Alieno  contra  d’ef- 
fe in  continua  battaglia.  Il  piò  ftrano  fi  è , che  in  taluno  di  qucftt 
medefimi  ciò , che  fòrlè  niuna  impreffìone  o turbazione  cagioiiereb- 
be  ad  una  perfona  di  Monda  , può  in  lui  fiirla  vivifliina.  Una  fola 
occhiata,  una.  fola  voce,  opur  movendoli  nella  lor  Fantafia  le  Im- 
inagìni  di  ciò^  che  videro  o afcoltarono  nel  Secolo,  ovvero  una  me- 
noma 
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noma  contradizione  o parola  di  lor  difpregio  , un  timore  d*  aver, 
fallato , ed  altri  minuti  accidenti , badano  ad  eccitar’  un  grave  tu- 
multo , fiere  malinconie , e tentazioni  molefte  e durevoli  ; come  fe 
fi  trovafle  in  mezzo  a i più  pcricolofi  cimenti ..  Oh  infelicità  dell* 
Uomo  , che  sì  difficilmente  fa  o può  trovar  la  quiete  dell’  Animo, 
di  cui  nondimeno  chiunque  è Saggio  anfiofamentc  va  o dovrebbe 
andare  in  cerca. 

Il  perchè  gli  Stoici  una  volta  al  mirare  tanti  e sì  varj  perniciofi 
effètti  , originati  dalle  Paffioni  ( poiché  chiara  cofa  è , che  tante 
Azioni  ftra vaganti  , inique,  o ridicole  de  gli  Uomini,  non  vengono 
dalia  Ragione , ma  fon  filinole  delle  Paffioni  ) s’ inviperirono^  sì  fat- 
tamente contra  d’effe,  che  tutte  in  un  fafeio  avviluppandole  le  chia- 
marono Commozioni  dell'  Anima  contrarie  alla  Ragione  e alla  Nat/t-- 
ra  y con  pretendere  , che  cadauna  fi  aveffe  a fchiantare  fin  nelle  ra- 
dici , e abolire  nell’  Uomo . Ma  non  ci  volle  molto  ad  altri  antichi 
Filofbfi , e poco  ci  vuole  anche  oggidì , a riconofeere  l’ infuffiftenza 
di  quella  opinione  e pretenfione.  Certo  è,  chela  Lingua  dell’Uomo  è 
uno  ffrumento  mirabile  delle  um^nte  azioni , a lui  data  da  Dio , ac- 
ciocché l’uno  poffa  comunicare  all’altro  gl’interni  fuoi  penfieri  per 
mezzo  delle  parole.  Ma  chi  fi  mettefle  a foftenere , che  la  Lingua 
umana,  da  cui  fgorgano  tante  ingiurie , beftemmie , erefie,  /pergiu- 
ri , bugie , maledicenze , e innumerabili  errori , ed  altri  dannofi  tz* 
ceffi,  ^n’offervati  dall’Apoffolo  San  Jacopo  nella  fua  Epiftola  Ca- 
nonica , è una  parte  del  Corpo'  umano  contraria  alla  Ragione  e olla 
natura  ; fio  io  a vedere  , come  non.  fe  gli  fcatenerebbono  contro  e 
ignoranti  c dotti  : che  ben  conofee  ognuno  , che  la  Lingua  altresì  è 
ffrumento  per  innumerabili  belle  azioni , ed  effère  non  in  effà , ma 
in  chi  mal  fi  vuole  fervire  di  tale  ffrumento,  il  difetto.  Lo  ffeffb  è 
da  dire  de  gli  Occhi , delle  Mani , c de’  Piedi , che  poflbno  adope- 
rarfi  dall’Uomo  al  Male  e in  danno  proprio,  tuttoché  Membra  in- 
ftrtuke  da  Dio  per  noftro  Bene  , e in  noftro  vantaggio.  Ora  hafta 
intendere,  cofa  fono  gli  umani  Affètti,  per  intendere  toffo  ancora, 
eh*  effi  non  men  delle  Membra  fono  utili  e neceflàrj,  alle  Azioni 
dell’  Anima  umana.  Né  bifbgna  ferraarfi  al  fuono  de  i nomi  dello 
cofe,  ma  fi  vuol  confiderar  le  cofe  in  fe  ffeflè  : che  forfè  ci  porre h- 
bono  effere  alcuni,  che  all’udire,  che  i movimenti  dell’  Animo  por- 
tano il  nome  di  PaJJiotti  , e Perturbazioni  ^ fi  faceffero  fuhito  a cre- 
derle oggetti  fblamente  cattivi  e nocivi  , Altro  non  fono  gli  Affet- 
ti , che  Movimenti  dell*  Anima  nojfra  fer  fuggire  o cacciare  da  [e  ciò 
che  da  noi  fi  apprende  per  Male , e per  confeguire  o confervare  ciò  che 
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fi  apprende  per  Bene , Di  tanto  in  tanto  fa  d*uopo,  che  l’ Anima  fi . 
muova  con  energia  : sì  s*^ella  vuol  fare  le  operazioni  a lei  competen- 
ti, e muovere  il  Corpo  fteflb  a mifura  de*^fuoi  bifogni.  Figuriamo-'  ( 

ci  un*'  Uomo,  che  non  provafle  mai  nè  Piacere-,  nè  Dolore  che 
fblTe  incapace  d*  Amore,  di  Speranza , e d*  Odio , e lènza  Paura , e 
lenza  Collera  : in  una  parola  diiàrmato  d*  ogni  Affètto  c Paflione  ^ 

Da  un  tronco  a lui  paflèrebbe  poco  divario;  perciocché  manchereb- 
be in  lui  il  moto  troppo  neceflario  all’  Anima  per  confervare  l’indi- 
viduo , e procacciarli  i Beni  , e difenderli  da  i Mali  . La  Stupidità 
non  è mai  fiata  Virtù,,  ma  sì  bene  unmiferabil  difètto.  Quello  che 
è piìt  curiofo,  nè  pure  gli  Stoici  con  tutto  il  lor  declamare  non  po- 
teano,  e non  può  alcuno,  efentarli  da  quelli  Movimenti,  perchè  P 
Anima  perla  fua  unione  col  Corpo  non  può  far  fenza  di  tali  mo- 
vimenti : e per  confeguente  li  ravvilìamo  per  una  dote  della  fiefla 
Natura.  Nè  fon  per  le  fiefll  contrari  alla  Ragione ,,  da  che  la  fpe- 
rienza  tutto  dì  ci  mofira  , che  fe  i Cattivi  li  lèrvono  in  male  delle 
loro  Palfloni,  all’incontro  i Buom'  fanno  lèrvirlène  in  bene Ed  an- 
che i Santi  amano,  temono,  odiano,  Iperano;;  e Santi  fono  in  loro 
quelli  Affetti  , perchè  d’  effi  fi  vagliono  per  elèrcitar  le  Virtà  , per 
dar  gufio  a Dio , e per  procacciarlT  un’  immenfà  fèircltà  nel  fuo  Re- 
gno.. Ci  fu  détto  nelle  divine  Scritture  : Irafcimim\  & nolìte  peccare , 

Sol  non  occidat  fuper  Iracundìam  vefiram . Andate  in  Collera^,  ma  feni- 
ca peccare . Nè  il  Sole  tramonti  mai  fopra  la  Collera  vofira Y’ha  an-* 
che  delle  Collere-  gitifie,  e delle  convenienti  al  Virtuolo-;  ma  elle  fo- 
no di  Icrete;  non  cadono  in.  trafporti  e folamente  fervono  al  bene  del 
Pubblico,  o deprivati..  Ancorché  le  vele  e i venti  facciano' perire 
talvolta  i Vafcelli,.  non  è però,  che  l’ifiituzione  ed  ufo  loro  fia  per 
menare  al  naufragio  le  Navi,  ma  sì  bene-  per  Icrvir  loro  d’ ali , e'  per 
aiutarle  a gran  viaggi,  e ad  arrivare  in  porto-.  E fenza  d’elfi  che-  fa- 
rebbero mai , e a che  fervirebbero  quelle  gran  Cafe  mobili  fulla  fchie- 
Aa  del  Mare  ? Tanto  piìt  è da  dir  quello  delle  PallionI*  imperocché 
non  è fempre  in-  potere-  del  Piloto,  quantunque  Ipcrto  e attento-,  l’ e- 
fentarli  dal  naulragio  : ma  in  mano  dell’  Uomo , fe  vuol  valerli  del- 
la Ragione  ( Piloto  a lui  dato  da  Dio  ) c del  cclefic  ajuto,  che  nort 
manca  ad  alcuno-,  fia  fempre  il  fare,  che  le  Paffioni  o in  lui  non  na^ 
fcano,  o nate  non  Io  firalcinino  in  precipizi  . Altrimenti  fi  potrebbe 
anche  dire,  che  la  Natura  dell’  Uomo  è un  Male,  perchè  tantle  tani 
ri  con  quella  Natura  operano  il  Maler.  e pure  certillima  è ,,  che  an- 
che nello  fiato  prelènte  dell”  Uomo  , benché  troppa  dlverlò  da  quel- 
lo del  primo  nofiro  Padre  , noi  fiamo  unà^fattura  nobililfima  delle 

mani  , 
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inani  di  Dio . Bada  ricordarli , che  Dio  ci  ha  data  la  Ragione , cioè 
ouel  freno  , per  cui  fi  può  e li  dee  imbrigliare  ogni  Pallione  con 
farle  fcrvire  alla  Felicità  , non  all’  Infelicità  noftra  ; e alla  Virtò  , 
non  al  Vizio.  La conclulione  pertanto  de’ migliori  Filofolì,  edichiun> 
que  intende  quello  argomento  , li  è : Che  non  f$  dehhono  togliere  dall* 
Uomo  le  Pn^onì  { e anche  volendole  tutte  abolire,  non  li  potreb- 
be ) ed  e fere  folamente  ifizio  c debito  dell'Uomo  il  moderarle  e frenar^ 
Zr,  perciocché  non  fon  viziofe  in  fe  ma  folamente  può  eferne  vi- 

Ziofo  /’  eccefo  e il  difetto  . Eccettuo  da  quello  ruolo  la  loia  Invidia  , 
Pal&one  di  maligna  natura,  nata  folo  per  tormentar  l’ Uomo,  c non 
gìovaigli  giammai.  , 

Per  far’  ora  meglio  intendere  l’origine  de’nollri  Affetti,  e diluci- 
dare alquanto  laE)cfinizione,  che  tellène  abbiani  recato,  brevemen- 
te dirò  , che  di  tanti  oggetti , che  li  poflbno  prelèntare  davanti  all’ 
'Anima  nollra  per  via  de  i ScnC , o della  RiflelTione  , alcuni  fon  po- 
tenti ed  atti  a commuoverla  , ed  altri  no  . Tutto  dì  s’incontrano  i 
nollri  occhi  in  tante  perlbne  , in  tanti  Corpi  animati  o inanimati  ; 
afcoltiamo  gran  copia  di  ragionamenti  intorno  a varie  colè  ; non  di 
rado  ancora  meniamo  a fpaflo  il  noftro  Cervello  fopra  gl’  innumera- 
bili avvenimenti  o prefenti  o pallati . Ma  onde  è mai , che  di  quelli 
fi  varj  oggetti  alcuni  appena  appreli  o ricordati  fvegUano  or’ una,  or’ 
altra  Pallionc  in  noi , e gli  altri  nulla  ? Allora  dunque  è da  dire  , 
che  lì  commuove  l’ Anima  dopo  1*  apprenfione  o rimembranza  de  gli 
oggetti,  che  il  nollro  Amor  proprio  fcuoprc  qualche  Relazione  Ira 
clli  oggetti,  c i nollri  Appetiti,  cioèch’clfi  o fieno  o pollano  effere 
giovevoli,  ovvero  dannoli  a noi,  c contengano  qualche  Bene  o Ma- 
le , e anche  la  fola  lèmlnanza  di  Bene  c Male  in  riguardo  a noi  . 
Qualora  dunque  non  apparifea  punto  cotal  Relazione  al  nollro  Be- 
ne e giovamento,  o al  nollro  Male  e pregiudizio,  l’Anima  apprende 
bensì  e rammenta  le  perfone  c ogni  altra  cofa;  ma  non  prorompe  in 
Movimento  alcuno,  fe  non  fe  forfè  nell' yùnmìrazione  y al  mirar  co- 
le infolite,  o maellolè,  o di  raro  artifìcio  e Beltà.  L’abbiamo  det- 
to , bifogna  fempre  tenerlo  davanti  gli  occhi  : noi  cerchiamo  noi  flelTi 
dapertutto  ; c l’Anima  nollra  non  fa  , per  così  dire,  un  paffo,  che 
l’ Intereffe  éd  Amor  proprio  non  la  muova  e fpinga . Pertanto  allor- 
ché feopriamo,  che  gli  oggetti  portano  livrea  di  Bene  o di  Male  con 

Gualche  riguardo  a noi,  l’Anima  li  muove  tollo  per  abbracciarli  o 
uggirli;  e fon  jpiccioli  i fuoi  moti,  fe  è picciolo  quel  Bene  o Male; 
grandi,  le  grande;  e meno  o piò  fmanioli  divegniamo  a proporzione 
della  maggiore  o minore  vicinanza  o lontananza  di  quel  Bene  o Ma- 
• ' le. 
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I2  . Anche  il  Bello  0 il  Brutto^  anche  il  Vero  o il  Falfo  fon  poffonti 
a mettere  in  moto  l’Anima  noftra,  eccitando  in  lei  Piacere  e Difpia- 
ce  e ; ma  quello  ancora  avviene  , perchè  il  Bello  e il  Vero  compa- 
rifoe  al  guardo  della  mente  nollra  fotte  forma  di  Bene , e di  cola  3 
no’’  dilettevole  e giovevole  , lìccome  nel  Brutto  e nel  Falfo  noi  fo- 
gliamo ravvilàre  un  fembiante  di  Male  , e di  cofa  a noi  molefta  c 
pref’ indiziale.  Ha  forza  anche  il  Nuovo  di  commoverci  al  Diletto  , 
all’Ammirazione,  e ad  altri  Affetti , perchè  anch’  elfo  può  portar  fe- 
co  la  divi  là  dei  Bene  e del  Male  , e del  Bello  e del  Brutto  rifpetto 
a noi, 'e  fare  che  l’Anima  fi  rifentanel  grato  palTaggio  dall’ignoranza 
al  lapere,  cioè  all’imparare  una  cofa  utile  e guftola;  o nell’ingrato, 
cioè  all’  impararne  una  molefta.  Già  fi  è detto,  che  naturalmente 
noi  appetiamo  ed  amiamo  la  Lode , abborriamo  il  Biafimo  . Però 
eccoti  eccitarfi  Io  , VOdiOy  e un  Movimento  vindicativocontra 
chi  Iparla  di  noi , fprezza  noi , o le  cofe  noftre , o attinenti  a noi . Per  lo 
contrario  fi  fveglierà  Amore , Dilettazione , e Piacere  verfo  chiunque  fa 
comparire  molta  Stima  di  noi , o parla  in  bene  di  noi , del  noftro  Inge- 
gno, della  noftra  Abilità,  delle  Azioni  noftre,  ec.  Lo  ftelTo  dilettevoi 
Movimento  proveremo  in  confiderando  le  cofe,  per  le  quali  ci  figu- 
riamo di  poter  confeguire  Lode  e Stima.  Cosi  il  Letterato  ama  i luoi 
Componimenti;  altri  i fuoi  Palagi , Giardini  , e Cavalli  ; altri  la 
Nobiltà  della  lua  Cala . E per  quello  vengono  ad  elTerc  tanto  care 
al*  leflò  femmineo  le  lor  vagne  velli,  le  ricche  gemme,  e la  sì  ben 
guemita  Toletta,  in  cui  con  tanta  pazienza  ftudiano  le  grazie,  e ac- 
quiftano  il  buon  colore  della  Bellezza.  E tanto  più  fono  contente, 
anzi  idolatre  di  fe  ftelfe  , qualora  truovano , o par  loro  di  trovar  nel- 
lo Specchio  un  teftimonio  ficuro  di  quella  Bellezza.  Varj  poi  fono  i 
motivi , per  cui  i Genitori  d’ ordinario  amano  cotanto  i lor,  piccioli 
Figliolini.  V’entra  non  rade  volte  a renderli  loro  sì  cari  l’appetito  e 
la  Iperanza  della  Lode,  qualora  fono  vezzofi,  fpiritofi,  e avvenenti. 
E bilognerebbe  poter  vedere  in  cuore  di  certe  Madri , come  fi  tenga- 
no giojofe  tacitamente,  e fi  paoneggiano,  qualor’  abbiano  delle  Fi- 
gliuole viftolè  e difinvolte.  Al  mirar  sì  belle  fatture  ( dicono  elle  in 
lor  cuore  ) non  può  dì  meno  il  Pubblico  tutto , che  non  Iodi  chi  fop.. 
pe  c potè  formar  sì  bella  fattura.  Probabilmente  ancora  giudicherà 
fe  non  fupcriore , certo  non  inferiore  la  Beltà  dell’originale,  quan- 
do è sì  vaga  la  Copia . Così  accade  a proporzione  in  tutti  gli  altri 
Appetiti.  Effi  or  l’una,  or  l’altra  Pallione  rifvegliano , c talvolta 
l’accendono  inguifa,  nell’officina  fpecialmente  della  Fantafia,  che 
la  Kagionc  ne  rimane  oftuTcata , e il  Senno  va  per  terra . 

Pon- 
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Pongafi  ora , che  qualche  oggetto  venga  riconofciuto  per  un  Bene 
dall’Anima  noftra;  e fel  figuri  la  mente  per  poflibile  ad  ottenere  : 
eccoti  che  immantinente  fi  muove  1’  Anima  in  certa  maniera  verfo 
di  quello.  Un  tal  Movimento  ed  Affetto  noi  l’ appelliamo 
Defio  j Defiderto . Se  di  piìi  a noi  fembra  probabile  o facile  il  confe- 
guire  un  tal  Bene,  s’aggiunge  un’altra  modificazione  all’Anima,  a 
cui  diamo  nome  di  Speranza.  Che  fe  noi  arriviamo  a poflèder  que- 
fto  oggetto  defiderato;  o quantunque  perancbe  non  fi  poflegga,  pu- 
re la  Fantafia  cel  rapprefenta  a noi  prefente , e come  da  noi  poflèdu- 
to;  e l’Anima  noftra  di  quando  in  quando , o pure  fpeflb  va  vagheg- 
giando con  Piacere  un  tale  oggetto  qual  Bene  già  divenuto  Tuo,  o 
che  può  eflcre  facilmente  fuo  : allora  quefto  Movimento  noi  fiam  fo- 
liti  a chiamarlo  Amore . Per  lo  contrario  ove  noi  apprendiamo  qtial- 
che  oggetto  fpiacevole,  perchè  o fentiamo  o conofciamo,  eh’ elfo  ci 
nuoce , o immaginiamo , che  ci  poffa  nuocere , c per  confijguentc  to- 
gliere o diminuire  la  noftra  Felicità  o prefente  o futura;  1’  Anima 
noftra  fi  muove,  e ad  un  tale  moto  ed  Affètto  noi  diamo  il  nome  di 
Ahhorrìmento  y Orrore  y o Avverfione)  e quell’oggetto  lo  appelliamo 
Male  y 0 Cagione  di  Male y che  altro  poi  in  foftanza  non  è,  che  un* 
attitudine  a privar  noi  di  qualche  Bene  o polfeduto,  o dcfiderato . 

Sualora  quefto  oggetto  appellato  Male  fi  apprende  per  facile  o vicino 
arrivare,  s’aggiunge  un’  altro  Movimento,  o fia  un’altra  modi- 
ficazione e affezione  nell’Anima,  che  li  diftingue  col  nome  di  Timo- 
re , Paura , Spavento . Avvenendo  poi , che  l’ Anima  vada  o talora  o 
fpeflò  confiderando  con  Difpiacerelo  ftelfò  oggetto,  che  o già  nuoce, 
o fe  non.peranche  nuoce,  l’Immaginazione  cel  figura  come  capace 
di  nuocere  : allora  quefto  interno  Movimento  o modificazione  deli* 
Anima  a diftinzione  de  gli  altri  vien  chiamato  Odio.  Così  difeorrcn- 
do  dell’ altre  Palfioni,  di  tutte  fi  riconofeerà  principio  qualche  appren- 
fione  di  Male  o Bene,  che  riguardi  noi  fteUi;  e fi  troverà,  che  dall* 
una  nafee  l’altra;  e molte,  quantunque  fra  lor  diverfe,  faimo  unirli 
in  un’  Anima  ftelTa , fufeitandofi  in  lei  quel  tumultuolb  moto  vario , 
che  cagionano  in  mare  i venti  diverfi , allorché  lòffiano  fopra  quel 
mobile  elemento.  Ma  quello  che  dobbiamo  maggiormente  olfervare 
fi  è,  che  appunto  il  mirabil’ Artefice  dell’  umana  Natura  ha  in  tal 
guifa  formata  l’Anima  noftra,  ch’ella  riceva  quelli  differenti  impili- 
li .C  movimenti,  acciocché  movendo  poi  elfa  le  fue  Potenze,  e il 
Cforpo  ftelfo,  s’ingegni  di  confeguire.o  confervare  il  Bene,  conifehi- 
vare  nello  ftelfo  tempo,  o fcacciare  da  iè  i Mali . E che  altro  è mai 
V Ira  y o fia  la  Colhrss  e lo  Sdegno  non  una  Coramoiione  dell* 
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Anima  centra  di  chi  è,  o fi  teme  o crede  che  poffa  effere  cagione  a 
noi  di  Male  e di  Difpiacere,  o voeliam  dire(  che  è lo  fteffo  ) di  chi 
ci  ha  tolto  o vorrebbe  torci  qualcne  Bene,  di  cui  fiamo  in  poflèlTo  , 
o andiamo  in  traccia.^  Commozione,  difll,  conneffa  col  Defiderio  di 
punire  , o di  veder  punito  da  altri  coftui . Se  chiedi , perchè  ci 
monti  la  Collera  centra  d’un  AlTaflino,  d’un  Ladro,  d’un  Micidia- 
le, che  pure  non  haoftèfo  noi?  rifpondo,  che  ciò  avviene,  perchè  pa- 
ventiamo, ch’egli  polfa  fare  ilmedefimo  giuoco  anche  a noi  altri;  e 
quando  anche  fia  o morto , o lontano , o prigione , e però  in  iftato  di 
non  poter  nuocere  a noi  : tuttavia  ci  cagiona  orrore  l’immaginar  gente 
tale , troppo  perniciofa  all’  umano  commerzio , e però  anche  a noi , 
Parimente  fe  il  Maeftro  s’adira  col  Difcepolo  volontariamente  er- 
rante nello  ftudio , è perchè  chi  prende  ad  infegnare , cerca  lode  o il 
piacere  di  ben’ infegnare , di  far  buoni  allievi , o pure  di  foddisfare  alle 
premure  de’fuoi  Genitori,  o della  Cofeienza  propria;  e quel  Difce- 
polo colla  fua  difattenzione  o malizia  gl’impedilce  tal  piacere,  cioè 
uno  de’  Beni , che  il  Maeftro  defidera  a le  medefimo . Ma  io  non  la 
finirei  mai , fe  volelfi  ad  una  ad  una  riandare  e Ipiegare  le  Palfioni 
tutte  dell’Uomo.  E fra  quelle  alcune  comparifeono  più  familiari,  e 
più  poflènti  ne’  Giovani,  che  ne’  Vecchi,  ed  altre  più  ne’  Vecchi  , 
che  ne’  Giovani.  Alcuni  ci  fono,  che  dappoiché  le  loroPaflìoni  han- 
no perduto  l’empito,  e fono  fopra  venuti  varj  Difinganni  ; imparano  a 
vivere  almeno  nella  loro  vecchiaia  . Ma  altri  non  imparano  mai , e 
lì  truovano  peggiori  vecchi , che  giovani , e fpezialmente  fe  l’ Avari- 
zia li  coglie . Che  fe  talora  1’  Uomo  non  truova  in  le  certe  Palfio- 
ni,  non  fe  ne  creda  per  quello  efente.  Dormono  effe  bene  fpelTo  ; 
l’occafìone  di  sbucar  fuori  non  è peranche  venuta.  Miri,  che  l’im- 
polfibilità  di  fbddislàrle,  làrà  forfè  fiata  la  cagione  , per  cui  non  fi 
fbn  fatte  fentire . Per  altro  è facile  ad  olfervare , che  i gran  Genj  , 
e gli  Uomini  grandi , d’ ordinario  han  le  Palfioni  gagliarde  c violen- 
te  ; i piccioli  Genj  le  han  deboli  ; c gli  fiolidi  quali  affatto  ne  fon 
privi . Chi  non  ha  le  Palfioni  vive,  poco  promette  di  fè  fleiflò.'  Ma 
beato,  chi  avendole  tali,  fa  frenarle  e domarle,  affinchè -fervano  fb- 
lamente  all’  Opere  della  Virtù  , c ubbidifeano  alla  retta  Ragione  , 
c non  già  ^ai  fcapeflrati  cavalli  Io  flrafcinino  fuori  di  firada  ne’  pre- 
cipizi. II  Temperamento,  l’Educazione,  il  Coflume  poflòno  a noi 
dare  , e in  noi  accrefeere  , o diminuire  la  forza  di  quelle  interne 
Commozioni  ; ma  ufìzio  principalmente  della  Ragione  è iPcorreg- 
gere  tutto,  e il  mettere  Ordine  in  tutto.  E quello  è il  grande  flu- 
dio,  a cui  penfàno  sì  poco  d’ordinario,  e meno  s’applicano  i più  de* 
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‘mortali;  e pure  è il  pi  il  importante  e.necelTario,  che  s’abbia  l’Uo- 
mo per  làggiamente  regolare  il  corfo  della  preferite  vita , e fperarne 
un’  altra  migliore  a fuo  tempo  . Ecco  come  l’ Ira  precipita  alcuni  , 
fino  a far  loro  perdere  Amici,  Roba,  e Vita;  come  altri  fi  lafcia- 
no  lacerar  le  vifcere  da  una  perverfa  Invìdia^  da  un*  Odio  oftinato. 
Miriamo  altri  per  uno  fregolato  Amore  fenluale  cadere  in  mille  fan- 
ciullaggini e pazzie  ; e chi  darla  vinta  al  Dolore  dell’  Animo  , e al- 
la Mefii^ia , o pure  lafciarfi  trafportar  fuori  di  ftrada  ànìì* Ardire , dalla 
Paura , dalla  Gloja , ec.  Ma  fe  una  buona  briglia  fi  metta  ài  primario 
motor  d’effe  Paffioni , cioè  al  noftro  Amor  proprio^  padre  de  gli  Ap- 
petiti, e per  confèguenza  delle  Paffioni  tutte:  nulla  è più  facile,  che 
il  domare  le  Paffioni  mcdefime . Di  quello  gran  punto  andremo  da 
'qui  innanzi,  trattando . E chi  fa  reprimere  e tenere  in  fella  i proprj 
•Appetiti , nel  che  confillono  le  Virtù  principali  dell’  Uomo,  quelli 
avrà  anche  ubbidienti , e ferve  utili  le  proprie  Paffioni . Ma  prima 
di  parlarne,  convien  difcemere  cola  fìa  quello,  che  noi  pretendia- 
mo o defideriamo  in  quello  Mondo . 

C.A.PO  XXL 

■ F elìdi  ày  che  fi  può  [per  are  dall'Uomo  fulla  Terra  y c 

eh'  ejfa  propriamente  fi  dee  riporre  nella  Tranquillità 

dell'  Animo  ^ 

• I 

Giacché  tutti  bramiamo  incefiàntemente  , e per  intrinlèco  im- 
pullb  della  nollra  Natura  , d’  elfere  Felici , e beati , ficcome 
abbiam  tante  volte  detto  e ridetto  : bifogna  ora  difcemere  , 
qual  Ila  la  Felicità,  a cui  poffiamo  afpirar  fulla  Terra,  Altra  è dun- 
que la  Felicità  perfetta  , altra  l’ imperfetta . Colla  prima  intendiamo 
un’  efenzione  da  tutti  i Mali , e un  compleflo  di  tutti  i Beni , di 
maniera  che  fe  manca  uno  di  quelli , o li  patilce  uno  di  quelli , non 
li  pub  rettamente  chiamare  compiuta  la  Felicità . Quella , che  noi 
miièri  mortali  nè  pure  arriviamo  bene  ad  immaginare  , non  che  a 
provare,  tuttavia  conofeiamo,  che  l’onnipotente  Iddio  può  formar- 
la; e in  fatti  ci  afficura  la  divina  fua  Legge,,  ch’egli  l’ha  fabbrica- 
ta e preparata  fin  dal  principio  del  Mondo  nel  celelle  fuo  Regno , e 
amorofamente  ancora  la  promette  a chiunque  con  fedeltà  ubbidirà 
a i fuoi  comandamenti  nella  breve  prelcnte  vita  . Conkguire  una  tal 
Felicità , finché  1’  Anima  Ila  qui  unita  col  Corpo , è imponibile  . 
Tuttavia  da  che  la  Natura  infufe  in  elfo  noi  l’Amore  di  noi  mede- 
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fimi , contìnuamente  ancora  ci  fpigne  a defiderare  quefta  pienezza  di 
Beni  , quefta  cfenzione  da  ogni  Male . Per  quanto  grande  porzione 
di  Beni  sì  d’ Animo , che  di  Corpo , e di  Fortuna , ci  pofta  toccare 
quaggiù  , nulla  ci  quieta  , nulla  ci  fazia.  Il  fine  di' un  defiderio  è 
principio  di  un'  altro;  nè  qui  abbiamo  mai  pofa,  nè  pofercmo  mai, 
finattantochè  non  arriviamo  a godere  un  Bene  immenfo  , e perfet- 
to , c che  eternamente  duri , cioè  Dio  ultimo  noftro  Fine . Ma  non 
cftcndoci  apparenza  di  poter  confeguire  quefta  compiuta  Beatitudine 
nel  prefente  Mondo  , per  la  quale  nondimeno  Dio  ci  dà  tanti  defi- 
derj:  ancor  quefto  è indizio,  che  ci  ha  da  cffere  un'altro  Mondo,  in 
cui  fi  dee  fperare  quefto  compimento  de  gli  umani  defiderj . 

Refta  dunque , che  la  lòia  Felicità  imperfetta  fi  poflà  raggiugnere 
dall*  Uomo  vivente  fopra  la  Terra.  Secondo  le  Leggi  , c^le  quali 
Iddio  dopo  la  difubbidienza  del  primo  Uomo  ha  voluto  che  fi  for- 
mino i fuoi  pofteri,  chiara  cofa  è,  che  ognun  di  noi  vive  Ibttopofto 
a una  quafi  infinita  torma  di  Mali  sì  d’Animo,  come  di  Corpo.  Mol- 
tiflimi  ne  comperiamo  noi  a noi  ftelTi  , per  così  dire,  a danari  con- 
tanti , colla  noftra  perverfa  Volontà  , colla  noftra  imprudenza  e 
ignoranza  , e co  i noftri  Vizj . Moltiftìmi  altri  a noi  vengono  dalla, 
coftituzione  del  Mondo  ^ o ce  li  fa  patire  l’altrui  malvagità,  e la. 
battaglia  de’ voleri  umani  sì  difeordf  fra  loro,  come  la  Povertà,  le 
Guerre,!  Tremuoti , le  Peftilenze,  le  Sterilità,  e gli  altri,  che  naico- 
no  dalle  Stagioni,  da  gli  Animali  irragionevoli , da  gli  accidenti, e dal- 
le infermità . Lungo  catalogo  farebbe  quello  di  tutto  quanto  nel  Mon- 
do- ci  può  cagionar  Dolore  e moleftia,  oper  altrui,  o per  noftra  col- 
pa, o per  Furto  de*  Corpi,  o per  altre  cagioni r tutti  malanni,  che 
vanno  poi  a terminare  nell’  eftremo,  che  Morte  fi  chiama.  E qui 
abitano-  tutti  quefti  Mali  come  in  paefe  di  loro  giurifdizione  , re- 
gnando nelle  cafe  de’  Poveri  , e penetrando  anche  ne*  palagi  de  i Ric- 
chi , c dei  Grandi,  in  guifa  che  tutti  prefto  o tardi,  per  un  verfo, 
o peri*  altro,  hanno  da  bere  a quefto  calice  amaro.  Però  la  Felici- 
tà del  prefente  Móndo  mai  non  fi  truova  depurata  da  ogni  Male  , 
nè  può  effere  fbmma  , e nè  pur  durevole  per  lungo  tempo . Sarchi 
be  un  Pazzo,  o pure  un  Vifionario  anche  quel  Filofofo,  che  fi  lir- 
fingafle  di  poterla  egli  colpire  con  tutto-  il  Tuo  gran  fapere.  Ora  chi 
crede  , come  credono  i veri  e faggi  Criftiani , che  non  abbiam  qui 
una  Città  e fbggiorno  permanente  , ma  che  fiamo  in  pellegrinaggio 
verfo  d’ un’ altro  paefe,  a cui  colla  morte  terrena  fi  farà  paflaggio, 
non  pena  molto  ad  intendere , perchè  il  giufto  Iddio  abbia  permet- 
^0,  e permetta  tanti  Mali  quaggiù,  che  o proviamo  in  noi  ftelfi,  o 
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tutto  di  offerviamo  in- altri  . Li  permette,  acciocché  icorgeodo  noi 
il  poco  cajMtale,  che  può  farfi  della  Terra,  e di  tutti  i Tuoi  Beni  e 
Piaceri , brevi caduchi  •,  e non  mai  puri , e che  qui  non  v’  ha  Feli- 
cità feda  e ftabile  da  fperare  : rivolgiamo  i noftri  penfieri  e ftudj  a 
procacciarci  quell’ altra  Beatitudine  piena  ed  eterna  , che  poc’anzi 
abbiamo  defcrltto.'  Quello  è il  paefe  , per  cui  fiam  fatti;  quello  il 
•noftro  beatiflfìmò’ fine*;' é faggio  c vero  Filofofo  non  può  dirli,  chi 
cercando’ unicamente  la  Felicità,  che  può  dar  la  Terra,  trafeura  1* 
altra , che  è riferbata  nel  folo  Regno  di  Dio  . Non  già  che  difdica 
•a  i mortali , o fia  illecito,  il  cercare  di  viver  Felice  anche  nel  Mon- 
do prefente  : che  anzi  è da  Saggio  e da  Filofofo  il  procurare  ancor 
quello  ' purché  ci  dia  fempre  davanti  a gli  occhi , che  la  Terra  non 
è , né  làrà  mai  il  paefe  dellinato  alle  contentezze , né  la  Patria  de  i 
Beni.  'La  Felicità’,  di  cui  noi  fiamo  capaci  quaggiù,  può  certo  ab- 
’bracciar  molti  Beni,  ma  non  potrà  mai  efcludere  tutti  i Mali;  an- 
zi d’ordinario  comparirà  più  feconda  di  quelli,  che  di  quelli.  Super- 
'bi  troppo',  e per  conleguente  ridicoli  erano  gli  Stoici,  che  promet- 
tevano’ a i lor  lèguaci  una  Vita  Beata  , ma  dove  ella  non  può  tro- 
'varfi';'  che  infegnavano  a-lprezzarc  i Mali , c poco  men  che  a riderli 
-del* loro  arrivo  ; ma'  lui  fatto  poi  conolcevano  eglino  ftelTi  la  diffe- 
■rcnza,'  che  palTa  fra  il  provare  una  furiola  tempella  dando  in  nave, 
c il  fare  delle  fparate  fu  quel  periglio,  mentre  agiatamente  li  è aFi 
filo  fui  lidoj 

Dichiamola  dunque  Schietta:  ancor  qui  fi  può  in  certa  maniera 
■clTere  e viver  Felice:  ehe  non  mancano  alfailfimi  Beni  fatti  perl’Uo» 
.mo  abitator  della  Terra.  Ma  bifbgna  fwepararfi  a dimare  non  per- 
petui tali  Beni;  bifogna  afpcttarfeii  milchiati  o interrotti,  predo  o 
tardi , da  var;  Mali  Filici  o Morali  ; di  maniera  che  per  lo  più  chi 
pruova  meno  di  quedi  nella  prefente  vita  , può  quali  pretendere 
d’ elTerc  più  Felice , e di  dar  meglio  de  gli  altri . Però  avvegnaché 
fembrino  iMaedri  della  Morale  Filolbfia  promettere  all’Uomo,  che 
cferciti  i loro  infegnamenti,  cioè  che  fi  dia  all’amore  e alla  pratica 
della  Virtù,  il  conlèguimcnto  della  Felicità:  tuttavia  non  s’ha  a 
prendere  rigorofameotc  queda  promedà,  c convien  ridurla  a una  di- 
Jerèta  mifura . Certo  la  Virtù  tende  naturalmente  a rendere  Felice 
l’Uomo;  o almeno  ha  il  pregio  d’ edere  il ‘mezzo  più  proprio  per 
renderlo  tale  ; e per  confcguente  eda  è la  via , che  chiunque  ha  len- 
no,<  preferirà  fempre  ad  ogni  altra  sì  per  gli  motivi  rilevanti,  che 
proporremo , e si  per  defidcrio  di  dar  bene  nel  Mondo  venturo , ed 
anche  nel  prefente.  Ma  non  è elfa  badante  a difendere  quaggiù  l’Uo- 
V mo 
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ino  da  varj  difaftri , dalle  malattie , dalla  povertà  ; perchè  noi  ren- 
de invulnerabile , non  comanda  alle  ftagioni ,,  nè  ha  forza  di  diftor- 
nare  le  calamità  o pùbbliche  o private,  -alle  quali , è fpttopofto  non 
meno  il  Malvagio,  che  l’Uomo  dabbene.  E ficcome  non  può  im- 
pedire, che  non  ci  piombi  addoflb  or  l’uno,  or  l’altro  di  quelli  ma- 
lanni , così  non  può  fare  d’ordinario  , che  non  ne  fentiamo  il  pelp, 
c non  proviamo  il  Dolore,  che  da  elTi  ridonda . Ciò.  pollo,  facciamo 
ora  rientrare  in  campo  là  lèntenza  d’ Epicuro,  già  mentovata  nel 
Cap.  XIII.,  il  quale  inlègnò,  che  la  Voluttà y o fiaiil  Piacere^y^h  il 
fine  e lo  feopo  della  vita  Felice . In  fatti  pretendendo  egli , che  il 
Bene  fia  produttivo  del  Pìacere^y  e confillendo  la  Felicità  nell’elcn- 
zione  da  i Mali , e nel  polTelTo  de  i Beni  : per  conlèguentc  fembra  , 
che  Epicuro  abbia  qui  colto  nel  légno.  E pure  .da  non  pochi  de  gli 
antichi  fu  riprovata  una  tale  opinione;  e quantunque  paja,  'che  ruf- 
ficientemente  quello  Filofolb  lìa  fiato  dilèlo  da  Diogene  Laerzio  , dal 
•Galléndo,  e da  altri,  col  mofirare,  che  Virtuofi  furono  i Cpftumi, 
e gl’ Inlégnamenti  fuoi;  ed  aver* egli  bensì  lodato  i Piaceri^  ma. uni- 
camente gli  onefii  dell’Animo.,  c non  già  i fordidi  del  Corpo  (uni- 
camente propofii  per  Fine  'dell’  Uomo  da.  quella  béfiia  dlAjriftippo  ) 
. contuttociò  può  dirfib  poco  iana^  o almeno  pericololà  ima  sl  fatta 
.dottrina . Primieramente  il  nome  di  Voluttà  e Piacere  comunemente 
da  noi  fi  adopera  per  lignificare  un  qualche  movimento  dilettevole  e 
giifiolo  dell’  Anima  nollra,  o nafea  elfo  in  lei  dalla  rifleflione  e da 
.penfieri  grati, ^o  ih  lei, venga. da  i Corpi  per  qualche  lènlazione  di 
oggetto  incitante  l’umana  mente  al  diletto.  .Ora  necelTacio  è l’olTer- 
• vare,  che  contuttoché  per  una  parte  fiiflilla  il  fentimento  d’Epicuro,, 
.perciocché  non  può  negarli,  che  ogni  qual  volta  1*  Uomo .pr uova 
Piacere,  egli  allora  non  fia  in  qualche  maniera  Felice;  e quanto 
maggiore  è poi  la  dola  del  fuo  Piacere,  tanto  piò  grande  non  venga 
ad  ellére  la  di  lui  Felicità  in  quel  punto  : contuttociò  è altresì  verif- 
fimo , che  per  un’  altro  verlb  non  regge  a coppella  la  fentenza  Epi- 
curea. Imperocché  fi' danno  de  i Beni  e Piaceri,  che  non  folamente 
non  producono  la  Felicità,  ma  fanno  appunto  tutto  il  contrario;  Ta- 
li lono  i Beni  da  noi  chiamati  Utili  e Dilettevoli,  qualora  quelli  non 
fieno  infieme  Onefii , cioè  approvati  dalle  Leggi  di  Dio , della  Ra- 
gione , e del  Governo  Civile . Il  contrariare  a quelle  Leggi  , o pre- 
Ito , o tardi  fi  iuole  tirar  dietro  gafiighi  e pene  da  Dio , ed  anche  da 
gli  Uomini.  Sia  vero  che  l’acquifiare  e il  polTeder  Beni  di  tal  fatta, 
generi  Piacere  e Diletto  : tuttavia  qualora  a tal  godimento  fucceda  , 
p pofià  iuccedere  il  Dolore  e la  Miléria  (colà  che  d’ordinario  acca- 
de) 
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de)  avrà' ben  quell’ Azione  Utile  o Dilettevole  nome  di  pro- 

j durrà  anche  ; ma  allo  ftrignerc  de’ conti  farà  da  chiamarli  un  * 

Male,  ^rchè  origine  di  Doglie  e Difpiaceri . E come  dar  noi  il  ti-  1 

tolo  di  Felice  ad  un  Ladro , a cui  tocchi  la  bella  forte  d’ aggraffare 
la  Roba  altrui  con  Utile  e Piacer  fuo,  le  poi  la  Giuftizia  del  Mon- 
do gli  mette  dipoi  le  mani  addoffo,  il  ferra  in  carcere,  e gli  fa  de 

gli  altri  Icherzi  peggiori?  Infatti,  ficcome  abbiam  detto  di  fopra,  'ì 

di  due  forte  fono  i Piaceri , altri  puramente  Intellettuali , perchè  I 

procedenti  dall’Intelletto,  come  quello  di  chi  gode  a fare  un^azione 
virtuofà,  o medita  i bclliffimi  attributi  di  Dio,  o pure  di  chi  ftudia 
e impara  cofe  utili  e grate , o giugne  ad  un  porto  onorevole , o ad 
una  grafia  eredità , o comanda  a gli  altri , o fa  acquirto  d’ Amici  e 
) Padroni  autorevoli . Altri  s’appellano  Senfuali,  come  il  mangiare  e 

bere,  l’ udir  la  Mufica,  il  mirar  magnifiche  Fabbriche,  ed  altri  og- 
getti piacenti'j'  e nuovi,  il  dilettarfi  di  Pitture,  di  Giardini,  di  Odo- 
ri , e d’altre  cofe,  che  lòlleticano  i fenforj  dell’Uomo.  Ora  gl’intel- 
lettuali , fe  Oherti , univerfalmente  parlando , fono  atti  a generare  un 
Piacer  puro,  e non  contaminato  dipoi  da  Dolori  ed  affanni , qualo- 
ra- con  effo  loi'o  non  fi  mefcoli'il  Vizio,  e il  veleno  d’ Azioni  malva- 
gie. E di  qiierti  Piaceri  appunto,: più  che  de’ Senfuali,  va'  in, trac- 
cia, e s’innamora  chi  è Saggio.  Ma  per  conto  de  gli  altri-,  che  dal 
' Senfo  vengono  portati  all’Anima,^  molti  certo  poffòno  effere  innocen- 

ti , p non  nuòcere  punto  nè  all’  Animo , nè  al  Corpo  dell’  Uomo  , 
cioè  non  recargli  maiDifpiacere  c Dolor  veruno;  ma  parecchi  czian- 
dio'nòi  ne  contiamo,  che  fon  Beni, e Piaceri  sì,  ma  infidiofi,  per- 
chè a loro  facilménte  fuccede  il  Pentimento  e l’ Infelicità . , Tali  fono 
fovente  i Piaceri  dèi  Gurto  e del*Tatto^  a’ quali  per  altro  è sì  incli- 
natà  là  mifera 'nbrtra  Natura',  e dietro  a i quali  tanta  e 1 tanta  gente 
unicamente  corre;"  che  quafi  altro  gurto  non  hanno,  che  di  limili 
Dilètti,  degni  del  titolo  di  Bcrtiali,  perchè  comuni  ancora  alle  Be- 
rtie . Se  in  querti  manca  l’ Onertà , fe  non  fon  ptefi  con  faggia  Mode- 
' razione , amaro  fc  ne  afpetti  pure  il  frutto . Tante  malattie , e ma- 

lanni doforofi,"  che  prùova  il  Corpo  dell'Uomo,  e l’ abbrcviarfi  la 
vita,  e il  confumar  la  Roba,  con  tutta  l’altra  fèrie  de’ Mali,  che 
accompagnano  la  Sanità  afflitta,  o la  Povertà,  o la  Riputazione 
perduta  ; fanno  in  fin  confèlTare , che  Beni  tali , dilettevoli  sì , trop- 
po'carò  fi  pagano,  e -fon  veicoli  egregi  non  alla  vita  Felice,  ma  sì  * 

bene  alla  mifera  ed  Infelice'.  ^ . ' 

■ Sicché  irdi'fe  così  afeiuttamente,  che  l’umana  Felicità  è coftitui- 
ta  nel  Piacfrf , fenza  dirtinguerc  di  qual  Piacere  fi  parli,  dee  dirli 

un 
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un  velenofo  infegnamento,  che  quantunque  contenga  qualche  veri* 
tà,  pure  è falfo  per  afTaifllnii  altri  verfi’.,Nè  ci  vuol 'molto  a cono- 
fcere,  che  qualunque  Piacere,  da  cui  pofla  ridondare  dipoi  il  Dolo- 
re, non  conviene  alla  Natura  di  chi  defidera  d’effere  pienamente,  e 
labilmente  Felice.  E tanto  più  perchè  il,  Male  e il  Dolore  fuol  ef- 
fere  ordinariamente  più  molefto  c intollerabile,  di  quel  che  fia  di- 
lettevole e grato  il  Bene  e il  Piacere . Oltre  di  che  eflèndo  impolTibi- 
le , che  l’ Uomo  anche  il  più  fornito  di.  Virtù , e di  Beni  temporali , 
e il  più  rifpettato  da  i Mali,  flia  Tempre  in  quello  attuai  movimen- 
to di  Dilettazione  e Piacere-^  anzi. per  lo  più  non  provandolo,  o non 
riflettendo  alla  fua  Felicità,  chi  è Felice:  per  conlèguente  nel  Pia* 
cere ^ o almeno  nel  Piacere  attuale,  non  può  conlillere  l’clTenza 
della  Felicità  : altrimenti  il  Felice  Tempre  fi  fentirebbe  in  un 
continuo  moto  di  Piacere.  Aggiungali ,‘elTere  anche  una  rara  Feli- 
cità il  non  fentire  in  fe  Mali  e Dilpiaceri,  fenza  che  vi  li  aggiunga 
ancora  l’ attuai  pruova  del  Piacere.  Per  quelli  dunque > c per  altri 
motivi  il  rapprefentare  la  Felicità  {blamente  ripolla  nella  Voluttà  e 
nel  Piacere , faceva  anticamente , e farebbe  tuttavia  una  cattiva 
imprelTione  nel  cuor  guallo  de  gli  Uomini , i quali  anche  fenza  mae- 
flro  alcuno  fon  volti  ed  incitati  a procacciarli  dovunque  TOlfono  il 
Diletto  Certo  anche  gli  .llelfi  Filofofi  Gentili  all’udire  Epicuro^ 
che  cotanto  accreditava'!  Piaceri , come  oggetto.de  gli  umani  deliderj.^, 
tremavano  conofeendo  a quali  miferie  facilmente  Ibglia  condurre  l’ 
amor  d’ elfi  ; e perciò  principalmente  gli  Stoici , gente  di  rigide  fen- 
tenze,.  fi  fcagliarono  contra  di  quella  opinione .,  Dall’altro  canto  il^ 
popolo  ignorante  di  que’ tempi,  ed  lanche^  più  d’uno  de  i dotti,, 
lentendo  gonfiare  le  trombe  ad  un  'FilofpfQ  Ìpfigqe;  in  favore  de’,  Pif- 
feri, giacché  fotte  quello  nome  fi  comprende,  ancora. la  Voluttà  cor^ 
forea,  fenza  cercar’ oltre , fi  fecero  più  animo  a procurarli  ogni  pof- 
libil  Diletto , quali  che  Epicuro  avelfe  autenticata  col  fuo  dire  ogni 
maggior  licenza  nell’  andare  a caccia  di  Piaceri . Perciò  infin  lo  llef- 
Ib  Orazio,  Poeta  rinomatiflimo ; e buon  feguace  dello  ftefib  Filblb^ 
fb,  chiama  fe  medelimo  un  graffo  porco  ^del  gregge  d' Epkuro'. 

Me  pinguem  & nitidum  bene  curata  cute  vifes^ 

Quum  ridere  voles , Epicuri  de  grege  porcutn . 

Tullio  parimente , ed  altri  ci  deferivono  per  .quello  l’ Epicureifmo 
con  brutti  colori . Che  fe  Diogene  Laerzio  mollra , avere,  lo.  flelTo! 
Epicuro  condennati  i Piaceri  fenfuali,  e ripolla  la  Felicità  nella  fo-; 
la  Voluttà  Intellettuale;  o fe  Corporea,  nell’ innpccnte  p moderata  ; 
pure  i fuoi  Dilcepoli  non  1; intendeano  così . « 

E’  an- 
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E*  anche  da  por  mente,  che  il  medelìmo  Filofofo  perfuadeva  l’a- 
more della  Solitudine,  il  tenerfi  lontano  dalle  Dignità,  da  i pubbli- 
ci impieghi , e in  certa  guilà  dal  Mondo  ; e ciò  a fin  di  fuggire  tut- 
to quello,  che  può  cagionar’ anche  una  menoma  noja  all’Animo, 
e fenfazioni  molcfie  nel  Corpo,  in  vigore  del  Tuo  fiftema,  che  met- 
te il  Piacere  per  fine  ultimo  della  Felicità . Ma  a me  fembra  bene 
di  poter  dire , che  la  Filofofia  di  coftui  non  è quella , che  noi  ora 
bramiamo.  Ha  quella  da  ellère  un  rimedio,  un’ajuto  a cadaun  de’ 
mortali,  il  quale  ne  pofià  apprendere,  e ne  voglia  praticare  gl’infe- 
gnamentij  e ha  da  lèrvirc  ad  ogni  grado  di  perlone , che  one ila- 
mente  vivano  nel  Mondo  . Laddove  quella  d’ Epicuro  dee  confef- 
farfi  fatta  per  pochi . Chi  non  vede , che  da  eflà  vengono  cfclufi  tut- 
ti i Principi  , i lor  Miniitri , e Magiftrati  , tutti  i Medici , i Le- 
gifti,  e chiunque  vuol  darli  alla  Milizia,  alla  Mercatura,  e a tant’ 
altri  fliidj  ed  impieghi , e in  fino  chi  vuole  ammogliarfi  per  avere 
figliuoli  da  che  ognuno  di  quelli  diverfi  Itati  lì  tira  dietro  per  lo 
piò  delle  gravi  cure.  Ora  che  farebbe  mai  una  Repubblica,  fe  o- 
gnun  badallè  a i configli  di  coflui,  ericufalfe  ogni  impiego  pubblico , 
e abborrillè  la  milizia,  e il  maritaggio,  e penlalfe  iblo  a menar  la 
,vita  fua  nella  ritiratezza,  e tra  i fiori  d’un’odorolb  Giardino,  co- 
me faceva  lo  ftelfo  Epicuro.^  E tanto  piò  vifibile  li  rende  la  ma- 
gagna di  tale  Filofofia  all’uomo  Criftiano.  Non  ripugna  certo,  anzi 
può  egregiamente  accordarfi  colla  Sapienza  la  Solitudine , tuttoché 
madre  di  cattivi  umori,  purché  fi  elegga  per  meditar’ ivi  le  malTi- 
me  nobililTime  d’elfa  Sapienza,  per  fuggire  gl’inciampi  del  Seco- 
lo, e per  lérvire  a Dio  fedelmente  in  ferità  e giuftizia.  Ma  riti- 
rarli dal  Mondo  per  cercare  fblamente  una  vita  deliziofa,  una  vi- 
ta delicata,  nemica  d’ogni  malinconia,  e non  d’altro  vaga  che  del 
Piacere  e dell'Allegria:  quello  non  conviene  a chi  crede  nel  Van- 
gelo . Una  tal  vita  non  è vita  da  chi  è perfuafo , che  il  breve  fog- 
giorno  fulla  Terra  ha  da  fervire  ad  un’Anima  immortale  per  cam- 
po da  meritarli  una  Felicità  immenlà  ed  eterna  nel  Regno  di  Dio. 
£ fe  Criftiano  alcuno  fuggilfc  in  un  Romitaggio,  o in  un  Chioftro, 
folamente  ad  oggetto  di  Ichivar  le  fatiche,  e le  moleltie  e cure  del 
Secolo;  coftui  oltre  al  non  far  punto  di  guadagno  per  l’altra  vita, 
meriterebbe  anche  il  titolo  di  Epicureo,  di  vile  e di  codardo  fra  gli 
altri  mortali.  Ma  perchè  Epicuro  era  invafato  d’ait  e opinioni  an- 
che piò  nere,  maraviglia  non  è,  s’cgli  la  faceva  da  grande  Avvo- 
cato del  Piacere  prefente. 

Quel  si,  che  piò  può  fare  al  propollto  noftro,  li  è l’aver’ egli 
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in  fine  altrove  infegnato  , che  la  Felicità  dell’  Uomo  confi fte  nel- 
1’  avere  il  Corpo  fatto  , c 1*  Animo  tranquillo  ; il  primo  fenza  do- 
lori > il  fecondo  fenza  inquietudini  e moleftie  . Oh  quella  si  che 
è fentenza  lana  e lodevole  1 Imperciocché  chi  può  mai  ragione- 
volmente eflcre  allora  contento  di  fe  medefimo  , e chiamarfi  Fe- 
lice, mentre  il  Corpo  gli  fa  guerra,  e l’Animo  fi  truova  in  tem- 
pefta  ? All’  incontro  la  calma  , per  quanto  è poflibile  , di  amen- 
due  le  parti  coftitutive  dell’  Uomo  ( mi  furate  ben  tutte  le  cofe  ) 
quel  lolo  è , per  cui  giullamcnte  1’  Uomo  viatore  fulla  Terra 
può  dirli  Felice  e contento . Parrà  forfè , che  la  parte  fpettante  al- 
la Sanità  del  Corpo,  benché  fpetti  alla  perfezione  della  Felicità  , 
pure  non  polTa  propriamente  appellarli  oggetto  della  Filofofia  Mo- 
rale . E ciò  perchè  non  è in  mano  d’  ella  Filofofia  con  tutti  gli 
ammacftramenti  fuoÌ  di  farsi,  che  nafehiamo  fard,  e continuiamo 
ad  efière  tali  ; e fe  perdiamo  la  Sanità  , indarno  ricorreremo  a i 
boflòli  della  Morale  per  ricuperarla  . Poco  anche  d’ordinario  fer- 
vono quei  della  Medicina,  fe  la  Natura  da  per  le  ftelTa  non  la  fa 
dii  Medico.  Un’ingrediente  ancora  de’ piò  elTenziaJi  dell’umana  Fe- 
licità, fi  è l’avere  cibo,,  e velUto  fulficiente  al  mantenimento  del 
Corpo.  Ma  non  è ufizio  della  Filofofia  il  provvedercene,  nè  tutti 
i fuoi  dogmi  polibno  efentare  il  Filofofo  dalla  fame  , dalla  fetc  ; 
c un  Filolbfo  potrà  anche  morir  di  freddo,  e di  llento.  E quan- 
tunque , liccome  vedremo  , i>on  poco  ajuto  poffa  fomminiflrar  la 
Morale  , coll’  infegnarci  la  Temperanza  ^ Vinti  utililTima  per  con- 
Icrvare  o ricuperare  la  Sanità:  contuttociò  vero  è altresì,  che  pro- 
priamente non  appartiene  alla  Morale  quella  Felicità,  che  riguar- 
da la  nofira  parte  Corporea,  cioè  la  Sanità^  la  quale  dobbiam  be- 
ne ingegnarci  di  pofiédere,  con fer vare , e ricuperare;  ma  non  è per 
lo  piti  in  nofira  balìa  l’ottener  quello  Bene.  Qual  Felicità  dunque 
propriamente  s’ha  a fperare  da  quella  Filofofia.^  Due  fole,  cioè  la 
Sanità  dell'  Attimo^  e la  Tranquillità  dell'  Animo . La  Sanità  confi- 
jfie  nel  faper  giudicar  bene  di  tutto  quello , che  concerne  le  Azioni 
noflre  Morali,  per  eleggere  le  buone,  c fuggir  le  cattive.  LaTr^w- 
quillità  per  avere  il  cuor  quieto , non  turbato  da  Paffioni  (regola- 
te ,,  non  agitato  da  molefli  Appetiti , tutto  in  pace  e fenza  afian- 
ni  , perchè  lòlamente  bramolo  d’  operar  bene  , ed  clente  da  i ri- 
morfi  d’aver  male  operato,  e perchè  provveduto  di  coflanza  e pa- 
zienza nelle  avverfità ..  Ecco  il  gran  lègreto  della  Filolòfia , ed  ec- 
co la  Felicità , a cui  poffiamo  pretendere  in  quella  bafià  abitazione 
terrena,  c dobbiamo  fludiarci  per  quanto  fi  può,  a fine  di  conlc- 
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guirla . Ad  una  tale  fpecic  di  Felicità  , che  è polTibile  nell’  Uomo 
Viatore  fulla  Terra  , c che  dipende  dall’  Uomo  1’  ottenerla  , può 
unirli  di  quando  in  quando  il  godimento  de  gli  onefti  Piaceri  o In- 
tellettuali , o Corporali , e divenir’  elTa  con  ciò  maggiore  ; ma  sT 
fatti  Piaceri , pallàggieri,  e non  di  lunga  durata,  faranno  bensì  una 
giunta,  ma  non  già  il  coftitutivo,  e la  dote  elTenziale  della  Felici- 
tà llabile  e continuata  dell’  Uomo , che  noi  ora  cerchiamo  : clTendo 
^efta  ripofìa  nell’aver  l’Animo  noftro  ben  compofto  e Tranquillo, 
È certo  da  che  un’Uomo  fulla  Terra  non  fente  cura,  nè  penlie- 
rojdache  non  ha  Defiderj  ePaflioni,che  l’inquietino,  e però  nell*  in- 
terno Tuo  vive  contento  dello  ftato,  in  cui  Dio  il  vuole:  codui  è 
pervenuto  a quella-  meta,  dove  tant’  altri  col  continuo  loro  ftudio 
e sforzo  tendono,  e non  arrivano  mai.  Ed  ove  quella  manchi,  non 
fi  potrà  mai  rettamente  chiamar  Felice  fulla  Terra  un  figliuolo  d* 
Adamo.  Delidero  io  ora,  che  s’imprima  bene  in  cuore  di  chiun- 
que è per  leggere  quelle  mie  carte  la  dottrina  luddetta . Cioè,  che 
la  lòllanziale  c vera  Felicità  fperabilc  fulla  Terra,  non  è già  ripo- 
fta  nel  Piacere  , ma  sì  bene  nella  Tranquillità  dell'  Animo , c nell* 
aver  quieto  il  Ilio  Cuore.  Imperocché  tutti  i mezzi,  ch’io  andrò 
projx)nendo  da  qui  innanzi,  ad  altro  non  tenderanno  che  a condur- 
re il  Saggio  a quello  fine,  e a quella  defiderabil  difpolizione,  fin- 
ché dura  il  fuo  loggiorno  fulla  Terra. 

Intanto  fi  oflèrvi,  quanto  fia  d’ordinario  diverlà  l’ Opinion  de  i 
mortali  intorno  a ciò  , che  polla  formare  la  lor  Felicità  quaggiù. 
Chiedete  alla  maggior  parte  de’  viventi , cofa  bilbgni  per  efière , o 
fia  per  vivere  Felice:  Sanità  perfetta.  Ricchezze,  buona  Tavola, 
Amici  allegri,  Divertimenti,  Comandi,  ec.  Niuno  fi  avvifa  di  di- 
re: Probità,  Temperanza,  ec.  Tutti  i ragionamenti  fono  del  bel  vi- 
vere ; del  ben  vivere  non  fanno  cUr  parola . Però  voi  li  vedete  tut- 
ti afl'accendatì  in  procurar  Gradi  ed  Onori  cofpicui,  o pur  Fama 
c Gloria , in  ammalTare  Roba , in  meditar  tutto  dì  nuove  foggie  di 
Piaceri  Ipezialmente  del  Corpo,  in  defiderare  di  fignoreggiar  gli  al- 
tri , c in  fbmma  continuamente  anlanti  dietro  a i Beni  di  fortuna . 
E tutto  ciò,  perchè  fi  figurano  , che  nel  Piacere  attuale,  o pure 
nel  poflèlTo  de’  Beni  Senfitivi , onde  può  venire  il  Piacere , e la  co- 
modità della  vita  , fia  ripolla  la  l^atitudine  , che  fi  può  fperare 
quaggiù.  Ma  feguitate  a domandare,  come  llia  il  cuor  di  colloro .> 
Gode  egli  lèmpre  calma , o pure  è fpelTo  in  tempella  ? La  fperien- 
za  1’  abbiam  tutto  dì  fiotto  gli  occhi  , e forlè  lo  proviamo  in  noi 
ftclli . La  Coatfntfl^a  dell'  Animo  , o fia  la  T ranquillità  fiuddetta  , 
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non  fi  abbranca  per  quefto;  o certo  una  Contentezza  ftabile  non  al- 
berga con  tutti  quefti  Beni  in  cuore  dell’Uòmo.  Di  grandi  affanni- 
colla  il  defiderare  ciò,  che  a noi  manca,  nè  fi  può  ottenere;  affan- 
ni maggiori  e fatiche  per  lo  più  divorano  altri,  sì  fe  vogliono  giu- 
gnere  aque’pofti,  fignorie,  e ricchezze.  Pofeia  ottenuti  quelli  Be- 
ni, non  pajono  più  quelli  di  prima.  L’ affuefazione  è un  quotidiano 
incanto,  che  non  ci  lafcia  più  fentire  il  raro  e il  dolce  di  tanti  og- 
geti , che  prima  di  confeguirli  tanta  impreffione  facevano  nel  noff ro 
capo  ; e un  fol  Bene , che  manchi , e fi  defideri  fenza  poterlo  acqui- 
ftare,  ha  forza  di  amareggiare  il  diletto  di  tant’ altri,  che  fi  poffeg- 
gono.  Oltre  di  che  abbondi  quanto  fi  voglia  un’Uomo  di  Principati, 
di  Comandi,  di  Dignità,  di  Roba,  di  comodi;  fia  privilegiato  quan- 
to mai  poffa  di  Beni  terreni:  quefti  medefimi  o veri , o creduti  Be- 
ni, non  andranno  mai  difgiunti  da  molte  fpine,  o nel  maneggio,  o 
nella  conlervazione  d’effi;  fors’anche  diveranno  incentivi  di  Vizj,  e 
fomiti  di  Peccati,  e per  confeguente  cagioni  di  maggiori  mi  ferie  , 
Noi  certo  miriamo,  e non  di  rado,  albergare  la  feontentezza , le 
gelofie , le  rabbie , e i crepacuori  anche  in  cafa  de’  Potenti , e de  i 
Ricchi;  c talvolta  più  ne’ loro  Palagi,  che  ne  i tuguri  de’ Poveri. 
Un  lolo  fe  ne  moftri,  che  ne  vada  dènte,  folamente  perchè  è pofto 
in  alto,  e molto  pofliede.  Fortuna  magna ^ magna  jervttus ^ 
mente  lafciò  detto  Publio  Mimo. 

Anzi  perchè  maggiore  è la  delicatezza , e talvolta  la  fuperbia  de’ 
gran  Signori,  però  più  fenfibile  riefee  loro  ogni  menoma  puntura. 
Aggiungafi,  che  niuno  di  quefti  Beni  fi  può  dir  noftro.  Noi  non* 
ahro  che  in  preftito  gli  abbiamo;  da  che  quella  Fortuna,  o per 
panare  più  propriamente  quella  divina  Provvidenza,  che  li  diede, 
fe  li  può  facilmente  ritogliere . Ed  acciocché  fi  poffa  chiamar  taluno 
veramente  Contento  e Felice,  non  baftano  pochi  giorni,  o mefi,  o 
anni  di  profperità:  bi  fogna  prendere  tutto  il  conto  fui  corfo  intero 
della  vita  fua.  Sarà  jx;r  avventura  fereno  il  mattino,  o il  merig- 
gio, ma  nuvolofà  la  fera.  Nè  già  fi  dee  pretendere,  che  allorché  il 
cuore  fi  slarga  in  gioja  per  qualche  Piacere  attuale,  in  quell’ iftante 
l’Animo  non  fia  da  dire  Felice.  Sempre  nondimeno  farà  vero,  che 
il  Piacere  attuale  non  è un  neceflàrio  coftitutivo  della  Felicità  in 
quefto  baffo  Mondo.  Perciocché  non  è poflibilc,  che  l’Animo  quag- 
giù fia  fempre  m attuai  moto  di  Dilettazione;  anzi  per  lo  più  non 
lente  diletto  , o non  riflette  , le  l’abbia  ; e ciò  non  oftante  può 
l’ Uomo  avere  di  che  appdlarfi  Felice  . Óltre  di  che  il  non  aver 
Mali , è una  non  picciola  Felicità  lulla  Terra  . E i Piaceri  poi , 
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che  chiamiamo  Corporei  , cioè  che  per  mezzo  de’  Senfi  l’Anima 
noftra  inducono  ad  un  movimento  allegro  , hanno  quello  di  par- 
ticolare , che  troppo  continuati  infadidifcono  , e recando  noja  o 
danno,  le  non  altro  lafciano  d’elTere  Piaceri.  Finalmente  noi  cer- 
chiamo una  Felicità  , che  dipenda  da  noi  1’  averla  c il  perderla  ; 
una  Felicità  , che  Ila  durevole  , e polTa  accompagnarci  fino  alla 
morte . Beni  incerti , fuggetti  a i capricci  di  quella  che  chiamiamo 
Fortuna,  cioè  a varj  accidenti  del  Mondo,  fono  le  Ricchezze,  i Co- 
mandi, i Porti  onorevoli.  Incoia,  che  non  è nortra,  noi  metterem- 
mo la  nortra  Felicità,  le  in  quelli  caduchi  Beni  la  collocaflimo;  e 
per  confeguente  convien  cercare  un’altra  bafe  piìi  ftabile,  fu  cui  e i 
Grandi,  e i piccioli,  tutti  a proporzione  dello  flato  loro,  portano 
fondare  la  propria  durevol  Felicita . Lo  vide  in  fatti  quello  bifogno 
anche  lo  rtellò  Epicuro;  e però  finalmente  fi  ridulfe  a collituire  la 
Felicità  nella  fola  Indole  nx.^  ^ cioè  nell’aver  l’Animo  talmente  com- 

{)orto,  che  regni  in  elio  la  Pace,  col  non  avere  o col  non  lèntir  do-  ^ 
ore  o affanno  alcuno,  che  il  turbi.  A quella  Indolenza  mutiamo 
ora  il  nome,  e chiamiamola  Tranquillità  d' Animo  , ed  avremo  quel- 
la Felicità,  non  già  compiuta  e perfètta,  pure  invidiabile,  ed  anche 
ftabile,  a cui  dee  tendere,  e può  afpirare  il  Saggio  abitatore  di  que- 
llo baffo  Mondo . Quella  tal  quale  Felicità  indarno  fi  fpera  da  Prin- 
cipati, da  Nobiltà,  da  Richezze,  da  Polli  onorevoli  e di  comando. 
Che  fe  per  avventura  la  troveremo  ancora  in  chi  gode  quelli  doni 
della  Fortuna,  o frutti  dell’indullria , non  farà  prodotta  da  erti  Be- 
ni, ma  sì’ bene  da  altra  cagione,  di  cui  ora  palfiamo  a ragionare. 

CAPO  XXII. 

De  i mexVt  f*  confeguire  la  Felicità^  di  cui  è capace 

l'Uomo  Julia  Terra  ^ cioè  della  Virtù. 

SE  dunque  non  gli  Scettri  c le  Corone,  non  le  piò  luminolè  Di- 
gnità, nè  l’abbondanza  dell’  Oro,  e delle  rendite  , fono  balle- 
voli  a piantare  c mantenere  nel  cuor  dell’  Uomo  la  Tranquilli^ 
tà  dell'  Animo:  quale  farà  il  mezzo  per  ottenere  quello  primario  Be- 
ne.^ Qui  le  Scuole  de’  Filofofi  , e la  Criftiana  fopra  le  altre ( e non 
ne  eccettuo  Epicuro  fteffo,  concorde  in  ciò  con  gli  altri  ) gridano  tut- 
te: La  fola  Virtù  dell'  Animo  quella  è , che  può  rendere  iranquilio 
il  cuore  umano,  per  quanto  comporta  la  coi-dizione  delia  Ina  Natu- 
ra . Ora  a fin  di  provare  quella  calma  in  noi  Udii , nccellaria  cofa  è 
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in  primo  luogo  l’avere  Amico  Iddio;  e alla  fola  Virtù  fpetta  il  pro- 
curare e coiilcrvare  all*  Uomo  quello  Bene,  che  è il  più  importan- 
te ed  elèiizialc  della  vita  e della  Felicità  di  chi  abita  lulla  Terra  . 
In  lecondo  luogo  fi  dee  procurare  d’  avere  Amici  , o almeno  non 
Nemici  gli  altri  Uomini . A quello  eziandio  tende  e fommamente 
ajuta  l’efercizio  delle  Virtù.  In  terzo  luogo  fa  d’uopo  regolar  fag- 
giamente,  e bravamente  frenare  non  meno  i nollri  Appetiti , che  le 
nollre  Paflìoni  ; e quello  ancora  è ufizio  della  Virtù  . Finalmente 
convien  guarire  quelle  falfe  Opinioni,  onde  può  produrli  qualche  an- 
che lieve , non  che  llrepitolb  tumulto  nel  cuore  dell’  Uomo  ; ma  quello 
rimedio  fi  dee  folamenteafpettare  dalla  Sapienza,  Virtù  bensì  Intel- 
lettuale, ma  infieme  Morale,  non  meno  della  Prudenza  fua  figliuola  , 
direttrice  delle  Virtù  Morali . A proporzione  dunque  della  maggiore  o 
minore  Virtù  e Sapienza , che  fia  nell’  Uomo , può  l’ Uomo  participare 
di  quel  fereno,  in  cui  abbiam  detto  confillere  la  Felicità  competen- 
te a chiunque  è pollo  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita.  E perciocché 
della  Virtù  è capace  qualfivoglia  fiato  d’ Uomini , fia  Povero,  o Ric- 
co; Nobile,  o Plebeo;  viva  in  impieghi  maefiofi,  o fatico!!,  o pu- 
re in  ripolb  fuori  dello  firepito  del  Mondo  ; e comandi , ovvero  ub- 
bidifea:  però  ecco  il  mezzo  defiinato  dal  fapientiflìmo  Iddio,  per  cui 
ogni  grado  di  perfone  può  giugnere  a provare  quella  Felicità  , che 
quantunque  imperfètta,  pure  sì  anfiofamente  ognun  va  cercando  fo- 
pra  la  Terra.  E ciò  potendo,  pare  , che  ninno  abbia  giufio  fonda- 
mento d’invidiare  lo  fiato  altrui,  da  che  in  fua  mano  fempre  fia  l’a- 
vere quello  sì  eccellente  e defiderabil  Bene  terreno,  cioè  ìzTranquil* 
ììtà  dell'  Animo  , in  qualunque  fiato  Dio  il  voglia  quaggiù  : il  che 
nondimeno  uno  Urano  paradolTo  comparirà  prelfo  di  molti . Se  gior- 
nalmente miriamo  i Poveri  portare  invidia  a i Facoltofi  , la  Plebe 
alla  Nobiltà,  e quali  ogni  Suddito  a chi  è Superiore  ; come  mai  pre- 
tendere , che  non  fia  milèro , o almeno  men  felice  lo  fiato  de  i pri- 
mi, che  quello  de  i fecondi? 

Nel  Cap.  XXXV.  avrò  io  luogo  di  ritoccar  quella  corda , percioc- 
ché gran  parte  ha  qui  l'Opinione^  e quella,  ficcome  ivi  replicherò  , 
convien  guarirla.  Intanto  dico  , eflère  vero  , che  il  Principe,  il  Fa- 
coltofo  , e chiunque  fia  in  alto  , e abbonda  di  Roba  , gode  di  non 
pochi  vantaggi  fopra  il  povero  Agricoltore,  fopra  l’ Attilla,  e Ibpra 
l’altra  ben’  ampia  generazione  de’  Poveri,  (^elle  facoltà  al  certo 
ninno  negherà  che  non  fieno  mezzi  potenti  per  efentare  lè  fiellò  da 
varj  incomodi , fàtiche  , e mali  , a’  quali  è fuggetta  bene  fpeflò  la 
povera  gente  , creduta  perciò  Infelice  al  confionto  de’  benefianti  . 

Aggiun- 
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AggUingafi,  che  pih  di  Piaceri  attuali  può  avere,  chi  piò  ha;  e per 
confeguente  maggiormente  accrefcere  il  capitale  della  Aia  Felicità: 
cofa  che  non  può  fperare  , almeno  sì  facilmente  , la  povertà  altrui . 
Però  a quelle  verità  badando  il  volgo,  maraviglia  non  è,  fe  fpedi- 
fce  tanti  defiderj  dietro  allo  flato  di  chi  poflìede  Palagi , poderi , fer- 
vi , e tant’  altre  comodità  della  vita  umana  e civile . Anzi  a rilèrva 
di  coloro  , che  tendono  alla  perfezione,  e ad  un  Regno  , che  non 
avrà  mai  fine,  pochi  altri  ci  farebbono,  i quali  non  anteponelTcro  la 
forte  de  i Grandi  e de  i bencflanti  a quella  de’  poveri  Rullici  ed. 
Artigiani.  Contuttociò  convien’  olTervare,  darli  ancora  de  i privile- 
gi poco  avvertiti  nello  flato  di  chi  poco  poflìede , o fi  guadagna  il  pa- 
ne colle  proprie  fatiche  : indubitata  cofa  eflendo,  che  fon  riferbati 
anche  per  quella  clafse  di  mortali  altri  vantaggi  e Piaceri,  che  non 
toccano  a i Grandi  e Ricchi.  Il  Grifoflomo  nell’Omelia  LV.  fopra 
S.  Matteo,  e altrove,  forma  un  bel  paragone  fra  quelli  due  flati  , 
e ne  defcrive  i vicendevoli  comodi  e incomodi,  co’  quali  la  Provvi- 
denza divina  va  contrapefando  le  forti  di  ciafcuno  fopra  la  Terra . 
Intendo  lèmpre  di  gente  balìa  sì , ma  cui  non  manchi  il  vitto , e che 
non  fia  talmente  opprcfla  da  milerie  ed  affanni , che  Ila  tolto  l’ adi- 
to alla  quiete  e tranquillità  sì  dell’Animo,  che  del  Corpo  fuo.  Di- 
ceva il  Saggio  a Dio  nella  divina  Sapienza:  Dhitias^  Pauperta- 
tem  nc  dcderìs  mtbt  . Non  mi  date  , 0 Signore , nè  Povertà  , nè  RtC’» 
sberla  . E pure  quale  è lo  flato  in  fine  , che  queflo  faggio  augura 
a le  fleflb?  Non  già  abbondanza  di  Beni  , ma  jol  tanto  da  poter  vi- 
vere . Sed  tantum  vi^ui  meo  tribue  neceffaria . Quello  che  è certo , le 
in  cuor  dei  Ricchi  o de  i Poveri  non  li  troverà  \z,TranquiUità  dell* 
Animo ^ in  che  confifle,  ficcome  abbiam  già  detto,  la  foflanza della 
Fclicit  nella  prefente  vita  ; nè  pur’  uno  d’ eflì  potrà  dirli  veramente 
Felice.  Nè  la  maggiore  abbondanza  di  Piaceri  attuali,  de’  quali  ha 
piò  copiofa  miniera  il  Ricco,  bafta  a coftituirlo  tale,  da  chcabbiam 
veduto,  eflère  quelle  dilettazioni  giunte  accidentali,  e appendici  del- 
la Felicità,  ma  non  già  l’eflenza  d’  eflà  Felicità  . Anzi  fi  ha  a te- 
nere per  fermo  , che  un  Povero  , il  cui  cuore  può  e fa  flar  ferapre 
in  calma  , è da  preferire  di  gran  lunga  ad  un  Grande  , ad  un  Ric- 
co , agitato  da  Appetiti  , da  Paflioni  , e da  altri  venti  impetuofi  e 
maligni.  Puofli  inoltre  cercare  fe  piò  Felice  fia  da  dire  il  Povero  prov- 
veduto di  quella  Virtò , che  rende  1’  Animo  Tranquillo  , o pure  il 
Ricco,  fornito  anch’  eflò  d’egual  dofa  di  Virtò.  Imperocché  ficco- 
me non  meno  col  Povero , che  col  Ricco , può  abitare  la  Virtù  ; co- 
sì ogni  condizione  di  pcrfonCj,  che  elegga  e abbracci  la  Virtù;  è ca- 
pace 
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pace  della  Tranquillità  produttrice  di  quella  beata  calma , alla  qua- 
le afpira  il  Saggio . Ora  qui  lafcio  indecilb , fé  veramente  il  Ricco 
Virtuofo , in  cui  mano  è lo  fchivar  molti  Mali , e il  godere  di  mol- 
ti comodi , Beni , e Piaceri  attuali , fia  da  preferire  così  francamen- 
te al  Povero  Virtuolb,  come  d’ordinario  fi  fa.  Può  anchè  il  Pove- 
ro, purché  profèlTore  della  Virtù,  godere  di  moltilfimi  innocenti  at- 
tuali Piaceri  , e non  provar  molti  affanni  e fulmini  , che  vanno  a 
ferire  non  le  umili  capanne , ma  le  alte  Torri . Può  guadagnarli  la 
Tranquillità  del  cuore  , che  è il  principale  collitutivo  della  Felici- 
tà , col  cuftodire  l’innocenza,  coll’ ellère  temperante  nel  vivere  , 
contento  del  fuo  flato , indullriofo , e amante  della  fatica , e fenza 
affannarli  per  tante  feene,  che  li  veggono  nel  Mondo.  Certamente 
non  parlò  in  aria  il  Principe  de’ Poeti  Latini  , allorché  fcrille:  Ff- 
lìces  , fua  fi  bona  nor'mt ^ Agrìcolte . E il  fuo  perché  ebbe  Orazio  in 
quella  fentenza  : 

Beat  US  tlìe , qui  procul  negotiìs , &c. 

Paterna  tura  bobus  exercet  fuis  ^ &c. 

Non  mancherebbe  materia  a difcorli  Accademici , fe  li  volelTe  trat- 
tare sì  fatta  quillione.  Quello  intanto , che  li  può  ragionevolmente 
dire,  li  é:  Che  più  liabile  , più  licura  per  l’ordinario  farà  la  lere- 
nità  dell’  Animo  , e per  confeguente  la  Felicità  del  Povero  Virtuo- 
Ib,  tal  quale  l’ho  fuppolla  di  fopra , che  quella  del  Ricco  Virtuo- 
fo . Ogni  Grandezza , ogni  Ricchezza , a cni  la  polfiede  é una  Ten- 
tazione continua  , un  mantice  non  mai  fianco  a gli  Appetiti , e alle 
PalTioni  , per  far  perdere  la  Virtù  , e l’ Amicizia  di  Dio , che  puf 
fono  le  cagioni  e i fomenti  efenziali  della  Tranquillità  , o Ha  della 
vera  poffibil  Felicità  dell’  Uomo  fulla  Terra . Gran  difficultà  , che 
pruova  , chi  comanda  a i Popoli , o abbonda  di  Roba  , per  tenere 
in  freno  la  Vanità  e la  Superbia  , in  guardarli  dalle  occulte  batterie 
dell’Avarizia,  o lìa  dell* InterelTe,  in  fuperar  tutte  le  lulinghc del- 
la fordida  LulTuria,  tutto  il  folletico  della  Gola,  e l’Ira,  e la  Ven- 
detta , ed  altre  non  poche  pelli  di  lìmil  natura.  Il  fumo  d’ordina- 
rio é pallura  de’ Grandi;  e quella  Roba  va  gridando  tutto  dì  in  cuo- 
re de’  Facoltofi , eh’  ella  é fatta  per  procacciar  loro  de  i Piaceri . Di 
gran  Ibrza  ci  vuole  per  relillere  a perfualive  tanto  fpelTe  ed  efficaci  ; 
All’  incontro  chi  è in  povero  flato,  egli  o non  ha  di  quelli  nemici; 
o pure  fe  gli  ha , fàcilmente  li  mette  in  rotta . Però  i Santi  per  lo 
più  elefl'ero  la  Povertà  , come  guardiana  più  fedele  e licura  della 
Virtù;  o pur  feppero  vivere  come  poveri  in  alto  flato  , e in  mezzo 
a gli  agi  della  vita . Certo  più  del  Povero  ha  bifogno  chi  è Gran- 
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de  e Ricco,  di  una  buona  provvifion  di  Virtù  per  foftenerfi,  e noti 
cadere  . E per  confeguente  chi  Santo  diviene  in  mezzo  alle  Gran- 
dezze , e nell’  abbondanza  delle  Ricchezze , regolarmente  è da  dire 
più  Santo  de  gli  altri . 

Palfiamo  ora  ad  efporre  , cofa  noi  intendiamo  col  celebre  nome 
di  Virtù  ; che  quello  è il  punto  più  importante  della  Filofofia . E 
non  già  per  Colo  imparare  a conolcerla , ma  per  polTederla  ed  efer- 
citarla , giacché  nel  poffellb , e nella  pratica  di  quella  conlìlle  la  fpe- 
ranza  di  tranquillar  gli  Animi  nodri . Lafeio  qui  a gli  Scolallici  tut- 
te le  lordifpute;  lafeio,  e venero  tutte  le  Definizioni  d’elTa  Virtù, 
propolle  da  altri , con  chiedere  licenza  di  poterla  io  chiamare  : U//a 
determinata  e cofiante  Volontà  di  feguìr  fempre  /’  Ordine  preferii  to  da 
Dio  nell'  umane  anioni  y e a noi  indicato  dalla  retta  Ragione  y o dalla 
Rivelaxion  d' effo  Dio  ; e di  feguirlo , perchè  è cofa  , che  piace  a lui , 
A fin  dunque,  che  un’Uomo  appellar  fi  poflà  Virtuojhy  o fia  dota- 
to delle  Virtù  Morali,  che  i Latini  chiamarono  Virtù  dell'  Animo 
necellàrio  è in  primo  luogo  il  conofeere,  qual  fia  l'Ordine  ^ che  le 
Leggi  di  Dio  ricercano  nelle  azioni  dell’  Uomo,  confultando  fopra 
ciò  il  lume  della  Ragione,  e la  Rivelazione  divina,  la  quale  è di  un 
mirabil  rinforzo  ad  elTa  Ragione  per  ravvifar  più  chiaramente  quel- 
lo, che  il  fommo  Autore  , Padrone,  e Regolatore  del  Mondo,  elì- 
ce dalle  Ragionevoli  fue  Creature.  Di  quello  favelleremo  più  a baf- 
fo. Secondaìiamente  , conofeiuto  che  èquell’Or<//«e,  voluto  da  Dio, 

d’uopo  che  la  Vofontà  vi  fi  applichi  per  volerlo,  affezionandoli 
al  medefimo , e confeguentemente  abborrendo  il  Dijordine  nei  Coftu- 
mi,  c nelle  operazioni  umane , ficcome  cofa  contraria  alla  mente  di 
Dio.  Terzo,  non  balla  avere  quella  Volontà;  bilògna  in  oltre,  che 
fia  una  Volontà  determinata , fpontanea , e che  con  piacere  voglia  ed 
eleooa  tutto  ciò  , che  è conforme  all’  intenzione  del  Signore  e Le- 
gislatore fupremo  . Il  lare  limofina  ad  un  Povero  mal  volentieri , il 
^rdonare  colla  fola  bocca  ad  un  fuo  nimico  , l’allenerfi  dalla  dilb- 
nellà  , dal  furto , ec.  per  paura  unicamente  di  galligo  dell’  umana 
Giufiizia  : non  fon  già  Atti  Virtuofi  , perchè  filtri  fenza  quella  affe- 
zione , ilarità  , e rilblutezza,  che  fi  richiede  nell’Animo  nollro  in 
operando  il  Bene . E quando  anche  la  Volontà  con  fincero  affetto  vo- 
glia ed  elegga  una  volta  ciò , che  vien  preferitto  dalla  Ragione , non 
è quello  fufficiente  a rendere  un’  Uomo  veramente  Virtuolb . Si  ri- 
cerca di  più  , che  la  Volontà  fia  collante  e abituata  in  fimili  Atti 
buoni,  cioè  fi  faccia  un  collume  di  volere  quegli  Atti  buoni,  e di 

aftenerfi  da  i centrar] , Perciò  faggiamente  Arinotele,  e i fuoi  fegua- 
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ci  chiamarono  la  Virtù  un'Abito  operativo  del  Berte . Oh!  bifognacon« 
fefl'arlo:  l’acquifto  della  Virtù  colla  dei  ludori.  Nè  un’atto  Iblo  di 
Virtù  può  avere  tanta  virtù  da  formare  di  pianta  un  Virtuofo,  nè  a 
far’ intendere , che  in  lui  fia  radicata  e vigorofa  l’affezione  al  Bene. 

Oggi  uno  raffrena  la  Collera  fua  contra  di  un  Servo  : eccoti  un’  At- 
to virtuofo  di  Mortificazione.  Ma  forfè  domani  irato  gli  romperà  la 
tefta.  Opgi  taluno  digiuna  , ed  è Temperante;  forfè  l’altro  dì  vi  ' 
comparirà  davanti  ubbriaco  . Abbifogna  dunque  1’  Uomo  di  molte 
pruove  per  alficurarfi  , che  la  fua  Volontà  fia  avvezza  ed  abituata 
nel  Bene , c nell’  amore  dell’  Ordine . E quello  Abito  fi  dà  a cono- 
feere , allorché  la  Volontà  dopo  varie  fperienze  di  fe  fteffa , compa- 
rifee  pronta  e addeflrata  a fare  in  tutti  i tempi , e in  ogni  congiun- 
tura , e fenza  fatica , anzi  volentieri , le  onelle  e ragionevoli  Azioni 
con  abborrimento  alle  contrarie.  Niuna  Arte  acconciamente  fi  fa  , 
fe  l’Uomo  in  elfa  non  è abituato:  or  che  farà  dell’  Arte  di  vivere 
da  Saggio,  e dabbene,  che  di  tutte  l’altre  è la  più  fcabrofa  e diffì- 
cile } 

In  oltre  necelfario  è , che  la  Volontà  voglia  ciò , che  detta  la  Ra- 
gione, perch’elfo  è Ragionevole,  cioè  conforme  all’Ordine  preferit- 
to  da  Dio , e infegnato  dalla  fua  Legge  , e dalla  Natura , e da  i Sag- 
gi. Onellilfima  e lodevol’ azione  è il  proteggere  le  Vedove,  i Pupil- 
li , gli  Orfani  . Ma  non  farà  azione  Virtuofa  quel  tale  , che  li  pro- 
tegga , non  dirò  per  fegrete  intenzioni  di  lafcivia , che  quello  fareb- 
be Vizio  : ma  per  folo  motivo  d’ Interelse , il  che  non  è Virtù . Non 
farà  già  da  dirli  Umile,  chi  folamente  per  paura  di  un  Superiore,  o j 

per  arrivare  a un  Ibfpirato  comando  , va  facendo  atti  di  Umiltà  . i 

Malchere  di  Virtù  fon  quelle,  e non  Virtù.  Perciocché  il  fine  ret-  j 

to  , l’intenzione  buona,  quello  è , che  principalmente  collitui fee  il 
pregio  delle  Azioni  Virtuolè.  Quanto  pofeia  ho  detto  della  Virtù, 
altrettanto  prelfo  a poco  è da  dire  del  Vizio , che  può  chiamarli  : 

Una  determinata  e co/ìante  Volontà  di  voler  quello  , che  è contrario  ! 

all'  Ordine  prejeritto  da  Dio  ^ e a noi  feoperto  dalla  fua  Rivelazione , ! 

0 dalla  Ragione . Richiedefi  ancor  qui  l’ aflùefazione  e facilità  a com- 
metter’atti  Viziofi  , o vogliam  dire  1’  Abito  in  peccare  . Che  taluno 
tralcorra  una  volta  in  qualche  Vizio,  o Peccato,  non  fi  ha  tolto  a ' 

gridare,  eh’  egli  è un  Viziofo,  fe  non  le  forfè  1’  azione  fua  sì  cnor-  i 

me  folle  , o accompagnata  da  circollanze  sì  gravi  , che  indicalfero 
una  Malizia  compiuta,  cioè  un’Animo  flranamente  corrotto  dal  Vi-  ' 

zio;  nel  qual  calo  il  galtigo  farebbe  a lui  dovuto,  come  a vero  Vi- 
ziolò. 

E quello 
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■ E qucfto  poco  fia  detto  della  Virtù  in  generale  . Albero  così  nobi- 
le fi  dirama  pofcia  in  varie  moltilfime  Virtìi  particolari  , alle  quali 
gli  antichi  Filolofi  diedero  il  nome  con  tale  eltenfione  e moltiplica- 
zione, che  non  folamente  ci  additarono  le  principali  branche  d’elfa 
Virth,  ma  infino  i fuoi  pih  minuti  ramicelli:  quali  che  cadaun’  at- 
to lodevole  , riguardante  i Coftumi  de  gli  Uomini , venga  a cofti- 
tuire  una  determinata  particolare  Virtù..  Olfervò  pofcia  Ariftotcle , 
che  le  più  delle  Virtù  confi  Ile  vano  nella  Mediocrità  , e volle  dire 
che  erano  polle  in  mezzo  a due  Ellremi , cioè  al  Difetto,  e alLEc- 
cellò,  di  modo  che  ficcome  il  ballerino  da  corda  , fe  non  fi  tien  be- 
ne in  mezzo  , e fe  pende  troppo  a diritta  o finillra  , cade:  così  il 
Virtuolb,  declinando  al  Troppo,  o al  Troppo  poco,,  urta  in  un’  E- 
flremo,  cioè  in  un  Vizio:  che  Vizj  appunto  fono  appellati  gli  Eilrc- 
mi , fra’  quali  funata  fi  crede  la  Virtù . E’  ingegnofa  quella  Rego- 
la , ed  utile  cotale  olTervazione  , ma  non  ballante  in  tutti  i cali  ; 
perciocché  oltre  alla  gran  dilficultà  di  determinar  quello  Mezzo  , e 
quelli  Ellremi,  fi  pena  anche  a trovare  in  qualche  Virtù  ifuoiEllre- 
mi  ; e in  oltre  cotelli  Ellremi  non  Ibno  con  cgual  proporzione  lonta- 
ni dal  Mezzo.  Lafeìando  io  le  dilpute,  accennerò  più  tollo  i nomi 
delle  Virtù,  quali  s’incontrano  ne’ Libri  de’nollri  Maggiori.  E quat- 
tro principali  fra  elTe  ci  comparifeono  davanti , appellate  per  la  loro 
importanza  ed  ampiezza  Cardinali ^ ampiezza  tale,  che  molti  voglio- 
no, cllère  tutte  , o quali  tutte  l’ altre  Virtù  Morali  porzioni  d’  ef- 
fe, o derivanti  da  elle.  Cioè  la  PrudenT^ay  polla  fra  hi  Sciocchezx^ ^ 
e la  Furberia.  La  Giufiì^^ia^  il  cui  eccefib  non  sì  facilmente  appari- 
Ice,  ell'endo  peraltro  il  fuo  difetto  h Ingiujii^ia . La  Temperanza  , 
che  Ila  fra  ì' Intemperanza  y e V Infenfthilità  y diremo  immaginato  da 
taluno,  per  dir  pure  qualche  cola.  La  Fortezza  fituatalra  la  Viltà  c 
\'  Audacia  y o Ila  la  Temerità.  Dividono  poi  la  Prudenza  in  Priva- 
ta y Economica y Politica y Militare y t Regale.  E buon  per  noi,  che 
Ibnofi  contentati  di  quella  divifione  , perchè  potevano  pall'ar  più  ol- 
tre , e dire  , che  v’  ha  la  Prudenza  Mercantile  propria  del  Merca- 
tante; la  Medica y che  è alfai  praticata  fra  chi  elercita  quella  protef- 
ficne  ;•  la  Forenfe  y necelfaria  a i Procuratori  ed  Avvocati;,  e così 
quella  dei  Piloti,  de  gli  Agricoltori,  e delle  altre  Arti:  giacché  una 
particolar  Prudenza  fi  efìge  nella  pratica  di  cialcuna  d’elle.  Parti  poi 
quali  integrali  della  Prudenza  dilTero  la  Memoria  y h Docilità  y hSa- 
gacitày  la  Ragione  y \a.  Provvidenza  y h Accortezza  y o lia  la  Circofpe- 
Zione  y e la  Previdenza  y o Ila  la  Precauzione . 

La  Ciujlizia  ricevette  aneli’ ellà  le  divifioni  fue;  e da  clTa  fi  fanno 
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fcaturirc  la  Reììgtone  y la  Santità y ìz  Pietà  ^ \z  Carità  y \'\Jhhidienx<f ^ 
la  Veracità  y o fia  la  Sincerità  y la  Gratitudine  y la  Liberalità  y V Af-> 
f abilità , 1’  Amicizia . 

Dalla  Temperanza  parimente  fi  fecero  nafcere  ì'AJlìnenza  nel  man- 
giare , e la  Sobrietà  nel  bere , la  Continenza , o fia  la  Cajlità , e la 
Pudicizia  y la  Verecondia  y la  Clemenza  y X'IJmiltà  y la  Modefiiay  la 
Dolcezza  y la  Mijericordia  y la  Moderazione  y l'amore  del  Decoro  y l'A- 
mabilità y h Piacevolezza y l'Urbanità y o fia  la  Grazia  in  converfare» 

Finalmente  fiotto  h Fortezza  fi  fichierarono  \z  Fidanza  y hi  Magna* 
ehnità , la  Pazienza  y la  Longanimità , la  Magnifcenza  y la  Costanza  y 
o fia  la  Perfeveranza  » 

Ma  non  è difficile  l’accoreerfi  y che  alcune  di  quelle  Vìrtfi  nel  fio’ 
lo  nome,  e non  già  nella  fioìtanza  fiono  diverfie  da  altre  qui  rcgifira- 
te.  Secondariamente,  non  tutte  quefte  Virtù.  comparilccMio  accon- 
ciamente lubordinate  alle  quattro  fiuddette  Cardinali.  Finalmente 
può  parere,,  che  non  fia  compiuto  quello  ruolo^,  da  che  abbiamo  la 
Generofità , la  Beneficenza , la  Manfuetudine , la  Corte  fia  , la  Difcre* 
tezza  y la  Parfimonia  y la  Benignità  y la  Gentilezza  y l' Intrepidezza  > 
ed  altri  Nomi,  che  cadono  nel  ragionamento-  familiare,  lignificanti: 
nondimeno  in  parte  ciò  , che  viene  efprcfio  nelle  precedenti  Virtù  ► 
Ma  l'opra  tutto  a quel  catalogo  s’ha  da  aggiugnerc  eoa  un  partico- 
lar  nome  la  V^irtù  della  Mortificazione  y ficcarne  una  delle  primarie 
e più  importanti  della  vita  Morale,  e parte  della  Temperanza . Ora 
chi  voJelIe  partitamente  e pienamente  trattare  di  tutte  quelle  Virtù, 
e delcriverne  gl’impieghi  e gli  atti,  e inficme  i loro  Eftremi,  entre- 
rebbe in.  una  carriera,  che  non  avrebbe  sì  preflo  fine.  Io  mi  conten- 
terò di  prefèntare  a i Lettori  Ibi  quelle,  che  giudicherò  di  maggiore 
importanaa  , e necelTarie  in  pratica  a tutti  per  eflère  veri  Crillianr 
e Saggi  . Dico  neceflàrie  a tutti  ; imperciocché  dee  bene  ogni  Ra- 
gionevol  Creatura  avere  ia  fiuo  cuore  aflèzione  c inclinazione  a qual- 
lìvoglia  Virtù  , ma  non  è necefl'aria,  che  in  pratica  le  cfierciti  tutte  ► 
Come  potrà  il  Povero  eflère  o Magnifico,  o Liberale?  come  efcrci- 
tare  la  Clemenza , e la  Manfiiietudine,  chi  non  è mai  ingiuriato  , od 
offefio?  come  rilplendere  nel  pregio  della  Fortezza  militare,  chi  è 
perlona  fàcra,  o femmina?  All’incontro  viene  a tutù  impofla  l’ ob- 
bligazione di  tenerli  lungi  da  ogni  Eflremo  viziofo , eflendo  un  folo 
Vizio  fiufficiente  a privare  del  gloriofio  titolo  di  Virtuofoy  chiunque 
per  altro  folle  commendabile  pel  pofleflb , e per  la  pratica  di  varie 
Virtù.  Che  uno  per  elempio  non  efierciti  mai  la  Libearalità,  avrà 
ffirfie  deile  buone  ragioni  per  ificufiarfiene.  Ma  gli  mancheran  bene 
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quefle  ragioni , fe  Prodigo  diverrà , e fe  farà  Avaro . E così  difcor- 
rcndo  d’ altre  Virtà  e Vizj . 

Intanto  convien  qui  rammentare , che  i veri  pregi  delle  Creature 
Ragionevoli  abitanti  fulla  Terra,  confiftono  nel  poffelTo  ed  eferci- 
zio  delie  fopra  mentovate  Virtù  ; perchè  nell’amore  appunto  , e 
nell’ufo  di  quelle  è ripofto  il  buon’ ufo  della  Ragione,  e l’alTomi- 
gliarfi  in  qualche  maniera  a Dio,  gl’infiniti  cui  Attributi  debbono 
fervire  di  norma  alle  Virtù  dell’  Uomo . Però  la  più  bella  compar- 
fa,  che  polla  fare  nel  Mondo  l’Uomo,  quella  è d’elfere,  e di  farli 
conofeere  Virtuofo.  E quanto  più  uno  è pollo  in  alto,  e in  maggior 
campo  di  elèrcitar  le  Virtù,  tanto  più  luminofa  e degna  d’encomj 
lì  troverà  la  fua  vita  e perfona , fe  correrà  per  la  carriera  delle  Vir- 
tù . In  oltre  nulla  v’  ha , che  riefea  cotanto  utile  a i profelfori  della 
Virtù,  quanto  ella  medefima.  Se  dall’amore  e dalla  pratica  d’elfa, 
e non  già  dalle  Ricchezze , non  già  da  gli  Scettri , nè  da  i gradi 
onorevoli,  dipende  il  goder  quella  vera  e llabil  Felicità,  di  cui  Ibn 
capaci  quaggiù  i mortali  : di  più  non  fi  può  dire  per  farne  intendere 
la  fomma  utilità . Nè  folamente  torna  elTa  in  bene  e vantaggio  di 
chi  la  polTiede , ma  anche  delle  Repubbliche , e delle  Società  uma- 
ne , nelle  quali  quanto  più  abbondano  i Virtuofi , tanto  maggiore  è 
la  Felicità , e la  Gloria . I Vizj  all’  incontro  quei  fono , che  introdu- 
cono gli  affanni,  la  miferia,  1’  ignominia  nelle  perfone  private,  e 
gi  ungono  ancora  a fconcertar  1’  arnx>nia , e il  buono  ftato  delle  Re- 
pubbliche. E quello  folo  confronto  della  Virtù,  c del  Vizio,  balla 
bene  a far  conofeere,  qual  fia  la  bellezza  e il  pregio  di  quella,  e 
quale  la  deformità  abbominevole  dell’ altro . Una  Comunanza  , che 
lolle  compolla  di  foli  amatori  e profelfori  delle  Virtù,  potrebbe  chia- 
marli un  Regno  Invidiabile  di  pace,  d’amore,  e dì  delizie.  Laddo- 
ve una  formata  di  foli  Vizioli , farebbe  un’efemplare  di  confufione 
e di  difordine;  e puntello  non  fi  troverebbe,  che  potelTe  faivarla 
dalla  rovina . E perciò  quanto  di  lode  è degna  la  Virtù , altrettanto 
meritevole  è di  biafimo  il  Vizio  ; e quanto  quella  è da  eleggere , al- 
trettanto è da  abborrire  c fuggir  l’altro.  Ma  qui  non  fi  vuol  difli- 
piulare  una  delle  più  compalfionevoli  dilgrazie  della  prelènte  Natu- 
ra umana.  Bellilfima,  utilillima  è la  Virtù;  dovrebbe  eflà  loia  re- 
gnare, o almeno  abbondare  nel  Mondo:  e pure  di  gran  lunga  più 
che  cfla  ci  regna,  o abbonda  il  Vizio.  Nè  è da  maravigliar  Tene. 
Per  conqtiillar  la  Virtù,  la  cui  vìa  ha  alquanto  dell’erto,  bifogna 
falirc , e per  confeguente  ci  vuol  lena  e sforzo . Non  va  così  pel  Vi- 
2Ù0,  le  cui  vie  tendono  al  baffo;  e a dilcendere  non  li  dura  punto 

fatica» 
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fatica.  In  oltre  facile  dall’un  canto  fi  truova  il  paflare  dallo  ftato 
della  Virtù  a quello  de  i Vizj;  fcabrofifllmo  dall’altro  è il  far  paf. 
faggio  dal  Vizio  alla  Virtù.  Così  a fare  una  ferita  poco  ci  vuole; 
molto  e poi  molto  a guarirla . Finalmente  fe  abbiam  di  Ibpra  mira-  ^ 

to  un  ricco  catalogo  di  Virtù,  làppiafi,  che  viè  più  ampio  ancora 
fi  Icorgerebbe  quello  de’ Vizj,  fe  di  tutti  fi  voleffe  regiflrare  il  no- 
me. Accenniamone  nondimeno  i più  triviali.  Tali  fono  la  Superbia 
co’fuoi  figliuoli,  cioè  Orgoglio^  VJnfolenza,  la  ProfufJZfone- ^ l'  Au^ 
dacia ^ V Arroganza^  la  Vanità^  o fia  la  Vanagloria^  V Ambizione 
l'Empietà^  \' Ingiù y la  LuJJ'uria ^ la  Golofità^  \* IntereJJ'e y o fia 
l’Avarizia,  la  Pufillanimità , la  Temerità,  V Intemperanza  ^ 1'  In- 
gratitudine, V Impazienza  ■,  l'Imprudenza-,  la  Crudeltà,  la  Rozzez- 
za, V Immodejlla , la  Dìfp er azione , V Ojiinazione^ , V Ipocrita  , la  Si-  c. 

mulazione  , l’ Adulazione  , la  Bugia  , l’ Infedeltà  , il  faljo  Zelo  , la 
Fraudolenza , il  Tradimento , l' Inciviltà , la  Pedanteria,  l' In f abili- 
tà, 1’  Implacabilità , lo  Scandalo  , \\  Furto,  la  Rapina  , \'  Invidia  y 

10  Spergiuro  , la  Malediccnza  , la  Befemmia , la  Difubbidienza  , la 
Vendetta , la  Prodigalità,  ed  altri  Vizj,  il  nome  de’ quali  fi  fa  fen- 
tire  nel  comune  linguaggio,  e pur  troppo  fi  fa  vedere  anche  ne  i co- 
fiumi  , e nelle  azioni  di  tanti  e tanti . 

Or  chi  è Saggio  fra’ Giovani,  concepifee  per  tempo  una  férma  ri- 
foluzione  di  feguir  la  Virtù,  di  fuggire  ed  abborrire  il  Vizio.  Non  c 

mancano  elempj  di  Buoni  ; aflaillimi  vivono  tuttavia  ne^Libri;  af- 
faiflimi  altri  gli  abbiam  vivi  fotto  a i noftr’ occhi;  e de’ Giovani  mo- 
rigerati e faggi  non  venne  mai  meno  la  razza . A quelli  il  Savio 
Giovane  s’attiene,  perchè  chiaramente  conolce,  che  l’aver  Giudi- 
zio, e l’amare  la  Virtù,  fono  fotto  due  diverfl  nomi  una  fleflà.  co- 
fa  . Quand’  anche  tutti  gli  altri  fi  deflcro  all’Iniquità,  e fodero 
Cattivi  (il  che  mai  non  avverrà)  egli  nè  più  nè  meno  è riloluto 
di  battere  le  vie  della  Probità,  mercecchè  ha  tanto  lume  da  Icor- 
gere,  che  la  Virtù  fola  puù  piacere  a Dio,  da  cui  proviene  a noi  . i 

ogni  nollro  Bene  , e eh’  efià  fòla  s’  accorda  colla  retta  Ragione  : i 

laddove  il  Vizio  la  calpefla  , e riduce  1’  Uomo  alla  condizion  del-  , 

le  beflie.  Vero  è,  che  il  fentiero  della  Virtù  fulle  prime  fi  truo- 
va erto  ed  afpro  ; ma  andando  innanzi , fempre  più  fi  fcuopre 
ameno  e deliziofo,  c infonde  una  vera  e durevol  Contentezza  nel 
cuore  de’  fuoi  legnaci.  Per  io  contrario  la  via  de’Viz;  fui  principio 
è facile,  fparla  di  fiori,  e miniftra  di  Piaceri;  ma  nclprogrcffo  non 
vi  lì  pruova  le  non  Inquietudini,  Dolori , e Pentimenti . Per  quella 

11  metta,  chi  brama  di  far  buona  raccolta  di  Milcrie,  o prclto  , o 

tardi , ^ 
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tardi,  nonmcn  per  l’Animo,  che  pel  Corpo  fuo.  Di  quella  fi  dilet- 
ti, chi  non  cura,  o difprezza  Iddio,  punitor  de’  Malvagi,  e rimu- 
ncrator  dei  Buoni.  In  lemma  fe  per  iftar  bene  quaggiù,  e meglio  nel 
paefe  dell’ Eternità,  l’unico  mezzo  èia  Virtìi,  folamente  Saggio  me- 
rita d’efi'ere  chiamato,  chi  lei  leguita  ed  ama;  Pazzo  per  lo  contra- 
rio , chi  da  lei  fi  Icolla,  per  feguire  il  Vizio.  Ma  perciocché  la  mag- 
gior parte  delle  Virtìi  confifte  nel  faper  frenare  e ben  regolare  i no- 
ftri  Appetiti , nell’ amare  e Icguitare  l’Onello,  e nell’ indurre  l’Or- 
dine nell’Uomo,  e in  levarne  il  Difordine:  pafiiamo  a cercare , qual 
fia  primieramente  quello  Onello,  e poi  quello  Ordine,  per  trattare 
finalmente  del  freno  de  gli  Appetiti  medefimi . 

CAPO  XXIII. 

Dell'  Onejlo  ^ àel  Giujlo^  e della  Virtù  ^ fe  fieno  effenTfalmente  e per 
lor  natura  cofe  Buone.  E dell'  Ordine  voluto 
da  Dìo  nell'Uomo, 

Mai  volentieri  entro  io  in  quillioni  Metafifiche  e fiottili,  ora 
che  tratto  della  Filofofia  de’ Collumi,  perchè  bramando  di 
far  fervi  re  quello  mio  qualfifia  ragionamento  a i Giovani,  e 
a gl’ingegni  minori,  che  fono  i pih,  non  amo  di  condurli  a mall.icar 
nozioni  Ipeculative  ed  allrule  , che  affaticano  sì , ma  non  ifiruifeo- 
no  chi  è duro  a meditare , o Ila  poco  attento  a lòmiglianti  nozioni . 
E tanto  più  perchè  ho  già  detto,  e ripeto,  che  quella  Filofolia  dee 
avere  per  mira  il  far’ operare,  e non  già  il  dilpurare  chiunque  la  fin- 
dia.  Tuttavia  non  polTo  di  meno  di  non  dir  qui  due  parole  intorno 
^ìì'OneJlo^  troppo  importando  all’Uomo  il  conolcere,  che  quello  fi 
dà , per  innamorarfene , e per  feguitarlo  nelle  operazioni  fue . Ne  ab- 
biam  parlato  alquanto  di  fopra  nel  Cap.  VII.  della  Ragione;  ma  qui 
conviene,  che  un  po’  meglio  ne  cerchiamo  l’origine  ed  efiftenza.  Non 
mancò  nelle  vecchie  Scuole  de’  Filolòfi  , chi  non  volle  riconofeere 
quello  Onejlo  j e pretele,  che  la  Giuftii(_ia.,  e la  Virtù  altro  non  fode- 
ro, che  nomi  dati  dal  confenfo  de’  Saggi  a ciò , che  comparve  Uti- 
le sili' Uomo  y e alla  Repubblica.  Arillippo,  Epicuro,  Cameade  , 
cd  altri  Etnici  Filofofi , infinuarono  fomiglianti  maligne  dottrine , le 
quali  fi  fon  vedute  rilufeitate  anche  nel  Secolo  prodimo  pafiàto  da 
certi  Ingegni  fuori  d’ Italia  , non  lo  fe  per  ambizione , o pure  per  ma- 
lizia, certo  con  qualche  dilcredito  dciia  Viitù,  che  cofioro  ci  vanno 
a dipingere  come  cola  bella  sì,  ma  in  certa  guiià  confiftentepiù  nell’ 

Opi- 
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Opinione  altrui , che  nella  Bellezza  propria.  Dico  pertanto,  elTere 
notiflima  , Tempre  nondimeno  vera  la  divifione  del  Bene  in  Onefio  , 

Utile  ^ e Dilettevole  , j>er  quello  che  concerne  le  umane  t^erazioni  . 

Di  quelli  parleremo  più  aballb.  Quanto  al  Bene  Onefio  ^ lembra  che  \ 

niun  divario  palTi  fra  eflb,  il  Giufio^  e l’operare  Virtuofo.  Pure  pi  il  I 

torto  è da  dire,  che  l’Oncrto  fia  Genere;  e il  Giulio,  e la  Virtù  fie- 
no Specie , convenendo  il  pregio  dell’  Onellà  anche  alle  azioni  indif-  . 

ferenti,  quali  fono  il  mangiare  per  foftentamento  della  vita,  il  paf« 
feggiare  per  motivo  di  fanità , ec.  fenza  che  a sì  fatte  operazioni  com- 
peta propriamente  il  titolo  di  Virtuofe  e Giulie  , quantunque  l’ap- 
pellarle anche  tali  non  folfe  poi  un  Sollecifino  da  non  perdonare . > 

Ora,  ficcome  ho  già  detto,  fu  fentenza  d’ alcuni  antichi,  rinova-  i 

ta  polcia  da  qualche  moderno  , che  non  pofafle  fopra  verun  diftinto  ^ 

fondamento  la  denominazione  data  a certe  Azioni  umane  , che  noi 
chiamiamo  Onefie^  Giulie  y o Virtuofe  \ ma  che  altro  non  fieno  quelli 
nomi,  che  il  folo  Utile ^ dalla  contemplazione  del  quale,  e non  già 
da  altro  motivo,  furono  introdotti  fomiglianti  termini.  Olfervarono, 
per  elempio,  i Saggi  come  vantaggiofo  alla  Repubblica,  che  chi  en- 
trava in  polfertb  di  un  pezzo  di  terreno  , non  fnggetto  ad  alcun’  al- 
tro Uomo,  e fi  metteflè  a coltivarlo  , vi  acquirtallc  fopra  diritto  e 
dominio,  e ne  facelTe  fuoi  i frutti;  perchè  in  tal  maniera  tutti  fi  ani- 
luerebbono  alla  coltivazione  tanto  necertària  alla  Repubblica.  Que-  ^ 

fio  dominio  appellarono  erti  Ciufio^  e Giufii^ia  e Virtù  il  mantener- 
lo al  Giulio  poflèlTore.  All’incontro  perchè  riconobbero,  quanto  fa-  | 

rebbe  dannofo  alla  Repubblica,  che  l’un’ Uomo  turbalTe  il  dominio  \ 

giurto  dell’altro,  e gli  rapilfe  i frutti  de’  fuoi  campi  : perciò  appel-  | 

larono  IngiufiiiO^ , Vi^io , e Difonefi^  il  rapire  a fuo  capriccio  l’ altrui . | 

Così  mirando  , quanto  tornalfe  in  prò  dell’  Uomo  il  raffrenar  la  fua 
Collera,  la  fua  Lingua,  i fuoi  bertiali  Appetiti,  e il  far’ altre  fimili 
Azioni , diedero  nome  di  Virtù , o fia  di  Virtuofi  a tali  atti , e di  F/- 
^io  a i contrari  . Nella  ftelfa  maniera  dal  pregiudizio  c fconccrto  , | 

che  sì  al  pubblico,  che  al  privato rifulta  da  gli  omicidi,  dalle  frodi,  < 

da  gli  adulteri , e da  altre  fbmiglianti  operazioni , prelèro  motivo  di  i 

chiamar  Viziofe  , Difonefte  , ed  Ingiufte  sì  fatte  azioni . Però  da 
Orazio,  cioè  da  uno  della  fetta  d’ Epicuro,  fu  detto: 

Jpfa  quoque  Utilitas  Jufii  prope  mater  & JEqut . | 

Ma  qui  non  fi  vuol  controvertere,  fe  i primi  inftitutori  di  qucfti  no- 
mi, e delle  Leggi,  poneffero  mente  zW' Utile y che  ne  potea  deriva- 
re. Il  punto  fta  a chiarire,  fe  la  fola  Utilità  quella  fofic  una  volta, 
e fia  anche  oggidì , che  renda  lodevoli  ed  eleggibili  le  azioni  , che 

chia- 
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chiamiamo  Onefie , Giujle , c Virtuofe . Ora  certo  è , che  tutto  ciò , 
che  contiene  Onejià ^ e Virtù,  è un  Bene  Utile,  non  me« 

no  al  Pubblico,  che  al  Privato  ; e quanto  piò  in  una  Repubblica  lì 
dilaterà  l’ Oneftà  e Probità  dell’  operare , tanto  maggiore  ne  farà  la. 
Felicità,  c l’Utile,  che  ne  proverrà.  Ma  altresì  è evidente,  che  l* 
Onefio  c il  Gifijh  delle  operazioni  umane,  dalle  quali  l'Utile  ordina- 
riamente non  va  difgiunto,  non  può  nafcere  dalia mcdefima  Utilità, 
Perciocché  tante  azioni  ci  fono  Utili  al  certo,  ma  non  perciò  One- 
He,  Giulie,  e Virtuofe;  e per  confeguente  convien  cercare  un’altro 
Principio,  che  fia  il  vero coftitutivo  délì'OneJlo,  col  prefcindcre  dall* 
Utile , che  con  elfo  lui  può  e Tuoi’ andare  congiunto.  Tanto  piò  poi 
neceflària  ne  è la  ricerca,  quanto  che  le  li  ammettefl'e , che  la  fola 
Utilità , fenza  far  mente  ad  altro,  fiifficiente  folle  per  operar  da  Pru- 
dente, s’  aprirebbe  una  gran  porta  a troppe  iniquità,  contrarie  alla 
buona  armonia  de’ viventi , e alla  pace  delle  Repubbliche.  Cioè,  po- 
trebbefi  fare  a man  fai  va  tutto  ciò  , che  rielce  di  Utilità  , qualora 
niun  timore  o pericolo  ci  folfe,  che  le  Leggi  umane  lo  potelfcro  feo- 
prire , e per  conlèguente  gaftigare  ; o pure  non  difdirebbe  il  far  tutte 
quelle  Azioni,  ch’elTeLeggi  lafciano  all’arbitrio  de’ Cittadini , fen- 
za determinar  pena  alcuna  contra  delle  medelìme:  il  che  non  fi  può 
mai  comportare.  Riconobbe  Tullio  anch’elTo  nel  Lib  I.  delle  Leggi 
le  brutte  confeguenze  di  sì  fatta  dottrina  , e ne  recò  varj  efempj  , 
come  farebbe  di  chi  -fidalTe  ad  un’  Amico  buona  fomma  di  danaro  , 
perchè  dopo  fua  morte  ne  fàceflc  un  determinato  ufo.  Spirato  eh’  c- 
gli  foflc,  tornerebbe  certamente  in  vantaggio  di  coftui  il  ritenere  per 
fe  quel  danaro.iy  nè  riichio  vi  farebbe  per  conto  dell’  umana  Giudi- 
zia.  Ma  ci  ha  da  edere  un  Principio  fuperiore  a quel  dell’  Utilità, 
che  metta  freno  alla  foverchia  Avidità  altrui,  alle  Frodi,  al  man- 
car di  fede  , alla  Difoncftà  fegrcta  , o a gli  eccefli  della  Gola , e ad 
altre  limili  operazioni  dell*  Uomo  , o nalcofe  , o non  punite  dalle 
Leggi  Civili.  Quello  ora  andiamo  a cercarlo. 

Già  è conchiulo  tra  i Filofofi , ellcre  aliai  difficile  il  produrre  un* 
adeguata  Definizione  intrinfoca  del  Buono  ^ e del  Belio  ^ e però  li  fer- 
vono effi  più  tolto  di  una  Deforizione  definitiva  di  quelle  nozioni  . 
Lo  ftelTo  lì  pruova,  in  trattando  del  Bene  Onefio,  Parve  all’ eccello 
Ingegno  del  Cardinale  Sforza  Palla  vicino  di  definirlo  con  dire,  ellè- 
re  ciò,  che  piace  alla  Natura  farji  da  noi . Ma  feommetterei , che  non 
tutti  s’acqueteranno  a sì  fatta  Definizione , fapendo noi , nonellèrc  la 
Natura  una  Potenza  intelligente,  a cui  pollà  piacere,  o non  piacere 
ciò  che  operiamo.  E quand’  anche  altro  s’intenda  con  quello  nome, 
“ Dd  la 
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la  Natura  umana  , quale  è di  prcfcnte  , piena  d’ infermità,  come 
mai  prenderla  per  ficura  direttrice  delle  noftre  azioni  ? Però  iegucn- 
t’o  ciò,  che  altrove  accenna  il  medefimo Cardinale , c intendendo  per 
Natura  V Autore  della  Natura  ^ più  fondatamente  potrebbe  chiamar- 
li il  Bene  One  fio  ciò  ^ che  piace  all'  Autore  della  Natura  far  fi  da  noi. 
Sia  nondimeno  lecito  anche  a me  il  definirlo  in  altra  guifa  con  dire: 
Che  il  Bene  Morale  ed  Oneflo  quelle  è , che  /’  accorda  colle  Leggi  dell* 
Ordine  , che  Dio  per  onor  proprio  , e pel  bene , o fia  per  la  Felicità 
univerfale  de  gli  V omini  de  fiderà  e vuole  da  ejfi  Uomini . Spieghiamo 
ciò,  eh* io  intendo  con  quelle  parole.  Proprio  è de  i Saggi  il  cerca- 
re, per  quanto  fia  pofTibile,  in  tutte  le  cole  e fatture  lue  di  far  com- 
parire V Ordine  , ben  fapendo,  che  dove  è Ordine ivi  è Bellezza, 
ed  anche  Perfezione  ; dove  Difordine  , ivi  Imperfezione  e Deformi- 
tà. Ma  di  quell’ Ordine,  per  effere  una  nozione  Metafilica  e fiotti- 
le, più  facile  è l’averne  il  nome  in  bocca  , che  il  farne  capire  la 
vera  elTenza  a chi  non  ha  abilità,  o fugge  la  fatica  di  riflettere.  Nul- 
ladimeno  dirò , poterli  per  modo  no  lì  ro  d’intendere  fpiegar  l’ Ordi- 
ne con  dire:  Ch'ejfo  è una  proporzionata  difpofizione  e concatenazione 
di  cofe  0 azioni , tendente  sì  nel  fuo  tutto , come  nelle  fue  partì , ad  un 
Fine  faggiamente  eletto.  Volete  voi  fapere,  fe  Ordine  lì  truovi  nel- 
la fabbrica  di  una  Cafa , di  un  Palagio } Oflèrvate  tolto  il  Fine  : 
non  dico  quello,  che  può  nafeere  intella  d’ un’ Uomo  o capricciofo, 
o pazzo:  dico  l’Ordinario,  e comune  maflimamente  di  chi  ha  fen- 
no.  L’intenzione  luol’elTere,  e ha  da  effere  quella  di  formare  un’e- 
dilìzio il  più  agiato  che  fi  poflà  per  gli  abitatori  , e conveniente  al 
Sito  , e sì  proporzionato  e comparifeente  , che  diletti  , o almeno 
^ non  oflénda  gli  occhi  di  chi  lo  mira.  Tale  riufeendo,  ivi  farà  Or- 
dine . E quello  potrà  ritrovarfi  non  meno  nelle  picciole  , che  nelle 
grandi  fabbriche . Sarà  picciola , è vero  , una  Cala  ; ma  purché  ben 
compartita  e difpolla , li  mirerà  in  elfa  tutto  l’ Ordine  convenevole 
e proporzionato  al  Fine  di  chi  ne  comandò  la  fabbrica;  e fe  le  po- 
trà Icrivere  fopra  il  Parva  , fed  apta  mihi  , che  il  buon  Lodovico 
A rio  Ilo  fe’  incidere  fulla  fua  ; o pure  il  Morituro  fatis  , che  fopra 
un’altra  faggiamente  fcolpito  fi  legge.  All’incontro  fe  in  un  gran 
Palagio  noi  mireremo  o le  Signorili  camere  balTe , o le  porte  e le  fi- 
nellre  angulle,  o non  ben  prefo  il  lume,  o Icomode  le  leale,  o le 
llanze  mal  divife,  eprive  d’ufcita,  o limili  altri  difetti  d’ Architet. 
tura  : mifurando  tutto  ciò  col  Fine  voluto  dal  Principe  , che  è il 
maggior  comodo,  e inlìeme  la  magnificenza:  non  v’ha  dubbio,  che 
riconofeeremo , aver*  ivi  parte  il  Difordine,  e non  già  l’Ordine  de- 
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{iderato.  Così  ognun  la,  qual  Ila  il  Fine  immediato  d’iin  valente 
Orologiere,  allorché  egli  Lbbrica  una  Moftra,  o altra  Ibrta  d’ Ori- 
nolo : cioè  di  formare  una  macchina  , la  quale  mifuri  il  Tempo , e 
regolatamente  il  divida  , facendo  conofcere  di  mano  in  mano  l’ an- 
damento e il  palTaggio  de’ minuti , de’ quarti,  e dell’ ore.  Tutta  quel- 
la difpofizione  di  molle,  di  catene,  di  tamburo,  di  pendoli,  di  ruo- 
te, e d’altri  ordigni,  è l’Ordine  da  lui  adoperato  per  colpire  nel  Fi- 
ne propofto.  Senza  un  tal’ Ordine  mollrerà  quella  Moflra,  non  già 
la  retta  divifione  del  Tempo,  ma  sì  bene  l’infufficienza,  l’ignoran- 
za , e la  poca  attenzione  dell’  Artefice;  nè  il  Fine  con  ciò  fi  otter- 
rà. Così  troveremo  l’Ordine  in  un  Giardino,  che  ha  per  mirali  di- 
letto onefio  dell’Uomo,  fé  vi  farà  Varietà  d’oggetti,  tutti  colla  fua 
proporzione  ben  diftribuiti.  Così  in  un’ efército,  fe  gli  fquadroni , 
nè  troppo  fmilzi , nè  troppo  carichi , faranno  elattamente  Ichierati , 
di  maniera  che  l’un’ uomo  non  imbrogli  l’altro,  l’una  fchiera  l’al- 
tra , e poffano  a tutte  le  fàccie  accorrere  per  difèfa  od  ofTefa . Così 
in  una  Dipintura,  in  una  Tragedia,  in  una  Predica,  nelle  Vefti,  e 
in  mille  altre  cofe  feopriremo  Ordine  o Difordine  , quanto  piò  o 
meno  le  parti  di  quella  fattura,  e il  medefimo  tutto , influiranno  al 
Fine  , che  in  effe  l’ Uomo  faggio  a fe  propone . 

E qui  mi  fovviene  d’efl'ermi  talvolta  incontrato  in  perfone  , le 
quali  fi  maravigliano,  anzi  fi  dolgono,  perchè  Dio  abbia  creato  fili- 
la Terra  Leoni,  Tigri,  Orfi,  Lupi,  e fimili  altre  Fiere,  e tanti  Ser- 
penti e Infetti  o fchifofi,  o molefti,  o nocivi  all'Uomo.  Non  fi  at- 
tentano a dirlo:  ma  vorrebbono  dire,  che  quefti  fembrano  Difordini, 
e non  già  Ordini  nella  fabbrica  di  quefto  gran  Tutto,  che  pure  fi 
dice  opera  di  Dio , e fatta  per  l’ Uomo . Oh  buon  Dio  1 come  non 
conolciamo  noi  mai  la  temerità  e ftoltizia  noftra,  allorché  ofiamo 
criticare  le  opere  di  voi  fupremo  Artefice,  che  avete  in  sì  mirabil 
forma  fabbricate  tante  cofe,  e fbpra  tutto  noi  fiefli?  Chiunque  è 
Saggio,  grida:  Voi  avete  fatto  il  Tutto  con  fomma  Sapienza,  e quel 
che  intendo,  e quello  ancora,  ch’io  non  intendo.  Omnia  in  fapìen~ 
tia  fccijli , omnia  , omnia , Noi  deliriamo  alle  volte , perchè  la  corta 
villa  delle  noftre  Menti  non  può  giugnere  a feoprire  tanti  Fini  minu- 
ti, che  pure  dobbiam  credere,  che  il  fapientifiimo Iddio  abbia  avuto 
in  produrre  cadauno  de’  tanti  oggetti,  che  miriam  filila  Terra.  Ma 
quelli  Fini  particolari  nella  Mente  infinitamente  Saggia  di  Dio  s' 
hanno  da  fupporre:  oltre  a quello,  che  la  Rivelazione  divina  c’in- 
fegna  della  caduta  del  primo  Uomo,  e della  mutazione  perciò  fuf- 
Icguita  di  tante  Creature,  che  a lui  fi  ribellarono.  Volganfi  gli  oc- 
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chi  per  efempio  ad  utt’altiiTima,  ruvida,  e fcofcefà  Montagna,  per 
conliderare  qual’  Ordine  pofTa  mai  trovarli  in  que’  ciglioni  Ipelati , e 
ne’ coerenti  precipitofi  Valloni.  Noi  troveran  certo  alcuni,  i quali 
giungono  forfè  a crederli  da  tanto,  che  avrebbono  faputo  formare 
una  porzione  di  quello  Mondo  con  più  fimmetria,  o con  più  bellez- 
za, a utilità  maggiore.  Così  appunto  giudica  anche  il  grolTolano 
volgo,  delle  rifoluzioni  politiche  de’ Principi  più  faggi.  Nel  balTo  lor 
tribunale  facilmente  palTa  per  Difordinc  ed  Errore  tutto  ciò,  di  cui 
non  penetrano  gli  occulti  motivi  , c non  intendono  le  giufte  fegretc 
ragioni.  Certo  che  è ben  d’altro  Sapere  e difcernimento , che  tut- 
ti i Gabinetti  politici  della  Terra , il  fupremo  ConCglio  di  Dìo . E 
in  fne  per  quello  che  concerne  quel  rigogliofo  maflb,  che  Monte  H 
chiama,  privo  di  vaghezza,  anzi  pien  d’orridezza,  non  è tanto  dif- 
ficile lo  feoprire  il  Fine  e l'ordine,  che  fi  propofe  in  architettarlo  P 
Altiflimo. 

Bilogna  pertanto  metterli  qui  davanti  il  di  fopra  accennato  grair 
principio  della  Varietà,  di  cui  fu  sì  vago  il  fommo  Fabbriciere  del 
Mondo  , e che  fuol’ efiere  una  delle  cagioni  efficaci  della  Bellezza  . 
In  un  Tuttodì  tanta  vaflità  e diverfità  anche  l’Orrido  ha  il  fuo  Bel- 
lo, il  luo  Ordine,  il  fuo  Fine,  fervendo  efia  a dare  più  fenfibit 
rifalto  alPaltre  fatture  avvenenti  e gentili . Gli  fteffi  terreni  Monar- 
chi ( noi  veggiamo  noi?  ) ne’  lor  grandiofi  Giardini  e Parchi  amano, 
e Bolchi,  e Grotte,  e Fiere,  ed  altri  oggetti  non  dilettevoli,  anzi 
a tutta  prima  fpiacevolL  al  guardo  . Ma  oltre  al  generai  motivo  della 
Varietà ,,  altri  è da  credere  che  ne  abbia  avuto  la  Mente  divina 
allorché  fo’forgere  sì  alta  quell’ erto  Monte,  cioè  o di  lavorarvi  de 
i nobili  Marmi  per  fabbriche , o per  ornamenti  di  fàbbriche  graziofe 
ed  utili  all’Uomo;  o pure  di  forvi,  nafoere  nelle  vifcerc  Metalli  pre- 
ziofi;  o fc  non  prcziofi,  di  mirabil’ufo  al  bifogno  o comodo  umano.. 
Quivi  in  oltre  ha  voluto  dar  vira  a molte  particolari  Erbe  di  fin- 
gelare,  benché  mal  conofeiuta  virtù  , che  non  fi.  poffono  fpcraredal 
piano , almeno  di  tanto  vigore.  Ma  quel  che  è più,  e conviene  alle. 
Montagne  tutte,  di  que’naedefimi  si  fprezzati  montuofi  dirupi  con- 
tinuamente fi  ferve  la  Provvidenza  di  Dio.  per  formare  e mantenere: 
a noi  le  Fontane  correnti.  Cioè,  l’alte  vette  d’eflè  Montagne  per 
varie  cagioni , che  qui  non  importa  regi ftrare,  fàcilmente  condenfa- 
no  i Vapori,  e facendoli  cadere  in  pioggie  ( che  quella  è una  delle 
loro  proprietà  ) ovvero  lungamente  conlervando  le  nevi  fui  doffo  lo- 
ro, e fpecialmente  nelle  balze,  e ne  gli  anneffi  buroni  ; e oltre  a ciò 
Jfermandofi  l’ acque  pioventane  nelle  grotte  e cavità  interne  d’effi. 

Monti ,, 
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Monti,  e ne’varj  loro  ftrati;  e feltrandoli  dipoi  tali  acque  mifura- 
tamente  per  le  vene  della  terra , e fcaricandofi  verfo  le  parti  efterio- 
ri;  vengono  in  tal  guifa  a Icaturir  le  Fontane,  onde  poi  fi  formano 
i Canali , e i Fiumi  perenni . Di  maniera  che  fe  a noi  mancaflero  le 
Montagne , ci  verrebbono  meno  ancora  le  Fontane  ; e fe  folfimo  pri- 
vi di  quelle  larebbe  lo  ftelTo,  che  rimaner  fenza  Fiumi.  Ma  fe  que- 
llo avvenire , ove  troveremmo  noi  e Acque  per  irrigar  le  campagne  ; 
ed  Acque  talvolta  per  abbeverare  gli  armenti  , e infin  gli  Uomini 
flelfi;  e i Canali  per  Mulini,  Cartiere,  Filatoi  , Battirami,  fegar 
Marmi  e Legni,  e per  tante  altre  incomparabili  invenzioni  utili  all’ 
Uomo.^  E poi  dove  farebbe  la  navigazione  sì  defiderabile  in  mezzo 
alle  terre  per  condurre  e noi  , e tante  robe  da  i Fiumi  al  Mare,  e 
dal  Mare  a i Fiumi?  Or  ecco  che  fenza  Fontane,  e fenza  Fiumi 
durevoli  verrebbe  ad  e^^ere  tutta  in  dilagioo  fconcerto  l’abitazion 
de’  mortali . Lafeio  Ilare  altri  Fini  del  magifterio  ièmpre  faggio  del 
Creatore,  come  il  mantener  cflc  Montagne  in  varj  tempi  l’aria  fref- 
ca,  e difendere  il  piano  da  loverchj  calori,  e temperare  il  nocivo 
bollore  di  certi  Venti  : perciocché  ne  abbiamo  abbaftanza , per  grida- 
re , che  anche  in  que’  valli  corpi  de’  Monti , i quali  fembrano  sì 
diladatti , e fuori  d’  armonia , fi  mira  un  concerto  nobililfimo  col  rello 
della  Terra,  e fi  olTerva  la  maellria  giudiciola  del  fovrano  Artefice, 
e un’Ordine  fquifito  per  ottener’ uno,  o pur  varj  importanti  Fini. 

Vegniamo  ora  all’Uomo,  Creatura  la  più  privilegiata  fulla  Ter- 
ra, e per  cui  loflentamento,  fervigio,  e diletto  fon  febhricatel’ altre 
Creature  fu  blu  nari . Se  tutte  le  cole  tanto  Naturali,  che  Artificiali, 
efigono  V Ordine  \ enei  in  tutte  l’abbiam  caro  ed  amiamo:  quanto 
più  dovrà  Dio  defiderarlo  nell’Uomo?  e quanto  più  dovrà  l’Uomo 
procacciarlo  a fe  llelTo , e conlervarlo  in  fe  fteflb  ? E qual  fia  quello 
Ordiiie,  l’intenderemo  rollo,  fè  troveremo,  qual  fia  il  Fine,  per 
cui  Dio  ci  ha  creati , e polli  ad  abitare  in  quello  Mondo . Ora  io 
tralalciando  altre  vedute  più  illullri,  che  a noi  vengono  dalla  Teo- 
logia , dico , che  il  Fine  primario  di  Dio  in  crearci , altro  non  può  ef- 
lère  llato,  fe  non  la  Gloria  e l’Onor  luo;  e il  fecondano  la  nollra  Fe- 
licità. Però  tutto  quello,  che  noi  vorremo,  edopereremot,  che  tenda 
all’Onore  calla  Gloria  di  Dio,  farà  Ordine,  làraBene  Onello,  farà. 
Virtù.  All’incontro  Di fordine.  Vizio,  Male,  tutto  ciò,  che  da  noi 
farà  operato  centra  la  Gloria  di  Dio.  Tutto  quello  farà  manifello, 
ed  evidente,  per  poco  che  vi  fi  rifletta.  Perciocché  in  primo  luogo 
bilbgna  per  neceflìtà  ammettere  un  primo  Principio,  che  abbia  crea- 
to il  Mondo  e l’ Uomo  che  certo  quello  Mondo  sì  magnifica  fattu- 
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ra,  e tant’ altre  maravigliofe  cofe  cfiftenti  in  quello  Mondo,  e fopra 
tutto  l’Uomo  sì  mirabil  Creatura,  non  fono  nati  da  le,  nè  potrà 
mai  fé  non  un  Pazzo  (e  tal  fu  taluno  de  gli  antichi  Filofofi  ) preten- 
dere, che  fieno  figliuoli  del  Calò;  ma  convien  confelfare,  che  vengo- 
no da  un’Artefice  infinitamente  Saggio,  e infinitamente  Potente.  Ora 
quello  primo  Principio  altro  non  può  elTere,  fe  non  l'onnipotente  Id- 
dio; e da  che  ciò  fi conofce , deipari  ficonofce,  che  Dio  è infinitamen- 
te fupcriore  a gli  Uomini,  come  fi  conofce , che  l’Univerlò  è più  gran- 
de e più  vallo  di  un  Punto,  e cento  mila  Anni,  che  un  Momento. 
Secondariamente  conolcendo  noi,  che  Dio  è infinitamente  Saggio , 
la  Ragione  ci  dice  torto,  ch’egli  in  crear  noi , e mantenerci  fulla 
Terra , ha  qualche  lodevole  e faggio  Fine  ; e quello  in  primo  luogo 
non  può  elfere,  fe  non  l’Onor  fuo.  Perciocché  oltre  all’ averci  det- 
to la  divina  Sapienza,  che  Dio  (a)  Unìverfa  propter  Jemetipfum  ope^ 
rat  US  ejì  ; ed  oltre  al  conofeere  noi  facilmente  che,  ficcome  gli  Ani- 
mali fon  fatti  per  l’Uomo,  così  l’Uomo  è fatto  per  Dio:  intendia- 
mo ancora  fenza  dirticultà,  elfere  conveniente,  che  gli  Uomini  ami- 
no, onorino,  iibbidilcano , e imitino  Dio,  più  torto  che  facciano  il 
contrario  nelle  loro  azioni,  con  difprezzarlo,  e difubbidirlo;  e che 
quantunque  egli  niun  bifogno  abbia  di  noi,  pure  è impoffibile,  eh’’ 
egli  non  efiga,  che  dipendiamo  da  lui,  e fìamo  fottomelfi  a lui,  e 
grati  verfo  di  lui . Però  la  Gloria , che  noi  fiam  tenuti  di  dare  a 
quello  benefico  Padre  c Creatore  , e la  Gratitudine  verlb  di  lui, 
confirte  nell’Amore  e nell’Ubbidienza,  che  dobbiamo  a lui,  e nel 
procurare,  per  quanto  è pcrmellò  a povere  Creature,  d’imitar  lui^ 
Oltre  al  Lume  della  Natura,  lo  rtcrtò  divino  nollro  Salvatore  ccl 
fece  anch’egli  intendere  con  dire  : (^)  perfeSìì^  ficut  & Pater  ve~ 
fier  calejlìs  perfeSìus  ejl.  Siate  perfetti  y come  è perfetto  il  Padre  vo- 
firo  y che  fta  nel  Cielo.  E fimilmente  in  altri  palli  delle  divine  Scrit- 
ture ci  vien  detto,  che  imitiamo  Iddio.  Per  conlcguenre  fe  Dio  è 
Puro  , Santo  , Giulio,  Verace,  Benefico,  Mifericordiofo , ec.  Ec- 
come ognun  dee  confelfare;  è impolfibile,  eli’ egli  porta  mirare  di 
buon’occhio,  e approvare  nelle  fue  Creature  l’Impurità,  l’Iniqui- 
tà, l’Ingiurtizia,  la  Bugia,  l’Inganno,  la  Crudeltà,  ec.  E all’in- 
contro evidente  cofa  è,  ch’egli  non  può  amare  in  elfo  noi,  fe  non 
que’defiderj  e quell’opere,  che  tendono  ad  imitare  i fuoi  divini  At- 
tributi; e che  quella  Imitazione  è Ordine  primario,  ch’egli  ellge 
da  noi , Ordine  appunto , che  torna  anche  in  gloria  di  chi  ci  creò . 
Noi  portiamo  imitare  nella  fua  Onnipotenza,  nella  fua  infinita  Co- 
gnizione , Sapienza  , ec.  ma  portiamo  bensì  nella  Giurtizia , nella 
1-1  PioT.  XVI.  4.  W Matt.  V.  41.  Mifc- 
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Mifcricordia , nella  Purità,  Veracità,  ec.  Fin  lo  fteffo  Seneca  Gen- 
tile riconobbe  quella  Verità  con  dire  ; {a)  Vuoi  tu  rend(^re  a te  propU 
Xj  gli  Dei  ? [fi  Buono . AjJ'ai  gli  onora , chi  gl'  imita  . E Socrate , o 
pur  Platone  aneli’ elio  Gentile,  inl'egnò,  che  il  divenir  limili  a Dio, 
per  quanto  noi  ne  liamo  capaci , confi  ile  nell’ operare  Virtuofamen- 
te,  c in  fare  ciò  che  Dio  comanda.  Si  aggiunga  S.  Agollino,  che 
feri  ve:  (Jb)  Si  riduce  tutta  la  Religione  ad  imitare  quel  gran  Dio  ^ che 
tu  onori.  Ed  affinchè  potelTimo  riufeire  in  quello  impiego,  e man- 
tenere q uell’ Ordine , ci  ha  fpiegato  meglio  il  luo  volere  col  mezzo 
della  Rivelazione,  cioè  chiaramente  ci  ha  infegnato  le  vie  ficiire, 
che  conducono  al  Bene  ; e non  lafcia  di  fomminillrarci  forze  per 
elèguirlo  nelle  nollre  Azioni.  Ora  di  qui  ognun  può  intendere,  che 
il  tralgredire , o non  curare  l’ Ordine  pollo  da  Dio  nel  formare  Crea- 
ture ragionevoli,  è un  vero  ed  infoiente  fprezzo  dell’autorità  e vo- 
lontà di  Dio,  e perciò  un  Difordine  gravilfimo,  e degno  di  galligo. 
E chi  mai  oferà  dire,  che  Dio  non  polla,  o non  voglia  farci  prova- 
re quello  galligo,  fe  non  conferveremo  l’Ordine,  che  lo  flellò  Lu- 
me di  Natura  c’ infogna  preferitto  da  lui.^  Ed  ecco  i principi  e fon- 
damenti fodi  deW'OneJlo. 

L'altro  Fine  fecondano  ho  detto,  che  è la  nodro. Feliciti . Ancor 
quello  è evidente.  Imperocché  elTendo  chiaro  chiarilfimo,  che  il  Pa- 
dre nollro  celellc  è infinitamente  Buono,  e che  le  piò  belle  gemme, 
che  fplendano  fulla  Corona  di  quello  onnipotente  Monarca,  fono  la 
Beneficenza,  la  Liberalità,  la  Mifericordia , la  Carità,  la  Giulli- 
zia,  ed  altri  benigni  fuoi  Attributi:  per  necelTaria  confeguenza  ne 
viene,  che  da  che  egli  ci  traile  dal  nulla,  per  altro  non  potè  farlo, 
che  per  diffondere  il  fuo  benefico  genio  fopra  di  noi;  nè  potè  volere 
noi  creati , fe  non  per  volerci  Felici  e Beati . Fa  orrore , e fu  facri- 
lego  infieme,  o privo  di  fenno,  chi  pensò  (fe  pure  alcuno  tant’ ol- 
tre arrivò  ) crearli  da  Dio  la  maggior  parte  del  genere  umano  con 
intenzione  e volontà  di  farlo  Infelice  , anzi  eternamente  Infelice  . 
Non  c’è  bifogno  di  confutazione  a sì  elecrabil  beltemmia,  ripugnan- 
do ella  troppo  a i divini  Attributi , e venendo  confutata  da  gl’infal- 
libili dogmi  delle  divine  Scritture.  Si  aggiugne  di  più,  aver’ egli  in- 
fulo  nella  Natura  umana  quello  defiderio  della  Felicità  sì  forte , che 
entra  anch*ellb  nell’ effenziale  collitutivo  dell'Uomo,  al  pari  dell’ 
effere  Ragionevole.  Però  non  è da  maravigliarli  , fe  l'Uomo  in- 
ceflàntemente  è Ipinto  dall’  interno  Amor  proprio  a bramare  la 

Fe- 

[4]  Vis  Dcos  piopitlarc  ? Bonus  elio.  Sacis  ilics  coluic,  qui  ioitatus  eli.  Sn.Ef  tt» 
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Felicità  . Quefto  è il  fuo  Fine  , e a quello  egli 'tende  , ed  è ob- 
bligato a tendere  dalle  Leggi  della  Natura  . E per  poter*.; ottene- 
re quello  Fine , Dio  gli  ha  anche  dato  l’ Intendimento , la  Ragio- 
ne, e l’abilità  a dillinguere,  fe  pur  vuole,  il  Bene  dal  Male,  cioè 
quello , che  produca  vera  Felicità , o vera  Infelicità . Ciò  pollo , tut- 
to ciò,  che  l’Uomo  opera  , conducente  alla  vera  Felicità,  del  fuo 
Comune,  e propria  fua,  fenza  pregiudicare  all’altro  Fine  primario, 
che  abbiam  premelTo , è da  chiamarli  Ordine  ; e all’  incontro  Dìfor<. 
dine  , tutto  quanto  li  oppone  a quello  Fine.  Manifella  colà  è,  che 
operando  egli  contra  un  tal  Fine,  opera  male,  opera  difordinatamen-' 
te,  contravenendo  alla  propria  Inclinazione,  e all’eligenza  dello  fla- 
to fuo,  e facendo  vedere  una  moflruofa  feena,  cioè  ch’egli  ula  la 
Ragione  e l’Intendimento  fuo  per  divenire  Infelice:  quando  quello 
gran  dono  , per  cui  è diflinto  da  i Bruti,  appunto  gli  fu  dato,  ac- 
ciocch’  egli  operafle  la  propria  Felicità . E perciò  quand’  anche  con- 
ccdelTimo , che  i Saggi  e i primi  Legislatori  avclTero  piantate  le  Leg- 
gi e le  Maflime  dell’  Oneflo,  del  Giulio,  e della  Virtù,  full’  oflèr- 
vazione  dell’Utilità,  che  può  venire  al  Pubblico  e al  Privato  dalle 
azioni  Onefle,  Giulie,  e Virtuofe,  fenza  penfare  al  volere  e all’in- 
tenzione di  Dio;  ciò  non  oflante  feorgiamo,  efl'ere  fondato  il  pregio 
intrinleco  dell’Oncflà  e Virtù  fopra  le  Leggi  preferitte  da  Dio  all’ 
umana  Natura  ; perchè  elfo  Dio  col  volere  , che  eflènzialmente  e 
naturalmente  delideriamo d’ elTere  Felici,  e col  cercare  la  noflra  Uti- 
lità , vuole  inlìeme  i mezzi  conducenti  alla  Felicità  del  Genere  uma- 
no, cioè  l’Ordine  e le  Virtù.  Difli  del  Genere  umano,  perchè  Dio 
ha  per  mira  il  Bene  di  ognuno  , e la  Felicità  di  tutti  : e ficcome  è 
di  dovere  , che  nel  Corpo  l’ uno  delle  Membra  non  nuoca  all’  al- 
tro ; così  è intenzione  fua , che  la  Società  de  gli  Uomini  tutti , con- 
ftituente  un  Corpo , non  fia  turbata  da  i particolari , divenendo  per- 
ciò slogature  di  queflo  gran  Corpo  tutte  le  Iniquità  e pcrverfe  Azio- 
ni, che  fi  commettono.  Ne  già  i foli  Criftiani,  meglio  che  gli  altri 
addottrinati  nella  vera  Filofofia,  hanno  riconofeiuta  quefta  verità  ; 
ma  la  (coprirono  ed  infegnarono  anche  i più  aflènnati  , e i più  no- 
bili fra  gli  antichi  Filofofi  , de’  quali  così  fcrive  Tullio  , non  meno 
eccellente  Oratore , che  giudiciofo  Filofofò,  nel  Lib.  IL  delle  Leggi  : 
Hanc  video  SapìentilJimorum  fuijje  fententìam^  Legem  neque  bominum 
ìngeniis  exeogìtatam  , neque  feitum  aliquod  ejfe  poptdorum  , fed  ceter- 
num  quiddam , quod  univerfum  Mundum  regeret , imperandi  , probU 
hendique  Sapientia  . Ed  avevano  e(Ti  in  abbominazione , chi  lui  foJo 
Utile  dicea  formate  le  Leggi,  atteflandolo  il  medefimo  Autore  con 
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<juefte  parole  nel  Lib.  I.  Socrata  exectarì  eim  foìeèat  ^ quìprim 

mus  Utìlìtatem  a Natura  fejunxìjfet . Per  Natura  intende  egli  le  Lego 
gì  dell’  Onefto , prefcritte  da  Dio  all’  umana  Natura , e fàcili  a fco- 
prirli  dalla  retta  noftra  Ragione . E però  fcriflè  in  altro  luogo  : Zex 
ejlRath  fumma,  ìnjita  in  Natura^  qua  juhet  ea^  qua  facienda [unt 
probibetque  contraria.  Nè  vo’  lafciar  di  apiugnere,  che  oltre  ad  al- 
tri Filolòfi  Pagani  anche  l’Imperadore  J^rco  Aurelio  Antonino  , 
gran  Filofofo,  ridulTe  a quelli  mcdefimi  primi  Principi,  de’ quali  io 
ragiono,  l’Onellà,  la  Giullizia,  e l’ Ingiuftizia  delle  Azioni  Morali 
dell’Uomo,  trattandone  fui  principio  del  Lib. IX.  della  fua  Vita,o 
fia  de  rebus  fuis . Per  confeguente  Ila  quant’  elTer  fi  voglia  fegreta  un* 
azione , c non  tema  l’ Uomo  per  efia  galligo  da  gli  Uomini  : ove  que- 
lla fi  truovi  contraria  al  Volere  di  Dio,  alle  Leggi  della  Natura,  e 
al  dettame  della  Ragione  ; ed  ove  ella  non  s’ accordi  colia  Felicità 
del  Genere  umano  , voluta  da  Dio:  ancorché  Ila  Utile,  e Dilette- 
vole ad  un  particolare  , farà  indubitatamente  da  chiamare  Viziofa , 
Iniqua,  indegna  d’una  Creatura  Ragionevole,  e però  mancante  dell* 
Onefto.  E chiunque  troverà  in  altri  difordinata  ebiafimevole  una  ta- 
le Azione,  tacitamente  confelTerà,  che  la  medelima  farà  viziofa  an- 
che fatta  da  Ce  HelTo.  Conchiudiamo  adunque  : due  Caratteri  fon 
quelli,  che  ci  polTono  far  conofeere,  qual  fia  Bene  Onejio ^ ed  Anio- 
ni Onefie.  Se  col  Lume  della  Ragione  Icorgiamo  , elTere  le  Azioni, 
quali  convengono  a gli  Attributi  e alla  Volontà  di  Dio,  che  fono  la 
giufta  mifura  anche  dell’  operar  delle  Creature  : allora  faran  da  di- 
re Onefte  e Giulie-  Se  in  oltre  oflerveremo  cllè  Azioni  tendenti  e 
confacevoU  alla  Felicità  ed  Utilità,  non  già  di  qualche  Particolare, 
non  già  di  una  Città  o Nazione  ; ma  si  bene  dell’  univerlàl  Società  e 
Repubblica  Umana  : ancor  quello  indicherà  la  loro  Onellà  e Giulli- 
zia . Però  indarno  va  dicendo  il  Locke , che  da  i Saggi  fi  fondarono 
le  Leggi  del  Giulio  unicamente  fulla  confiderazione  dell’Utile,  che 
ne  proveniva  al  Pubblico  ; imperocché  la  ftelfa  Utilità  del  Genere 
Umano  è uniforme  alla  Idea,  che  abbiamo  di  Dio;  e quello  Utile 
Univerfale,  ficcome  appunto  defiderato  e voluto  da  Dio,  quello  é, 
che  figlila  l’ Onellà  e la  Giullizia  d.’  eflé  Leggi , e delle  Azioni  u- 
mane . 

Polle  cotali  Verità,  noi  polfiamo  e dobbiamo  ricavarne  alcune  Malfi- 
me , fommamente  a noi  necelfarie , per  ben  regolarci  c condurci  faggia- 
mente  nel  prefente  cammino  della  vita  . La  prima  è quella  : Cbe  il 
procurare  ai  rendere  fe  JìeJfo  Felice , è un  dovere  import antifjimo  d' ogni 
Uomo  ; c dafeuno  proporzionatamente  alla  fua  capaciti  ha  da  fiudiarfi 
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///  fodiiisfare  a que^'  obbligo , e nello  jiefjo  tempo  di  fuggire  /’  Infelici^ 
tà.  Pare  fuperfluo  l’avvertir  l’Uomo  di  quello,  perchè  ognun  fi 
figura  di  cercare  quella  Felicità,  ed  eflere  folamente  dilavventura  il  < 

non  trovarla.  Ma  altro  è il  defiderar  d’efiere  Felice,  che  è inna- 
to, e colla  poco  a tutti  i mortali;  ed  altro  il  procurare  e lludiarc 
d’elTere  tale:  il  che  abbraccia  i mezzi,  co’ quali  li  può  giugnere  al- 
la vera  Felicità . Or  qui  infiniti  mancano,  non  volendo  faticare  per 
ilcoprire  ed  ufar  quelli  mezzi.  Si  va  fino  a fcegliere,  e talora  a pa- 
gare ben  caro  quei,  che  menano  ad  un  fine  contrario,  cioè  alIaMi- 
lèria.  Certi  impegni  di  Ncmicizic  o gare,  certi  fregolati  Amori,  1* 
elTere  dedito  al  Giuoco,  al  Vino,  al  LulTo,  e limili  altre  voragi- 
ni delle  Cafe  , e tante  pelfimc  occupazioni  ed  azioni , che  effetti 
facciano,  ognun  fcl  vede.  \ 

E da  quello  principio  nafce  la  feconda  MalTima.  Cioè  , Che  la 
cura  della  Feliciti  particolare  di  cadauno  ha  da  effer  tale , che  non 
pregiudichi  indebitamente  alla  Felicità  altrui^  e molto  meno  a quel- 
la del  Pubblico.  La  volontà  di  un  Dio  infinitamente  Buono  flen- 
de  i fuoi  benefici  influlTi  fopra  tutti , e brama  /’  univerfale  Felicità 
degli  Uomini . E quantunque  egli  per  amore  della  Varietà  abbia  o 
voluto  o permefTo  fulla  Terra  una  fcnfìbil  diverfità  fra  gli  Uomini; 
chi  Ricco,  chi  Povero;  chi  Principe,  chi  Suddito;  parte  dotata  di 
felice  Ingegno,  o di  gagliarda  Sanità,  e parte  di  corto  Intendimento,  ^ 

o di  Corpo  debole  ed  infermiccio:  pure  fra  quelle  differenti  fchiere  ; 

d’  Uomini  defìdera  quell’ Ordine , che  ferva  a rendere  Felice  ciafcu-  j 

no  a proporzione  dello  flato  fuo;  nè  può  fè  non  difapprovarc  , chi  i 

indebitamente  e a capriccio  fuo  opprime  altrui,  e lo  fpoglia  di  quella  ' 

Felicità , che  al  fuo  flato  è competente , e chi  per  la  loia  ragione  di  j 

cercare  il  Comodo  o Piacer  proprio , infelice  e mifero  rende  altrui  . ' 

Quell’Ordine  fi-a  le  diverfe  condizioni  de  gli  Uomini  , ficcome  ac-  ì 

cennerò  fra  poco  , è facile  a vederlo,  qualor  fi  voglia  vederlo.  E 
certo  la  Ragion  naturale  c’  infegna,  che  s’io  ho  diritto  ad  acquilla- 
re  e conlèrvare  ciò , che  può  rendere  me  in  qualche  guifa  Felice , 
dee  godere  cadaun’  altro  ancora  lo  fleflb  diritto.  E ficcome  io  tro- 
verei ripugnante  all’ ordine,  e cola  Ingiulla,  che  un’altro  turbai^ 
fe  me  lenza  ragione  in  tale  acqui  Ilo  o polfelTo:  così  facendo  io  lo 
lleffo  verlò  d’  altri , dovrò  confèffare  difordinato  e deforme  il  mio 
operare.  Maggiore  poi  elfendo  il  diritto  di  una  Repubblica  alla  Fc- 

1.1  r ^ T»  I . . ....  Privato  alla  prò-  t 
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vato,  che  per  cercare  l’utile  e la  foddisfàzion  propria,  verrà  a tur- 
bare la  quiete , il  buon’  Ordine  , e la  Felicita  della  Repubblica  , 
Elsendo  poi  1’  umano  Genere  divifo  in  tante  Repubblicne  o Mo- 
narchie fparfe  fopra  la  Terra,  l’Ordine  fteflò,  e le  medefime  ra- 
gioni ci  guidano  a riconofcerc , che  ciafcuno  d’elTi  Popoli  ha  un  na- 
' turai  diritto  alla  propria  Felicità  , nè  può  fenza  ragione  l’im  Po- 
polo opprimere  l’altro  , e Ipogliarlo  della  fua  libertà  , felicità,  o 
dominio  giuftamente  acquillato,  fe  pure  il  poifidente  non  fe  ne  fpo- 
glia  con  qualche  contratto,  maleficio,  o altra  cagione. 

La  Terza  Malfima  ha  da  efiere  : Che  in.  vano  fi  Infinga  dì  poter*  efi 
fere  Felice ^ chi  fi  oppone  alla  Volontà  di  Dio.  E che  vuol  mai  que- 
llo Dio  da  noi  colla  Legge  e co  i Comandamenti  Tuoi  ? Non  altro 
da  noi  efigc , (e  non  che  ci  guardiamo  dal  fare  del  male  a noi  ftcf- 
fi,  e che  non  operiamo  da  Creature  infènlate;  cioè,  vuole  quel  fo- 
le, che  il  nofirò  fleffo  intereflè  ricerca , c torna  più  il  contea  noi 
di  farlo,  che  a Dio  di  comandarcelo.  Vuole  la  Felicità  non  men 
Pubblica,  che  Particolare  del  Genere  Umano;  al  che  appunto  ten- 
de il  domar  le  nofire  Paffioni  , il  reprimere  le  noftre  inclinazioni 
cattive , nocive  anche  a noi  fteffi  : in  una  parola  l’ aflenerci  dalle  A- 
zioni  viziofe  e difbrdinate , e il  confervare  una  buona  armonia  nel- 
la Società  de  gli  altri  Uomini  Fratelli  noftri . Però  l’efTer  Buono 
è la  più  ficura  pruova  d’  aver  Senno  e Giudizio  • imperocché  chi 
ha  Sennò  , nulla  più  defidera  e procura  y che  la  propria  Felicità, 
e a quella  non  fi  può  giugnere  fc  non  coll’cflère  Buono,  cioè  a di- 
re , con  ubbidire  a i precetti  e alla  Volontà  di  Dio , Non  così  av- 
viene, non  cosi  avverrà  ai  Cattivi.  Siccome  anche  i più  fcellera- 
ti  conofeono  la  differenza,  che  paflà  fra  il  Bene,  e il  Male,  e non 
poflbno  non  lodare  ed  amare  in  altri  ciò  , che  manca  in  loro  ; così 
operando  eglino  male  , non  poflbno  non  fentire  il  flagello  de’rimorli 
interni  , e la  voce  della  Ragione  , e della  Natura  , contra  cui  fi. 
fon  ribellati.  Oltre  di  che  le  vie  de*"  Cattivi  per  divino  gafligo,  ed 
anche  fecondo  il  corfo  delle  umane  colè , o prello  o tardi , vanno 
a finir  male;  e certo  finiranno  pefltmamente  nell’altra  vita.  Quel- 
le fleflè  ragioni  , che  pruovano  efsere  Dio  neceflariamente  per  fe 
fteflb  Giulio  c Buono,  e che  le  Regole  della  Giuftizia  c della  Bon- 
tà fono  il  fuo  inalterabit  Volere  anche  per  le  Creature  ragionevo- 
li ; pruovano  parimente , eh’  egli  non  può  di  meno  di  non  approva- 
re c gradire  quelle  Creature  , allorché  imitano  e ubbidilcono  lui 
coll’offervanza  di  tali. Regole  e non  può  non  difapprovare  chi  ope- 
ra in  contrario  . Noi  certo  non  abbiam  via  più.  ficura  per  onorar 
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Dìo,  che  ubbidendo  alle  fue  Leggi  : all’  incontro  il  dìfonora,  chiun- 
que il  difubbidifce  . Ora  avendo  polTanza  quello  grande  c Giulio 
Legislatore  di  richiedere  ubbidienza  alle  fue  Leggi  , e vedendole 
conculcate  e fprezzate  , non  può  elTerc  eh’  egli  non  curi  il  proprio  * 

Onore , e non  gallighi  chi  ofa  di  vilipenderlo . Se  noi  fa  qui , dovrà 
lenza  fallo , e vorrà  farlo  nell’  altra  vita , cfsendo  necelTaria  confo- 
guenza  dell’infinita  fua  Giullizia  tanto  il  premiare  i Buoni,  quan- 
to il  punire  i Cattivi,  o qui,  o altrove. 

Aggiungali  ora  un’  altra  importantilTima  Malfima  , cioè  .*  Che  le 
Virtù  Jono  particolarmente  l'Ordine^  che  Dio  efige  dalle  Creature  Ra- 
gionevoli y e che  conviene  alla  lor  dignità  \ e per  h contrario  i Vitj  fo* 
no  fpe^ìalmente  il  Dijordine  , che  Dio  abhorrifce  ne  gli  Uomini , e di- 
fdice  alla  nobiltà  delta  lor  condizione . Già  l’abbiam  veduto:  noi  in  ^ 

tutte  le  cofe  amiamo  e lodiamo  l’Ordine.  Molto  piò  incomparabil- 
mente  l’ama  c lo  dcfidcra  Iddio.  E non  potremo  mai  fallare,  fe 
in  tutto  cercheremo , qual  fia  la  Volontà  di  Dio  , come  c’  infegnò 
r Apollolo  ( Rom.  XII.  2.  ) cioè  , fuelh  che  è Buono^ , quello  che 
piace  a luì  j e ciò  che  è perfetto.  Ut  probetis  ^ quée  fit  Voluntas  Dei, 

Iona , beneplacens , & perfeSla . Sarebbe  una  pazzia  l’ immaginarli  , 
che  Dio  non  amallè  c non  eCgeflfc  l’ Ordine  in  tutte  le  Creature  Ra- 

t ione  voli,  alle  quali  ha  appunto  dato  un  buon  lume,  acciocché  llu» 
landò  e conofeendo  ciò,  che  è convenevole,  e ben  regolato,  loeleg-  ^ 

gano  nelle  loro  Azioni.  Ora  ballando  HLume  della  Natura  per  farci 
intendere  gli  Attributi  di  Dio , cioè  l’ elTer  egli  Santo , Buono , Giudo  , 

Verace,  Mifèricordiofo,  Fedele,  cc.  ed  eflendo  chiaro,  eh’  egli  non 
può  fe  non  volere  noi  tali , da  che  ci  ha  formati  ad  Immagine  e Si- 
militudine fua  ; c che  l’imitar  lui,  per  quanto  è permeflò  a noi  po- 
vere Creature,  è il  piò  bell’  Ordine  , <ìe  poffa  per  noi  tenerli  nel 
nodro  operare  : con/èguentemente  intendiamo,  che  le  Virtù  fpezial- 
meme  fon  quelle,  alle  quali  dobbiamo  applicarci,  altro  non  elfendo 
clfe  nell’  Uomo,  che  il  volere  di  Dio,  e un’  imirazione  di  Dio;  e 
quede  appunto  fon  quelle,  che  fan  conofcerc  una  Creatura  dotata  di 
Ragione  e di  tant’ altre  belle  pterogative  a lei  date  da  Dio-;  e quelle  ' 

folo,  che  poffono  influire  nella  vera  Felicità  de’  Mortali,  per  lo  piti 
qui,  o fenza  dubbio  nell’altra  vita . Per  lo  contrario  i Vizj  noncl  vuol 
molto  a riconofcerli  per  Difordini,  perchè  pregiudiziali  al  comune  e ' 

al  privato  Bene,  riprovati  da  Dio,  c indegni  della  nobil  Natura deL 
l’  Uomo.  A queda  ha  contribuito  Iddio  i mezzi  per  giugnere  alla  { 

Sapienza  e alla  Felicità  . Ogni  abufo  c cattiva  applicazione  , che  i 

fi  fàccia  di  tali  mezzi  per  vivere  nella  Superbia , nella  Lufl^ria e Ì 
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in  altri  Piaceri  brurali  , o per  danneggiare  , ingannare , opprimei 
re,  infultare  gli  altri  , non  fi  può  non  riconofcerlo  per' direttamen- 
te contrario  a i dettami  della  Natura,  e alla  Volontà  di  Dio,  e per 
confeguente  difordinato , fregolato.  Quella  gran  verità  ci  fu  accen- 
nata con  poche  fugofe  parole  dall’ Apoìlolo  fuddetto,  allorché  fcriffe 
• nella  Pillola  I.  a quei  di  Corinto  XIV.  33.  Che  Dìo  non  è un  Dìo  di 
Difordìne , nè  dì  Dìffenfione , tna  un  Dìo  di  Concordia  e di  Pace . Non 
enim  efi  Dijfenfsonis  Deus , fed  Pacis . E tanto  più,  fi  tocca  con  mano  - 
la  temerità  e la  pazzia  di  chi  pecca,  elTendo  quello  un’ opporre  fé 
ftelTo , cioè  una  fragile , finita , e fallibil  Creatura , alle  Leggi  eter- 
ne delle  cofe,  al  Giudizio  interno  della  propia  Cofcienza,  e al  Be- 
ne tanto  di  fe  lleiro,,come  del  Prolfiino  luoj.e  nel  medefimo  tempo 
un’  alzar  bandiera  centra’  il  Vòlere  manifello  del  fupremo  Benefat- 
tore, Autore  delle  cofe,  il  quale  ha  donato  a gli  Uomini  le  Facol- 
tà Intellettuali,  acciocché  fe  ne  fcrvilTcro  in  gloria,  ed  onore  di  lui , 
c per  Felicità  propria , e del  Comune  ; e fi  ftudialléro  tutti  di  colti- 
vare ed  accrefeere  tali  Facoltà,  e non  già  le  corrompelTero  in  difprg- 
gio  di  lui,  e in  proprio 'danno.  ' ; - 

Quelle  fon  Verità  chiare. per  chiunque  vuole  férmarfi  alquanto  a 
riflettere  Icriamente  intorno  a i Voleri  e comandamenti  di  Dio , dal- 
la Religione,  e dalla  lleflfa  Natura  a noi  infegnati,  e a confiderare 
ciò  che  fi  convenga , e fia  infieme  utile  a noi  lleflì . Del  pari  è ma- 
nilèllo  manifelHlTimo  , che  la  pratica  delle  Virtù  Morali  tende  al 
naturai  Bene  del  Mondo,  si  per  la  Repubblica,  come  pel  privato. 
E fenza  taJ  pratica , anzi  colla  pratica  contraria  de’  Vizj , il  Mondo 
non  può  elTerc  Felice  nè  pure  in  qualche  tollerabil  mifiira.  L’ab- 
biam  veduto:  la  Felicità,  che  fi  può  fperare  dal  Saggio  quaggiù  , 
confifte  nella  Tranquillità  dell'  Animo , nella  Contentezx.^  del  Cuore i 
ma  quella  non  fi  af^ti  fe  non  dall’  Ordine , proprio  di  cui  è il  met- 
tere tutte  le  parti  di  un  T utto  al  loro  fito  e in  armonia . Dal  Dijor^ 
dine  all’incontro  non  fi  genera  che  dolore  ed  affanno.  E la  pruova 
l’abbiamo  nel  Corpo  noitro,  agile,  tranquillo,  robufto,  e che  ap- 
paga e contenta  l’Anima,  allorché  è fano,  cioè  allora  che  i iòlidi  e 
i fluidi  fi  truovano  tutti  ben  d’accordo  nel  naturale  lor  fito,  tuono, 
c moto  , e fenza  interrompimento  o milcuglio  d’  altri  corpicciuoli 
Sproporzionati  o contrari  alla  loroefigenza,  llruttura,  ed  equilibK’io 
Non  v’ha  dubbio,  anche  l’Anima  , tuttoché  priva  di  parti  , è Ibt- 
topo/la  al  Difordìne •.  il  che  avviene,  qualora  lo  tregolato  Amore  di 
noi  ftefli , le  furiofe  Paflioni , i fenfuah  fcapeflrati  Appetiti , la  fcon- 
volgono,  la  turbano,  c la  fanno  precipitar  nc’ Vizj,  c in  atti  feoo- 
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vene  voli  alla  Natura  ragionevole , e del  pari  opporti  all’  intenzione' 
c volere  del  fbvrano  noftro  Padrone  , in  danno  altrui  , o noftro  . 

Agitata  da  tali  interne  tem^rte  l’Anima^  non  occorre  che  allora  el»  \ 

la  Iperi  quiete  e Tranquillità  dì  cuore , ma  fblo  dee  afpettarrt  Inq  uie-  ‘ 

tudini  molcrte,  e affànnofi  Iconccrti  nel  Regno  Tuo . retò  chiuderò 
quefto  Capitola  con  querta  gran  Verità»  di  cui  tutto  di  abbiamo  la- 
Ipericnza  in  mano;  e sfido  qualunque  Viziofb,  fè  gli  dà  l’animo,  a 
negarla.  Cioè,  che  ogni  Vizio  (e  fè  fia  da  eccettuarne  alcuno,  la» 
fcerò  ch’altri  lo  cerchi)  reca  una  porzione  di  Dolce,,  e di  contenta- 
mento all’Uomo;  ma  edere  tanto  e tale  l’Amaro,  che  l’accompa- 
gna, e cortare  erto  tante  turbazìoni,  rimorfì,  e tante  altre  penfiom 
dure,  o prerto  o tardi,  a chi  glì  fi  dà  in  preda,  che  lo'  fteflo  noftro 
Amor  proprio  dee  abbonirlo  e fuggirlo.  Mirate  il  Superbo  e l’Am- 
biziofo;  ortèrvateil  perduto  dietro  al  far  Roba,  il  Vendicativo,  il 
Cabalirta  , il  Crapulone  , il  Mancator  dì  parola  , il  Ladro,  ilGruo- 
catore,  il  Micidiale,  ec.  Procuratevi  un’e/atto  racconto  di  tutte  le 
Zozze  avventure  de  gl’immerfi  nella  Lufluria . Fatevi  informare  non 
già  di  pochi  atti ,.  non  di  pochi  giorni , ma  del  corfo  intero  della  vi- 
ta di  coftoro,  c di  tutti  gli  effetti  e le  confeguenze  di  tali  VizJ> 

Quante  rabbie,  timori  , agitazioni,  crepacuori  , contrarietà  , peri- 
coli, danni  di  fanità  e di  roba,  ec.  Così  a caro  prezzo  fi  nutricano 
i Vizj,  e fi  comprano i pentimenti.  Però  la  fola  Virtii,  e la  prati-  c:^ 

ca  d’efià,  quella  è,  che  può  rendere  Tranquillo  il  cuore  dell’Uo- 
mo , e fempre  fpargere  una  rugiada  di  ftabil  gioja  e confolazione 
nell’interno  fuo;  c lo  può  fino nell’avverfità.  Imperciocché  ripeto, 

, che  non  intendo  io  già  di  fbftenere,  che  il  Virtuofb  a cagione  di  que- 
rto  fuo  bel  pregio  fia  rìfpettatQ  fempre  dalle  feiagure,  nè  ofi  la  Po- 
vertà, la  Calunnia,  la  Superchieria  d’infiiltarlo  talvolta,  ed  anche 
di  opprimerlo..  Softengo  io  unicamente,  che  la  Virtù  per  fuo  natu- 
rai privilegio  tende  a &r  l’ Uomo  Felice,  ed  è il  mezzo  proprio  per 
divenir  tale . E quefto  mezzo  efièndo  il  migliore  di  tutti,  c approva-  f 

to-  dalle  Leggi  del  Cielo , e della  Natura , e in  noftra  mano , perciò  ^ 

dee  effere  lecito  da  chiunque  è Saggio:  laddove  il  Vizio  naturalmen- 
te tende  a rendere  noi  Infelici  . E quando  mai  le  perfècuzioni , i di- 
faftri , e l’altrui  malignità  confpiraflèro  a rendere-  milcro  il  Virtuofb: 
avrà  egli  almeno  un  vivo  e fòrte  refrigerio  nel  cuore , cioè  la  sì  ben 
fondata  Speran2:a  de’Criftiani  di  trovare  in  altra  miglior  vita  quel 
gaudio c premio,  che  la  prefènte  gli  niega.  Refta  ora,  che  difeen- 
diamo  a rrconofeere più  d’apprcflb  l’Ordine,  a cui  fìam  tenuti.  Pe- 
fò  a noi  gioverà  di  confiderai  PUomo  con  tre  dìverfi  riguardi.  Cioè 
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primieramente  come  fattura  e Creatura  di  Dio  . Secondariamente 
come  perfbna  Sociabile,  cioè  desinata  a convivere  quagoib  con  altre 
della  lua  medefima  l'pecie.  In  terzo  luogo  come  perfona  Particolare , 
cioè  un  comporto  d’ Anima  e di  Corpo.  Ecco  dunque  tre  oggetti, 
co’ quali  dee  indifpenfabilmente  l’Uomo  confervare  quella  buona  ar- 
monia , che  là  Ragione , e la  Legge  di  Dio  richiede  : Ordine  verfo 
lo  rtcrtb  Dio:  Ordine  con  gli  altri  mortali,  del  commercio  de’quali 
niunopuò,  o non  fuole  ftarfenza,  finché  abita  in  quefto  picciolo 
Mondo  : ed  Ordine  in  fe  fteflo . 

CAPO  XXIV. 

• ^ Dell' Ordine y che  l'Uomo  dee  tenere  rìfpetto  a Dìoy 

0 fta  della  Religione . 

E prima,  ficcome  cofa  più  importante,  ofierviamo  l' Ordine ^ che 
l’Uomo  dee  avere  e cuftodir  verfo  DìOy  comunemente  da  noi 
appellato  Religione ^ Virtù  d’altiilìma  sfera,  e che  precede  tut- 
te le  altre . Ed  è ben  di  dovere . Imperocché  un’  occhiata  feria , che 
diamo  all’interno  ed  erterno  nortro,  ci  verrà  dicendo,  che  noi  fiani 
più  di  Dio,  che  di  noi  fteflì  ; e però  doverli  la  preminenza  a quello, 
c non  a quello . Efaltiamo  pure  quanto  ci  piace  la  Natura  e dignità 
del  nortro  ElTere,  aduliamoci  quanto  vogliamo:  lèmpre  farà  verilfi- 
mo,  Dio  elTer  quegli , che  ci  na  tratti  dal  nulla;  Dio  quegli,  che 
ci  pafee  e mantiene  quaggiù;  e abitar  noi  in  un  paefe,  il  quale  non 
può  mai  dirli  le  non  abufivamente  nortro,  perch’erto  è tutto  di  ra- 
gion d’elTo  Dio,  come  opera  e produzione  lua,  e come  fattura  man- 
tenuta ad  ogni  momento  dalla  lua  benefica  Volontà , e dalla  influen- 
za amorevole  del  fuo  Potere,  in  guifa  che  noi  ne  godiamo  folamen- 
te  l’ulufrutto  per  lua  degnazione  e clemenza.  Nè  certamente  Dio 
ha  mai  ceduto  al  diritto  di  dominio  e di  proprietà , che  ha  fopra  di 
noi . Anzi  farebbe  un  confondere  e rtorpiare  l’ Idea  di  Dio  ; fe  im- 
maginartìmo  darficofa,  che  folle  non  Tua,  o fblTe  indipendente  in 
qualche  maniera  dalla  fua  fovranità  e potenza.  Di  più  non  ne  dico, 
per  non  entrare  fenza  neceflità  in  un  mare , che  non  ha  limite , nè 
fondo.  Ora  perdilcernere,  qual’ abbia  da  ertere  l’Ordine  di  noi  Crea- 
ture ragionevoli  verfo  quello  fublime  Signore  e Padron  nortro,  bifogna 
rtabilire  alcuni  pochi  principi  fondamentali,  da’ quali  poi  per  conle- 
guenze  giulte  e necelfarie  derivano  i noltri  Doveri  verlo  Dio . Il  primo  fi 
è : Jo  conofeo  che  c'  è Dìo , Cioè , non  conofeo  già  l’ infinita  elTenza  lua , ma 

si 


't 


114  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXIV. 

bene  la  fua  efiftenza  ; e una  tal  propofizione  mi  è infègnata non 
dirò  già  folo  fufficientementc , ma  dimoftrativamente  dal  conofcere, 
che  per  ncccffità  bi  fogna  ammettere  un  fu  premo  e primo  Principio, 
e una  Cagione  di  tutte  le  cofe  : il  qual  Principio  per  confeguente  dee  "1 

eflTcre  fenza  principio,  e però  eterno,  ed  efiltcnte  per  fe  ftefro,  im-  i 

menlb,  ed  infìnito.  Altresì  conofco,  che  quello  Edere  fupremo, 
chiamato  , non  può  cdère  fe  non  Saggio  , e infinitamente  Sag- 
gio, Onnipotente,  e dotato  di  una  infinita  Bontà  c Giuftizia,  e di 
tutte  !•  altre  perfezioni,  che  noi  fogliamo  appellare  Morali,  Intellet- 
tuali , Metanfiche , ec.  E a tal  conofeenza , oltre  alle  ragioni  intrin- 
feche,  le  quali  fono  incontraftabili , fiamo  ancora  per  neceffità  con- 
dotti dalla  contemplazione  di  tante  innumerabili  fatture,  che  noi 
con  lecita  Metafora  appelliamo  Opere  delle  fue  mani.  In  quella  veri-  ^ 

tà  fi  fono  accordati  tanto  per  l’ evidenza  delle  ragioni , quanto  per  la 
tradizione  nata  col  Mondo  flelTo , gli  antichi  e i moderni  Saggi , e ! 

i Popoli  quali  tutti  ; e a’  nollri  giorni  fpezialmente  l’ abbiam  veduto 
in  sì  fòrte  e chiara  maniera  provato  e dimoiirato  quello  nobililTimo 
argomento  dal  Granata,  dal  Segneri,  e da  varj  eccellenti  Filofofi. 

Cattolici,  c da  altri  ancora  in  que’paefi,  dove  maggiore  n’era  il  bi- 

fogno  : che  fuperfluo , anzi  improprio  farebbe  il  recarne  qui  pruova  ! 

alcuna.  Vero  è,  che  in  certe  contrade,  nelle  quali  hanno  palTapor-  ' 

to  tutte  ancora  le  piò  deformi  ed  empie  chimere,  non  manca  qual-  ^ 

che  novello Pirronifta , che  ridendo  giugne  infino  a mettere  indubbio 

quell’ altra  evidente  verità:  Jo  penjo , adunque  io  Jono^  o fia  ejijlo, 

Egotjìi  vengono  appellati . Ne  s’ avveggono  colloro , che  corre  nella 
llefla  guifa  la  forza  evidente , e la  chiara  confeguenza  del  medelimo 
argomento , ellèndo  lo  llelTo  il  dire  : Io  penfo , adunque  io  fono , che 
il  dire:  Jo  dubito  fe  penfo , adunque  io  fono:  perciocché  il  Nulla  pun- 
to non  dubita;  ma  sì  bene  può  dubitar  folamence  chi  efille  ed  è 
qualche  cofa.  Per  altro  fe  a que’bei  cervelli  non  fembra  certo  que- 
llo Entimema  : Io  penfo , adunque  io  fono  : dovrebbe  almeno  parere 
più  certo  quell’  altro,  cioè:  Io  dubito^  fe  penfo ^ e per  confeguenza  j 

s' io  fono  : adunque  lo  Spedale  de"  Pazz^^^di  a mani  aperte  mi  afpetta  : ' 

che  lenza  fallo  colà  fi  chiudono  altri  di  Fantafia  men  gualla,  che  ' 

la  loro.  E fe  mai  un  noderolò  querciuole  venilfe  incontro  a quefti  ta-  ! 

li  per  mifurar  loro  le  fpalle,  io  flarei  volentieri  a vedere,  fe  dubi-  , 

talfero , che  quello  fblfe  un  ballone  di  mirabil  virtù , appunto  per 
guarire  chi  al  difpetto  dcll'eflere  Uomo,  vuol  divenire  più  infenfa- 
to  che  le  bellie  medefime. 

Pollo  poi  quello  evidente  e incontrallabil  primo  Principio  : Cono-^  1 

feo  ( 
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fco  che  c'  è Dio  : di  qui  fi  parte  una  catena  d’  altre  non  men  vere , e 
giufte  propofizioni , nelle  quali  fi  mira  efprefib  l’Ordine,  che  l’Uo- 
mo è tenuto  a confèrvare  in  riguardo  ad  efiò  Dio . E tali  propofizio- 
ni c confeguenze  ci  fono  infegnate  non  meno  dalla  Ragione , che  dal- 
la Rivelazione.  Cioè,  da  che  fiam  perfuafi,  che  fi  dà  quello  EflTc- 
re  Onnipotente,  ed  Eterno,  infinitamente  Buono,  infinitamente 
Saggio,  da  cui  tutte  quante  le  cofe  sì  vifibili , come  invifibili,  fono 
fiate  create,  e che  di  tutte  per  confeguenza  egli  dee  cflère  riconofciuto 
Creatore  , Sovrano  , e Conlèrvatore  : un  fogno  troppo  empio  , c 
troppo  fcreditato  , e ridicolo  farebbe  il  figurarfi  con  Lucrezio  , e 
con  altri  Etnici  Filofofi,  che  tanti  innumerabili  c tutti  maravigliofi 
hvori , i quali  fi  mirano  in  Terra  e in  Cielo , fieno  figliuoli  del  Ca- 
fo  : quando  cadaun  d’  efli  , benché  mutolo  , ad  alta  voce  grida  , 
che  per  neceffità  efiò  è fi^iuolo  d’una  infinita  inarrivabil  Sapien- 
za , e maflimamente  l’Uomo  , cioè,  la  piìl  mirabile  di  tutte  le 
Creature  pofie  fulla  Terra.  Bi fogna  , dico  , ia  fine  ridurfi  a ri- 
conofeere  un  comun  Padre  di  tutto  il  creato  , una  Cagion  prima- 
ria di  tutte  le  Cagioni,  un  Creatore  di  noi  fteffi,  cioè  quel  bea- 
riflìmo  Iddio,  il  quale  per  mero  eccefib  della  benefica  fua  Natu- 
ra ha  prodotto,  non  folamente  noi  , ma  per  noftra  confervazionc , 
comodo  , c diletto  , anche 'tanf  altri  Corpi  , onde  è compofta  e 
ornata  quella  abitazione  terrena  . Ora  ecco  le  confeguenze  chia- 
re di  quello  prinw  principio.  Adunque,  s’io  conofco  quello  gran 
Padrone  c Padre  mio  , fon  tenuto  ad  adorare  , glorificare  , bene- 
dire , ringraziare  , e lodare  l’ infinita  fua  Maefia  c Grandezza  . 
Quello  è il  giojofo  meftiere  , per  quanto  la  Fede  c’  infegna  , in 
cui  s’ impiegano  que’  fortunati  Spiriti  , che  ftanno  godendo  di  lui 
nel  fuo  beatilfimo  Regno  . E h può  mai  immaginare  , che  noi 
facciano  al  veder’  eglino  più  dapprelTo  e al  confiderare  1’  immenfa 
Macfià  , Bellezza  , e gli  altri  luminofi  Attributi  di  Quell’  eccel- 
fo  Monarca  del  tutto  ? A noi  certo  non  è dato  , finché  foggior- 
niam  fulla  Terra , di  poter  vagheggiare  quello  divino  Sole  in  for- 
ma vifibile,  nè  intendere  quelle  incomprenfibili  Bellezze  e delizie, 
che  giullamente  crediamo  fabbricate  da  lui  nella  beata  Regia  del 
fuo  Paradifo  . Ciò  non  oftante  , sì  varia  , sì  fpeciofa  , sì  mirabile 
è la  fiera  delle  Creature , eh’  egli  ha  formato  nel  noftro  Mondo  , 
che  quello  fol  bada  per  farci  fpendere  tutta  la  vita  nollra  in  i- 
feopnr  fempre  cofe  l’una  più  bella  e nobii  dell’altra,  e confeguen- 
temente  per  obbligarci  a dargli  lode , onore , e gloria  fenza  fine . Chi 
mai  non  ha  veduto  le  jnacllofe  delizie  di  qualche  gran  Monarca, 
‘ Ff  fé 
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fe  V’  è intrcxlotto  la  prima  volta , all’  incontrarli  nel  magnifico  prò- 
fpetto  de’  Palagi , e all’olTervarc  tutta  l’interna  llruttura,  c ricchif- 
fimi  addobbi,  e Cortigiani,  e guardie,  c tant’altri  ornamenti , e fu- 
perbi  Giardini  , c Fontane  , e Teatri  , c tutto  il  refto  di  quel  gran 
Tutto;  contatelo  pure  per  pieno  di  letizia  e rapito  come  ineftafi  per 
lo  llupore . Chieggo  io  : mira  egli  il  Re  ? Fors’  anche  nò . Ma  fe  noi 
vede  con  gli  occhi  del  capo , il  mira  al  certo , e riconofee  neceflaria- 
mentc  con  quei  della  mente  : non  potendo  di  meno  , che  non  s’  ac- 
corga , quant’  alto  alcenda  la  potenza  , grandezza  , e ricchezza  di 
chi  ha  fabbricato  tante  c sì  fuperbe  delizie , c ne  è Signore . Oh  ! è 
ben  d’altra  magnificenza,  maeftà,  opulenza,  e delicatezza  di  lavo- 
ro l’Univerfo  formato  da  Dio  con  tante  maravigliofe  e diverfe  Crea- 
ture, cadauna  delle  quali,  e maflìmamente  delle  vegetabili,  fenfiti- 
ve  , e ragionevoli  , coftituifee  dapersè  un  miracolo , a chi  fa  ben 
ponderarne  i pregi  interni , Colpa  è del  troppo  efier  noi  abituati  e 
familiarizzati  con  quelli  prodigi,  fe  non  ci  comparifeono  quaijfbno, 
grandi,  c ftupendi;  e fiamo  rei  di  una  fbmma  ftupidità  e negligen- 
za , fe  per  non  confiderarne  mai  la  vaghezza  e maeftà , nè  pure  non 
nc  confideriamo  1’  onnipotente  fapientiffimo  Autore  , e a lui  non 
diamo  di  cuore,  e fpefio,  quella  gloria  ed  onore,  che  ninno  neghe- 
rà che  non  fia  dovuta  per  tanti  titoli  alla  fua  magnificenza  e gran- 
dezza , 

Andiamo  innanzi , e figuriamoci  , che  mirate  per  la  prima  volta 
da  noi  ftefli  quelle  funtuofe  Reali  delizie , il  Re  padrone  chiaman- 
doci all’ improvi  fi),  così  ci  diceflè:  Quefto  Palagio  con  tutte  le  atti- 
nenze lue  io  vel  do  ora  a godere , concedendone  a voi  l’ ufufrutto  in 
avvenire.  Ricevetelo  dalla  mia  liberalità,  e godetelo,  finché  avre- 
te vita,  riferbandomene  io nulladimeno  l’alto  dominio.  Se  così  fof- 
fe , dimando  io  : farebbe  egli  di  dovere , che  al  provare  tanta  bene- 
ficenza, e lènza  alcun  merito  noftro,  in  così  graziofo  Monarca,  noi 
da  lì  innanzi  ramalTimo  teneramente  , e mai  non  finilTimo  di  efal- 
tare,  c predicare,  e venerare  l’incomparabil  fua  bontà  e munificen- 
za? Parla  dapersè  quella  propofizione.  £ quand’anch’ quefto  infigne 
Benefattore  non  ci  fi  delfe  a conolcere,  e nulla  ci  parlalfe  del  bene- 
fizio a noi  fatto:  per  quefto  non  dovremmo  noi  riconofeere  per  be- 
nefizio fommo  il  Ilio,  lodare,  ed  elaltar  lui,  e perpetuamente  vene- 
rarne la  padronanza  ? Torniamo  ora  dal  finto  al  vero  . Da  ninno 
de’  Mon.'.rchi  terreni  non  è da  fperare  un’  ecceflò  e una  finezza  di 
£Ì  ftraordinaria  Liberalità  ; ma  sì  t>enc  dui  fommo  Monarca  del  tut- 
to molto  più  lenza  paragone  noi  abbiam  già  ricevuto  ; che  è ben  Pa- 
lagio 
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lagio  e Giardino  d*  altra  magnificenza  e bellezza  il  vafto  Palagio  e 
Giardino  del  Mondo,  in  cui  ci  ha  Iddio  per  fua  fómma  beneficenza 
collocati , e di  cui  tutto  dì  godiamo  ; che  tutte  le  delizie  de’  Princi- 
pi della  Terra ..  In  tanto  quelle  ci  danno  ne  gli  occhi , perchè  le  mi- 
riam  di  rado  . Quelle  di  Dio  , benché  sì  fuperiori  perchè  troppo 
ufualiy  nel  nofiro  gludicio  fors’’ anche  vili  ci  comparifeono.  Oltre 
di  che  , co  fa  v’ha  di  grande , e ricco-,  e vago  nelle  fàbbriche  de  gli 
Uomini,  che  a riferva  di  qualche  pregia  dell’Arte,  tutto  nonabbia 
ricevuto  il  fuo  fondo*  dalla  Natura  , cioè  da  quel  fublime  Artefice , 
che  ogni  cofa  creò  ? Adunque  obbligo  preflàntiflimo  fi  è il  noftro  di 
tonolcere,  e di  non  obblìare  giammai  gl’ innumerabili  Beni  e Bene- 
fìzi, che  a noi  ha  difpenfato  c difpenla  giornalmente  la  Liberalità 
di  Dio  y e eh’  io  non  prendo  qui  ad  annoverare , perchè  non'  farei 
mai  fine  : altrimenti  ci  converrà  il  brutto  titolo  o di  ciechi  , o d* 
ingrati  . Che  fe  poi  intendiamo-  1’  abbondanza  e grandezza  di  que- 
fti  Benefizjy  ne  vien  pure  per  neceffarià  conlèguenza efifere  noi  te- 
nuti a conlècrare  tutto  il  noflro  amore  ed  ofièquio  a un  sì  amoro- 
fo  e benefico- Donatore-..  Certo  noi,  che  cotanto  ci  rifentiamo  al  mi- 
rare,. che  chi  altamente  fu’  da  noi  beneficato,  o fprezza  o dimenti- 
ca effii  Benefizj  , e ni  una  gratitudine  a noi  ne  moflra  ; dovremmo 
morir  di  vergogna-  fa  badando- , che  noi  fieffi  facciam  peggio  con 
Dio  'y  perciocché  pieni  ed  inzuppati  de’  fuor  doni  e benefizj  nè  il 
ringraziamo'  mai  , fconolcenti  che  fiamo"  ; nè  gli  facciam'  conofeerc 
d*^anrarlo come  pur  le  lèggi  della  Natura  fteflà-  efigono  e coman- 
dano',. e maflìmamente  verfo^  chi  dona  a chi  non  puè  vantarne  me- 
rito alcuno-.  Finalmente  potrebbe  fbrle  un'  Principe  della  Tèrra  col- 
marci di  Beni  ( lafcio  ,•  che  anche  quelli  Beni  fàran  doni  di  Dio  ) 
ma  niun  d’  efii  arriverà  giammai  a darci  l.’  Effere  d’ Uomo e Men- 
te, e Ingegno,  e Memoria,;  nè  l’altre  maravigliofe doti  e operazio- 
ni dell’  Anima  noflra,.  nè  Sanità,  Robufl'e2:za Agilità,  c altrepre- 
logative,.  c tanti  delicati  ordigni  de’  Corpi  noflri . Il  folo  immenfo 
Benefàttor  noflro- Iddio'  tutto- quello'  ci  ha'  dato  ,,  ellèndo  che'  altro- 
che  meri  llrumcnti  di  quell’infaticabile  làpientilfimo  Architetto  non 
fono  , o non  furono'  i noltrr  Genitori . E però  quanto  abbiamo  di  Be- 
ne,-, e quanto  fiamo-,  tutto- viène  da  lui  , di  maniera  che’  troppo  giu- 
flamente  è da  dire" priva d’ Ordine  quell’' Anima,,  in'cui  non. htruo- 
vi  Amore  di  Dio,  nè  conofeenza  e riconofeenza  perla  di  lui  lèmma 
c infinita  Bontà  , che  pure  sì  manifèllamente  li  fcuopre  dentro^  e 
fuori  di  cadauno  di  noi’ ,.  anche  fenza  parlare  d’  altri  incomparabil- 
mente maggiori,,  anziimmenfi  Beni,,  ch’egli  rilèrba  ai  Buoni  nella 
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vita  avvenire  . Aggiungo  di  piìi , che  in  quefto  Amar  Dio,  dì  cui 
fpezialmente  è fegno  l’abborrir  tutto  quanto  può  difpiacere  a lui  , 
confifte  il  princmal  coftitutivo  di  quella  Tranqtuilìixà  d' Animo  y che  ^ 

abbiam  detto  edere  la  Felicità  polTibile  e fperabile  nel  prelènte  Mon- 
do. Infallibil  cof.1  è,  che  chiunque  ama  daddovero,  e fopra  tutte  le 
cofe  , quel  fopra  ogni  altro  amabiliflimo  oggetto  ^ è anche  riamato 
da  lui;  e farebbe  a lui  torto,  chi  diverfamente  crededc  . Ora  in  un’  A- 
aima,  che  là ppia  alquanto  riflettere , non  j>uò  dirli  che  foda  confola- 
zione,  o almeno  clic  nobil  pace  fi  generi  al  penlàre  e fperare  d’ effe- 
re  io  grazia  del  difpenfator  d’ ogni  Bene , e di  amare  quel  gran  Mo- 
narca , il  quale  non  tfilcgna  di  chiamare  Amici  fiioi  i Buoni , e Fi- 
gli noli  i-  Tuoi  Servi . All’  incontro  chi  fa  d’elfere  in  difgrazia  di  lui.,, 
come  può  mai  aver  pofa , come  il  cuore  tranquillo  e quieto  ? Non  ^ 

ci  può  forfè  cogliere  dapertutto,  c in  ogni  tempo-,  la  vendicatrice 
Giuflizia  fua? 

Un’ altra  confeguenza  nafce  dal  primo  principio  della  Conofcenza 
di  un  Dio.  Cioè,  non  potendo  noi  negare  d’eflere  flitture  fne,  e eh* 
egli  ritien  fempre  l’alto  dominio  fopra  di  noi,  tuttoché  ci  tratti  da 
Figliuoli,  e non  da  Schiavi,  perchè  fempre  ci  lafcia  il  Libero  noflro> 

Arbitrio.  ; e non  potendo  noi  negare  di  non  elTere  affatto-  dipendenti 
da  lui,  ellèndoci  bifog-no  del  fuo.continuo  coucorfo>a.  tutte  le  nollre  | 

azioni,,  e al  mantenimento  dell’  Eflèr  noflro  : confeguentemente  la  )- 

Ragione  viene  a riconofeere  un’  altra  Legge  di:  Natura,  cioè  effers 
aoi  tenuti  a profefiàre  e praticare  un’  intera  fommefllone  , riveren- 
za, e ubbidienza  a lui.  E però  qualora  v-egniamo  a fa  pere,  eflèrcr 
delle  Leggi  ftabilite  da  lui , a quelle  dobbiam  tofto- fottomettere  il 
capo,  e- correre  ad  ubbidire.  E quelle  Leggi  fono  di  due  forte.  Le  i 

prime  della  Natura.;  l’ altre  della  loia  Religione  e Rivelazione . Quan-  j 

to  alle  ultime,  non  è mio  iftituto  il  parlarne  qui.,  e convicn  per  ef-.  I 

fe  intenderfela  co’ Teologi;  badando  a noi  folamente  di  fapere-,  che  I 

all’ oflèrvanza  d’effe  Leggi  èpromeflb  dall’ infallibil  Dio  un’immen-  I 

fbetemo.premio.  Intorno' all’ altre  della  Natura,  egli  è dapormcm  \ 

te,  che  l’Autore  del  tutto,  ha  fabbricata  quefta  gran  macchina  del  ' 

Mondo.,  e tante  Creature  , c noi  fra  eflè  in  così,  maeftofo  Teatro 
fenza  prendere  configlio. dalle  noflre  picciole  e fventate  tede,  mafò- 
lamente  dall’ infinita  Sapienza  fua,.  con  volere  quaggiù  per  alti  fuoi  ’ 

fini  quella  rairabil  Varietà  di  moti,  e d’oggetti,  e quella  continu.'i  j 

mutazione  di  leene,  di  cui  parlammo  di  fopra.,  mifehiando  i Betii  j 

co’ Mali  , il  Bello  col  Brutto,  e limitando  all’Uomo  fulla  Terranno 
fpazio  di.  vita,. che  non  fuol mai  giugnere  a cencinquant’  anni,  ed.  è 

or  I 
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or  breve , or  lungo , fecondo  le  compleffioni , la  forma  del  vìvere , ed 
altri  accidenti.  Le  Leggi  fon  fatte,  e fatte  da  chi  come  affoluto  Pa- 
drone ha  podeftà  di  formarle , e conrtc  pieno  di  Sapienza  e Giuflizia 
non  fa  formarle  le  non  ragionevoli  egiufte.  Allorché  noi  entrammo 
la  prima  volta  in  quello  Mondo , non  fornimmo  già  un’intimazione, 
che  ci  fu  fatta , ma  pur  ci  fu  fatta  : cioè  Dio  c’  intonò  : Io  poteva 
lafciare  di  dar  l’effere  a te,  e compartirlo  ad  un*^ altro;  ma  gucchè 
ho  antepoflo  te  : avverti  che  durante  il  breve  foggiomo- , o fia  pelle- 
grinaggio, che  dei  far  fulla  Terra,  ci  hai  da  fare  quella  comparfa  , 
che  voglio  io,  e non  che  vorrai  tu;  effore  tu  fottopoflo  a que’ cam- 
biamenti or  grati  , ed  ora  ingrati  , che  arriveranno  nel  concorfo  e 
combattimento  di  tanti  Corpi  e Volontà  diverfo , onde  è compoflo 
l’  Univerfo;  in  una  parola  dei  chinar  fompre  il  capo  alle  Leggi , con 
cui  formai , e tuttora  regolo  il  Mondo , che  è quanta  il  dire,  fotta- 
mettere  la  tua  Volontà  a ciò  , che  conofei  , o puoi  prudentemente 
conofeere,  che  fia  Volontà  mia,.  Chi  mai,  fenon  è un  temerario  , 
potrà  figurare  a fe  fleffo,  che  quella  non  fia  un’intimazione  giuflif- 
fima  , o darli  ad  intendere  di  non  effere  obbligato  ad  olfervarla  col 
preteflo  di  non  averla  udita  giammai  nè  nel  fuo  nafeere , nè  dipoi  ? 
oiccorae  ogni  Uomo  è ammeffo  alla  vita  con  un  patto  tacita  di  do- 
ver’anche  morire,  perchè  quella  è Legge  della  Natura , che  in  buon 
linguaggio  vuol  dire  Legge  formata  da  Dia  autore  della  Natura:  co- 
si la  fleffa  condizione  e patta  corre  per  tutte  l’altre  Leggi , eh’  egli 
ha  flabilito  nella  creazione  del  Mondo,  c de’  fuoi  individui  . Accioc- 
ché i noflri  Corpi  foffero  pieghevoli , atti  a varj  moti,  alle  fenfazio* 
si,  alla  generazione,  alla  produzione  de  gli  fpiriti  animali,  e ad  al- 
tre funzioni;  il- fàggio  divino  Artefice  li  formò  diparti  fluide-,  mol- 
li , e folidc , e non  già  di  marmo  o di  bronzo.  Ora  fo  per  cibo  o fo* 
verchio  o nocivo  , o pure  per.  l’aria  corrotta  , o per  mancanza  di 
fpiriti.,  o per  una  caduta  , o per  altre  cagioni  fi  gualla  una  molla, 
© la  teffitura  d’  effo  Corpo,  afe  altri  corpicciuoli  impertinenti  mi- 
Ichiandofi  col  fangue  ne  turbano  l’ armonia  : per  neceflità  fecondo  le 
Leggi  polle  dal  divino  Architetto , ha  da  feguirne  alcuna  Malattia , 
c-  s’  ha  a.  provarne  qualche  Dolore  , e a fuo  tempo-  la  Morte . Ma 
avvenendo  ciò  , potrà  bene  impazicntarfi  per  quel  male  un’  Uomo 
di  poca  riflelfione;  potrà  anche  un’  empio  fparlare  centra  chi  fab- 
bricando il  Corpo  noflro  , formò  una  macchina  facile  e fuggetta  a 
si  gran  copia  di  fconcerti:  ma  all’incontro  il  Saggio,  conofeendo  ac- 
cader tutto  ciò  per  le  Leggi  tanto  faggiamente  da  Dio  inllituite  nel- 
la fabbrica  de’  Corpi  de  gli  Animah adora  il  fomrao  Artefice  c 
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Legislatore , e rnnilia  il  fuo  giiidizia  e volere*  al  fapientlflimo  di  chi 
così  ci  creò.-  E altrettanto  fa  egli,  allorché  le  Guerre,  le*  Careftie, 
le  PeftilenzCj  i Trerauoti , e le  Gragnuole  van  defolando*  le  popola- 
zioni e le  campagne;  e allora  che  il  Principe,  i.  Miniftri,  e r Giudi- 
ci non  fanno  buon’  ufo  della  lora  autorità  e potenza;  o imperverfa- 
no  altri  Uomini  ; e allora  in  fine  che- fopravvengono  tant’altre  o pub- 
bliche o private  difàvventure,  che  è impoflìbile  a noi:  d’^impedire  . 
Tocca  forfè  a noi  di  dar  la  legge  a Dio , o pure  di  riceverla  ? E tan- 
to piò  il  fàggio  Crifliano  Ibttomette  la  Volontà  Tua  alla  Volontà  del 
fupremo  Padrone,  quanta  che  la  Fede  gl’infegna  ancora,  governar- 
fi  il  Mondo  da  lui  con-  un*  altra  più  fegreta  mirabile-  Provvidenza 
di  CUI  ancorché  non-  ne  intenda  molte  fiate  il  perché,,  pure  ne-  ha  da 
adorare  l’Autore , la  cui  Sapienza , fuperiore  di  troppo  a tutta  la  no- 
ftra  , merita  bene  d’effere  riverita*,  anche-  quando*  meno  compren- 
diam  le  fue  viev 

Non  mi  contento  io  d*  aver  detto  queftb  fihqul . Efiendo  il  punto' 
di  fbmma  importanza  , conviene  aggiugnere,  che  da  che  noi  tendia- 
mo al  confeguimento  di  quella  Felicità onde  è capace  L’ Uomo*,  un 
corto  e Rcgal  fentiero  per  giugnervi  è quello . Cioè-,.per  tranquillare* 
il  noflro  cuore-  ( giacché  in  quella  Tranquillità  abbiam;  ripofla  la  Fe- 
licità, a cui  fi  può-  afpirare- quaggiù),  per  tranquillarlo*,,  dilli , in 
mezzo-  alle  tempelle,  onde  miriamo*  abbondare-  il  nollro  Mondo 
balla  che  nell’Anima  nollra-  fi  pianti  ed.  abbarbichi  bene  la  rifoluzio- 
ne  di-  voler  quel  Iblo , che  vuole  Iddio*  regolatore  del  tutto ..  Potran- 
no andar  male  gir  affari*  ben  telTuti affòllàrfi,  le  dilgrazFe infierire- 
contra  di  noi  gli  altri  Uomini  : non  G altererà  quel  cuore-,  perchè- 
Libito  rifponde  a fé  llelTo':  La  vuoi  così , o permette  cosi*  Iddio  r per 
qual  ragione  non  l’ho  da  volere  anch’io?'  Ed’ oh:  beati  coloro*,  che 
così  la  dilcorrono , ed  operano  così  !.  Non  altrimenti  han  fatto,  e 
fanno  i Santi , cioè  i più  Saggi,  che  s’abbia  avuto*,  ed  abbia  la  Ter- 
ra . Niun  più  di  loro  ha  intelo  quel  gran  legreto , che  la  ftelfa-  Ra- 
gion naturale  prefcrive  per  cuftodire*  il  lèreno-  dell'animo*..  Anche 
nelle  maggiori  traverfie,  purché  nulla  abbiano  da  rimproverare  a fe 
flelTi,  pruovano- elfi  una:  mirabil  calma  ; e s’ affacci  infino  la  Morte, 
cli’^efli  anche  con  volto  allegro*  la*  mireran  vicina.  Imperciocché  le 
perturbazioni,  gli  affanni,  i crepacuori,  a’ quali  fiam  fuggetti,,  non 
altronde  nafcono,!  che  dalla  ripugnanza  e abhorrimento , che*  abbia- 
mo a qualche  cola,  che  noi  non.  vorremmo*,  e pur  fa  d’ uopo  patire . 
Ma  ne* buoni  Santi,  e ne’ veri  Saggi,,  lafcia.  rollo*  d’effére  contrario 
c pungente  alla  lor  Volontà  ciò,  eh’ elfi  riflettono  effere  voluto  a 

per- 
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permeflb  da  Dio,  mentre  efli  nulla  altro  fofpirano,  che  quello  che 
piace  a si  faggio  e amorevol  Padrone . Parlo  qui  de  gli  affanni , che 
vengono  all’Animo  dell’Animo  ffeffb,  porto  in  dilbrdine  per  la  con- 
fìderazione , o opinione  di  qualche  avvenimento  finiftro . Poiché  quan- 
to a i Dolori,  che  dal  Corpo  fconcertato  Ci  tramandano  all’Anima, 
ficcome  in  tante  Malattie  proviamo,  certo  che  non  fi  può  di  meno 
di  non  fentire  la  gravezza  e puntura  de’ Mali;  ma  è altresì  indubita- 
to, che  fopra  quelle  difpiacevoli  fenfazioni  fi  fparge  un  balfamo  di 
refrigerio , e dirò  anche  di  confolazione , ove  fi  fia  abituato  l’ Ani- 
mo» a non  rigettar  con  difpetto,  anzi  ad  abbracciare  con  umil  Volon- 
tà tutto  quello,  che  a noi  viene  per  ordine  o permiflione  di  Dio. 
Però  dobbiamo  ora  intendere,  perchè  il  divino  noftro  Maertro  nell’ 
infègnarci  ad  orare  ebbe  tanta  premura , che  nella  breve  Supplica 
da  porgerli  ogni  giorno  a Dio  fuo  Padre,  efponeffìmo  qual  noftro  vi- 
vo defiderio:  Che  fta  fatta  la  Volontà  M luì^  €ome  fi  fa  in  Cielo  ^ così 
4tnche  in  Terra.  Sapeva  ben’ egli , di  che  importanza  fia  una  peti- 
zione sì  fatta.  Uno  de  i gran  Doveri  dell’Uomo  verfb  Dio,  cioè 
de’ buoni  Servi  verfo  quel  buono,  anzi  ottimo  Padrone,  fi  chiude 
in  coterto  defiderio  ; ma  infieme  vi  fi  comprende  ancora  un  fingolar 
Bene  e vantaggio  per  noi . La  maniera  fpedita  per  vivere  in  innume- 
rabili cafi  quieto  e tranquillo,  eccola  dunque:  Ripofare  in  Dio,  nè 
altro  bramare,  o volere,  che  ciò  che  vuole  o permette  Iddio.  Non 
^ià  che  l’ Uomo  fi  debba  rtare  neghittofo , c colle  mani  alla  cintola 
per  quefto . Dee  anzi  impiegare  quanto  ha  di  fòrze  e di  Prudenza 
per  gli  onefti  fuoi  vantaggi , e nel  maneggio  de  gli  affari , e nell’efèr- 
cizio  delle  lue  Cariche , c nel  governo  di  fua  cala , c in  tutte  l’ altre 
congiunture  di  azioni  e rifoliizioni , che  convengano  a perfona  o Re- 
ligiofà,  o Mondana,  o che  vive  a fe  fteffa,  o pur  vive  anche  a gli 
altri.  Dee  del  pari  per  guanto  può  e fa,  ingegnarfi  di  fchivare,  e 
di  rifparmiarea  fe  rteflo  i Mali,  c le  difgrazie,  e di  confervare , o 
ricuperare  la  Sanità;  perciocché  finattantochè  egli  può  credere,  che 
co’ fuoi  defiderj  s’accordi  il  volere  di  Dio,  ragion  vuole  ch’egli  non 
dorma,  ma  operi,  per  procurar  d’efeguirli.  Torto  poi  che  coll’an- 
dare al  rovefeio,  o alla  peggio  tutte  le  ruote,  ch’egli  adopera,  vie- 
ne a feoprirfi  la  Volontà  di  Dio,  cioè  non  voler’ egli  quel  liicceffò, 
o permettere  egli  tutto  l’oppofto:  allora  fi  quieta  l’Animo,  che  già 
altro  non  s’è  prefiflb  o prefigge,  fe  non  di  volere  quell’avvenimen- 
to, in  quanto  Io  voglia  l’ infinitamente  faggio  regolatore  del  tutto. 
Parrà  a taluno  un  po’ lunga  qiu  fta  lezione;  pure  anche  poco  ho 
detto  rifpetto  all’utihtà  della  materia.  Ed  oh  l’ imparaflimo  bene,  e 
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fapeflìmo  alle  occafioni  ben  praticar  quella  lezicwie.  Avremmo  giX 
fatto  un  gran  viaggio  nella  Filofofia  per  giugnere  a quella  meta, 
che  da  lei  ci  viene  propolla. 

Refla  finalmente  un’altra  conclufione  fpettante  alla  Religion  na- 
turale, e dipendente  dal  conofcer  noi,  che  c’è  Dio:  conclufione  fon- 
damentale anch’effa,  e di  lòmmo  e maffimo  riguardo,  perchè  dalla 
medefima  fcaturifconoalTaiflìme  altre  confeguenze,  tutte  utili,  e quel 
che  è più , necelTarie  ancora  per  ben  regolare  la  vita , le  azioni , e i 
cofluminoflri.  Cioè , conofco , che  c’è  Dio;  e s’io  adoro,  e glorifico 
quello  Dio , e vivo  qui  coll’  Ordine , che  fecondo  la  Ragione  com- 
prendo voluto  da  Dio,  e alla  fua  Volontà  fottometto  la  mia;  Dio, 
che  per  confeguenza  non  lì  può  concepire  fc  non  per  ottimo  egiufiif- 
Cmo , non  mancherà  di  premiarmi . E ben  lo  può , chi  può  tutto . 
E ben  lo  dee,  chi  è inhnitamentc  Giulio,  Buono,  e Benefico.  E 
s*  io  mancherò  nel  culto  e nell’  ubbidienza  a lui  ; e fe  vivrò  nel  Dif- 
ordine  al  difpetto  della  mia  Ragione  , e delle  fue  Leggi  : quello 
flelìb  giullilfimó  Iddio  non  lafcerà  di  punirmi.  Sarà  egli  quello  nella 
prefente  vita?  Ancor  qui  può  elfere;  ma  veggendofi  tanti  buoni  in- 
felici, e tanti  malvagi  all’incontro  profperati  quaggiù:  bifogna  am- 
xnettere  un’  altro  paelè , un’  altra  Vita  dopo  la  prefente , in  cui  l’ A- 
nima  riceva  da  Dio,  giullo  Difpenfatore  de’Gallighi  e delle  Ricom- 
penle , ciò , che  è dovuto  al  merito  o demerito  delle  nollre  azioni  . 
L’argomento  vien  da  Platone  Gentile,  rilevato  poi  dall’ eloquentilfi- 
mo  Grifollomo,  e riconofciuto  per  fortilfimo,  ed  anche  per  decifivo 
da  i più  lènfati  tra  i Filofofi.  Finché  l’idea  di  Dio  abbraccerà  la 
Giullizia,  ficcome  non  fi  può  fcnza  un’ellrema  arroganza  ed  empie- 
tà negare;  fempre  ne  feguirà,  ch’egli  fia  ed  abbia  da  elfere  Rimu- 
neratore: ficcome  anche  l’ Apollolo  c’infegnò  a crederlo,  qual’ obbli- 
go nollro;  e che  per  confeguente  l’Anima  nollra  fia  dellinata  all’Im- 
mortalità . Lafcio  ora  altri  argomenti , che  adopera  la  Filolbfia  per 
provare  quella  gran  Verità , e infillo  fui  nollro  principio . Quello  co- 
nofcere , che  c’  è Iddio , e conofcere  del  pari  gli  ammirabili  luoi  At- 
tributi, per  quanto  può  mente  umana;  e conofcere  apprello,  ch’io 
fon  fatto  per  adorarlo , amarlo , ubbidirlo  : mi  fa  intendere  un  com- 
mercio ftrettilfimo , che  palfa  fra  me,  cioè  fra  il  mio  Spirito,  c quel- 
lo infinito  Spirito,  che  è Creatore  e Anima  del  tutto;  ed  elTer’io 
troppo  efaltato  fopra  la  condizione  de’  Bruti  con  Anima  diverla  dall* 
Anima  loro . Per  quanto  fi  miri  e rifletta , niun  légno  mai  fi  fcoprì- 
rà,  che  i Bruti  abbiano  cognizione  di  quell’ Elfere  beatilfimo.  Nè 
poflòno  averla;  p^ciocchè  non  è atta  la  femplice  Materia,  tutto- 
ché 
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chè  modificata  c fottilizzata , e nè  pure  la  loro  Anima , per  così  dir 
materiale,  a penfare  e concepire  le  cofe  fpirituali , e molto  meno 
quella  fuprema  immateriale  Softanza , invifibile , e non  cadente  lòtto 
i fenfi,  cnc  chiamiamo  Iddìo.  E fe  la  concepì  fièro,  e conofeefièro , 
bifognerebbe  formare  altro  fiftema  ed  opinione  dell’Anima  de’ Bruti. 
Ne  è capace  bensì  un’Anima  fatta  ad  immagine  di  quello  ftefio, 
che  la  trafle  dal  nulla,  cioè  Softanza  Spirituale  anch’elTa.  E tale 
chi  mai  olèrà  negare,  che  Dio  non  abbia  potuto,  o non  pofia  for- 
mare uno  Spirito,  e congiugnerlo  ad  un  Corpo  materiale,  con  fare 
ch’eflb  fufiifta,  anche  dappoiché  è foiolto  da  quel  medefimo  Corpo? 
La  femplice  Materia  può  mai  ella  amare,  e fentire  che  ama;  e in- 
tendere cofa  è quello  amare?  S’io  amo  Dio  (così  l’amafii,  e mol- 
to l’amalTi,  come  larebbe  ben  di  dovere)  qual  differenza,  quanto 
alla  Softanza  mia , e alle  operazioni  fue , truovo  fra  me , e uno  di 
quegli  Spiriti,  ch’io  ben  concepifoo  per  poflibili  ad  efière  creati  da 
Dio  fenza  miftura  di  Materia,  o unione  di  Corpo,  e che  la  Fede 
appunto  mi  dice  darli  di  fatto  nel  fuo  beatifiìmo  Regno  ? E fia  be- 
nedetta in  fine  quella  Fede , Fede  fondata  fopra  tanti  motivi  di  cre- 
dibilità e verità,  la  quale  rinforza  la  mia  Ragione  in  punto  di  sì 
gran  confeguenza,  allicurandomi , che  fi  dà  dopo  la  prefente  vita, 
una  Vita  eterna.  Ecco  dove  io,  fenza  maggiormente  inoltrarmi  in 
quello  argomento , mi  ripofo , cioè  fopra  ciò , che  m’ ha  infegnato  il 
migliore  di  tutti  iMaeftri,  anzi  l’unico  vero  Maeftro  Gesù  Figliuo- 
lo di  Dio;  c quinci  fento  nafeere  in  mio  cuore  quella  hata  Sperane 
di  cui  parla  l’ Apoftolo,  cioè  che  non  abbia  a morire  giammai 
la  parte  di  me,  che  conofee  eflèrci  Iddio,  e può  amarlo.  Ah  che 
coloro,  i quali,  per  non  aver  briglia  allo  sfogo  de’ loro  Appetiti,  tan- 
to s’aggirano  co’ loro  penfieri,  tanto  fi  lambiccano  il  cervello,  che 
finalmente,  benché  niuna  evidenza  n’abbiano,  fi  penfano  di  aver 
trovato  il  mirabil  fegreto  di  acquetare  tutti  i timori  e tumulti  delle 
loro  Cofeienze;  coloro,  dico,  mi  feri  pure  faranno,  e non  compa- 
tibili , allorché  un  dì  troveranno  di  aver  fallato  in  un  punto  di  con- 
feguenza sì  grande  ! Quanto  a noi , e la  Ragione , e la  Fede , fe  atten- 
tamente, e con  cuor  lineerò  fi  pelino  i lor  principi,  abballanza  ci 
aflicurano , che  noi  non  fiamo  automi  camminanti  ; ma  sì  bene  Spì- 
riti congiunti  alla  Materia,  e dillinti  da  ella,  e alzati  fopra  d’efia, 
c atti  a conofeere  innumerabili  oggetti  Spirituali,  e fpezialmentc 
a conofeere,  che  c’è  uno  Spirito  fupremo  Autore  del  tutto,  ver- 
Ib  il  quale  dobbiamo  confervar  l’Ordine,  che  richiede  un  Pvc  da 
i Sudditi  1 un  Padre  da’ Figliuoli.  L’Amore  e l’Ubbidienza  aluidovu- 
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ti  principalmente  formano  qucft’Ordine  ; e contravvenendo  a queftb , 
fe  non  prima  in  quella  vita,  certo  nell’altra  abbiam  da  paventare  i 
gaftighi  fuoi.  Niuno  può  meglio,  e più  giudiciolàmente  amare  fe 
ftelTo  , che  chi  ama  (opra  ogni  cofa  quel  Dio,  che  folo  fu,  ed  è, 
e farà  Autore  d’ogni  noftro  Bene  . Ma  altresì  olTervando  fedelmen- 
te quell’  Ordine,  abbiamo  da  fperare  quaggiù  quella  Tranquillità  di- 
cuore , che  infonde  il  fapcre  d’  elTere  in  grazia  <li  sì  buon  Padrone  e 
Padre;  e pofcia,  dopo  il  breve  corfo  dì  quella  vita,  un’immenfain- 
terminabil  Felicità,  ch’egli  può  ben  dare  da  par  fuo  a’ fuoi  buoni 
Sudditi  e Figliuoli  nel  Regno  delle  fue  delizie. 

CAPO  XXV. 

Dell'  Ordine  ^ che  dobbiamo  avere  e conservare  verfo  gli  altri  Uomini  j 
e primieramente  della  Ciujlizia, 

Dobbiamo  llar  bene  con  Dio  , dobbiamo  con  amarlo  e ubbi- 
dirlo procacciare  a noi  la  gran  torte  d’elfere  amati  e protet- 
ti da  lui,  e pofcia  a fuo  tempo  d’entrare  nel  gaudio,  ch’egli 
ci  promette  nel  fuo  beatilTimo  Regno . Ora  miriamo  , qual’  Ordine 
fi  debba  per  noi  cullodire  anche  verfo  gli  altri  Uomini , co’  quali  ci’ 
tocca  di  convivere  , di  praticare , o avere  vicinanza  o commerzio  . 
Quello  li  vuol  dividerlo  in  due  . Il  primo  è a noi  preferitto  e co- 
mandato dalla  Natura , dalla  Religione , o dalle  Leggi  della  Repub- 
blica , in  cui  viviamo . Il  fecondo  ci  vien  per  lo  più  (blamente  con- 
figliato  da  clTa  Religione,  e dalla  Natura,  per  Decoro  ed  Utile  no- 
flro . Quello  a titolo  d’ obbligo  liam  tenuti  a'  confervarlo  ; e il  con- 
travvenirvi farà  colpa , che  non  andrà  efente  da  pena  nel  tribunale  o 
di  Dio,  o de  gli  Uomini.  L’altro  pofcia  è lodevole  e profittevole 
all’Uomo,  che  di  buon  cuore  lo  pratichi.  E la  pratica  e l’adempi- 
mento sì  dell’  uno,  come  dell’altro  di  quelli  Ordini,  collituifce  due 
Virtù  elTenziali,  c primarie,  le  quali  li  diramano  in  varie  fpezie,  e 
portano  diverfi  nomi.  Si  appellano  quelle  due  Virtù  Giufti^ia^  e Ca- 
rità. Per  conto  della  prima,  a intendere  l’importanza  di  lei,  balle- 
rà dire  , eh’  elTa  è il  legame  dell’  umana  Società,  e fenza  di  quella 
non  potere  fulfillere  Univerlità  veruna . La  Natura  ha  fatto  l’ un’ 
Uomo  bilbgnolb  dell’  altro  ; e quello  bifogno  quello  fu  , che  intro- 
dull'e  l’unirli  eglino  inlieme  in  Ville  , Terre  ,•  Città  , Provincie  , e 
Regni . Ma  quella  Società  non  fulfillerebbe , lè  la  R agione  llelTa , non 
c’  inlègnaflc , e pofcia  i Saggi  non  avellerò  llabilito  Leggi , l’ olfervanza . 
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delle  quali  mantenefle  la  pubblica  tranquillità  e pace.  Nè  folamen- 
te  a i Regnanti , c al  Pubblico  , ma  anche  ad  ogni  privata  perlona 
talmente  è necefTario  il  polTelTo  e l’ ufo  della  Giuftizia , che  da  effo 
principalmente  dipende  il  buon  governo  de’ Regni,  e l’eflère  Uomo 
dabbene,  c buon  Cittadino.  Tolta  la  Giuftizia  dall’  Uomo  , egli  è 
un  moftro , un  nimico  del  genere  umano  ; e può  ben’  egli  talvolta 
sfuggire  i gaftighi , ma  non  può  già  efontarft  dall’  eflère  perfeguitato 
dall’odio  di  chiunque  il  conofce.  Non  è qui  come  d’altre  Virtù,  1* 
eflere  lènza  le  quali  torna  per  lo  più  in  danno  folamente  di  chi  ne  è 
privo.  L’Uomo  Ingiufto  nuoce  al  Pubblico  tutto  , nocendo  anche 
ad  una.  fola  perfona . Ora  due  vedute  diverfo  ha  quefta  Virtù . L* 
una  abbraccia  un  vaftiftimo  paefe,  l’altra  un  limitato  e riftretto  . 
Nelle  divine  Scritture  col  nome  d’ Uomo  Ciufto  noi  veggiamo  dipinto 
chi  è Uomo  dabbene  \ cioè  ogni  Virtù  viene  ivi  comprefa  lotto  il  no- 
me di  Gfujììzia.  Secondo  quefta  veduta  l’Uomo  Giulio  quegli  è , 
che  ha  in  fe  una  Volontà  ferma  di  foddisfàre  , o di  non  mancare  a 
tutti  i fuoi  Doveri  verfo  Dio  , verfo  la  Patria  , verfo  quallilia  pri- 
vata perfona,  e in  fine  verfo  fe  ftelfo..  Dirò  a fuo  luogo  quanto  ma- 
lagevol’’  imprefa  lia  il  conquifto  della  Prudenza , perch’  elTa  è Virtù 
dipendente  in  buona  parte  dall’  Intelletto  ; e all’  Intelletto  mancano 
bene  fpeflb  molti  de  gl’  ingredienti  per  prudentemente  operare . Ma 
quanto  alla  , prefa  anche  in  così  grande  eftenllone,  ficcome 

Virtù  più  propria  della  Volontà,  egli  non  è difficile  l’averla  in  fe, 
purché  fi  voglia..  Ed  altro  in  fatti  non  fi  richiede.  Ce  non  che  l’ Uo- 
mo rifolutamente  fi  metta  in  cuore  di  non  voler  contravvenire  a ciò, 
ch’egli  conofeerà,  che  fia  Legge  di  Dio,  della  Natura,  delle  Gen- 
ti , e della  Patria  ; o per  parlare  più  pianamente  ,.  ftabilifca  di  non 
far  colà,  che  lècondo  il  fuo  avvifo  polla  difpiacere  a Dio,  o nuoce- 
re al  Pubblico,  o far  torto  a qualfi voglia  perfona  ; e di  operare  all* 
incontro  ciò,  ch’egli  crederà  d’obbligo  fuo  verfo' Dio,  verfo  la  Pa- 
tria, e verfo  il  Proffimo  fuo.  Può  l’Ignorante,,  non  che  il  Dòtto 
formare  in  fe  fteflò  quefta  nobiliffima  rifoluzione  . Fallerà  talvolta 
Pignorante , noi  niego , figurandoli  invincibilmente , che  non  fia  ri- 
provata da  Dio,  o perniciofà,  o offenfiva  d’altrui,  qualche  Azione 
fua ,.  quando  in  fatti  potrà  eftere  il  contrario . Ma  non  per  quefta 
farà  egli  Ingiufto.  Servirà  l’Ignoranza  fua  di  fcula  all’Intelletto  er- 
rante, perchè  intanto  la  Volontà,,  da  cui  dipende  il  peccare,,  o non 
peccare , farà  buona , ed  egli  inghrftamente  non  opererà  nè  pure  al- 
lora , fe  bene  opererà  cola  ingiufta . Ho  detto  molto  in  poco  col  Co- 
lo efporre  il  carattere  di  queita  generale  Ciupzja.  Aggiungo  ora  , 
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che  chi  arriva  a fiffare  in  fuo  cuore  quella  generofa  e importantiffi- 
ma  determinazione , ha  prefo  il  pih  efficace  e fieuro  vento  per  giu- 
gnere  al  defiderabil  porto  della  vera  Sapienza  e Filofofia . E fe  fat- 
te le  pruove  in  diverfi  tempi  , e in  varie  occafioni , di  quella  fua 
determinata  Volontà,  la  truova  {labile  e falda,  e la  mira  converti- 
ta in  Abito,  col  fcntire  in  fe  medefimo  ribrezzo  e abborrimento  ad 
ogni  Azione  malvagia , e inclinazione  e piacere  ad  ogni  buona  e lo- 
devol’ Azione  : gran  motivo  ha  coftui  di  benedir  Dio,  e di  rallegrar-  ! 

fi  in  fuo  cuore,  perch'egli  già  poffiede  il  meglio,  e il  nerbo  princi- 
pale di  quella  Scienza  , di  cui  ora  trattiamo . E beati  fopra  tutto  j 

que’  Giovani,  che  cominciano  per  tempo  a intimare  quefta  fantiffi-  ! 

ma  Legge  e Maffima  al  loro  cuore.  i 

^ Parte  poi  di  quella  Umverjale  C/uJlt^ta  è la  Partkoìare  ^ lotto  il  |i 

qual  nome  i Giurifironfulti  intendono  Una  cofiante  e perpetua  Volon-  r 

tà  dì  dare  o lafctare  a eia fc uno  eià , che  gli  è dovuto . Non  entrerò  io 
qui  nelle  divifioni  di  quella  Giullizia  , che  riguarda  l’umana  Socie- 
tà, e meno  parlerò  dell’  origine  fua , e delle  varie  Leggi  , per  non  [ 

perdermi  in  un  troppo  vallo  argomento  . Ballerà  a noi  di  fapere , ef-  j 

lerci  de  i Doveri  univerfali,  ed  effercene  de  i particolari,  a’  quali  è 
tenuto  l’un’ Uomo  verfo  dell’altro,  preferirti  a noi  dalla  Natura, 
o fia  da  Dio;  o pure  a noi  impolli  dalle  Leggi  Civili^  che  vuol  à-i-  | 

re  dalla  volontà  e prudenza  de’  Principi,  o d’altri  Superiori  Legisla-  ) 

tori  , i quali  in  airaiifimi  cali  avrebbono  anche  potuto  comandare 
diverlamente  da  quello  che  han  fatto.  Per  quel  che  concerne  le  de- 
terminazioni de  gli  Uomini,  colle  quali  comprendo  anche  il  Diritto 
delle  Genti , lafciamone  lo  lludio  e la  cura  a i Politici , e Giurilcon- 
lulti  , e le  decilioni  a i Giudici  della  Terra.  La  Gìujluiia  propria-  ' 

mente  fpettante  alla  Filofofia  de’  Collumi,  quella  è,  che  Ha  fonda- 
ta  iullc  Leggi  della  Natura'^  quella  è , che  lènza  logorar  le  panche 
delle  Scuole  , la  può  ognuno  apprendere  da  le  Hello,  o pure  1’  ha 
. fcriita  in  cuore  col  dito  di  Dio  autore  della  Natura . Quel  'grande 
allioma,  che  ci  viene  infegnato  nelle  divine  Scritture , cioè  : Non  fa- 
ve'  ad  altri  ciò.,  che  non  vorrejii  fatto  a te  fiejfo , può  dirli  un  grano 
di  miglio:  cosi  poche  Ibn  le  parole,  che  k>  compongono.  Tuttavia 
quello  grano  di  miglio  contiene  in  lè  l’ ampio  volume  di  quelle  Leg- 
gi, che  dilfi  dettate  a noi  dalla  llelfa  Natura.  Chi  è,  che  non  fen- 
ta , e non  confeffi  la  rettitudine  di  quello  primo  naturale  Principio  ? 

Andie  l’ Ignorante  , anche  il  rozzo  Contadino , per  poco  che  vi  ri- 
fletta , tocca  con  mano  la  forza  di  una  tal  Legge ..  Se  vuol  contrav-  i 

venire  ad  elfa,  fuol  cercare  i nalcondigli,  c vorrebbe  farlo  fenza  ef-  1 

Icre  I) 

• 


DIgilized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXV.  157 

fere  veduto . E qualora  poi  vi  ha  contravvenuto , ode  tofto  i rimpro- 
veri della  Cofeienza  propria , che  in  fuo  linguaggio  l’ accufa , il  con- 
danna e tormenta . Non  manca  gente  dotta  , la  quale  non  ammette 
Idee  innate-  ; ma  quella  dee  moftrare  , come  non  dalla  Natura  a noi 
venga  quella  inligne  MalTima  , che  è la  fcM-gente  di  tutte  le  Virth  , 
che  legano  h Umana  Società  . Bifognerebbe  prima  provar  chiara- 
mente, che  tutto  quanto  di  vero  noi  troviamo  colla  Conliderazione , 
fìa  da  attribuire  ad  elTa  Conliderazione . Quella  non  fa  nafeere  quel- 
lo , che  prima  non  era  ; ma  per  Io  più  , o Tempre  fcuopre  quello , 
che  prima  era.  Chi  da  i legni  ellerni argomentando  giugne  a difeo- 
prire  una  Miniera , non  è egli  certo  Autore  d*  ella  Miniera  j ma  sì 
ben  la  Natura,  che  l’ha  dianzi  prodotta  in  feno  a i Monti. 

Lalciamo  nondimeno  sì  fatte  difpute,  e ritorniamo  alla  Sperienza 
con  dire , che  ciafeuno  , quando  anche  gli  manchi  ogni  altro  faggio 
Conligliere  e Maellro  , uno  interno  ne  ha,  cioè  la  conolcenza  e cer- 
tezza di  quella  MalTima , cui  pub  egli  confultare  per  regolarli  nelle 
azioni,  che  riguardano  1’  Ordine  verlb  il  Prolfimo  fuo,  e allenerli 
dall’ Ingiuftizia . Capito  che  fia  il  fàcile  Alfioma  fuddetto,  altro  non 
ci  vuole,  che  vellire  finccramente  r panni  altrui,  e mutare  il  cafo, 
con  dire  : Parrebbe  egli  a me  gìuflo , che  il  tale  facejfe  a me  ciò , eh* 
io  vo  ora  penfando  di  fare  a luì  ? Ecco  la  Regola  infegnataci  dalla 
Natura,  e inlieme  dalla  Legge  fanta , che  profclTiamo,  per  ifeorge- 
re,  non  già  in  tutte,  ma  certo  in  quafi  innumerabili  congiunture 
fe  fieno  o non  fieno  lecite  ed  oneflre  le  nollre  azioni , concernenti  il 
Prolfimo  nollro . Non  piacerebbe  a te , che  altri  operalTe  in  tal  gui- 
fa  contra  il  Corpo  tuo  , eontra  la  Riputazione  , o contra  la  Roba 
tua,  o pure  verlb  i tuoi  Parenti  ed  Amici.  Ti  darà  egli  dunque  il 
cuore  di  operar  contra  d’  altri  ciò  , che  tu  a patto  alcuno  non  vor- 
relli , che  gli  altri  operalfero  in  pregiudizio  tuo  ? Pretenfione  tiran- 
nica e indegna  di  perlbna  ragionevole  farebbe  il-  figurarti  permelTo  a 
te  di  danneggiare  o opprinrere  altrui,  folamente  perchè  hai-  piùFori 
za  di  lui . Quando  la  Forza  , e non  la  Ragione , abbia  da  regolare 
le  azioni  de’  mortali,  altro  più  non  farà  il  Mondo,  che  nido  di  la- 
dri, di  micidiali,  di  calunniatori , un  Regno  di  eonfufione,  e però 
un’  intollerabil  foggiorno . E addio  Società  umana . Che  lè  oggi  rie- 
fce  alla  tua  Forza  di  malmenare  altrui-,  non  andrà  molto,  che  una 
maggior  Forza  , e fe  non  altra  , la  gialla  del  Principe  , renderà  a 
te,  e forfè  con  buona  derrata,  la  pariglia.  Il  perchè  chiunque  è,  o 
intende  di  voler’  eflere  Saggio  , alle  occafioni  dice  in  fuo  cuore  : 
p nello  , che  non  avrei  earo  ^ eh' altri  facejfe- a.  me  ^ nè  pur*  io  deggio  o 
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voglio  farlo  ad  altri.  Di  tal  fatta  farà  quell’ingiuria  , quella  frode 
ed  inganno,  quel  rapporto  finiflra,  quella  vendetta,  quel  guadagno 
o contratto,  quella  detrazione,  quell’invidia,  quella  durezza  in  non 
perdonare , e così  infiniti  altri  cafi . Che  fe  la  voce  della  Cofeienza 
propria  non  è chiara , e rimangono  dubbj  intorno  alla  Giuftizia  o In- 
giuftizia  delle  operazioni,  ficcome  talvolta  avviene;  obbligo  è di  chi 
meno  fa  il  ricorrere  per  configlio  a chi  più  fa , cercando  onoratamen- 
te, non  già  chi  aduli  i fuoi  defiderj,,  e torca  le  Leggi  a’  Tuoi  vole- 
ri, ma  chi  finccramentc  poffa  e voglia  dargli  quel  lume,  che  fi  ri- 
chiede al  retto  operare. 

Mentre  nondimeno  io  parlo  così,  ed  efalto  la  verità,  e l’ufo  del 
fopralodato  AfTiomar  ah  che  mi  cade  fubito  lòtto  gli  occhi  una  delle 
noftre  comuni  e familiari  miferie.  Dovrebbe  ogni  Uomo,  almeno 
così  all’ingroflb,  effere  buon  Giudice  del  Giulio  e dell’  Ingiullo;  ma 
per  dilàvventura  egli  fì  dà  aconofeere  benefpeflb  per  Giùdice  parzia- 
le, maligno,  ed  iniquo.  Ordinariamente  il  men  fedele  Configlicre 
dell’  Uomo  è l’ Uomo  a fé  fleflo . Perchè  abbiamo  Paffioni , non  ab- 
biam  tante  e tante  volte  abilità  a rettamente  giudicar  delle  cofe , e 
buttiam  là  decifìoni  e fèntenze  alla  peggio.  Truovifi  un  poco  alli- 
gnato in  cuor  di  taluno  l’ Odio,  o Y Invidia  verfb  qualche  Perfona ; ed 
è lo  lleflb  verfo  qualche  UniverfTtà,  o Nazione.  Di  più  non  occor- 
re, perch’egli  interpreti  in  male,  e cenluri  a vifiera  calata  qualfi vo- 
glia azione,  ragionamento,  e fentimento  di  quella  perlbna,  Univer- 
fità,  o Nazione:  e forfè  tace  la  fua  Cofeienza..  ò’ immagina  egli, 
che  Ca  la  Ragione  dettatrice  a lui  di  que’Giudizj;  ed  altro  non  è, 
fe  non  la  Pallione,  che  gli  parla  in  cuore..  All'occhio  di  chi  vuol  ma^ 
/e,  anche  Ìl  Bene  diventa  Male . E quanti  ci  fono,  che  anche,  fenza 
Odio  od  Invidia  particolare,  ma  per  una  certa,  quafidifll,  malevolen- 
za a tutto  il  genere  umano,,  di  tutti  giudicano  finiflramente,  di  tut- 
ti fparlano,  e fi  fan  piacere  e gloria  di  non  lafciare  efente  veruno 
dalle  forbici  o da  i denti  loro  ? E non  fuol  già  effere  miglior  Giudi- 
ce la  Paffion  dell'  Amore^  verfo  lo  fleffo,  e più  ancora  verfo  il  diver- 
fo  feflò  ; e maffimamente  fe  è gagliardo  ed  impetuofo . Le  pruove 
non  occorre  addurle:  che  anche  i fanciulli  fanno,  dipignerfi  l’Amore 
cieco,  e dipignerfi  tale  non  fenza  ragione.  Offervifi  più  tofto,,  chi  è 
foverchiamente  invertito  Amore  de  gli  Onori y che  noi  nomiamo 
Ambizione  y o pure  d2^^Amor  della  Robay  che  fi  chiama  Interejfe  . 
Purché  vadano  innanzi,  non  folo  non  la  guardano  per  minuto,  ma 
arrivano  a trovar  giurto  ogni  mezzo  , che  adoperano  ; lecito  ogni 
guadagno,  che  venga  lor  fatto.  Tutto  fa  loro  parere  di  buon’acqui- 
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fto  la  fcaltra  ed  eloquente  Paflìone , eh’  effi  confultano , e il  cui  pri- 
mo conllglio  è , che  non  occorre  chiedere  in  ciò  da  altri  configlio . Iti 
fomma  u può  dir  molto  delle  male  burle,  che  a noi  fan  le  PaflTioni; 
ma  certo  non  è l’ ultima , nè  la  minore , quella  di  renderci  Giudici 
inetti,  e quel  che  è peggio  tante  fiate  Giudici  ingiufti  dell’ opere  al- 
trui. E Quanto  piò  poi  delle  noftre?  Oh  quel  vigorofo  inceflante 
Amore , cne  portiamo  a noi  fteffi , quando  mai  giugne  a ben  penfa- 
rc  e difeernere  i difetti  e i Vizj  noftri  ? Sappiam  trovare  i fiifcellini 
ne  gli  occhi  altrui  : ne’  noftri  non  ifeorgiamo  nè  meno  le  grofle  tra- 
vi. E fe  pure  forge  nell’  Uomo  qualche  dubbio  di  operar  poco  ret- 
tamente verfo  il  Proftimo  fuo,  infino  la  gente  groffolana,  non  che 
la  pcrfpicace,  fi  fente  fpuntar’in  cuore  una  frotta  fuffidiaria  di  feufe 
é ragioni,  che  finalmente  mantengono  in  campo  la  giuftizia  di  si  fat- 
te azioni . In  una  parola , pochi  fon  coloro , che  non  ufino  due  di- 
verfe  bilance,  l*una  per  fe,  e l’altra  per  gli  altri;  la  prima  fempre 
vantaggiofa  per  noi , e la  feconda  per  lo  piò  fcarfa , o ingiufta  verfo 
il  ProlTimo  noftro. 

Sicché  due  fchiere  d’ Ingiufti  produce  la  Terra.  Gli  uni,  che  ad 
occhi  aperti  offendono  la  Giuftizia , cioè  che  fapendo  di  fare  indebi- 
tamente oltraggio , dolore , o danno  ad  altrui , pure  vogliono  farlo . 
Pefte  del  Mondo  fon  coftoro,  e però  abborriti  e odiati  da  ognuno; 
perchè  Minaccia  tutti  ^ chi  fa  ingiuria  ad  uno  folo . Il  perchè  effendo 
la  cura  di  coftoro,  fe  non  difperata,  almeno  affai  difficile,  loro  non 
indirizzo  io  quelli  mici  avvertimenti . A chi  maneggia  la  fpada  del- 
la Giuftizia  tocca  di  farli  ravvedere.  Gli  altri  fon  quelli,  che  tutta- 
via fentono  la  Cofeienza  perorare  in  favore  della  Giuftizia  ; c ben- 
ché pecchino  contra  di  quefta  Virtò , pure  non  vorrebbono  peccare , 
c fi  danno  anche  ad  intendere  di  non  peccare  : tanta  forza  hanno  in 
lóro  quelle  apparenti  ragioni , che  la  Paffion  fomminiftra  per  giufti- 
licar  l’operato  da  effi.  A quelli  ora  io  parlo  . Nè  già  fon’ io  qui 
per  infegnare  ad  alcuno  lo  feabrofo  meftiere  del  giudicar  rettamente . 
Solo  quel  tanto  proporrò , che  ferva  a non  cadere  sì  facilmente  ìn  er- 
rore . La  Ciujii^ia  ( ognuno  lo  fa  ) riguarda  fempre  due  pcrfonc  o li- 
tiganti, o contrattanti  fra  loro;  però  è tenuta  a pelare  attentamen- 
te le  ragioni , il  prezzo  , il  merito  , ed  altre  qualità  e circoftanze 
tanto  dell’ una,  quanto  dell’altra  parte,  per  conofeere  ciò,  che  fia 
dovuto  o non  dovuto  a quella  e a quella.  Gran  fretta  ha  per  in- 
gannarfi  , chi  alloggia  alla  prima  ofteria  , chi  vuol  giudic.-ire  par- 
te inaudita  altera^  o lia  coll’  afcoltare  le  relazioni  e ragioni  dell’una 
parte,  fenza  attendere  quelle  dell’altra.  Ma  quello  per  l’appunto 
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è l’inganno,  a cui  più.  d’ogni  altro  fi  truova  fuggetto,  chiunque 
con  Palfione  giudica  ed  opera.  Se  vorrà  confeflarla  fchietta  l'Inte- 
reflato  Mercatante,  allorché  gli  è propofto  qualche  ingordo  guada- 
gno, ancorché  illecito,  colla  beata  comodità,  e tentazione  continua 
di  unire  al  fuo  quello  d’ altrui  ; dirà , che  non  altro  gli  fta  davanti , 
fe  non  quell’  Utilità,  ch'egli  vagheggia  con  occhi  fitti  da  innamora- 
to ; ed  altro  non  gli  pafla  per  mente , fe  non  quegli  argomenti  Ipe- 
ciofi , che  pofibno  perfuadergli  lecita , e da  non  lanciare  sì  bella  con- 
giuntura. Altrettanto  a proporzione  fa,  chi  medita  una  Vendetta, 
chi  ardentemente  brama  un  pollo,  a cui  non  fi  può  giugnere  fenza 
fcavalcare  altrui;  chi  mancando  il  Marito  o il  Padrone,  ha  in  fua 
balìa  danaro  e mobili  dovuti  a gli  Eredi , o ha  occupato  i Beni  al- 
trui: non  potendoli  affai  dire,  che  maledetto  incanto  faccia  al  cuore 
e all’ unghie  dell’Uomo  la  villa  lufinghiera  della  Roba  altrui,  uni- 
ta alla  mcilità  d’ impadronirfene , e di  occultarne  la  conquilla , e mol- 
to più  il  polfelTo  comunque  acquillato  della  raedefima . E così  fanno, 
tant’ altri,  che  altro  Configlicre  internamente  non  fcntono,  fé  non 
l’Appetito,  e la  Palfione,  dal  cui  llrepito  è affogata  non  di  rado 
ogni  voce  della  Ragione . 

Ripetiamo  ora  il  Santo  alfioma  dianzi  propollo  , cioè  : Nou  fare 
ad  altrui  ciò , che  non  'oorrejìi  fatto  a te  fieffo . Ecco  il  mezzo  effica- 
ce per  rimediare  a i di  lordini  della  Palfione  , promotrice  ordinaria 
delle  Ingiullizie.  Se  è vero  , che  intenzion  nollra  fia  di  dare  il  fuo 
a ciafcuno  , e di  non  far  torto  a chichefia  : necelfaria  cofa  è il  met- 
tere la  nollra  Mente  e Volontà,  per  quanto  fia  polfibile,  in  una  In- 
differenza di  Giudizio , per  bilanciare  difappafionatamente  , fe  fia 
giulla,  o non  giulla  l’Azione,  che  fiamo  per  fare.  La  maniera  po- 
fcia  di  ben’  adoperar  le  bilance , confille  in  afcoltar  prima  i motivi 
e le  ragioni , o buone , o apparenti , che  militano  in  nollro  prò  per 
far  quella  Azione , che  a noi  piacerebbe . Il  trovarle  non  colla  fatica  , 
perché  di  quelle  fuol’  elfere  fecondo  il  nollro  Amor  proprio . Quin- 
di bilbgna  vellire  i panni  altrui,  cioè  onoratamente  cercare , e me- 
ditare anche  le  ragioni  militanti  in  prò  del  Prolfimo , verfo  di  cui , 
o contra  di  cui  è indirizzata  l’ Azione  . E quelle  fi  truovano  fenza 
diffìcultà , ogni  volta  che  mettiamo  il  cafo  in  altri , o pure  fedelmen- 
te facciam  conto  d’effere  noi  quel  tale,  e fingendo  che  a noi  debba 
effer  fatto  ciò , che  noi  meditiamo  di  fare  a lui . Che  penferemmo 
noi , che  diremmo  , fe  da  altri  folfimo  trattati  così  ì Quello  fuole , 
o almen  dovrebbe  ballare,  per  difcender  poi  ad  una  fa  via  fentenza, 
c operar  da  Giudice  retto.  La  mifuraj  che  pretendiamo,  che  altri 
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ufi  verfo  di  noi,  quella  è,  che  da  noi  dee  ufarfi  verfo  degli  altri;  c 
ben  prendendola,  qua  fi  mai  non  falleremo.  Meriterebbe  quel  Mini- 
erò o quel  Giudice  ( giacché  non  la  egli  figurarfelo  per  un  poco  ) 
che  Dio  gli  cangiafle  davvero  la  toga  ne*  cenci  di  quel  Poverello  , 
o di  quel  Contadino,  che  egli  o non  vuole  alcolrare  , o sì  naufeo- 
famente  ributta  da  fe , nulla  curando  i ricorfi , e le  ragioni  di  lui  ; o 
trattiene  sì  lungamente  nelle  carceri , fenza  mai  sbrigare  il  fuo  prò- 
ceffo.  Allora  sì , che  conolcerebbe,  quanto  ingiù fta  lia  la  mifura  , 
eh’  egli  adopera  verlb  la  baffa  gente , quando  poi  fi  feorge  sì  pazien- 
te c cortefe  verfo  delle  viftofe  Perucche,  e piii  ancora  verfo  de’ più 
magnìfici  Guardinfanti.  E quel  Padrone  e quella  Padrona,  che  mal- 
trattano sì  forte  , e ftrapazzano  sì  per  poco  i lor  famigli , e le  loro 
fanti  ; o pagano  adefli,  ovvero  a gli  Operai,  le  mercedi  col  folo con- 
tante di  beile  parole,  e di  non  mai  avverate  promelfe,  per  non  dir 
minacele;  perchè  mai  non  poffbno  eglino  penlare  alquanto  , eff'ere 
fiata  pura  mifericordia  di  Dio,  eh’  elli  comandino  , e non  fervano 
ad  altri  > Ma  fe  quefto  Iddio  gli  aveffe  fatti  nafeere  col  bifogno  di 
.guadagnare  il  pane  nel  fervigio  altrui , o co  i lavorieri  : qual  mifu- 
ra bramerebbono  eflì  di  ricevere  da  chi  fieffe  per  avventura  fopra  di 
loro?  Potrebbonfi  rapportare  infiniti  altri  efempj  di  quefto;  ma  la- 
Iccrò,  che  ognuno  li  cerchi  in  fe  fteffb,  confiderando  i varj  Proffl- 
mi,  co’  quali  ha  da  trattare,  o contrattare,  cominciando  dalla  pro- 
pria Famiglia,  e ftendendofi  all’  altre  fpecic  di  perfone,  polle  sì  in 
alto  che  in  baffo  fiato . 

Dopo  quella  generai  Maflima  convien  poi  difccnderc  a una  più 
minuta  confiderazione  di  ciò,  che  l’un’ Uomo  è tenuto  a fare,  onon 
fare  verfo  quelle  particolari  fpecie  di  perfone . Nel  che  abbiamo  in- 
lìgni  e fàggi  Maeltri , che  ne’  Libri  loro  ci  han  lalciato  utiliffimi  am- 
maeftramenti . Noi  dobbiamo  maflimamcntc  a due  gran  genj,  l’uno 
fra’ Gentili,  e l’altro  fra’ Crifiiani , cioè  a Tullio,  e a S.Ambrofio, 
il  trattato  de  gli  UfizJ  > o Doveri  de  gli  Uomini  verfo 

de  gli  altri  Uomini  : che  è quanto  il  dire  dell’  Ordine  , che  dee  l’ un’ 
Uomo  più  precifamente  oflèrvare  verfo  dell’altro.  Gli  ha  abbozza- 
ti quelli  Doveri  anche  l’Apoftolo  qua  e là  nelle  divine  Epiftolefue. 
Chi  voleffe  ora  maneggiar  bene,  c fecondo  tutto  il  fuo  merito,  e la 
fua  ampiezza,  quefto  argomento,  ne  formerebbe  un  groffo  Libro  . 
Io  ne  accennerò  Iblamente  alcuni  pochi  , contentandomi  di  un  fag- 
oio di  tal  materia , per  altro  fommamente  importante . Convien  dun- 
que primieramente  confiderare  in  generale  gli  Uonfini  , e pofeia  in 
particolare  cadaim  di  loro.  E quanto  al  primo,  cll'cndo  l’Uomo  pò- 
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fio  in  Società  con  tanti  altri  della  fpecie  fua,  la  Ragion  torto  dice, 
efTerc  piìi  proprio,  che  tutti  gli  Uomini  fi  affatichino  per  promuove- 
re l’ uni  verfal  Bene , e il  buono  ftato  di  tutti , che  che  tutti  gli  Uomi- 
ni continuamente  cerchino  la  diftruzione  e Infelicità  degli  altri . Del 
pari  evidente  cofa  è , cflere  piìi  proprio  , che  gli  Uomini  tratti- 
no , e vivano  con  gli  altri  fecondo  le  conofeiute  Regole  della  Ra- 
gione, che  che  ogni  Uomo  pel  fuo  prefente  vantaggio  voglia  afflig- 
gere , ingannare  , fpogliare  con  violenza  i fuoi  Proffimi  ; perchè  le 
fbffe  lecito  ad  un’  Uomo  il  nuocere  a fuo  capriccio  all’  altro  Uomo , 
farebbe  lecito  lo  rteffb  anche  a gli  altri  ; e così  il  Mondo  diverrebbe 
un'  abiffb  di  confufìone  . Però  quelle  cofe  o azioni,  rtccome  offer- 
vammo  di  fopra,  fon  Buone  di  lor  Natura,  e per  confeguenza  One- 
rte,  che  tendono  all’  univerfal  Bene  de  gli  Uomini  , o almeno  noi 
dirtruggono,  come  il  mantener  la  fede;  far  de’  patti  giurti;  l’efferc 
grato , o non  ingrato  a i Genitori , e a gli  altri  Benefattori  ; aiuta- 
re, fe  fi  può,  nelle  neceflità  il  Proffimo.  Cattive  all’ incontro  di  fua 
Natura , e da  non  farfi , fon  1’  altre , che  fi  oppongono  a querto  uni- 
verfal Bene  della  Natura  umana,  come  il  mancar  di  fede,  il  ritirarli, 
dall’  cfecuzione  de’ patti  giurti,  il  recar  nocumento  al  Corpo,  alla 
Roba,  all’Onore  altrui,  e così  difeorrendo.  Tali  cofe  fono  sì  noto- 
riamente chiare,  e per  le  rteffe  evidenti,  che  ninno  fenza  una  fom- 
ma  rtupidità  di  Mente , corruzion  diCortume,  o perverlìtà  di  Cuo- 
re , può  dubitarne.  E chi  dotato  di  Ragione  negalfe  tai  Verità,  o 
ne  dubitaffe,  non  farebbe  diverlb  da  chi  avendo  l’ufo  de  gli  occhi, 
nel  medefimo  tempo  mira ITe  il  Sole  , e negaffe  che  non  v’ha  luce 
nel  Mondo,  o pure  da  chi  volert’e  Ibftenere,  che  tre  e tre  non  fan- 
no fei , 

Dopo  l’ univerlàl  Bene  , e Felicità , che  ogni  Uomo  dee  avere  in 
mira,  c per  cui  fiamo  caricati  di  varj  Doveri  verfo  qualunaue  per- 
Ibnadi  qualunque  Nazione,  perchè  tutti  fono  confratelli  noltri  : fuc- 
cede  la  Patria  e Repubblica  di  cialcuno  , verlb  la  quale  ognun  di 
noi  è tenuto  a varj  anche  piò  rtretti  e particolari  ufizj.  Cioè  por- 
tiamo con  elfo  noi  l’obbligo  di  amarla,  di  difenderla,  e di  ajutarla 
ne’  luoi  bifogni.  In  erta  abbiamo  avuta  la  vita,  da  erta  abbiamo  il 
fortentamento  ; e perciò  oltre  alla  naturai  Madre  la  Patria  ancora  dee 
dirfi  Madre . Anzi  ficcome  dobbiamo  anteporre  ed  amare  piò  Dio  , 
che  il  Padre  e la  Madre,  così  dar  fi  poflbno  occafioni , che  il  Cit- 
tadino fia  tenuto  ad  amare  e preferire  la  Patria  a i propri  Genitori 
e Figliuoli . Perciocché  fecondo  le  Leggi  della  Natura  il  Bene  uni- 
verfale  , le  la  nccelfità  lo  richiede  , Jia  da  preponderare  al  partico- 
lare. 
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lare,  E da  che  uno  è Cittadino,  le  leggi  della  Società  obbligano  lui  a 
difendere  gli  altri  Concittadini , ficcomegli  altri  fon  tenuti  a difendere, 
lui:  e ciò  fcambie  voi  mente  fifa  con  imprendere  la  difefa  del  fuo  Co- 
mune , e della  fua  Città , fe  nccclfità  occorra , anche  con  difcapito  prò-, 
prio.  Per  confeguente  e vita  e rob.i  talvolta  fi  dovrà  fagrificare  per, 
fai  vare  la  Patria;  e farà  qucOo  un  gloriole  atto  di  Virtù,  e di  me- 
rito ancora  prelfoDio,  ellèndo  non  lòlamente  lodevole  l’Amore  ver-, 
fo  la  Patria  fua  , ma  un  debito  indifpcnlabile  di  chiunque  profellà 
Onore  e Gratitudine.  Il  perchè  ognuno  dovrebbe  fecondo  il  fuo  po- 
tere ed  abilità  giovarle  ; e le  maniere  di  farlo  non  lòn  poche . An- 
zi quantunque  fembra  talvolta,  che  non  fia  retto  il  fuo  governo,  o 
che  vi  abbondino  i cattivi  e gl’ingrati,  nulladimeno  il  buon  Citta- 
dino magnanimo  dee  animarli  a farle  del  bene,  fe  può  . Che  que- 
lla in  fine  , torno  a dirlo  , è fua  Madre , e gran  bene  da  ella  ha 
ricevuto  anch’egli  . Nè  debbono  i mancamenti  d’ alcuni  de’ fuoi  Fra- 
telli impedire,  ch’egli  non  ami  ed  ajuti  gli  altri  Fratelli  innocenti , 
che  fono  i più  . Lo  fteHò  a proporzione  dee  dirli  del  Principe , lic- 
come  Capo  della  Repubblica . La  riverenza  al  lupremo  fuo  grado 
l’ ubbidienza  alle  fue  Leggi,  la  fedeltà  alla  perfona  e al  governo  fuo, 
fon  dogmi  ftabiliti  non  meno  dal  Diritto  delle  genti,  che  dal  Van- 
gelo. 1 Principi  buoni , niunoha  bilogno  d’ efortazioni  o di  llimoli  per 
amarli..  Sarebbe  più  che  barbaro , o un’  infenfato',  chi  loro-  non  pagallc 
quello  sì  giullo  tributo . Ma  fe  mai  eglino  per  difavventura  li  pro- 
va Ifero  di  tempra  diverfa  ; ciò  non  ollante  il  Saggio,  feguendo  le 
chiare  lezioni  delle  divine  Lettere  , Ibpporta,.  compatifee,  e nulla 
Icema  della  fedeltà  c del  rifpetto,  dovuto  anche  a l Padroni  dilco- 
li . E malTimamente  perchè  la,  elfere  qualfivoglia  umano*  Governo 
fot  topo  Ho  alle  Paflioni,  ai  falli.  Un’occhiata  un  poco*  ad  altri  tem- 
pi , ad  altri  Governi  : facilmente  li  troverà  motivo  di  feufare  i do- 
mellici  mali,  e di  far  tacere  col  paragone  le  proprie  feontentezze  .. 
Quali  poi  fieno  i Doveri  de’  Principi  verfo*  i loro  Sudditi  ,.  in  buo-  ' 
na  Economia  credo  io  di  non  doverne  parlare ..  Non  leggeranno  i Prin- 
cipi quella-  Operetta;  e chi  la  leggerà,  non  avrà  forfè  bilogno-  d’im- 
parare a fare  un  melliere,a  cui  vcrifimilmente  egli  non  arriverà  giam- 
mai . Tanti  Libri , che  trattano  del  Principe , e dell’  ulizio  fuo , mi- 
ranli  fuperbamente  legati  e indorati  nelle  Librerie  ; ma  Hanno  in 
ozio , e quali  fon  da  dire  mercatanzia  perduta . Ballerà  pertanto  a 
me  dire,  ch’altro  non  vorrei  da  chi  regge  Popoli,,  eprofellà  la  Leg- 
ge di  Grillo,  Legge  fpezialmente-  indirizzata  a propagare  l’inligne 
Virtù  della  Carità  e Giullizia,  fe  non  che  a lettere  cubitali  tenef- 
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fero  fcrìtta  e vifibile  nel  fegreto  lor  gabinetto  , e andaflcro  talvolta 
contemplando  c meditando  la  Definizione  del  Principe,  lafciataci  da 
Ariftotele,  e abbracciata  da  tutti  i Saggi:  Cioè,  il  Principe  è quegli  ^ 
che  antepone  il  Bene  de'  Sudditi  al  proprio  ; a differenza  del  Tiran- 
no, che  antepone  il  proprio  Bene  a quello  de’ Sudditi.  A me  fembra 
troppo  rigida  la  feconda  parte  di  quello  Aflioma  ; ma  certiflìma  è al- 
meno la  prima . Però  fe  ben’  intendcffero  quelle  parole  i Regnanti  , 
comprenderebbono  ancora,  non  poter  mai  eflere  intenzione  di  Dio, 
che  migli.ija  e centinaia  di  migliaia  di  perfone  fieno  fottomeffe  aduli 
lòlo  Uomo  , per  procurare  ogni  comodo  , piacere,  e foddisfàzione 
a quello  folo  Uomo  con  incomodo  e flento  lor  proprio;  ma  sì  be- 
ne , che  il  Principe  è pollo  da  Dio  fui  Trono,  a fine  di  procurare 
per  quanto  può  mai  la  Felicità  di  quelle  migliaia  e centinaia  di  mi- 
gliaia di  perfone  ; e eh’  egli  ha  ben  da  eUcre  Signore  di  nome  , ma. 
ne’  fitti  Padre  del  Popolo  fuo.  Se  renderà  Felice  quello  Popolo  , 
verrà  anch’  egli  ad  elTcre  Felicilfimo  nel  medefimo  tempo.  Ma  per 
timore  d’  accrefeere  la  mercatanzia  , di  cui  tellè  parlai,  di  più.  non 
foggi  ungo . 

Altri  poi  fono  i Doveri  , che  la  Natura , e la  Religione  preferi- 
vono  a i Figliuoli  verfodei  lor  Genitori.  Debbono  a loro , dopo  Dio  , 
la  vita,  e quanto  fono,  e quanto  hanno.  Le  cure  prefe,  i dilàgi  pa- 
titi , le  Ipele  latte  per  loro , fon  pur  tenuti  a faperle , e non  dimen- 
ticarle. Come  mai  potranno  elfi,  non  dirò  compenfarc,  mafolofcon- 
tarc  in  parte  sì  gran  fomma  di  benefizi  • Mollrino,  fe  lor  dà  l’ani- 
mo , qual’altra  perfona  abbia  lor  fatto,  o polTa  mai  fare  tanto  di  be- 
ne. L’ amarli  dunque , follar  loro  fuggetti,  il  prellar  loro  ubbidienza  , 
c fe  fi  può,  aiuto;  fono  tutti  obblighi  di  Giullizia  impolli  ai  Figli- 
noli dalla  Natura  , e comandati  dalle  Leggi  del  Cielo  e della  Ra- 
gione. Però  moli  ri  faran  coloro,  che  mancheranno  d’amore  e di  ri- 
verenza verfo  benefattori  sì  infigni  ; e ribelleranfi  dalla  lor  difcipli- 
na,  f|)czialmente  allorché  più  ne  han  di  bifogno;  perciocché  perbe- 
ne ancora  de’  Figliuoli  è data  fopra  di  elfi  autorità  e diritto  di  co- 
mando a chi  li  generò.  Per  poco  che  un  Figliuolo  penli,  come  vor- 
rebbe egli  un  giorno  elfere  trattato  da  i Figliuoli,  fe  mai  ne  avelie, 
baderà  per  infegnargli  fenza  Maellro,  come  abbia  a diportarli  egli 
co’ propri  Genitori.  Per  me  non  fo  indurmi  a credere,  che  chi  poco 
onora  il  Padre  e la  Madre,  polfa  aver  difpofizione  per  onorar  Dio, 
Padre  comune  di  tutti  noi.  E farebbe  forfè  da  defiderare,  che  noi 
Europei  inventalfimo  qualche  fplendida  fcnfibil  maniera  d’imprime- 
maggiormente  ne’  Figliuoli  il  rifpetto  c la  gratitudine  verfo  gli 
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Autori  o ftrumcnti  dell’efiftenza,  e di  tanti  altri  beni,  eh’  effi  go- 
dono . V’  han  penfato  i Cinefi  ; ma  non  già  noi . Un’altro  fegreto 
ancora  ci  vorrebbe  , perchè  ognuno  maggiormente  amafle  la  Patria 
Aia , e s’ invoglìaffe  di  farle  del  bene . D’  altri  Doveri  poi  fon  cari- 
cati i Padri  e le  Madri  verfo  de’  propri  Figliuoli . Metterli  al  Mon- 
do, e alimentare  i lor  Corpi,  è un  gran  benefizio.  Pure  il  pih  ri- 
levante confiftenel  ben’ educare  gli  Animi  loro:  perchè  in  fine  l’aver 
de’  Figliuoli  non  è quel  che  rallegra  e confola,  ma  sì  bene  l’averli 
buoni  . Nè  è per  un  Figliuolo  felicità  il  venire  al  Mondo,  fe  poi 
dovefle  riufeire  un  malvivente,  e difonorare  e perdere  fe  fteflb,  e 
folamente  recar’ affanni  per  ricompenfaa  Genitori  proprj.  Hanquefti 
adunque  da  educare  il  meglio  che  poffono  la  lor  prole,  nè  perdonare  a 
fpefa  e attenzione,  affinchè  ben  s’alle  vino  quefte  tenere  piante . Fino  a 
una  certa  età  i Fanciulli  non  fon  diffimili  dalle  beftiuole  ; talora  ancora 
hanno  men  giiidicio  che  le  beftiuole  ftefle  ; efpofti  a far  mille  ma- 
li , anche  in  danno  di  fc  ftefti  ; perduti  Ibi  ciietro  alle  bagattelle  ; 
già  vaghi  di  operare  a loro  capriccio . Crefeiuti  poi , e privi  di  fpe- 
rienza  del  Mondo  cattivo , imitano  chi  prima  loro  fi  prefenta  davan- 
ti, e più  fecilmente  il  Vizio,  che  la  Virtù.  E fe  manca  loro,  chi 
gli  ajuti  con  falutevoli  configli,  e tenga  la  briglia  a i lor  paffi,  alle 
lor  voglie  ed  inclinazioni  : eccoti  de  i lòlenni  fcapeftrati , pelo  ed  ob- 
brobrio della  Repubblica,  e rovina  delle  proprie  Cafe.  Cura  pertan- 
to ha  da  efl'ere  de  i Genitori,  parte  colla  dolcezza  e co  ipremj,  par- 
te con  un  moderato  rigore,  e fempre  col  buon’efèmpio,  di  ben  con- 
durre quefti  orgogliofi  poliedri,  rompendo  il  torrente  del  le  loro  frego- 
late  Paffioni , i {fruendoli,  mettendo  loro  incapo  delle  Maftìme  buone 
e facendo  loro  conofeere  le  cattive  confeguenze  dell’ operar  male,  le 
utili  dell’ operar  bene.  Non  carezzarli  troppo,  non  lalciar  che  fi  ac- 
corgano del  troppo  amore  paterno  e materno;  ma  nello  fteffo  tempo 
non  difguftarli  fenza  ragione;  non  far’  apparire  maggiore  parzialità 
per  l’uno  che  per  l’altro;  non  continuamente  intonar  loro  ingiurie 
c minacele,  e maffimamente  non  batterli  fenza  de  i gagliardi  moti- 
vi. Ove  fi  polla  ottenere  (e  quello  convien  ben  procurarlo ) che  un 
Figliuola  concepifea  amore  e rifpetto  per  gli  Tuoi  Superiori  : non  è 
difficile  confeguire  il  refto . A quello  fine  utile  è l’ammetterli  alla 
confidenza  de  gli  affari  dimeftiei.  Ma  lopra  tutto  tenerli  lungi  da  chi 
pub  £nr  loro  fcuola  di  Malfime  perniciofe , o dare  elèmplr  di  pazzie  , 
e di  biafimevoli  coftumi.  E’  colà  da  padre  laggio,  allorché  i Fan- 
ciulli non  poffono  di  meno  di  non  udire  o vedere  colè  malfatte  da  al- 
tri (e  le  narra  talvolta  appella  lo  ftcllò  padre)  l’inlpirar  loro  dell’ 
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orrore  per  quelle  fconvenevoli  azioni . Conduceva  configliatamente 
un  pover’ Uomo  l’unico  Tuo  Figliuolo  a mirare  in  una  taverna  le 
bedialità,  le  rifTe,  e i ridicoli  moti  de  gli  ubbriachi,  e gliene  face- 
va ben  comprendere  la  deformità . Di  più  non  ci  volle , perchè  il 
Giovinetto^  finche  ville,  fuggilTe  l’olteria,  e l’ abufo  del  vino.  Al- 
trettanto facevano  i faggi  Spartani  con  far  rimirare  a i loro  Figliuoli 
qucfto  eccelTb  ne  gli’ Schiavi  ufciti  di  fenno  pel  Vino\  Oh  quanto 
importa  l’avvezzar  di  buon’ora  i Fanciulli  a giudicar  ben  delle  co- 
fc,  e il  condurli  ad  intendere  il  Buono  c il  Cattivo,  il  Vero  e ilFal- 
fo,  il  Sodo,  l’Apparente,  il  Ridicolo  delle  umane  azioni!  Non  pa- 
re capace  di  pafcolo  sì  grave  la  lor  tenera  età;  ma  de  i più,  per  non 
dire  di  tutti,  non  è così.  Hanno  anch’effi  forza  di  raziocinare;  e fe 
non  arrivano  a capire  le  aflrufe  e fottili  nozioni  Metafifiche molti 
nondimeno  fra  loro,  eruditi  dall’ Amor  proprio , fanno  diftinguere 
dal  Difordine  l’Ordine,  dal  Bello  il  Brutto.  Per  altro  parecchi  non- 
fanno,,  ed  altri  non  poflTono  ben’ educare  i loro  Figliuoli;,  e ciò  dico- 
fpezialmente  de’ Poveri  nelle  popolazioni;  perciocché  in  campagna,, 
dove  più  fcarfi  fono  i comodi  e gli  efempli  del  Male,,  fuole  trovarli, 
bene  Ipeffo  maggiore  innocenza  di  coftumi.  Aggiungali. di  più  l’In- 
dole e il  Temperamento  troppo  diverfo  de! Fanciulli,  alcuni  natu- 
ralmente tendenti  al  Bene , altri  fieramente  inclinati  al  Male , forfè 
per  la  diverfità  del  Cervello,  o de  gli  Spiriti,  che  più  o meno  gli 
agitano  e trafportano  . Ma  almeno  i beneftanti  poflbno-  giovar  di 
molto  alla  lor  prole,  qualunque  ella  fia,  con  buoni  Governatori  e 
Guardiani,  e fpezialmente  valendofì  dei  Collegi,  l’iftituzione  de’ 
quali  ha  gran  forza  per  incamminare  un  Giovane  ad  efferc  buono 
per  fempre,  o almeno  fuol’ impedire  i gravi  difordini,  a cui  è fòtto- 
pofta  quella  sì  calda  e fconfigliata  età  ► 

Quanto  a i Doveri  de’ Coniugati,  di  leggieri  ognun  fa,  effere  il 
Matrimonio  una  Società  flabilita  fra  Uomo  e Donna,  fantificata  da 
Dio,  e fortificata  da  varj  taciti  patti,  a’ quali  s’obbliga  non  meno 
il  mafehio,  che  la  femmina..  Hanno  da  efl'ere  come  due  cuori  uniti 
in  una  fola  perfona  ; però  amarfi , e compatirli  infieme , confidare 
tra  loro  i proprj  intereffi,  e fcambievolmente  l’uno  all’altro  portare 
rifpetto,  e fèrbare  la  fede,  non  credendo  lieve  delitto  il  partire  con 
altra  perfona  l’affètto  . Dee  quegli  ricordarfi  ,.  d’avere  prefa  una 
Compagna,  non  una  Serva;,  non  ha  quella  mai  da  dimenticarfi , che 
il  Marito  è bensì  Compagno , ma  ancora  Capo , a cui  perciò  con- 
viene ubbidire..  Appartenendo  alla  Domia  il  dimcffico  governo  della 
Famiglia,  e la  buona  cura  de’ Figliuoli,  ficcome  all’  Uomo  il  gover- 
no 
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I no  de  gli  affari  più  rilevanti , o il  guadagnare  il  pane  per  fé  e per  gli 

! altri:  ove  l’un  d’effi  Coniugati  o per  troppo  amore  de’divertimen- 

I ti , o per  altre  cagioni , e maffimamente  fe  vi/Ziofc , mancaffe  a que- 

llo debito , contravverrà  fenza  dubbio  alle  Leggi  dello  flato  fiio  . 
Felici , le  andran  concordi  ; miferi , i'c  metterà  il  piede  in  cafa  loro 
la  fuperbia,  l’impazienza,  ladifeordia.  Ma  perciocché  quella  im- 
portante materia  è Hata  trattata  da  un’infigne  Macllro,  cioè  dal 
P.  Anton  Francefeo  Bella  ti  della  Compagnia  di  Gesù  , non  credo 
neceffario  di  aggiugnere  di  più . Lafeerò  ancora , che  altri  pigli  a 
trattare  de  i Doveri,  riguardanti  tante  altre  diverle  ligure,  che  può 
far  l’ Uomo  nel  teatro  del  Mondo , fecondo  le  varie  relazioni , che 
■ ha  l’ uno  coll’4iltro . Perciocché  altri  fono  i Doveri  de  i Padroni  ver- 
> lo  i lor  Servi,  altri  quei  de’ Servi  verfo  i Padroni.  Hanno  i partico- 

lari lor  Doveri  i Giudici,  i Miniflri  de’ Principi,  i Maellri,  i Di- 
fcepoli , i Medici,  i Procuratori  delle  Caufe,  i làcri  Pallori,  i Pre- 
dicatori , i Mercatanti  e Contrattanti,  i Tutori,  e così  difeorrendo. 

Ma  certo  non  fi  dee  pallàre  fotto  filenzio  il  dovere  Az\\A.GratìtudU 
»e,  ficcomc  parte  di  quella  Giullizia,  che  ora  abbiam  per  le  mani.  Di 
tale  importanza  è quello,  c di  tal  pregio,  che  l’efercitarlo  merita 
bene  il  nome  di  Virtù,  ficcome  quello  di  Vizio,  e Vizio  fomma- 
mente  nero  e detellabile,  \'  Ingratitudine , Verfo  chiunque  ne  fa  de  i 
Benefizi  grida  la  voce  della  Natura , grida  la  voce  della  Ragione , 
che  dobbiamo  effer  grati,  e far  comparire  la  riconofeenza  nollra,  co 
i fatti  alle  occorrenze,  fe  è in  nollra  mano;  o fempre  almeno  colia 
buona  volontà,  e colle  parole,  fe  non  polfiamo  di  più.  Gran  colpa 
è quella  di  chi  fi  fcuopre  difettofo  verfo  de’  fuoi  Benefattori  ; e peg- 
gio poi,  fe  taluno  rendeffe  anche  Male  per  Bene.  Di  più  non  ag- 
giungo in  un’argomento,  che  per  fe  fleffo  è vado,  e fi  mira  in  ol- 
tre sì  egregiamente  trattato  da  Seneca  ; le  non  che  e da  defiderarc , 
che  l’Uomo  veramente  conofea  fe  llellò,  qualora  a lui  compete  il 
titolo  d’ingrato,  perch’egli  allora  non  potrà  efentarfi  dall’avere  or- 
rore di  le  medefimo:  tanto  vifibile  è la  deformità  di  quello  Vizio. 
Omne  dixerìs  maledi^um  , quum  Ingratum  hominem  dixerìs . L’av- 
vertimento è di  Publio  Mimo,  il  quale  anche  più  acutamente  olTer- 
vò,  che  un  folo  Ingrato  fa  del  male  a tutti  i Miferi,  perché  fa 
perdere  là  voglia  di  far  de  i Benefizi . Ingratm  tmus  omnibus  Miferis 
nicet . Ma  fra  l’ altre  nollre  difavventurc  e fciocchezze  non  di  rado 
v’entra  ancor  quella  di  portare  con  elfo  noi  una  villa  acutiflima  per 
difcernerc  l’ Ingratitudine  altrui,  e d’clfere  poi  ciechi  a riconolcer 
la  nollra . £ lòrle  per  quello  conto  non  è picciolo  il  nollro  procellb , 
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per  quel  che  riguarda  Iddio.  Ma  paffiamo  innanzi,  per  parlare  an- 
che della  Carità  , cioè  dell'altro  Ordine,  che  l’Uomo  dee  conferva- 
re  verfo  de  gli  altri  Uomini . 


Della  Carità  Civile , o fta  dell'  Amore , che  dobbiamo  a gli  altri 
Uomini^  fiecome  ancora  dell'  AmicÌTiia ^ Beneficenza, 

e Liberalità. 

NOn  direbbe  male , chi  appellafle  un  Moftro  colui , il  quale 
non  ama  in  quello  Mondo,  fe  non  una  fola  perfona,  cioè  fe 
medefimo.  La  Natura,  la  Ragione,  la  Religione  c’inlc- 
gnano , che  abbiamo  da  amare  anche  i pari  nollri , cioè  gli  altri  Uo- 
mini . E quello  Amore  con  due  diveru  riguardi  fi  può  confiderare. 
Pollòno  amarli  gli  altri  Uomini  per  fine  fopranaturale  , cioè  per 
Amore  di  Dio,  e perchè  così  comanda  e defidcra  Iddio:  e allora 
quello  fi  chiama  Carità  Crifiiana.  Parimente  polTono  amarli  per 
motivi  umani  e naturali  : e a quella  alFezione  può  darfi  il  nome  di 
Carità  Civile . Della  prima  Carità , che  è una  delle  prime  e più  impor- 
tanti e necclfarie  Virtù,  alle  quali  è tenuto  chiunque  profèflà  la  di- 
vina Legge  di  Grillo,  non  parlo  io  qui,  avendone  abballanza  ragio- 
nato nel  Trattato,  che  intorno  a 


delle  Creature  ragionevoli , e Virtù  fommamente  lodevole  ; ma  qua- 
lora fi  polTegga  ed  elèrciti  lenza  intenzione  di  piacere  a Dio , non  è 
che  Virtù  Civile  o Naturale.  Chi  non  ha  fcarfezza  di  Giudizio,  e 
chiunque  intende  i facrofanti  infegnamenti  della  Legge  Crilliana  , ha 
da  alzare  più  alto  sì  fatta  Virtù , e fantificarla  con  amare  altrui  per 
dar  gullo  a quel  buon  Dio,  che  amò,  ed  ama  tanto  noi  povere 
Creature . Intanto  è da  dire , che  la  Natura , e la  Ragione  non  fo- 
lamente  ci  comandano  di  non  portar’ odio,  e di  non  nuocere  a gli 
altri  Uomini,  ma  alcuni  doveri  ancora  ci  comandano,  ed  altri  fom- 
mamente poi  ci  configliano,  per  portar  loro,  c mollrare  co’ fatti  il 
nollro  amore.  In  quanto  ci  comandano,  la  Carità  allora  divieti  par- 
te della  Virtù  della  Giuflizia;  in  quanto  poi  ci  configliano,  la  Ca- 
rità è una  Virtù  /ingoiare , e dillinta  dall’  altra . O adunque  noi  ci 
confideriamo  come  Concittadini  di  quello  ballo  Mondo,  che  vuol 
dire  tutti  parte  del  genere  umano,  a cui  Dio  ha  alfegnata  per  abita- 
zione la  Terra  ; e la  Ragione  efige,  che  l’ un’  Uomo  ami  l’ altro  Uo- 
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mo,  perchè  tutti  damo  Fratelli,  tutti  della  ftelTa  fpecie,  tutti  porti 
quaggiù  per  convivere  infiemc . Ed  ertendo  l’ Uomo  Animale  Ibcia- 
bile,  la  focietà  non  può  rtare  fenza  Amore.  Può  dirli  una  bertia, 
chi  abborrifce  la  compagnia  de  gli  altri  Uomini,  ed  ama  folamcnte 
la  folitudine,  fe  pure  noi  fa  per  impulfo  di  maggiore  Virtù,  cioè 
per  darli  alla  contemplazione  di  Dio,  e alla  riforma  di  fe  medefimo, 
con  guardarli  nondimeno  da  i mali  umori , che  fuol  cagionare  la 
ftelTa  ritiratezza  dal  conforzio  de  gli  Uomini , Ci  è poi  licenza  di 
appellare  difumanato,  chi  sì  perdutamente  ama  fc  rtellb,  che  non 
fa  fentire  Amore  per  alcun’ altro  della  fpecie  fiia.  E peggio,  feque- 
fti  non  folo  bramerà  , ma  potrà  fare,  che  gran  parte  d’efla  fua  fpe- 
cie forzatamente  ferva  a lui  folo  , c a lui  procacci  ogni  bene  , e la 
foddisfazione  di  qualfivoglia  fuo  volere  e capriccio  , fenza  eh’  egli 
punto  li  curi  del  Bene  e della  Felicità  altrui . Molto  più  poi  fi  può 
riconofeere  convenevole  il  legame  d’affètto  fra  chi  è della  medeuma 
Città  e Patria;  e più  fra  chi  è della  rtelTa  Famiglia;  perchè  doven- 
do tutti  deliderare  e procurare  la  Felicità  non  lolamcnte  propria  > 
ma  anche  della  Patria,  c della  Famiglia;  quella  non  li  può  ottene- 
re , fe  non  concorre  un  vincolo  d’amore  fra  i Cittadini  e congiunti- 
E farebbe  fenza  fallo  un’  abbomincvol  pretenlione  quella  di  chi  efi- 
geffe  o bramalTe,  che  tutti  gli  altri  voleflèro  bene  alni,  facefferodel 
bene  a lui,  ed  egli  pofeia  niuno  degnaflc  dell* amor  fuo,  e non  vo- 
leflè  far  del  bene  giammai , fe  non  a le  rtelTo . 

Però  un’  Amor  generale  li  richiede  in  ogni  Uomo  verfo  l’altr’ Uo- 
mo; e in  oltre  un  più  particolare  e rtretto,  fecondochè  crefee  l’unio- 
ne de  gl’  intereffi  fra  i medelimi  Uomini . E per  confeguente  dobbia- 
mo deliderar  del  bene  a chiunque  ha  forti to  comune  con  erto  noi  la 
Natura  ; ottenuto  che  abbia  quello  bene  , goderne  , e non  invi- 
diarlo ; nelle  gravi , c più  nelle  ertreme  neceflità  aiutarlo  ; mantene- 
re la  pace  e concordia , per  quanto  mai  li  può , con  tutti , feguendo 
il  parere  de  gli  antichi , i quali  fcriflcro  : Pacem  cum  Hemìnìbus  ha^ 
hehis , bellum  cum  Vtt'ùs . La  guerra  /’ ha  da  avere , non  con  gli  Vomì* 
niy  ma  co  i Vi^j.  In  fomma  trattare  con  tutti  onorevolmente,  fern- 
pre  ricordandoci,  che  anche  il  più  baffo  e vile  è Creatura  a noi  li- 
mile e in  certa  guifa  congiunta;  edeffere  non  merito  nortro,  ma  mi- 
fericordia  di  Dio,  fe  rtiamo  Ibpra  altri,  e non  occupiamo  q^uel  fito, 
che  forfè  a noi  lèmbra  in  altri  sì  abietto  e difpregevole  ^ Abbiamo 
•in  oltre  da  compatire  i falli  e trafcorli  altrui  , da  condolerci  delle 
altrui  difavventure  ; e quand’anche  per  colpa  lùa  l’Uomo  fi  tiri  ad- 
dolTo  un  giufto  gaftigOj  non  s’ha  da  cftingucre  in  efib  noi  il  compa- 
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timento,  con  leggere  Tempre  nelle  cadute  loro  ciò  , che  poteva  tan- 
te volte  , e potrebbe  tuttavìa  accadere  a noi  ftelTi  , lavorati  della 
mcdcfima  creta,  e fuggetti  alle  medefime  debolezze  e paflloni  . E' 
pur  bella  a quello  propofito  1’  oflèrvazione  di  Publia  Mimo  : Chi , 
dice  egli , al  mirare  le  altrui  calamità  , fi  muove  a compajfione , fi  rU 
corda  di  fe  fiejfo  . Qui  inbomine  calamitojo  efi  miferìcors ^ meminit  fui. 
Tutto  quello  Ordine  dell’ un’ Uomo  verfo  l’altro  è obbligo  impollo 
}.  a noi  dalla  Natura  ; e l’ efercitarlo  può  anche  elTere  Virtù . Ma 

certamente  è da  dire  Virtù,  allorché  quello  Amore  ha  anche  le  ma- 
ni , e palTa  a i fatti , cioè  a fare  del  bene  a gli  altri , lia  alla  Patria  e 
all’univerfale,  lia  a i particolari,  lècondochè  portano  le  congiuntu- 
''  re;  e gli  ajuta  ne’  loro  bifogni,  e fparge  fopra  d’elfi  la  rugiada  de  i 

benefizi  in  quella  o in  quella  maniera  : che  molte  ben  fono  e varie 
'*•  le  forme  di  far  fentire  il  fuo  buon  cuore  ed  afi'etto  a gli  altri  Uomi- 

ni : e pazientemente  foffre  i torti  da  loro  ricevuti , e generolamente 
. perdona  le  ofFefe  ; in  una  parola  opera  verfo  gli  altri  quello  , che 

vorrebbe  fatto  da  gli  altri  a fe  llelTo.  E di  qui  fcaturifcono  le  belle 
Virtù  della  Magnanimità  ^ Liberalità^  Affabilità  ^ Mifericordia ^ Cle- 
menTia  ^ ed  altre  non  men  nobili  e lodate  da  tutti . Facile  è il  cono- 
fcere  qui  ( anche  fenza  produrre  i mirabili  e i chiari  infegnamenti 
i della  Legge  di  Grillo  ) che  il  fupremo  Artefice  in  mettendo  noi  ful- 

la  Terra  a contivere  con  tanti  altri  d’uno  llellb  genere,  o vogliam 
dire  della  medefima  natura  e fpecie  , ha  defiderato  e defidera,  che 
fi  confervi,  oltre  all’  Ordine  eflenziale della  Giullizia,  anche  quell’ 
altro  bell’órdine  d’ Amore  fra  noi  tutti.  E qualora  quelli  due  Ordi- 
ni fi  confervallero , chiaro  è,  che  ogni  Univerfità,  ed  ogni  (ingoiar 
perfona  potrebbe  fperarc  non  poca  parte  di  quella  Felicità , che  tut- 
to dì  fi  va  cercando  , e si  difficilmente  s’ottiene,  appunto  per  man- 
canza di  Carità  e di  Giullizia. 

Ma  manca  forfè  Amore  nel  Mondo  ? fi  potrebbe  qui  chiedere  . 

• Non  certo  : abbonda  alle  volte  anche  di  troppo  . Perciocché  abbonda 

quello  appunto,  che  è cagione  di  mille  fconcerti  fra  gli  Uomini , cioè, 
il  belliale,  c non  il  ragionevole.  Parlo  dell’  Amore  fra  perlone  di 
fcllò  diverfo , una  delle  più  pericololc  Paflioni , alle  quali  fia  lugget- 
ta  la  creta , onde  l’ Uomo  è compollo . Non  mi  metterò  io  a regi- 
llrare  alcuna  delle  follie  , alle  quali  conduce  un  sì  fatto  animalefco 
afìéuo,  elTendo  quello  un  paelé  di  troppo  valla  ellenfione.  Ballerà 
dire,  che  infinite  lono,  ed  infinite  le  lempelle,  che  vi  fi  pruovano. 
Nè  Iblamcnte  fon  comuni  tali  penfioni  a coloro,  che  ptr  lini  unica- 
mente brutali  s’immergono  in  quello  lezzo;  ne  partecipano  altri  an- 

/ cora, 
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cora,  i quali  da  legittimo  affetto  fon  prefi.  Che  non  avviene  a cer- 
tuni troppo  teneri  per  le  lor  Mogli,  o pure  gelofi?  E farebbe  poi 
terminato  il  catalogo  di  tutte  le  avventure  delle  quali  è ricca  la 
ftoria  di  quelli  e quelle  , che  vogliono  piacere  a tutte , e a tutti  . 
Oh!  chiunque  è Saggia,  al  mirare  tanti  naufragi  altrui  in  quello  bur- 
rafcofo  mare,  fi  tiene  bea  lungi  dall’  entrarvi , tenendo  lempre  da- 
vanti a gli  occhi  quel  vero  affioma  1 Che  /’  Amare  per  fenfualità , e 
/’  effere  Saggio.  , fon  due  cofe  incompatibili  . O fia  con  altre  parole  ; 
Giudizio  y e Amore.,  dove  V un'  entra,  l'altro  ne  va  fuore . Però  fe  a 
lui  accade  di  doverfi.  legare  in  Matrimonio  , la  Ragione  , e non  la 
Paffioneè  quella,  ch’egli  prende  per  fua  configliera  in  eleggerli  una 
Compagna  . Piò  bada  egli  alle  Bellezze  dell*  Animo , che  a quelle 
del  Corpo;  piò  all’abbondanza  delle  Virtò,  che  alla  ricchezza  della 
dote  : perciocché  anche  una  maggiore , anzi  una  invidiabil  dote  por- 
tano incafa  le  perfone,  che  vi  portano  un  compleffo  di  belle  Virtò. 
Parimente  eletto  che  abbia  il  Saggio  altro  flato ,.  ricorre  a quante  ar- 
mi può  fbmminiflrare  la  Reliaione,  la  Filofofia,  c la  Prudenza  per 
difenderfi  da  gli  affalti  della  feroce  Concupifcenza . Ma  quello  è ar- 
gomento di  troppa  ampiezza , e infieme  delicato , di  modo  che  vo- 
lentieri io  torno  al  primo  affunto,  cioè  all’  Amor  Civile  e generale 
dell’Uomo  verfo  gli  altri  Uomini,  il  quale  abbiam  veduto  , poter 
divenire  una  pregiata  Virtò . Paffiamo  dunque  ad  offervare , come  i 
piò  de  gli  Uomini  fi  regolino  in  fatti  nell’  efercizio  di  quello  Amo- 
re , il  cui  nome  è tanto  flrepitofo  nel  Mondo . Troveremo  pur  troj>- 
po,  che  V’  interviene  per  lo  piò  il  ballo  Intereffc,  la  Virtò  ben  di 
rado . 

In  effetto  l’ ardente  e-  foverchio  Amore , che  portiamo  a noi  flef- 
fi,  va  continuamente  in  traccia  di  piaceri,  di  comodi,  di  dignità,  di 
protezioni,  d’  ajuto;  in  una  parola  , di  tutto  quanto  ci  figuriamo  , 
che  poffa  o poco  o molto  cooperare  alla  noflra  Felicità.  ..  Muovefi 
dunque  l’  Anima  noflra  co’deòderj  verfo  quelle  Creature  ragionevo- 
li , che  a noi  fembrano  capaci  di  farci  del  bene  , e che  verifimil- 
mente  vorranno  a noi  farne;  e a mifura  che  qualche  Bene  o utile, 
o dilettevole,  noi  cominciamo  a ritrarne,  o fperarne,  comincia  an- 
che nel  noflro  Cuore  , per  dir  meglio  nella  noflra  Mente  , a for- 
marli l’ Amore  ; e quanto  piò  va  crefeendo'  la  raccolta  del  Bene  , 
tanto  maggiormente  ci  attacchiamo  col  cuore- a quell’ oggetto  per  noi 
fruttuofo  , cioè  tanto  piò  s’aumenta  in  elfo  noi  quell’  affetto  , che 
Amore  chiamiamo . Il  Defiderio- ,.  e così  la  Stima  , di  qualche  per- 
Ibna  o cofa,  può  flar  fenza  Amore  ; ma  Amore  non  fuol  nafeere, 
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nè  durare  in  noi  creature  piene  d’ InterefTe  lenza  il  pofTcflb  o fia  go.' 
dimento  di  qualche  Bene,  procedente  realmente,  o almeno  concepu- 
to  come  ottenibile  dall’  oggetto  che  s’  ama  . Interrogatene  gli  fteflì 
fpaHmati  dietro  a qualche  Bellezza  animata,  ma  ritrofa,  fredda,  o 
fecondo  che  dicono  i Poeti , crudele.  Sono  ben  lungi , non  v’ha. dub- 
bio, dal  poflèdere l’oggetto  amato:  pure  giureranno  d’  elTere  cotti  e 
tracciati  per  Amore.  Ma  le  nonpoflbno  dir fua quella perlòna, pruo- 
Viuio  nondimeno  gioja  in  mirarla  , in  contemplarla,  in  udire  le  fue 
parole;  e quel  che  è più,  nell’  interno  loro  fi  formano  mille  fperan- 
lie,  mille  immaginazioni  intorno  a quella  tal  creatura,  e intorno  al 
pulirò  beato,  inciti  ne  farao  la  conquifta.  Tutto  quello  può  tal- 
volta eflère  per  loro  un’ampia  miniera  di  gufti,  di  confolazioni , e di 
diletti,  mi rchiati nondimeno  dal  contrappofio  di  mille  amarezze  ed 
afianni,  chea  vicenda  l’uno  all’altro  fi  fuccedono.  Levate  le  fpe- 
ranze,  ecco  troncato  ordinariamente  ogni  piacere  di  mente  a cofto- 
ro,  ed  Amore  fpennato  lùol  fuggirlene  in  bando.  Lofteffo,  che  di- 
co deli’  Amore,  è predò  a poco  da  dire  dell’ : eoi  qual  no- 
me noi  fignifrchiamo  l’ Amore  corrifpofto , e reciproco  di  due  per- 
lone.  Di  due  forte  può  eflcre  quella  ; l’una  fòndata  fulla  Virtù ^ e 
l’altra  {v\\'  Intere jje . E quanto  all’ ultima , fia  qui  lecito  a me  di  di- 
re, lènza  far  molti  comfdiraenti,  che  l’Amicizia  fra  gli  Uomini  per 
lo  più  altro  non  è che  un  Traffico,  in  cui  l’ Amor  propria  fi  propo- 
ne qualche  cofa  da  guadagnare.  Però  non  nafee,  o non  fi  conferva, 
fe  Icambievolmente  noa  ricava  l’uno  Amico  dall’altro  un  qualche 
Bene  e profitto:  conlilla  quello  in  configli , in  ajuti,  in  affillenze;  o 
pure  nel  piacere  di  ragionare  e converlàre  fra  di  loro,  o di  confidar- 
li i lor  fegreti,  o dì  avere  uniti  i lor  privati  dilègni,.  divertimenti , 
o interelli,  di  modo  che  il  bene  e il  male  dell’  uno  fia  comune  all’ 
altro.  Ove  manchi  una  tale  efea,  l’Amicizia,  che  ha  per  fua  mira 
l’ Interefle , eccola  fallita , e andarfene  la  mifera  tollo  in  fumo . 

E pur  troppo  tale  è l’origine  e il  fondamento  de’nollri  più  ulita-. 
ti  Amori,  delle  ordinarie  Amicizie  nollre.  Noi  ci  figuriamo  di  ama- 
re altrui,  o d’ellère  amati  da  loro,  e fi  decantano  forte  i pregi  di 
quelli  Affetti  : allo  llrignere  de’  conti  fi  troverà , che  noi  propriamen- 
te, o almen  principalmente,  amiamo  in  altri  folo  noi  fielfi  : cioè 
amiamo,  ed  abbiam  caro  qualche  diletta,  utilità  e vantaggio,  che- 
a noi  viene,  o crediamo  che  verrà  dalla  perfona,  cui  diciamo  d’a- 
mare . E in  tanto  potrà  anche  dirli , che  portiamo  amore  ad  elfa  per- 
fona, in  quanto  che  elfa  è fónte  di  quel  nollro  utile  o diletto;  e tol- 
ella  perfona , anche  a noi  fi  torrebbe  quel  bene , che  fe  ne  ritrae- 
va . 
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va . Così  ancora  amiamo  le  Scienze , i Libri , le  Virtù  in  altrui , 1« 
Dignità,  c fimili  altri  oggetti,  perchè  da  ciafcuno  in  noi  deriva,  o 
ci  figuriamo  che  pofla  derivar  qualche  Bene,  per  cui  fi  rallegri  e go- 
da l’ Anima  noftra . E quello  infegnamento  d’ Intereflè  pofliam  dire , 
che  a noi  viene  dalla  Natura  ftcfla . Oflèrviamo  i Fanciullini , appe- 
na fiaccati  dalle  mammelle  materne , e comincianti  a far*  ufo  della 
Ragione , che  amano  sì  forte  la  lor  Madre  o Balia . Perchè  ciò  ? 
Non  per  altro,  fe  non  perchè  già  fi  accorgono,  che  da  quella  tale 
perlòna,  e non  da  altra,  hanno  alimento,  carezze,  ajuto  e protezio- 
ne ne’ lor  bilbgni.  Ecco  la  ragione  del  rimirarla  elfi  ridendo,  del  ri- 
co verarfi  a lei  tofio,  ove  temano  pericoli,  dell’ adirarli  e piagnere  , 
fe  la  veggono  fcofiarfi  da’  loro  fianchi . Per  altro  non  fi  vuol  dilfimu- 
lare,  che  ne  gli  Amori  tra  Uomo  cd  Uomo,  tra  Femmina  e Fem- 
mina, e viè  più  dell’uno  all’altro  SelTo,  v’ha  la  fua  parte,  e non 
poca,  quello  che  noi  nominiamo  IfiintOy  e crediamo  proprio  Iblamen- 
te  de  i Bruti.  Siccome  già  altrove  ho  detto,  chiamo  io  Iflìato  ciò, 
che  naturalmente  e fenza  riflefiione , fi  opera  da  noi , al  lòlo  udire 
o vedere  certi  oggetti , generando  elfi  in  noi  un  movimento  o di  ab- 
borrimento,  o di  amore.  Lo  pruovano  i fanciulli  alla  comparfa  di 
qualche  Serpente,  o befiia  felvaggia;  e il  Boccaccio  gentilmente 
elpre/Te  l’efiètto  naturale,  die  fa  l’un  Sello  umano  al  mirar  l’altro 
con  quella  Novelletta  del  Giovinetto  allevato  dal  padre  in  im  romi- 
taggio,  il  quale  la  prima  volta  che  s’incontrò  in  quegli  Animali,' 
che  fi  chiamano  Donne,  tofio  bramò  d’  averne  uno  aJ  fuo  comanda. 
Certo  che  noi  troviamo  ne’  Bruti  una  certa , per  così  dire , feienza 
infegnata  loro  dalla  Natura,  la  quale  ben  confiderata,  e paragonata 
colla  fiera  ignoranza,  con  cui  nafee  l’Uomo,  e con  cui  viverebbe, 
fe  non  praticaflè  con  altri,  degna  è di  maraviglia:  come  irebbe,  un 
Ragnatello,  che  appena  nato,  e tratto  dalla  fua  buccia,  faprà  tef. 
fere  artificiofe  tele,  e mofirare  tanta  furberia  nella  caeda  de  gl’in- 
fetti. Sarebbe  anche  maggiormente  da  ammirare  la  mae firia  ne  i 
nidi  delle  Rondini , delle  Api , de’  Calabroni , e d’ altri  varj  uccelli 
in  Eiu*opa,e  molto  più  de* Sorci  mulchiati  e de’Cafiori  nell’Ameri- 
ca Settentrionale  : fe  pure  di  quelli  ultimi  tutto  ciò,,  che  fi  conta,  fòfiè 
vero.  Ma  forfè  molti ffimi atti,  lavori  e movimenti  de* Bruti,  e fpe- 
zialmente  i canti  melodiofi  di  molti  Uccelli  vengono,  non  da  infe- 
guamento  della  Natiu-a,  ma  sì  bene  da  una  feuola  diverfa,,  cioè 
dall’Efempio  precedente  de  gli  altri  lor  pari,  al  folo  prinro  de’ quali 
fu  Maefiro  quel  divino  Artefice,  che  li  formò.  Comunque  fia,neJ- 
l’amarc  0 dilamare  altrui  ,,  fi  vuol  bea  confefiàre,  che  la  Rifleffione 
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della  mente,  e qualche  ragione  apparentemente  o realmente  giufta,- 
^ quella  è per  Io  più,-  che  Sveglia  1*  Affètto  in  eflbnoi;  ma  non  può  ) 

' ' negarli,  che  la  lòia' Fantafia  non  fia  capace  di  produrre  talvolta  il  ; 

movimento  medefimo,  fenza  che  le  ne  fappia  rendere  la  ragione, 
ffccome  avviene  ' de’ fapori  piacenti  o difpiacentì.  Suole  ogni  Madre 
eflère  amante,  fe  non  idolatra,  del  fuo  pargoletto  ; nè  ho  difficultà 
di  chiamar  ciò  in  qualche  maniera  un  belMffinta  providamente  im- 
preffb  in  loro  dal ‘Fabbricatore  divino,  acciocché  divengano  fbllecite 
' . e pazienti  ad  alimentare  i lor  parti  per  la  conferva-zion  della  fpecie.  ■ 

La  fteffa  premura  ha  impreflb  Iddio  in  molti  de  gli  Animali  per  li 
’ loro  figliuoli.  Tuttavia  a produrre  e ftabilir  quello  tenero  Amore 
concorre  eziandio  la  Fantaffa  materna,  a cui  ièmbra  di  mirare  in  1 

quel  bambino  una  parte  del  fuo  medefimo  individuo,  e certo  una  ^ 

creduta  fua  bella  fattura.  E in  oltre  può  concorrere  eziandio  quella  i 

j Icgreta  ragione per  cui  fogliono  i più  de  i Genitori  riguardare  con 

occhio*  d’amore  i lor  Figliuoli,  cioè  la  l'peranza  d’efferne  un  dì,  e 1 

, , maflìmamente  nella  vecchiezza,  ben  ricompenfaci  con  diverfi  ajuti , ì 

f • e di  vedere  fe  flelìi  come  ricreati  in  loro , e per  mezzo  loro  mantc- 

• nuta , e forfè  anche  follevata  a miglior  fortuna  la  Cafa . 

Così  nelle  Amicizie  interviene  talora  anche  un  fegreto  Iftinto  , 
s che  altrimenti  fi  appella  Genio,  ed  ha  la  fua  fede  nella  Fantaffa  , 

prendendoli  facilmente  affetto  ad  una  perfòna  fbmigliante  di  tratti  ; t 

all’afpetto  o modello,  o allegro,  o liberale  del  fuo  volto ;*al  garbo 
del  fuo  ridere  ; al  dolce  fuono  della  fua  voce  o loquela  ; alle  fue  in-  ^ 

gegnofe  rifpofle,  facezie,  c riflelfioni,  e ad  altri  movimenti  del  Cor- 
po fuo;  ficcome  Abborrìmento  , Contragenio  , e Antipatia  per  que*  [ 

medeffmì  oggetti  troppo  diverfi  ed  oppofli . Vero  è nondimeno , che  : 

anche  nel  primo  cafo  in  tanto  noi  ci  affezioniamo  a quel  tale , in 
quanto  che  anche  fenza  farvi  mente,  noi  apprendiamo  quella  voce,  ! 

quella  Fifonomia,  e gli  altri  fuoi  efterni  portamenti  per  fègnali  d’un*  ; 

1 interno  creduto  da  noi  ben’ ordinato,  e di  un’Anima  atta  a cagio-  j 

narci  del  bene,  fe  ci  riufeirà  di  guadagnar  il  fuo  Amore.  E però  ^ 

mi  ffa  permeffo  di  dire,  che  d’ordinario,  allorché  l’Uomo  fi  mette 
ad  amare  altrui , cercandone  la  corrifpondenza , egli  la  fa  fèmpre  da 
Mercatante,  cioè  va  a caccia  di  qualche  guadagno,  fia  utile,  ffa  di-  \ 

lettevole.  Può  ben’ egli  reflare  defraudato  0 ingannato  nel  confègui- 
mento  di  quello  fine;  ma  non  c’inganneremo  noi  mai  in  credere, 

. ch’egli  fi  fia  prefiflò  quello  fine;  poiché  per  altro  non  lafcia  d’ eflère  ' 

trafficante  quegli  ancora,  che  nel  trafficare  è sfortunato,  o balordo. 

Nè  io  fon  qiù  per  ifereditar  punto  il  facro  nome  ò.é[V  AmìcÌTiia  in  i 

I tanti  ■ 
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tanti  e tanti  con  farla  comparire  non  altro  che  un’  Intereflè , talvolta  . 
vile,  e coperto  fotto  uno  fpeciofilfimo  e venerabil  nome.  Impercioc- 
ché è da  offervare,  che  chi  opera  fecondo  la  Ragione,  e virtuofa- 
mente , benché  v’  abbia  congiunta  la  mira  dell’  Interelfe , o Ca  l’Ap- 
pento  del  Bene  proprio , opera  da  Saggio  ; e il  luo  é un’  Interelfe  no- 
bile , approvato  da  Dio , e giuftamente  lodato  da  gli  Uomini . Così 
v’ha  de  i Traffici  oneftiffimi,  e lodevoli;  e quello  appunto  polfiam 
chiamarlo  uno  de’  più  nobili  e belli . E fe  anche  ci  parelfe  di  appel- 
larlo un  Mercatantare , ricordiamoci, che  ci  fono  de’ Mercatanti  nella 
loro  sfera  più  talvolta  onorati,  cioè  più  degni  d’ Onore,  che  molti, 
i quali  altro  non  hanno  in  bocca,  che  l’Onore  ftelTo,  e fi  fan  gloria 
de’  loro  puntigli . . 

. Vengo  all’altra  fpecic  di  Amicizia,  cioè  alla  fondata  fulla  Vir- 
tù, la  quale  a cagion  della  fua  nobil  bafe  può  anche  divenir  nobilif- 
fìma,  e meritar  fenza  fallo  il  nome  di  Virtù.  Quella  in  elfo  noi  fi 
verifica,  qualora  noi  amiamo  altrui,  perch’egli  è Virtuofo,  Saggio, 
.Veritiere,  ed  ha  altri  fimili  pregi,  che  fon  fondamento  d’ Amicizie 
durevoli;  perciocché  la  fola  Virtù  dell’Animo  quella  é,  che  può 
formar  le  vere  Amicizie , le  quali  la  fola  Morte  fa  dividere.  Pertan- 
to dichiamo  pure,  dover  l’uomo  Saggio  procacciarli  , per  quanto 
può,  di  tali  Amicizie,  guadagnarli  non  pochi  di  fomiglianti  Amici, 
riftringendo  nulladimeno  la  tenerezza,  l’intrinfichezza , e la  confi- 
denzamaggiore ad  alcimi  pochi  fcelti,  ne’ quali  egli  Icorgerà  mag- 
giore il  merito,  o il  candore,  e più  guftofo  il  converfare,  c più  Uà- 
bile  la  fede.  Non  fi  può  dire,  quanto  conforto  e diletto,  quanto  aiu- 
to e vantaggio,  quanto  bene,  per  finirla,  polfa  ridondare  nell’uomo 
dalla  provvifione  di  buoni  Amici , cioè  d’  Amici  ornati  delle  più  bel- 
le Virtù  Morali,  tanto  nella  profpera,  quanto  ncll’avverfa  fortuna. 
Gran  rimedio  alle  oftruzioni  del  Cuore,  l’averne  un  fedele,  a cui 
tu  polli  confidar  le  tue  allegrezze,  le  tue  malinconie,  Ipcranze  , lo- 
fpetti,  e paure,  ed  effere  avvertito  de’ tuoi  errori  e difetti  . Quel 
ricrearfi  dopo  le  fatiche  colla  compagnia  di  una  pedona  amata;  quel 
depofitare  i fuoi  fegreti  nel  cuore  altrui,  e l’afcoltarne  i dilàppallio- 
nati  e fidi  configli;  quell’ adoperarfi  fenza  pofa  l’uno  per  l’altro , e il 
foftencrfi  ne’diverfi  bifogni;  quella  premura,  che  l’uno  ha  per  la 
felicità  dell’altro,  con  altri  fimili  condimenti,  e foccorfi  della  vita, 
oltre  all’ one fio  Piacere,  che  ridonda  dal  trattare  e converfare  con 
perfone  d’ottima  legge,  amanti  fblo  d’opere  buone,  e zelanti  del 
vero  Onore:  fan  troppo  conolccre  l’imrortanza  cii  uuiìtà  dei  lor. na- 
te c confervar  le  Ainicizic.  In  fomma  l’Amicizia  vera  e lodevole 
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quella  è,  che  impegna  due  perfone  a faticare  vicendevolmente  l'una’ 
pel  bene  dell’altra,  ed  ha  il  fuo  fondamento  Tulle  Virtù  dell’Ani- 
mo. Penfa  Tullio,  che  il  primo  paffo  a procurarci  l’altrui  Amore 
fia  la  confiderazione  dell’Utile  e Piacere,  che  può  ritrarfene ; ma 
allorachè  il  lungo  ufo  ha  {labilità  la  familiarità,  altro  più  non  v’ab- 
bia, che  l’Amóre,  il  qual’ operi,  in  guilà  che  anche  fenza  Utilità 
gli  Amici  non  lafciano  d’  amarli  fra  loro.  E così  dovrebbe  effere  ; 
e certo  può  eflere , ove  fi  tratti  d’ Amicizie  Habilite  dalla  Virtù  : 
poiché  per  lo  più  veggiamo  in  tanto  durar  1’  Amore  fcambicvole 
fra  gli  Amici  , in  quanto  o ne  feguita  a provenir  Tempre  qualche 
Piacere  o Vantaggio  prefente  , quale  fenza  dubbio  fuol’  elTere  la 
con  ver  fazione  , e la  comunicazione  de’  penfieri  , difegni  , ed  af- 
fari ; o pure  un  tal  Vantaggio  fi  fpera  ad  ogni  occafione  che  fi 
prefenti,  facendo  conto  l’ Amico,  che fopravvenendo  o difavventure , 
o impegni,  o altre  necelTità,  l’altro  Amico  fi  sbraccerà  per  aiutar- 
lo e dilénderlo.  Anzi  io  non  hodiflìcultà  adire,  che  ancorché  nelle 
Amicizie  formate  dalle  Virtù  dell’  Animo  entralTe  qualche  mira 
d’InterelTe,  pure  non  lafcia  d’ effere  un  Saggio  trafficante  , un  Mer- 
catante lodevolmente  ingegnofo,  l’Amore  di  noi  fleffi,  qualunque 
volta  egli  fi  dà  a fare  acquiflo  d’ Amicizie  onefle,  e fludiafi  di  ben 
confervarle.  Non  è poco  guadagno , quando  s’acquifta  un’  Amico. 
Gli  flelfi  gran  Signori , tuttoché  la  lor  potenza  fembri  non  bifogno- 
fa  dell’  Amore  ed  Amicizia  altrui , pure  tanto  più  fi  danno  a cono- 
feere  accorti , ed  intendenti  di  ciò , che  loro  è utile , quanto  più  fi 
fenno  amare , non  dirò  folamente  da’  lor  Sudditi , ma  da  gli  ftranie- 
ri  ancora;  non  dirò  folo  da  gli  alti,  ma  ancora  da  i barn.  Il  prin- 
cipio , o il  compimento  di  qualche  gran  fortuna  o difavventura  non 
vien  Tempre  dall’  immediato  operare  di  qualche  gran  leva  o ruota  : 
anche  talvolta  ha  la  Tua  origine  da  una  picciola  molla  o adoperata 
o fprezzata . 

Or  tanto  meno  io  mi  pento  d’ aver  chiamata  l’ AmkÌTita  ordinaria 
de  gli  Uomini  un  Traffico,  quanto  che  ho  appunto  bifogno  di  que- 
llo nome  per  far  conofeere  1’  Ordine  e i Doveri  dell’  uno  Amico 
verfo  dell’  altro.  Le  Leggi  ben  fondate  dell’ oneflo  Negozio  confi- 
flono  in  quello,  che  dal  vendere,  comperare,  o cambiare,  ciafeuno 
•de’  due  contraenti  ha  da  ricavare  il  convenevol  profitto . Altrettan- 
to fi  efi-je  ancora  nelle  Amicizie . Colui , che  flrigne  quello  bel  no- 
do con  altri , folamente  per  ifmugnere  da  loro  ciò , che  gli  torna  a 
conto  come  &vori , ajuti , piaceri  e altri  o dilettevoli  o utili  frutti , 
fenza  VoIct’  egli  contraccambiare  aUe  occorrenze  chil;  ama  ; non  mc-s 
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rìta  il  nome  d*  Amico  : fe  gli  convien,  quafi  dini,  quello  di  Ciur- 
matore , di  Ladro . £ non  mancano  di  coloro , che  fi  chiamano  A~ 
mìci  da  jUrnutì:  il  più  che  n'hat^  è un  Dio  t'ajuti . Vero  Amico  è 
quel  folo , che  riguarda  l’ altro  come  un’  altro  le  fteflb . E fe  noi  non 
cediamo  dì  far  del  bene  , potendo , a noi  medeCmi  : ragion  vuole , 
che  qualor  fì  polTa , fe  ne  taccia  anche  all’  Amico , purché  dichiam 
davvero,  allorché  l’appelliamo  un’altro  Noi,  o pure  una  parte  di 
noi  medefimì . Altrimenti  non  farà  quella  una  bella  lega  di  cuori , 
ma  fi  bene  una  brutta  focietà  Leonina . Io  non  determino  qui , fin 
dove  arrivi  quell’ Obbligo  ; elTendo  che  non  tutte  le  Amicizie  fono 
di  un  llellb  calibro,  e però  non  fi  poflbno  tallàre  tutti  i doveri  dell* 
uno  Amico  verfo  dell’  altro . Balla  ben  dire , che  qualche  propor- 
zione ci  ha  da  cflcre  nel  dare  e ricevere,  entrando  anche  in  quello 
le  leggi  della  Giullizia  . Ove  taluno  ti  fi  protella  Amico  fvifcera- 
tifiìmo  in  fondo  a una  lettera,  e nella  magniloquenza  de’fuoi  ragio- 
namenti fpaccia  tenerezze  per  ce:  fi  può  temere,  che  tutto  il  fuo 
Amore  fia  rillretto  nella  fola  fua  lingua;  o fe  pur  pafià  al  cuore  , 
può  dubitarfi , eh’  egli  non  ami  te , ma  ami  Iblo  alcuna  cola  del  tuo  ; 
cioè, fàccia  quelmeluere,  che  i giovanallri  talora  fanno  per  efpugna- 
re  qualche  mal’  accorta  Bellezza . In  cafi  tali  non  c’  è obbligo  di  cor- 
rifpondere  a un’  Amore  di  fole  belle  parole  , fe  non  con  belle  paro- 
le ; o fe  tu  non  fai  di  quel  gergo  , o fe  il  perditempo  de’  ricercati 
complimenti  punto  non  ti  aggrada  , anche  da  quello  pagamento  fa- 
rai efentato  nella  Scuola  de’ migliori.  A conofeere  l’Amor  vero,  di- 
chiamolo  pur  francamente  , ci  vuole  del  tempo  , e piò  cimenti  c 
pruove  . Le  avverfità  poi  ne  fono  la  più  ficura  pietra  di  paragone  • 
Ma  pongafi , che  Ha  Amor  vero , cioè  Amore  di  fatti  ; o mancando 
anche  i fatti,  almeno  il  buon  volere  non  manchi:  traffico  ingiù  Ilo  ^ 
c indegna  fuperchieria  farebbe , fe  tu  accettando  e l’ Amico , e i be- 
nefizi , nulla  poi  dal  tuo  canto  feomodar  ti  volelfi  per  fargli  manife- 
fla  la  tua  corrifpondenza  coll’  opere.  Sarebbe  anche  viltà  l’afpettar 
folo  gli  effetti  dell’  Amore  altrui  per  poi  corrifpondere  . I migliori 
prevengono , e fi  fan  creditori . Non  già , che  per  conto  del  dare  ed 
avere  fra  gli  Amici  debba  adoperarli  la  penna  e il  calamaio  , e an- 
dar pari  in  rigore  le  partite,  comes’ula  fra’ Mercatanti . L’obbligo 
folamente  è di  contraccambiare  l’Amico , allorché  le  congiunture  fi 
prefentano , c di  nutrire  in  cuore  la  prontezza  di  farlo , c lènza  ta- 
gliarla molto  fottile . Perciocché  fe  è vero , che  tu  per  tuo  proprio 
bene  cerchi  c godi , che  altri  ami  e favorilca  te  : del  pari  hai  da  lup- 
porre  , che  anche  gli  per  loro  proprio  vantaggio  cerchino  ^ 
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abbiano  cara  1’  amicizia  tua  ; altrimenti  fe  ti  Icuoprono  amante  fò- 
lamente  di  te  fteflb , e però  un  mal  pagatore , e un’  ingrato , alme- 
no fapran  guardarli  dall’elTere  da  lì  innanzi  corrivi , cioè  di  coltiva- 
re un’albero  contra  la  lor  efpettazione  sì  fterile  di  frutti . Nemo  erìt 
Amtcus  y ipfe  fi  te  ames  nìrhUy  è un  vero  aflioma  di  Publio  Mimo  : 
cioè  ; Nè  pure  un  fola  Amico  avrai , fe  tu  ami  troppo  te  fieffo . Del 
refto  io  fo , che  non  di  rado  in  quello  commerzio , per  altro  lodevo- 
le ed  onello,  che  noi  chiamiamo  Amicizia,  facilmente  fcappa  fuo- 
ri il  nome  di  fconofcente^d’ìngiullo;  e talvolta  non  lenza  ragione; 
ma  alle  volte  ancora  contra  ragione . Se  alcuni  peccano  col  corrifpon- 
dere  a gli  amici  men  del  dovere , peccano  altri  del  pari  col  preten- 
dere più  del  dovere . Imperocché  ad  un  mediocre  ed  ordinario  Amo- 
re non  li  debbono  le  finezze  e ricompenfe  di  un’  Amore  llraordinai 
rio;  erarifllmi  fon  bene  i cali,  in  cui  1’  uno  Amico  pofla  gi ultamen- 
te efigere,  che  l’altro  fagrifichi  per  lui  o fortuna,  o roba,  o vita. 
E certo  niun  cafo  giammai  ci  è , che  1’  uno  lia  tenuto  a fagrificar 
l’Onore,  o ad  aggravare  la  propria  cofcienza  con  opere  malvage  in 
favore  dell’ altro . Pieni  folo  d’idee  falfe  d’ Onore,  e di  chimere  di 
amicizia  Romanziera , fono  coloro , che  non  ofano  dir  di  nò  ad  un* 
Amico,  che  li  vuol  per  compagni  a un  Duello,  a una  prepotenza, 
a una  frode . Celebre  è 1’  antico  proverbio  : Amictts  ujque  ad  aras . 

E quello  fia  detto  intorno  ai  debiti  ed  obblighi  di  quell'  Amici- 
zia, da  cui  non  va  dilgiunto  l’InterelTe,  quale  è d’ordinario  la  sfe- 
ra di  quell’  Amore,  che  s’ula  nel  Mondo.  Aggiungo  ora  elTere  da 
deliderare  , che  più  Ipellò  li  dia  un’  altro  più  eccellente  c fublime 
feopo  della  Carità  fra  gli  Uomini . Confillc  quello  nell’  amare  gli 
altri,  enei  far  loro  conofeere  quello  Amore  colle  operazioni  poten- 
do, non  già  per  quella  bafla  anfietà , e volgare  fperanza  di  riportar 
da  loro  altrettanto  e più  di  bene  o di  fcrvigi  alle  occalloni  ; ma  per 
.palefare  a tutti,  fe  folle  poflìbile  , o almeno  a i più  meritevoli  , il 
cuor  generofo,  c il  genio  benefico,  di  cui  fiam  provveduti.  Così  fa 
chi  ha  Animo  grande,  c fa  far  divenire  l’Amore  Civile,  e l’Ami- 
cizia una  Virtù  Eroica  : laddove  il  più  delle  volte  non  fono  che 
un  fcmplice  lecito  mercatantare , e talvolta  ancora  un  Traffico  vililli- 
mo . E così  operando , non  fi  può  già  impedire , che  ad  un’  Amato- 
re sì  fingolare  de  gli  altri  Uomini  non  tenga  dietro  una  ben  rilevan- 
te ricompenfa , cioè  quel  premio , che  anche  non  cercato  li  dà  alla 
Virtù.  Voglio  dire  la  confolazione  interna,  che  pruova  il  Saggio  in 
operando  virtuofamente  ; e fc  ii  vuole  ancora , un  buon  Nome  fra 
la  gente,  e un’acquiflo  di  lode  e di  gloria,  che  nella  vita  Civile  fer- 
ve 
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ve  non  di  rado  ad  accrefcere  la  fortuna  e la  felicità  de’  mortali  . 
In  fatti  la  Beneficenza , e la  Liberalità , o fia  la  Munificenza , Vir- 
tù riferbate  a i foli  gran  genj  , c ì*  Affabilità  , e la  Cortefia,  che 
fono  Virtù  alla  portata  d’  ognuno  , ci  vuol  poco  a conofoerle  per 
mezzi  attiffiml  a comperare  a fe  ftellb  il  cuore  de  gli  Uomini . Mi- 
rate un*  Uomo  , che  in  qualche  guifa  imitando  la  natura  del  fu- 
premo  Creatore  del  tutto  , fpandc  benefizi  per  quanto  può  fopra 
qualunque  perfona , che  a lui  ricorra , e fenza  mira  d’ intereflè  ; o 
generolamente  fa  parte  de*  fuoi  beni  e tefori  ad  altrui  : coftui  con 
raro  fpettacolo  fi  moftra , quanto  fuperìore  al  baffo  amore  della  Ro- 
ba , tanto  più  degno  di  Roba  ; nato  più  che  a fe  fteflb  , al  pub- 
blico bene;  e quantunque  non  tutti  godano  de* fuoi  amorevoli  influf- 
ù , pure  tutti  s*  afpettano  di  poterne  godere  un  giorno . Quello  non- 
dimeno, a che  ftudiofamentc  dee  por  mente  il  Benefico  e il  Libe- 
ralcy  fi  è di  tener  fempre  a’  fianchi  di  quelle  belle  Virtù  la  Pru- 
denza , per  non  cadere  ne*  difètti , o negli  eccefli  . Non  è da  Sag- 
gio il  buttare  alla  rinfufa  le  grazie  ; ci  vuole  fcelta  . Ricordarli 
della  bella  offervazione  di  Publio  Mimo:  Beneficium  dignts  ubi  des y 
omnet  obligas  . A chi  fa  Benefizi  a perfone  degne  , tutti  gli  refiano 
obbligati.  Poiché  quando  fi  giugneffe  a beneficare  viziofi , fgherri , 
buffóni,  adulatori  , ed  altri  fimili  indegni,  col  pofporre  i degni  , 
cioè , chi  è virtuoló , e chi  fpezialmente  conta  molti  anni  di  fedel 
Icrvitù  in  paragone  di  alcuni  novamente  venuti  ; o pure  fprczza- 
ti  i miferi  e bifognofi  , fi  rivolgeffe  la  beneficenza  unicamente  ad 
accrefcere  i comodi  di  chi  già  è affai  comoda , c ben  veduto  dal- 
la fortuna  : quello  farebbe  o un*  accular  le  llelfo  di  poco  dilcerni- 
mento  , a d’  ingratitudine , o pure  un  far  grande  fpcfà  per  com- 
perarli il  brutta  titolo  di  amatore  o fomentatore  de’  cattivi . 

Ma  in  fine  è riferbata  a pochi  la  Liberalità  ^ perchè  fola  è de  r 
Grandi , e de  i benellanti  il  praticarla  ; e quella  in  oltre  per  non 
poterfi  efercitar  fe  non  verlo  pochi  , rella  anche  fuggetta  all*  invi- 
dia e alle  dicerie  di  tant’  altri , che  vorrebbono  , e non  polfona  par- 
ticipare  di  sì  prcziofe  rugiade . Non  è così  della  Beneficenza . Eflà 
ha  maggiore  il  fuo  campo  , perchè  non  folamente  con  doni , ma 
ancora  con  raccomandazioni  , configli , parole  , e in  altre  airailTime 
guife  può  produrre  i fuoi  lodevoli  effetti  ; c però  di  quella  minie- 
ra lazialmente  fi  ha  da  prevalere  , chi  afpira  alla  conquilla  dell* 
Amore,  per  quanto  fi  può,  univerfale  de  gli  uomini;  e vuole  fra 
le  ftelTe  Virtù  fcegliere  quella  , che  più  affbmiglia  l’  UonK)  a Dio  , 
Nè  io  mi  fermerò  a parlar  qiii  della  Prodigalità  ^ nè  dell*  Avarìzia y, 
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che  fono  l’una  cccefso  , e l’altra  contrappofto  delle  fuddette  Virttr.’ 
Poco  ci  vuole  a fcorgere  l’Imprudenza  de’  Prodighi^  eie  dannofe 
confèguenze  della  foverchia  loro  facilità . Meno  ancora  ci  vuole  a in- 
tendere, che  viliflìmo,  e abbominevol  Vizio  fia  quel  degli  Avarìa  2l*. 
quali  manca  tanto  quel,  che  non  hanno,  quanto  quello, che  hanno; 
c i quali  dopo  mille  o fordide  o ingiufte  maniere  di  accumulare  Ro- 
ba , non  l'anno  mai  far  bene  ad  altri , e nè  pure  a fe  ftelTi . Al  Povera 
mancano  molte  cofe;  all'  Avaro  tutte.  Di  quella  lor  beftialità  ci  av- 
vertì ancora  la  divina  Sapienza . Nè  occorre  l'pendere  parole  a delcri- 
vere  o biafimarc  quell’ultimo  mollro,  la  cui  bruttezza  fenza  il  mio 
dire  è palefe  a chiunque  ne  è libero;  e con  tutto  il  mio  alzare  la  vo- 
ce non  fi  arriverebbe  a far  conofcere,  e molto  meno  a far  difcaccia- 
rc  da  fe , a chi  ne  è preio . Finalmente  le  può  tornare  in  nollro  gran 
prò  il  guadagnar  de  gli  Amici , piò  anche  importa  lo  lludio  di  non 
fu  (citarci  de  i Nemici.  Talvolta  non  ballano  cento  Amici  a far  tanta 
di  Bene.^  quanto  può  far  di  Male  un  foto  Nemico . Nè  ci  è pelo  ^.cha 
non  abbia  la  fua  ombra ..  E non  è già , che  llia  lempre  in  mano  dclP 
Uomo  la  buona  forte  di  non  avere  chi  gli  voglia  male  . A far  na- 
fcere  fpontaneamente  quell’ erbe  cattive,  balla  che  nel  Mondo  ci  fia. 
Malignità,  e Invidia,  oltre  a certi  contratempi,  a’  quali  ognuno  è 
fuggetto,  ed  oltre  alla  necefiltà  di  follenere  il  Vero,  o il  Giulio,  in 
cui  trovandofi  il  Saggio , può  contra  fua  voglia  difpiacere  ad  altrui  y 
e tirarli  addolTo  lo  (degno  fua . Balla  bene , che  per  colpa  nollra 
non  nalcano  i Nemici  ; cioè  , che  non  andiamo,  a comperarci  l’ odio 
altrui  colla  nollra  Lingua  maledica  o kidifcreta  , coll*  Ingiullizia  , 
colla  matta  Superbia  , colla  Rozzezza , coll’  Altercazione , col  Di- 
fprezzd,  coli’  Inciviltà,  e con  altri  fimili  eccelli . Id  agat,  tuo  te  me* 
zito  ne  quis  oderit  ; fu  un  faggio  ricordo  a noi  lafciato  da  Publio  Mi- 
jaao;  fuddecto .. 


CAPO  XXVIL 

Dell* Ordine^  che  dee  l'Vomo  confervatc 
in  fe  fcp. 

Finalmente  l’Uomo  è tenuto  a ftudiare  e confervar  F Ordine  mi 
{&  ftclTo.  E quello  sì  nell’ una ^ come  nell’altra  parte,  ond’c- 
gli  è compolm , cioè  non  meno  nel  Corpo  , che  nell’  Anima 
fua  . E quindi  fcaturifce  la  necefiltà  delle  Virth  , che  fi  chiamano 
^emperan^a  c Porte^i^aj  le  quali  ii  diraqaano  in  altre,  delle  quali 

par- 
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parleremo  a fuo  luogo . Quanto  al  Corpo  poco  ci  vuole  a conolcere, 
ch’eflb  è da  dire  ben’ ordinato  e regolato,  allorché  gode  una  perfet- 
ta Sanità,  e non  pruova  infermità  o dolore  alcuno.  Da  che  una  do- 
glia di  capo  Ibpravviene,  eccoti  fconcertata  quella  macchina  sì  indu- 
uricxfamentc  formata  da  Dio . Sarà  picciolo  lo  fconcerto,  ma  nondi- 
meno (àrà  fconcerto,  ficcome  è lo  {tuonare  d’una  fola  corda  in  un 
Leuto,  odi  una  fola  canna  in  un’ ottano.  Crefee  il  Difordine  poi, 
fe  s’aggiunge  la  Febbre,  o alcuno  tanti  altri  Mali  e Dolori,  a* 
Quali  ciafcuno  è fuggetto . Però , quantunque  sì  poca  rifieffione  vi  fi 
faccia,  la  Sanità  è un  Bene  fra  i temporali  d’incomparabil  prezzo. 
Senza  di  quello  Bene  la  Vita  llelTa,  che  pure  è da  ftimarc  anche 
piò,  ci  può  venire  talvolta  a noja;  perciocché  chi  vive,  ma  con  in- 
comodi gravi  di  fallite,  e malfimamcnte  fe  colla  giunta  di  lénfazio- 
ni  doloro  fe , e faizafperanza  di  guarigione,  comincia  a riguardare 
la  Morte  come  un  Bene , perché  fine  di  tanti  guai  ed  affanni ..  Ora 
convien  Gonfefl'are  per  tempo,  che  l’ introdurre  quell’ Ordine,  cioè 
la  Sanità,  nel  Corpo  nollro,  poco  dipende  dall” Uomo,  ficcome  po- 
co è in  poter  nollro  il  ricuperarlo,  perduto  che  fia.  Dalle  Leggi 
della  Natura,  che  Dio  ha  llabiHta nell’unione,  milci^lio,  e movi- 
mento de”Corpi  , proviene  il  nafeere  con  buona  o-  rea  Moità;  e da  i 
Cibi,  dalle  Stagioni,  dall’Aria,  e da  non.  pochi  altri  accidenti  il 
confervarla  o il  perderla,  il  ricuperarla,  o pure  il  reftar  preda  deli*; 
indòrabii  Morte.  Per  confeguente  non  è propriamente  oggetto  della 
Moral  Filofofia  la  Sanità  del  Corpo  ; e le  alcuno  può  pretendervi 
giurifdizione , fembra  che  ciò  appartenga  alla  lòia  Medicina,  Arte 
per  altro  più  di  pompa , che  di  fatti , cioè  Arte  di  buona  volontà 
che  promette  mdto,  ma  poco  per  fua  fiacchezza  attiene.  Contut- 
tociò  fi  vuol’ anche  avvertire,  che  può  influire  non  lievemente  la 
Virtù,  e buona  regola  del  Saggio,  per  rilparmiare  parecchi  dolori  e 
malattie  al  Corpo  nollro , e mantenerlo  in  calma  , per  quanto  è pof- 
fibile,  nel  corfo  dalla  Provvidenza  divina  dellinato  a’fuoi  giorni  * 
Però  fecondo  gl’  infegnamenti  della  Filofofia  fuddetta , Ragion  vuo-^ 
le,  che  fi  afpiri  a quella  parte  di  Felicità,  che  dipende  dali”avere  ij 
Corpo  fano , e non  turbato-  da  malore  alcuno . Ma  di  ciò  parleremo 
nel  Cap.  XXXIII. 

Secondarianìente  fi  richiede  l’Ordine  nell’ Anima  nollra c quello 
sì  che  é prccifamente  oggetto  della  Filolofià , per  quello  che  riguar- 
da i Collumi , e l’ operar  delle  Creature  Ragionevoli . Dico  pertanto  y 
che  ficcome  il'  Corpo , allorché  é libero  da  ogni  Male ,.  o fia  da  qual- 
fivoglia  Infermità  e Dolore-,  e per  eonléguentc  Sano,  fi  truova  ia 

quell”; 
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Quell’Ordine,  e buon  fiftema,  che  ad  eflb  conviene:  cosH’Anima 
è da  dire  ben’ ordinata  in  fe  fteflà,  qualora  è libera  dall’Errore , dal 
Peccato  , e dal  Delitto  ( veri  Difordini  dell’^  Anima , e perciò  Mali  ^ 

Morali  )o  almeno  qualora  ella  fente  vero  abborrimento  ad  elfi,  e 
fa  quanto  può  per  guardarfene,  o per  liberarfene.  Quando  io  dico 
Delitto y intendo  l’operare  contra  le  Leggi  del  proprio  paefè,  alla 
trafgrefTion  delle  quali  c importa  Pena.  Col  nome  di  Peccato  io  rt- 
gnihcQ  il  non  ubbidire  alle  Leggi  di  Dio,  il  quale  ficcome  fupremo 
Lcgislator  nortro  ha  preparato  e minaccia  un  gartigo  degno  alla  te- 
merità di  noi  vili  Creature,  ogni  qual  volta  tacciamo  sì  poco  con- 
to de’ comandamenti  fuoi.  Do  pofcia  il  nome  di  Errore y non  già  a 
tutti  gli  sbagli  ed  inganni,  ne’quali  può  cader  l’Uomo  che  fono  in- 
finiti;. e niuno,  fia  quant’eflerh  voglia  ingcgnolb,,  dotto  y ed  accorto, 
ne  va  efente  : ma  a quei  folamente , che  concernono  i Cortumi , e le  , 

Azioni  Morali  dell’Uomo.  Può  effere,  che  il  Filofofb  erri  in  arte- 
gnare  i veri  Principi  de’ Corpi,  le  vere  cagioni  di  tante  rare  produ- 
zioni, che  la  Natura  ci  prelenta  a gli  occhi;  può  darrt,  che  lo  rtu- 
diofo  della  Letteratura  falli  in  irtabilire  un’avvenimento  di  Storia^ 
un  punto  di  Cronolc^ia,  o una  fituazione  dì  Geografia;  può  acca- 
dere, che  il  Matematico  mal  fi  apponga  ne’ fuoi  calcoli  ;.  e così  di- 
feorrcndo . Errori  faran  querti , ma  che  non  appartengono  a ì Cortu- 
mi dell’Uomo,  nè  per  elfi  egli  farà  rtimato  men  Buono,  o piìiCat-  ‘ 

tivo,  fe  pure  all’  Errore  del  fuo  Ingegno  egli  per  Superbia  non  ag-  j 

giugnertè  l’ortinazione  della  Volontà  pervcrlà  in  voler  fbrtencre  per 
Vero  quello,  che  gli  forte  dimortrato  ertere  Falfo.  Al  piò  al  piò  fo- 
miglianti  Errori  fcuoprono  la  debolezza  dell’  Intelletto  o Memoria 
noltra;  ma  non  lafciano  macchia  d’ Onore,  nè  mortrano  difetto  di 
Morale  Virtò.  Incorreranno  all’incontro  facilmente  ìn  querta  mac- 
chia o difetto  coloro,  i quali  si  fpietatamente  o deridono  o fcredita- 
no  altrui  per  cagione  d’innocenti  abbagli,  che  niun  danno  recano  al- 
la Repubblica,  nè  ad  alcun  privato,  nè  a chi  in  elfi  è caduto:  trop- 
po dimentichi  d’ ertere  anch’erti  a un’eguale  difavventura  fuggetti,  i 

Maflìmamente  i Gramatici  han  fatto  qui  e fanno  delle  brutte  fee- 
ne . Allora  sì , che  può  ertere  lecita  una  maggior  dofa  di  rigore  , 
quando  gli  Errori  riefeono  o pericolofi  o dannoli  al  Pubblico,  ben- 
ché anche  nella  confutazione  di  querti  ferapre  farà  piò  lodevole  la 
moderazione,  c piò  utile  alla  guarigione  altrui  l’ulò  della  Carità 
Cri  diana. 

Ora  per  tener  lungi  da  fe , o per  ifcaccìar  fuori  dell’  Anima  i tre 
piiòrdini  fuddetti,  necertario  è all’Uomo  il  buon’ufo  della  Ragio- 
ne 
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ne  e della  Volontà , fpezìalmente  confiftente  nell*  Amore  [incero  e x.e^ 
tante  del  Vero  e del  Buono , in  tutto  ciò , che  riguarda  le  operazioni 
umane.  Quefte  hanno  in  primo  luogo,  ficcome  abbiam  detto,  da 
tendere  all*  O«ore  e alla  Gloria^  e non  già  allo  fprezzo  di  Dìo  ^ noftro 

f)rimo  ed  ultimo  fine  , guardandoci  perciò  dal  Peccato , contrario  al- 
a volontà  e alle  facrofante  Leggi  di  lui . Debbono  anche  tendere  al- 
la FeUcità  del  Pubblico  \ e per  confeguente  conformarfi  alle  Leggi 
della  Giufiizia,  e della  Repubblica,  di  cui  è parte  cìafcuno  di  noi, 
col  non  nuocere  indebitamente  ad  altrui , guardandoci  con  ciò  dal 
Delitto  . Finalmente  hanno  le  Azioni  da  mirare  alla  Felicità  propria 
dell’  individuo  noftro , col  non  nuocere  a noi  ftefii , e col  non  dare 
volontariamente  anfa  a doglie  ed  affanni  di  tormentarci  il  Corpo 
e l’Animo.  Chiunque  è sì  fconfigliato , che  rechi  nocumento  a fe 
medelimo,  o non  voglia  valerfi  di  que’ mezzi  ed  ajuti , chela  Na- 
tura gli  fomminiffra,  e fono  in  fuo  potere,  per  rifparmìare  all’Ani- 
mo e al  Corpo  fuo  que’ dolori  e Mali , o Filici  o Morali,  che  fi  po- 
trebbono  evitare  o allontanare:  coftui  opera  da  perfona  priva  di  Ra- 
gione, e va  contra  l’inclinazione  della  Natura,  e però  cade  in  Er- 
rore, pregiudiziale  alla  propria  particolare  Felicità.  Non  mancano 
certo,  e non  mancheranno  Mali  Fifici  nel  Mondo,  che  contra  vo- 
glia,  e fenza  cooperazione  noftra,  verranno  a moleftarci  ed  afflig- 
gerci; ma.  ciò  accadendo,  non  v’interverrà  Errore,  e conlcguente- 
mente  nè  pur  Colpa  dal  canto  noftro.  Ma  per  conto  de  i Mali  Mo- 
rali, indubitata  cofa  è,  che  avendoci  Iddio  forniti  di  Libero  Arbi- 
trio, niun  d’cffi  fenza  la  volontà  e confentimento  noftro  entrerà  nel- 
l’ Anima  noftra . Ci  ha  anche  data  Iddio  la  Ragione , affinchè  a noi 
ferva  di  guida  per  eleggere  tutto  quello,  che  è alla  portata  di  ca- 
dauno, confacente  alla  propria  Felicità,  e per  ifchivar  tutto  quello, 
che  da  noi  dipende,  contrario  a quella  Felicità:  perciò  in  primo 
luogo  nel  buon’  ufo  di  elfa  Ragione  fi  può  coftituire  1*  Ordine , ne- 
ccflario  all’Anima  dell’Uomo;  e all’incontro  il  Difordine  nel  non 
valerci  d’clfa  Ragione,  per  noftra  dappocaggine  o malizia,  o pure 
nel  valercene  malamente , cioè  per  tirarci  addoflb  de  i malanni . 

Appreflò  colla  Ragione,  dote  elscnziale  dell’Intelletto,  o lia  del- 
la Mente  Umana,  dee  collegarfi  la  Volontà,  con  fermamente  vole- 
re ciò , che  la  Ragione  moltra  doverfi  abbracciare  o fuggire.  Benché 
comunemente  venga  creduto,  che  la  Volontà  lia  una  Potenza  cicca  , 
e fia  da  tenere  per  certo , eh’  cllà  non  mai  fi  determini  a volere  , fc 
non  lecondothè  dall’Intelletto,  occhio  deli’ Annua  , le  veug'  iio  rap- 
prefentati  gli  oggetti  giovevoli  o dannofi,  grati  o ingrati  : pure,  fic- 

come 
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come  altrove  abbiam  detto , la  fperienza  ci  fa  conofcere , che  la  Vo- 
lontà può  aver  forza  fopra  l’ Intelletto  ; e s’ ella  è difordinata , può 
di fordinare  anche  l’altra  Potenza.  Oflèrvate  una  Volontà  abituata 
nel  Male,  come  farebbe  nello  fmoderato  Amore  del  Vino,  del  Giuo- 
co , nella  Lufluria , nell’  Intercfle . Per  quanto  riconofca  la  Mente  , 
o fia  la  Ragione , la  deformità  di  quegli  atti , e il  nocumento , che 
ne  viene,  o che  ne  può  venire:  pure  la  Volontà  non  fi  arrefla,  e 
vuole  ed  elegge  quegli  oggetti . Equi  fi  verifica  il  celebre  detto  d’O- 
vidio  ; AJiuaque  cupido , Mcns  aliud  fuadet . Video  meliora , proboque  : 
deteriora  fequor . Ecco  il  combattimento  della  Ragione  coll’  Appeti- 
to, e il  foccombere  della  prima  per  l’empito  non  raffrenato  dell’al- 
tro. Anzi  non  di  rado  accade,  cne  quefta  Volontà  abituata  nel  Di- 
fordlne,  travolga  il  lume  dell’Intelletto,  in  maniera  che  il  Bene  a 
lui  paja  Male , c il  Male  paja  Bene . Datemi  una  perfona  occupata 
dallo  Spirito  della  Vendetta  : la  Volontà  è in  un  moto  perpetuo  ver- 
fo  colà , e fpinto  da  effa  l’ Intelletto  va  ruminando  Tempre  i mezzi 
di  faziar  quella  brama . Pofeia , allorché  fi  prefenta  un  bel  colpo  di 
nuocere,  refterà  fàcilmente  fovvertita  la  Potenza  conofeitiva,  e le 
comparirà  dovuto  a i demeriti  altrui  e giufto  ciò,  che  tale  non  è, 
E come  mai  quello?  Perchè  la  Volontà  ftrafeinerà  l’Intelletto  a me- 
ditare, a trovare,  o creare  le  fole  ragioni,  che  fembrano  giufiifìca- 
fe  quell’atto;  nè  gli  permetterà  di  riflettere  all’ altre  più  podcrofe, 
che  militano  in  contrario;  o riflettendovi,  di  riconofeerne  il  pefo  e 
l’importanza.  In  quello  inganno  ed  abufo  noi  cadiamo  fpelfilfimo 
in  altri  incontri . E non  è da  maravigliarfene . Infieme  coll’  Intellet- 
to , c prima  anche  della  Ragione , nafeono  nell’  Uomo  , o voglia- 
mo dire  fpuntano  dalle  radici  della  Natura  i varj  Appetiti  Senfi- 
tivi , de’  quali  ho  ragionato  in  addietro  , e per  conlcguente  ancora 
le  Palfioni  figliuole  di  quelli  Appetiti . Hanno  gran  pollànza  entro 
di  noi  non  meno  elfi  Appetiti,  che  le  Palfioni;  e quanto  più  fon 
gagliardi  e rìgogliofi  quelli  e quelle  , tanto  meno  allora  ha  di  re- 
fillenza  la  Ragione  ; di  modo  che  la  Volontà  bene  fpelTo  rella  in 
quel  frangente  determinata  non  dalla  Ragione,  ma  dall’  Appetito 
fmoderato,  o dalla  Palfione  dominante  nell’Anima.  Abbiamo  det- 
to di  lì^ra  nel  Cap.  XVI.  dell’  Appetito  del  Piacere , elTere  di  pa- 
rere il  I^cke  fottihlfimo  Filolbfo  Inglefe  , che  ogni  qual  volta  la 
Volontà  fi  determina  ad  operare,  ciò  provenga  daR' Uneajsaefs y cioè 
dal  Difagìoy  c ds^' Inquietudine y che  fi  forma  nell’Anima;  la  qua- 
le Inquietudine  attuale  e prefente  non  è , fecondo  lui , propriamente 
diverfà  dal  Defiderio;  cd  è poi  quella,  c non  già  il  maggior  Bene, 
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che  muove  la  Volontà  ad  eleggere  o fuggire  or  quello  , or  quello 
oggetto.  Ma  fembra  a me  d’avere  fufficientemcntc  moftrato  di  fo- 
pra,  che  non  può  mai  lòftenerlì  una  sì  generale  fentenza,  percioc- 
ché la  fola  diritta  Ragione,  riconofeendo  il  Bene,  che  può  a noi 
provenire  dalle  tali  e tali  azioni  , lenza  Difagio  o Inquietudine  al- 
cuna , placidamente  può  e fuol  muovere  la  Volontà  a farle  . La 
Ragione  dice,  che  è tempo  di  camminare,  tempo  di  orare  , di  leg- 
gere, di  lavorare,  di  andare  a fervire  il  Padrone,  di  ftudiare,ec. 
li  fa  torto , nè  v’  entra  la  fpinta  d’  Inquietudine  veruna . Anzi  tal- 
ora  accade  , che  1’  Inquietudine  Ila  dalla  parte  apporta  alla  Ragio- 
ne, e che  la  portanza  della  Ragione  fuperandola  , induca  la  Vo- 
lontà a non  voler  fe  non  quello  , che  da  erta  Ragione  vien  confi- 
gliato . Contuttociò  veriflimo  è , che  gran  tumulto  muovono  nel 
Cuor  dell’  Uomo  quelle,  che  noi  chiamiamo  Tentazioni  , col  pro- 
porre il  godimento  di  qualche  Bene  utile  o dilettevole  , ma  illeci- 
to; e lo  pruovano  anche  i Buoni.  In  che  agitazioni  ancora  fi  truo- 
vi  l’Anima  , allorché  qualche  vigorolà  Pafjione  in  leififulcita  o d’ A- 
more , o d’ Odio , o di  T imore , o di  Sdegno  , o di  Dolore , pochi  ci  foi, 
no  , che  noi  fappiano  per  ifperienza . Allora  profondamente  fi  ficca 
nella  Fantafia  quel  Fantafma  o aggradevole  , odifgurtofo;  ed  erta 
poi  l’ ingrandilce , e a ogni  tratto  lo  prefenta  con  vivezza  davanti  al 
guardo  dell’Anima,  commovendo  anche  ftranamente  il  Corpo,  cioè 
i fuoi  Spiriti  o verfo  o contra  quell’oggetto  con  tal’ empito,  che  Cc 
non  impazzifee  1’  Uomo  , certo  la  Mente  fua  ne  rerta  ottenebra- 
ta e confufa  in  guifa  , che  fi  feema  di  molto  la  di  lei  libertà  c 
quiete  per  ponderarne  polàtamente  le  ragioni  dell’  una  parte  e dell*, 
altra  ; o pure  in  quel  tumulto  non  bada  fe  non  a quelle , che  favo- 
rifeono  l’elezione  o la  fuga  del  propolto  oggetto.  Non  è dunque 
da  rtupirfi  , fe  bene  fpefio,  non  potendo  reggere  l’Anima  all’  /»- 
quietudine  , che  pruova  in  fe  rtefla  , corre  ad  appagare  ciò  , che 
le  detta  la  Paflione  ; e querto  per  torli  d’ addolTo  la  prefente  attua- 
le molertia , che  è un  Male  contrario  alia  propria  Felicità  . E ciò 
maggiormente  accade,  qualora  l’Anima  è abituata  in  qualche  Vi- 
zio, o Coftumc , e nell’Odio,  o Amore  fregolato  di  qualche  cofa. 
Proporrà  quanto  vuole  in  fuo  cuore  un’innamorato  del  Vino,  o del 
Giuoco,  o pure  taluno  immerfo  in  un  peccaminofo  o pericolofo  A- 
morazzo,  di  abbandonar  quella  pratica  , e ne  feorgerà  e confèflerà 
chiaramente  il  danno,  che  ne  viene  , o ne  può  avvenire.  Ma  fate, 
che  rivegga  la  bettola,  o la  bilcaccia , c che  gli  tornino  davanti  i 
giojoli  fuoi  compagnoni,  o quel  volto  incantatore:  eccoti  in  ifeom- 
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piglio  di  nuovo  l’ Animo  fuo , perchè  affacciandoli  tofto  alla  Fanta- 
(ìa  quel  tale  oggetto  con  tutte  le  fperanze  del  Guadagno,  o pure 
con  tutte  le  attrattive  del  Piacere,  provato  tante  volte  nel  godimen- 
to d’effo;  il  doverne  reftar’ora  privo,  comincia  a parere  lo  flato  pii! 
infelice  del  Mondo , con  eccitarfi  tali  tormini , che  la  Volontà  al  di- 
fpetto  della  Ragione  corre  a libcrarfì  da  sì  cocente  noja  con  rivolere 
e floltamente  ripigliare  ciò , che  poco  prima  aveva  fàggiamente  ab- 
borrito  c lafciato.  Sicché  pofTiam  riconofcere  per  veriflimo,  che  1’ 
Inquietudine  determina  la  Volontà;  ma  ciò  è folamcnte  vero,  quan- 
do la  Paflione  ha  luogo  nelle  noftre  elezioni , e fa  da  Avvocato,  e 
da  Sollicitatore , o più  tofto  da  Tiranno  nell’  Anima , affinchè  ella 
inchini  al  partito,  eh’  effa  foftiene.  E allora  sì  che  fi  verifica  il  Vi- 
deo meliora , ec.  Ma  non  è già  vero,  dove  la  fola  Ragione  configlia 
c conduce  la  Volontà  con  far’argine  all’ empito  della  torbida  Paffio- 
ne  ; perchè  allora  i motivi  di  aver  da  operare  più  in  una  maniera  , 
che  in  un’  altra,  ravvifati  o con  un  veloce  guardo,  o con  maturo 
efame  dalla  fteflà  Ragione,  quei  fono,  che  fanno  calare  la  bilancia 
della  Volontà  verfo  quella  operazione,  e non  verfo  tant’ altre. 

Dalle  cofe  poi  finquì  dette  viene  per  confeguenza , effere  necefla- 
rio  per  l’Ordine  proprio  dell’Uomo  unlodevol  concerto  della  Volon- 
tà colla  Ragione , e che  fi  rimuova  qualunque  moto  indifereto  e tor- 
bido de  gli  Appetiti  e delle  Paffioni  , onde  pofta  efière  impedito  il 
buon’ufo  d’efta  Ragione.  Richiedefi  in  oltre,  che  fi  pianti  e radichi 
forte  nella  medefima  Volontà  V Amore  fincero  del  Vero  e del  Buono. 
Certo  è , che  l’ Intelletto , o fia  la  Ragione  a quello  fine  è fiata  a 
noi  data  da  Dio  , acciocché  ci  ferva  di  fanale  per  conofecre  la  Ve- 
rità, per  guardarci  dal  Falfo,  e per  diftinguere  il  Bene  dal  Male. 
Ufiz’o  poi  della  Volontà  fi  è l’amare  il  Vero  e il  Buono,  e l’ab- 
borrire  e il  fuggire  il  Falfo,  e il  Cattivo,  o fia  il  Male  . Quanto 
più  la  Mente  d’ un’ Uomo  è acuta,  ed  abile  a feoprire  quefti  due 
oggetti  , tanto  più  dee  dirfi  eccellente  e fortunata  . Ma  io  nel  co- 
nolcimento  del  Vero  e del  Bene  non  ofo  coftituire  I’  Ordine  , di 
cui  parliamo.  Primieramente  perchè  l’avere  o il  non  avere  un  pe- 
netrante e felice  Intelletto  non  iftà  in  mano  dell’  Uomo . Quefio  è 
dono  della  Natura  , voglio  dire  dell’  Autor  della  Natura  . In  fe- 
condo luogo , perchè  nè  pure  è in  poter  dell’  Uomo  affaiffime  vol- 
■ te  il  raggiugnere  colla  Mente  la  Verità  c Falfità  delft  cofe  , nè  il 
Bene  o Male  Morale  di  tutte  le  umane  azioni , incontrandofi  non 
poche  tenebre  , dubbj  , e controverfie  nel  fecondo  calo  , e molto 
più  nel  primo.  Non  v’ha  dubbio,  che  noi  fiam  fatti  per  coltiva- 
re 
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re  le  cognizioni  Morali,  e 1’ Arti  utili  o necelTarie  alla  vita,  aven- 
doci appella  arricchiti  il  benefico  Creatore  della  Facoltà  Intellettua- 
le , cioè  di  un  mezzo  efficace  per  dilbtterrare  le  miniere  della  Ve- 
rità ; ed  ottimo  configlio  è 1’  applicarvifi  a mifura  del  fuo  Inge- 
gno, e fecondochè  lo  permettono  i comodi  e le  efigenze  dello  na- 
to di  cadauno.  Con.  ciò  fenza  fallo  ( benché  non  lempre  ) fi  per- 
feziona l’Ordine  della  Mente  no  lira . Ma  quantunque  per  gli  mo- 
tivi accennati  non  polla  competere  a tutti,  anzi  appartenga  a po- 
chi, il  procurare  a fe  llelfi  quell’ Ordine  nello  Audio  delle  Scien- 
ze e dell’ Arti  : tuttavia  un’altro  Ordine  ci  reAa,  di  cui  è capace 
ognuno  , perchè  Aa  in  mano  di  qualfivoglia  Creatura  ragionevole 
l’averlo  in  fe  mcdcfimo.  E queAo  è 1*  fincero  e zelante  del 

•Vero  e del  Buono  , con  cui  ha  d’andare  congiunto  \'  Abhorrmento 
alh'  Errore  , al  Faljo  , e ad  ogni  anione  moralmente  Cattiva  , cioè 
riprovata  dalle  Leggi  di  Dio,  o da  quelle  della  Natura,  o da  gli 
editti  de’Superiori , o.dal  confentimento  de  i Saggi  . PoAo  che  fia 
nel  cuor  dell’  Uomo  , e ben  radicato  nella  fua  Volontà  quello  A- 
more,  e con  leco  anche  l’ Abborrimento  luddetto:  io  dico  trovar- 
li in  coAui  la  principale  prerogativa  , per  cui  fi  pofiTa  chiamare 
ben’ ordinato  l’Animo  Aio  . Allora  nelle  Azioni  umane  un  retto  Or- 
dine apparifee,  che  fi  elegge  un  Fine  convenevole  a perfona  dota- 
ta di  Ragione  , e fi  adoperano  i Mezzi  proporzionati  per  ottener 
queAo  Fine.  Ora  la  Verità,  e la  Bontà  Morale  è il  piò  nobil  Fi- 
ne lècondario,  che  polla  proporre  l’Uomo  a le  AeAo,  perchè  con 
ellb  fi  ottiene  anche  il  primario  ed  ultimo  , che  è quello  di  pia- 
cere a Dio,  e di  procacciare  la  Felicità  a le  medefimo.  E chi  ama, 
cioè,,  chi  defidera  daddovcro  di  ottener  queAo  Fine,  facilmente  an- 
cora conofee  ed  ufa  i Mezzi;  per  confeguirlo . Prefentifi  pure  ad  un’ 
Uomo  innamorato  dell’ operar  bene  (fia  egli  dotto',  o' pure  idiota) 
un’Azione  ingiù Aa',  o peccaminofa  da  farli  : non  sì  toAo  la  rav- 
vila egli  per  tale,  che  ne  fen te- ribrezzo,  arroffifce,  impallidifce  , 
c L’  Anima  con  avverfione-  fugge  da  quel  difearo  oggetto,  o gli  re- 
fiAe-  con-  generofa  bravura  . Saggiamente  fu  detto  : Che  la  fornace' 
fruova-  l'Oro y e l'Oro  pruova  la'  Donna . Grande  incanto,  terribii’ 
Oratore  che  è mai  queAo  metallo  alle  noAre  Fantafie  : pur  trop- 
po ne  miriam  tutto  dì  i peroiciofi  eAètti.  Ma' riluca  pur’ e Ab  quan- 
to vuole  , fpieghi  quanto’  può  i Beni,  ch’eAo  è atto  a produrre: 
la  Donna  oneAa  ( aggi ungliiamo anche,  l’Uomo  dabbene)'  il  riguar- 
da e deteAa  come  un  Ladro  e AlfaAino,  che  è dietro  a rubare  la 
beila  gioja  dell’  Onellà  , e della  Virtù  . Prefentandofi  per  lo  con- 
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trarlo  all’amatore  della  Virtù  occafloni  di  onorar  Dio,  di  far  giufti- 
zia  o benefizio  al  Proifimo  , c di  clèrcitar*  altre  opere  adattate  al 
fuo  fiato  e potere,  volentieri  le  fa;  o non  potendo,  brama  almeno 
di  poter  farle.  In  lomma  chi  in  le  ftefib  lente  quello  nobil’ Affètto, 
opera,  o pure  intenzion  lèmpre  ha  di  operare  lecondo  la  diritta  Ra- 
gione . Sicché  per  decidere , che  in  un’  Anima  fi  truovi  bell’  Ordine 
e buona  armonia,  nulla  di  più  forlè  fi  ricerca,  che  l’oflcrvare  così 
ben  conformi  ad  effa  Ragione  i defiderj  e le  azioni  lue. 

E quando  io  parlo  così , non  è ch’io  non  vegga  una,  o più  difav- 
venture , alle  quali  è fuegetto  anche  ogni  amatore  del  Vero  e del 
Buono.  Può  darfi,  che  la  Mente  nofira  apprenda  il  Falfo  perVero^; 
può  accadere  che  metta  nel  ruolo  de’  Beni  ciò , che  è Male . E fpe- 
zialmente  a gl’ignoranti  fovralla  sì  fatta  difgrazia.  Se  l’Errore  oc- 
cupa l’Intelletto,  d’ordinario  lo  feguita  la  Volontà:  ed  eccoti  quel- 
lo, eh’ io  chiamai  Difordine  nell’Anima.  Poflòno  in  oltre  gli  Appetiti 
non  ben  domati , le  Paffioni  feroci , e maflimamente  le  fubitane , 
produrre  de’ fieri  fconvolgimenti  in  chi  per  altro  ha  il  fuo  cuore  Cor- 
tamente volto  alla  Verità  , e alle  onefie  Azioni.  Adunque,  potreb- 
be taluno  inferire,  non  bafta  l’Amore  del  Vere  e del  Buono,  per 
potere  attribuire  l’Ordine  all’Anima  nofira.  Ma  è d’avvertire,  non 
parlar’ io  qui  di  Spiriti  Angelici,  l’Intendimento  e la  Volontà  de’ 
quali,  perchè  fempre  filli  in  Dio,  e participanti  del  fuo  lume,  non 
fallano,  e non  poflòno  fallare,  e per  confeguente  nè  pure  giammai 
cadere  in  Dilordine.  Parlo  d’ Anime  unite  col  Corpo,  c viatrici  fb- 
pra  la  Terra  ; parlo  d’ Uomini , che  fon  vafi  fragili  di  creta  , capaci 
d’errare,  nonefenti  dal  peccare.  In  quelli  può  ben  defiderarfi  quel 
perfetto  Ordine , di  cui  godono  l’ Anime  beate  in  Cielo  ; ma  non  è 
da  fperare , le  non  in  dii  pruova  anche  fulla  Terra  la  divina  Miferi- 
cordia  Angolarmente  parziale  verfo  di  lui  colle  grazie  lue . Per  altro 
gli  Errori  involontarj  dell’  Uomo  regolarmente  non  guafiano  la  buo- 
na fimmetria  dell’Anima  fua,  purché  non  v’entri  la  troppa  Negli- 
genza , o la  Superbia  a produrli , o l’ Ofiinazione  a covarli  e non  de- 
porli. Avvegnaché  per  accidente  allora  falli  l’Intelletto  , pure  1’  A- 
nima  Ila  unita  con  Dio,  colla  Ragione,  e colla  Virtù,  perchè  per- 
fuafa  anche  allora  di  voler  quel  Iblo,  che  vuol  Dio,  la  Ragione,  <s 
la  Virtù.  E il  giufto  e clementiffimo  Iddio  non  c’imputa  a colpa 
l’operare  ciò,  che  ignorantemente  crediamo  ben  fatto  edonefio,  per- 
chè non  efige , che  noi  lòpra  le  forze  e la  capacità  nofira  intendiamo 
in  ogm  calo  la  Verità,  e la  Bontà  delle  azioni.  A formare  una  col- 
pa ci  vuole  la  cognizione  del  Male,  c inficme  il  concorfo  della  Vo- 
lontà 
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lontà  ad  operarlo,  non  oftante  tal  cognizione.  In  fomma  Mn volon- 
tario ordinariamente  difende  dalla  Colpa;  ed  ove  non  è Colpa,  ivi 
è Ordine.  Ma  per  non  ingannarci  in  quello,  non  ho  io  collituito 
1’  Ordine  conveniente  all’Anima  Ragionevole  nel  folo  Amore  dei 
Vero  e del  Buono.  V’ho  di  più  aggiunto,  che  quello  Amore  ha  da 
elTere  Sìncero  e Zelante . Tale  non  è elfo  fovente,  Cccome  abbiam 
detto  nel  Cap.  XI.  Chi  con  fincerità  c zelo  cammina  in  traccia  del- 
la Verità,  e del  retto  operare,  difficilmente  s’inganna,  o facilmen- 
te li  difinganna;  e però  Ha  falda  nell’Uomo  l’Ordine,  che  all’Uo- 
mo conviene . 

Per  conto  poi  delle  cadute  , alle  quali  fon  jfbttopolli  anche  i più 
lìnceri,  e zelanti  Amatori  del  Vero  e del  Buono,  a cagione  dell’cnr>- 
pito,  o della  forprclà  de  gli  Appetiti  e delle  Paffioni;  cadute,  che 
per  elTere  volontarie,  perciò  fono  colpevoli:  quella miferia  della  fie- 
vole umana  Natura  pur  troppo  è vera  ; e convien  confèllàre,  che 
cadendovi  noi , allora  il  Difordine  alberga  nell’  Anima . Ma  vero  è 
altresì,  che  chi  ha  ben  conficcato  nel  cuore  1*  Abborrimento  al  Ma- 
le, e all’ opere  difappro vate  dalla  Ragione,  appena  è precipitato  , 
che  a guifà  della  Palma  riforge.  Non  tarda  la  Cofeienza  a rimpro- 
verargli l’ Errore  ; e però  il  Pentimento  e il  Difpiacere  incontinente 
accorrono  a rillabilire  il  buon  tuono  nell’  Anima  . Anzi  talvolta  i 
falli  ftclfi  partorifeono  un  miglior’  Ordine,  che  prima  ; perciocché 
feoprendo  quella  debolezza , che  dianzi  non  fi  conofeeva  mercè  del- 
la Superbia  intanata  nel  cuore,  inducono  o accrefeono nella  fte/Ta  A- 
nima  l’Umiltà , che  è un  mezzo  efficace  per  fondare,  confervare  e 
rimettere  l’ Ordine  nelle  di  lei  Potenze  . Chi  non  fente  in  fe  ftefib 
quello  robullo  Abborrimento  al  mal  fare,  fàcilmente  dorme  ne’fuoi 
Peccati  ; ma  il  Buono  non  la  trovar  fonno , finché  non  è tornato  fui 
buon  fentiero  . Ed  oh  ! piacefle  a Dio  , che  l’ Uomo  nello  (Indio  e 
nella  riforma  di  le  ftelTo  giugneffe  a tanto,  che  làido  fentiflè  in  fuo 
cuore  un  verace  Amore  della  Verità  , e delle  azioni  Moralmente 
Buone,  con  avverfione  all’oppollo:  avrebbe  collui  da  rallegrarli  per 
trovarfi  già  in  lui  il  principale  collitutivo  della  Sapienza,  e dell’Or- 
dine , conveniente  a creatura  fornita  di  Ragione  . Quello  che  è più 
mirabile,  fi  ollèrva  non.  di  rado  quella  nobil’ imprelfione  o difpofizio- 
ne  d’ Animo  ( almeno  per  quel  che  riguarda  l’ufizio  della  Volontà  ) 
in  gente  idiota  dell’uno  e dell’altro  feflo,  in  Giovinetti  di  mente  per 
altro  fvegliata  , e infino  ne  i rozzi  ed  ignoranti  villani.  Gran  vergo- 
gna, che  dovrebbe  ellère  il  loro  confronto  con  coloro,  i quali  fi  lli- 
mano  d’eflcre  grandi  Ingegni,  e forfè  hanno  lludiato  non  poco  fu  i 

Libri , 
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Libri,  e poi  fi  mirano  operar  cotanto  contro  alla  diritta  Ragione,  c 
curar  sì  poco  il  Bene  Qnello  , perchè  Iblo  rivolti  a cercare  il  Bene 
Utile  o Dilettevole  . Per  efière  Sapiente  , giova  molto  il  Sapere  , ' 

cioè  l’aver  cognizione  d’  afiaifllme  Verità  e cofe  pertinenti  al  buon  ^ 

governo  dell’ Domo.  Ma  il  faper  tanto,,  e pofcia  operar  così  male  , 
altro  nome  non  merita,  che  o di  grande  Ignoranza,  o di  fomma  Ini-  ; 

quità,  quando  non  fi  voglia  anche  dire  di  una  vera  mal  conolciuta  [ 

Pazzia  . E’  qui  tempo  oramai  di  tornarci  a mettere  fotto  gli  occhi  i I 

principali  Appetiti  noftri,  per  cercare  la  maniera  di  ben  regolarli  , ‘ 

affinchè  non  ci  traffiortino  ad  azioni  indegne  della  dignità  di  chièdo-  j 

tato  di  Ragione . Gli  Appetiti  e le  Pafiioni  noftre  lono  movimenti  ) 

naturali,  ma  che  per  le  fielfi  non  hanno  limite,  e pofibno  mancare-  '> 

dalla  parte  del  difetto,  o da  quella  dell’ eccelTo . Però  a guifade’Ca-  ^ 

valli  han  bifogno  ora  di  briglia  ed  ora  di  fprone  . Andiamo  ora  a.  f 

vederlo ..  1 

C A P O XXVIII. 

Del  buon,  regolamento,  dell" Amor  proprio 

I 

SCrifiè  pure  a propofitoT  Apoftolo' delle  Gènti  : (*)Ci  faran de  gli'  , 

Uomini  Amanti  di  fejle^t.,  pieni  di  Cupidigia  Alteri  ^Superbi  ^ Be»  i 

jiemmiatori  , Dijubbidientì  a $ lor  Genitori  , Ingrati  , Scellerati  , ' 

privi  d'  amore  verfo  gli  altri  , e privi  di  pace  in  fe  fiejft  , ec.  Perchè  ® 

amanti  troppo  di  fe  fieffi,  perciò  ebbero  tutti  quelli  Vizj . L’Amo-  i 

re  intcnfo  , che  portiamo  a noi  fieffi,  finché  afcoka  la  voce  della  Ra-  | 

gione,  e fi  regola  fecondo  le  Leggi,  e lècondo  le  Maffime  del  Van- 

telo  e de  i Saggi , è , o può  efière  un  Motore  di  belle  opere , e con-  | 

ottiere  a tutte  le  Virtù . Ma  efièndo  coftui.  per  dilgrazia  nofira  di- 
vifo  in  tanti  Appetiti,  ciafcuno  de’ quali  vorrebbe  appagarli , egli  sì 
fattamente  commuove  di  quando  in  quando  l’Animo  noftro-,  che  la  I 

Ragione  defiinata  per  argine  a quello  poderofo  torrente,  bene  fpefib  i 

non  può  reggere,  e lafcia  libero  il  campo  alla  fua  baldanza..  E que-  I 

fio  in  due  maniere  abbiam  detto  che  fucccde . L’ una  è , fenza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo;  l’altra  è,  quando  ad  occhi  aperti  ci  là  travia- 
re. Nel  primo  cafo  fa  quello  Amore  sì  ben  veftire  le  fattezze  della 
Ragione  e della  Giuftizia,  con  addurre  motivi  , con  pefcarc  argo- 
menti favorevoli  all’ Appetito , elcufe,  e difcolpe,  che  a noi  fembra 

' di 

r * ] 1.  adTìnt.  Ili,  1.  Etnnt  homines  Afiprot  anwntes , cnpiJI,  «lati,  fiipetbi,  bUrphcmi , pa;en. 
tibut  Bon  o'ocdicnces,  ingrati  > fcelclli  , (ine  at{e£Uone  , (ine  pace  &c.  4 
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di  afcoltare  la  retta  Ragione,  che  parli,  quando  in  fatti  non  afcoltia- 
mo  fe  non  quel  grande  làccendiere  dell’  Amore  di  noi  fteffi , che  a 
noi  fa  comparire  lecito  c giudo  tutto  ciò  , che  da  noi  intenfamente 
viene  appetito,  Efigcrebbe  la  Ragione  una  gran  Fedeltà  da  chiun- 
que fufiicientemente  falariato  maneggia  la  Roba  altrui . Ma  che  ? 
Purtroppo  la  fperienza  ha  datooccafione  a due  Proverbi,  cioè;  ylr- 
ca  aperta , Giujìo  vi  pecca . E chi  maneggia  mele  , fi  lecca  le  dita . In 
fatti  in  chi  ha  cura  della  Roba  altrui,  e maneggia  le  fodanze  d’  un 
Padrone,  d’  un  Pupillo,  di  una  Comunità,  non  ceda  mai  1’  Amor 
proprio  di  fottilizzare  , e di  trovar  ragioni  di  compcnfazione,  di  fo- 
vcrchia  fatica,  di  troppo  lieve  ricompenlà,  d’incerti  dovuti;  e fi  fon- 
da full’elèmpio  , o fuìlaconfuctudine  ; e interpreta  in  luo  prò  la  men- 
te de’  padroni,  anzi  ogni  lor  minima  parola:  tanto  che  con  tutta  pa- 
ce, e lènza  figurarli  di  odèndere  punto  la  Giudizia,  codui  fa  cre- 
fcere  la  borfa  fua  colle  lòdanze  non  lue,  e 11  pcrluade,  che  non  da 
ingiudo  il  profitto.  Nè  è minore  la  burla, che  fa  l’ interno Conlìglie- 
re  dell’  Amor  proprio  a chi  elèrcita  la  Giudicatura  nel  Mondo.  Se 
qucdi  fodè  mai  amante  de  i regali,  e volentieri  le  li  vcdcdè  compa» 
rire  in  cafa  prima  di  lentenziare;  oli  Iperafiè  maggiori  più  dall’ una, 
che  dall’altra  parte  dopo  la  fentenza:  il  fuovoto  per  lo  piùafpetta- 
telo  più  rodo  in  favor  di  chi  dona  o donerà  più  dell’  altro.  Percioc- 
ché l’ indiftèrenza  necedaria  a ben  giudicare  non  fufiidcrà  nel  cuore 
di  lui;  e con  lègreto  impililo  egli  li  fenfirà  portato  a maggiormente 
gudare,  e in  fine  a trovar  più  fòrti  le  ragioni  del  liberale,  che  quel- 
le dell’  avverfario  . E quando  pur  fodè  così  padron  di  fe  dedo  que- 
do  Giudice  vagheggiator  de  i doni,  che  nulla  badando  ad  edi  , ma 
alla  pura  Giudizia,  prolferilce  la  fentenza  contro  al  donatore  dedb: 
come  fculcrà  egli  le  medefimo  d:i  una  truffa,  o da  un  furto,  coll’a- 
vere sì  graziolamentc  prefo  da  altrui  ciò,  ch’egli  dee  lupporre  efi- 
bito  unicamente  per  comperare  i fuoi  voti.^  Però  troppo  giudamen- 
te  è vietato  dalla  Ragione,  e dalle  Leggi,  a i Giudici  del  Popolo 
I’  ammettere  regali  prima  delle  lentenze,  o lo  fperarne,  non  che  1’ 
eligerne  dipoi.  In  fomma  tanto  fa  fare,  c sì  cclatamente  opera  que- 
llo potente  Amor  della  Roba  , o fia  di  noi  delfi  , che  non  Iblo  ad 
illeciti  o vili  guadagni  e contralti  guida  il  volgo  Secolarefco,  ma  da 
Icorto  ladro  può  giugnere  ad  appiattarli  anche  nel  cuor  di  coloro  , 
che  fi  credono  d’  edere,  o dovrebbono  edère  i migliori  de  gli  altri  ; 
e travedendoli  infin  da  zelo  della  Religione,  dilavvcdutamente  può 
condurli  a fare  , ma  lo:  o u oli  Ipccioii  , quel  meltiere  meueCmo  , 
ch’eglino  cotanto  s’odono  biafimare  in  altrui. 
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Nè  di  meno , anzi  peggio , opera  l’ Appetito  del  dominare . Oh  ! fe 
per  mala  ventura  pih  a i configli  di  coltili , e de  gli  Adulatori , che 
a quei  della  Ragione,  bada  chi  è pollo  da  Dio  al  governo  de*  Po- 
poli, non  può  dirli,  che  Iliade  di  mali  Ibvralli  al  di  dentro,  e al  di 
fuori  del  Regno.  Certo  che  deiConquillatori  giulti  ne  miriamo  an- 
che ai  dìnoftri;  ma  in  altri  tempi  non  è mancato,  chi  o per  dirit- 
to o per  traverlò  nulla  ha  ommelTo  per  islargare  i confini  del  pro- 
prio dominio  : con  figurarfi  ancora  , che  lo  ItelTo  fia  il  divenir  Glo- 
riolò,  che  T ellère  Conquiltatore . Richiedevanfi  dunque  ragioni  o 
pretelli  per  invadere,  ed  occupare  l’altrui?  Facile  era  il  trovarli  in 
una  Mente  commolTa  dalle  grandi  fpinte  dell’  Ambizione  ; e molto 
più  perchè  in  cali  tali  non  s’hanno  d’ordinario  a cercar  lungi  i Ibc- 
corfi,  che  può  fomminillrare  l’ imbrogliatrice  Giurifprudcnza  di  chi 
egualmente  è pronto  a Ibllenere  il  torto  e il  diritto  . Occorreva  il 
nerbo  della  guerra , cioè  gran  copia  di  danaro  ? Tolto  ancora  com- 
pariva lecito  lo  fpremere  fin  l’ultimo  fangue  dal  povero  popolo  , e 
fpogliare  d’abitatori  ilpaefe  proprio,  e portare  nello  ItelTo  tempo  un 
lagrimevol  eccidio  c la  defolazione  all’ altrui . Ma  da  i Troni  fublimi 
feendendo  al  baffo  flato  di  tanti  e tant’  altri , fi  mirano  ancor  qui  fe 
non  sì  Itrepitofi,  gli  Itelfi  però  eccelli  e configli  dell’ Amor  proprio, 
allorché  fi  tratta  d’ arricchirli,  d’ingrandirfi,  o di  foddisfàre  ad  altri 
limili  umani  Appetiti . Anche  i più  ignoranti  truovano  allora  entro 
di  fe  un  gran  dottore,  che  loro  fuggerifee  ragioni  di  così  operare,  e 
inficme  di  credere  Giulio  quello,  che  li  feorge  ellère  Utile . Un  ga- 
gliardo  Defiderio  non  ha  fovente  occhi,  nè  orecchi,  fe  non  perafcol- 
tare  c vedere  quel  Iblo  , che  fa  per  lui  ; cieco  e fordo  al  rimanente. 
Ma  quella  azione  , direte  voi  , farà  manifellamentc  contraria  alla 
retta  Ragione  : non  importa  i li  farà  , e lenza  riconofccrla  per  tale . 
Non  fi  ricorre  allora , come  pur  fi  dovrebbe  , anzi  non  fi  dà  adito 
a chiunque  potelfe  e volelfe  feoprire  1’  inganno  ; e fi  piglia  in  Ibfpet- 
to  chi  ofa  di  configliare  in  contrario  . E pofciachè  allora  torna  il 
conto  il  credere  folo  a fe  llellò  , la  Palfione  rapprefenta  per  fievole 
ogni  avvifo  e fentimento , che  non  s’  accordi  con  quello  dominante 
Affetto,  ed  Appetito.  Ma  lazialmente  allora  difficile  fi  è il  tratte- 
nere , che  l’ Amore  di  noi  Itclfi  non  fi  metta  Ibppiedi  la  Ragione , 
quando  con  elfo  lui  va  congiunta  la  Potenza  e la  Forza  . Le  fattez- 
ze e gli  effètti  di  quella  ForTia,  gioverà  alfailfimo  il  ben  ravvifarli . 

Si  dà  nel  Mondo  una  For:(a  lodevole , perchè  collegata  colla  Ra- 
gione ; e quella  è anche  necelfaria  al  buon  governo  del  medefimo 
Mondo.  Tale  è la  Forza , che  ha  ogni  giulto  dominante  , sì  nelle 
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Monarchie , che  nelle  Repubbliche , e che  a lui  compete  fopra  i fiioi 
Sudditi  ; che  ha  ogni  Padre  fopra  i fuoi  Figliuoli  , ogni  Padrone  , 
Macftro,  e Superiore  fopra  chiunque  è dipendente  da  lui.  Forza  per 
impedire,  che  non  fi  commettano  difordini  , per  punire  chi  li  com- 
mette, per  confervare  la  quiete  pubblica  o privata  , dare  il  fuo  ad 
ognuno,  efigere  i tributi  convenevoli,  l’ubbidienza,  e il  fervigio  do- 
vuto fecondo  la  di verfa qualità  delle  perfone . Finquì  la  Forza  è Tan- 
ta , e giuda , ficcome  tendente  al  pubblico  bene  , e approvata  dalla 
Ragione.  Senza  un  tal  fiiffidio  tanto  la  Repubblica,  chele  calè  pri- 
vate, altro  non  làrebbono,  che  confufione  c difoordia,  anzi  un  per- 
petuo albergo  di  fcelleraggini  . Ma  qui  bene  fpeflò  non  fi  ferma  la- 
Forza.  Da  che  fi  mette  in  gran  volo  l’Anima  noltra  coi  defiderj  ver- 
fo  di  qualche  oggetto,  e fente  in  fe  tanta  polTanza  da  fuperare  ogni 
oftacolo,  che  per  avventura  gliene  contrallaflè  il  poflèfib:  quanto  è 
mai  difficile,  che  quella  fappia  ritenere,  e dillorre  fe  fteffa  da  quel 
fofpirato  acquifto  ! Quella  medefima  Forza  ferve  pur  troppo  aneli* 
efla  d’impulfo  aprofeguir  nel  cammino,  è aggiu^ne  moto  a moto, 
anzi  bene  Ipeflb  il  precipizio  a chi  già  correva . Perciò  ne’  facri  Li- 
bri della  divina  Sapienza  cotanto  è lodato.  Chi  può  a man  falva  traf- 
gredìre  le  Leggi  , e non  le  trafgredifee  ; chi  può  fare  del  Male  fen^a 
paura  d' ejferne  gajìigato  da  gli  Uomini^  e noi  fa.  Q^i  potuit  tranfgre- 
diy  &non  eji  tranfgreffus  ; facere  mala^  ^ non  fecit . Il  perchè  a me 
fembrano  Santi  , o almeno  veri  nobililfimi  Eroi  palTeggianti  fulla 
Terra,  que’  Monarchi,  i quali  fra  1’ altre  loro  Virtò  quella  ancora 
pofleggono  di  contenerfi  dal  nuocere  a gli  Stati  altrui , benché  mercè 
della  loro  potenza  potelfero  farlo,  c i pretelli  per  farlo  non  manchi- 
no giammai  a chi  vuol  muovere  guerra  . Vero  è,  che  non  pochi  li 
miriamo  allencrfi  da  sì  fatti  infulti,  perchè  li  frena  l’apprenfionc  di 
una  Forza  maggiore,  la  quale  fe  di  prefente  non  v’è,  può  però  f.irli 
co  i maneggi  e colle  leghe  in  favore  del  meno  potente.  Contuttociò 
abbiamo  anche  dei  vivi  efempli  di  una  moderazione  sì  rara;  e volef- 
fc  Dio,  che  lafciaflèro  dopo  di  fe  de  gl’imitatori  in  ogni  paefe.  Nò 
minori  fon  dovuti  i Panegirici  a quegli  altri , i quali  potrebbono  la- 
feiar  correre  fenza  briglia  la  lor  Forza  fopra  de’  proprj  popoli , cioè 
fopra  le  loro  foftanze , e fopra  le  libertà,  e i privilegi,  de’ quali  go- 
dono le  Nazioni  Criftiane,  non  nate  Schiave,  come  certi  fventurati 
popoli  dell’  Oriente  : ma  fludiofamente  fi  guardano  di  farlo  per  prin- 
cipio di  vera  Virtìi . Ben  fanno  elfi , che  non  troverebbe  qui  oftaco- 
lo  la  loro  Potenza , comandando  Iddio  , che  i Sudditi  non  refiffano 
a i Padroni  anche  difcoli , fe  non  folo  allorché  fi  trattalTc  di  difubbi- 
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dire  a lui , che  è Re  de  i Regi  : pure  fa  fronte  alla  perfuafiva  de’  lo- 
ro Amjetiti  la  ftelfa  loro  Virtù , non  permettendo  mai , che  refti  le- 
là  la  Ragione  e la  Giuftizia,  e maflimamente  con  danno  di  chi  egli-  1 

no  riguardano  bensì  come  gente  fuddita,  ma  del  pari  amano,  odeb-  f 

bono  amare  come  altrettanti  Figliuoli.  Non  han  bifogno  quelli  glo-  ì 

riofi  Principi  , che  fia  ricordato  loro  ciò , che  lafciarono  fcritto  i Ve-  : 

fcovi  Franzefi  nel  Concilio  di  Turs  dell’  Anno  8 13.  dove  fi  leggono  » 

quelle  parole  : (*)  S’ hanno  da  ammonir  coloro , che  comandano  a Sudditi^  [ 

dì  trattarli  con  Pietà  e Mifericordia  , Jen^a  condennarh  per  qualun^  , 

que  loro  trafeorfo  , e fen^a  opprimerli  colla  forgia  , e fen:tia  levar  loro  * 

indebitamente  le  poche  loro  JoJlanze  , e fen^a  nè  pare  efigere  con  trop»  ; 

pa  crudeltà  quello  ancora , che  fon  tenuti  i Sudditi  a dare . 

Benché  che  dico  io  de’ Principi  della  Terra.  Balla  che  anche  ne*  l 

privati  fi  accoppi  coll’indomito  Appetito  la  Potenza , perchè  fi  pof-  ' 

là  mirare  in  picciolo  tutto  ciò,  di  che  fon  capaci  gli  altri  in  grande. 

Stendali  un  poco  talvolta  il  guardo  fopra  l’ampia  fiera  di  quello  Mon- 
do, dove  la  maggior  parte  de  gli  Uomini  fi  dà  un  sì  gran  moto  , e 
tratta  e conclude  tanta  copia  d’  affari , chi  per  far  della  Roba , chi 
per  difenderla  ; chi  per  falire  o crelcere  in  onori  , e nella  grazia  de* 

gran  Signori,  e chi  per  conlèrvare  i decorofi  luoi  polli  e profitti,  o 
per  acquillar  fama,  gloria,  riputazione  ; e chi  per  mantenerfene  in 
poireffb;  in  una  parola,  per  appagare  quell’  Appetito,  che  l’ Amor 
proprio  più  particolarmente  rende  dominante  nel  loro  cuore . E fi  oA  ; 

ferverà,  che  dovrebbe  ben  la  Ragione  elTere  la  difpenfiera  , e l’im- 
peratrice di  tutto;  ma  bene  fpelTo  non  è chela  Forza , la  qual  muo-  1 

ve  tutte  le  ruote,  e fignoreggia  in  non  poca  parte  del  Mondo.  For--  ! 

za  , che  viene  dalla  polTanza  dell’  Armi  ; Forza  , che  procede  dal  ; 

buon  vento  de’  Comandi , o dalla  maggior  copia  de  gli  Amici  poten-  . • 

ti  ; Forza , che  nafee  dal  Danaro , ben’  applicata  a tempo  e luogo , 
da  cui  fi  forma  quel  {bienne  incantefimo , che  tutto  dì  pofliamo  aver 
fotto  gli  occhi  . E onde  mai  viene  le  non  di  qua,  che  la  Giuftizia 
sì  pronta  contra  de’  Poveri , non  ha  poi  mani  centra  de’  Ricchi  ? e ; 

miriamo  talora  dilpenfati  i polli  e i favori , non  a chi  ha  più  meri-  1 

to,  ma  a chi  ha  più  Protettori  c giugnere  talvolta  infino  de  gliem- 
pj,  o degli  Icellerati,  non  che  de  gl’inetti,  a i primi  Mini  fieri,  eoa 
rifentirne  poi  immenfi  danni  l’intero  popolo  fuggetto?  O pure  For- 
za , che  viene  dal  faper’  ulàre  la  cabala,  la  ciarlataneria,  l’adula- 
zione , la  buffoneria , c dal  faper  formare  delle  fegrete  leghe  per  fo- 

Itenere 

[ * ] Cantìl.  Tutta.  UT.  Cap.  XLTX>  Admonendi  funt  domini  riibditortini , ut  circa  p.r  ft  mìlV- 
ricordìlcr  agant,  ncc  eoi  qualibcc  injufta  eccadone  condemnenc  , nec  vi  opprimane,  nec  illoriim  Aib-  | 

fiaatioUs  isjulic  collant, ncc  ipf* debita,  qiue,a  fubdicis  itddcnda  fune,  impic  ac  ciudelitcr  exigaociir.  i 
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/tenere  fc , e i fuoi , e per  abbattere  o fcreditare  chiunque  tenta  di 
opporh , o (i  teme  che  po/Ta  un  giorno  opporfi , o pure  non  ha  la  for- 
tuna o la  voglia  d’  edere  del  loro  partito.  Vado  in  fomma,  vaftif- 
fimo  è Pimperio  della  Forza;  e fe  di  pih  fcene  non  ci  fa  vedere  1\ 
umano  Teatro,  è perchè  manca  a non  pochi  un’  ugual  Forza  ; di 
modo  che  chi  afTumeffe  di  più,  minutamente  defcrivcrne  gli  effetti, 
non  ne  troverebbe  sì  predo  il  fine  ; e fàcilmente  ancora  urterebbe  in 
quella  Forza  medefima  , di  cui  egli  prende  a parlare,  ma  che  po- 
trebbe infegnare  a lui  di  tacere.  Che  non  è già  l’ultima  prodezza, 
anzi  è la  prima  di  chi  ha  potere , il  mettere  lo  sbadaglio  a chi  là- 
prebbe  dire  il  Vero,  e non  fodèrire  qualfifia  Verità,  che  /èmbri  o. 
limitare  l’autorità,  o contrariare  all’utile,  o in  qualche  guìfa di dur- 
bare  il  beato  corfo  di  tutti  i di  lui  voleri . Oh  benedetto  Iddio , co- 
me damo  mai  noi  cattivi  ufufruttuarj  de’  vodri  doni  ! Da  che  voi 
sì  liberalmente  ci  regalate  o d’  ingegno , o di  Roba  > o di  gradi  fu- 
blimi , queda  medefima  vodra  parzialità  e munificenza  ferve  a noi 
non  già  per  daziare  i nodri  badi  Appetiti , ma  per  maggiormente 
gonfiarli  ed  irritarli , fino  a foperchiare  e calpedare  paleleijnente  chi 
non  ha  ricevuto  da  voi  si  buona  mifura  di  grazie  terrene,  e fino  a 
drapazzare  più  fbnoramente  la  fanta  Legge  vodra,  e a recare  nel 
medefimo  tempo  un  danno  eterno  a noi  Itedl .. 

Ora  tuttoché  1’  Uomo  faggio  e dabbene  oflervi  il  cammino  tra- 
viato e torto  di  tanti  altri  mortali,  pure  ha  coraggiofamente da  da- 
bilire  infuo  cuore  di  non  voler  punto  ufeire  della  drada  Regale  del- 
la Ragione  e della  Virtù . Ama  anche  il  Saggio  con  invincibil’  Amo- 
re fe  dedb;  pruova  anch’  effo  1’  empito  degli  Appetiti  gagliardi  ; 
pruova  gli  affalti  e i tumulti  delle  Padioni ..  Ma  nulla,  opera  di  ciò , 
che  quedi.  interni  e fregolati  Configlieri  gli  van  fuggerendo , fe  pri- 
ma non  confili ta  la  retta  Ragione , e non  ifeorge  approvarli  da  lei 
per  Onedo , Giudo , e lodevole  ciò , che  vien  fi  forte  perfuafo  dal 
cuore  dranamcntc  commofiò.  E per  maggior  ficurezza,  quando  pur 
poda,  fi  adiene  dall’azione,  allorché  bolle  qualche indilcreta  Padio- 
ne.  Ma  perciocché  in  quedo  Libro  tanto  acclamato  dalla  retta  Ra- 
gione non  tutti  in  ogni  occorrenza  fanno  leggere  ed  intendere,  oper 
la  difiicultà  od  ofeurità  delle  materie , e de  i cali,  o per  l’ignoran- 
za propria  : corre  ben  volentieri  quedo  Ignorante , ma  Saggio  a con- 
figliarfi  con  chi  egli  crede  più.  dotto  ed  intelligente  di  fe,  ed  ìnfieme 
atto,  a porgere  con  tutta  onoratezza  e-  fedeltà  un  buon  parere . Per 
altro  allorché  fi  tratta  di  pefare  le  nodre  rifòluzioni  ed  azioni,  non 
già  fui  bilancino  dell’  oro , ma  colla  dadera  grodà  : può  di  leggieri 
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ognuno  eflere  un  buon  Maeftro  a fe  fteflTo,  mercè  dell’  adoperare  il 
fegreto  già  accennato,  ed  ulàto  da’  prudenti  Avvocati  e Giurifcon* 
fulti  chiamati  a patrocinare  la  caufa  di  taluno  . Coftoro  non  fi  per- 
dono folo  in  raccogliere  e fortificar  le  ragioni  , che  afliftono  a quel 
cliente;  ma  con  eguale  attenzione  fcandagliano  e pelano  quelle  an- 
cora dell’avverfario;  e fi  figurano  d’efiere  lui  fteflb , foftenendo  in 
uno  fteflb  tempo  due  figure  contrarie  , ma  che  influifeono  tutte  e 
due  a far  loro  intendere  , da  qual  parte  fia  la  ragione,  e fia  da  fpe- 
rar  la  vittoria.  Nella  fìefla  guila ancor  noi,  allorché  fiamo  perope* 
rare  o parlare,  le  ci  Ipoglicremo  de’ panni  noftri  , per  aflfumere  quei 
d’ nitri,  non  dureremo  fatica  a ravvifare,  che  l’Appetito  o l’Affetta 
, è dietro  talvolta  a trarci  io  azioni  per  fe  fteflè  biaumevoli  , e non 
denti  da  colpa.  Se  riproveremo  in  altri  quella  calda  parlata;  quel- 
lo sfogo  d’ingiurie;  quel  contratto golofo;  quello  fcavalcarc  ilProl- 
fimo  per  andargli  noi  pofeia  innanzi;  quell’ oftinazione  di  non  per- 
donare giammai  , e di  cercare  ogni  via  per  vendicarci;  quel  fare  la. 
colcienza  sì  larga  fulla  Roba  altrui  ; quel  fempre  giudicar’  in  male 
delle  azioni  dubbiolé  ed  anche  indifferenti  de  gli  altri  mortali;  quel- 
la vile  adulazione;  e così  in  tante  altre  occafioni:  come  poi  non  ci 
accorgeremo  effere  nera  , o viziofa  , o difettofa  quella  medefima  o- 
pcrazionc,  fe  la  faremo  ancor  noi?  Le  /acre  Carte,  che  tante  belle 
coll*  c’ in  regnano  , non  ci  hanno  taciuto  quefta  metamorfofi  così  u- 
tile  per  ilcoprir  gl’  inganni  del  noftro  Amor  proprio . L’ ira  contra 
del  Figliuolo  non  permetteva  al  buon  ReDavidde  di  di feernere  tut- 
ti i mali  efl'etti  originati  dal  fuo  rigore.  Eccoti  una  Donnicciuola , 
che  con  dipignergli  lotto  altro  afpetto  la  medefima  avventura , il  fa 
ravvedere.  Peggio  ancora  fi  oflérvò  in  quel  Principe  fteflfo,  allorché 
non  ravvifavagli  eccelli,  a’  quali  l’ a vea tratto  la  fcandalofa  fuaCon- 
cupifeenza . Ma  buon  per  lui  , che  un  Profeta  col  fingere  in  altrui: 
quello  fteffo  reato  , trallè  felicemente  il  Re  a profferire  la  fentenza 
contra  di  fe  medefimo  , e a pentirli  de’  falli  commeffi . Così  le  fa- 
crofante  Parabole  del  Vangelo  , ufate  dal  divino  noftro  Redentore- 
lecondo  l’ufo  de’ popoli  della  Siria,  anzi  di  tutto  Oriente , contengo- 
no de’  mirabili  ammaeftramenti  . E le  è lecito  dopo  que’  grandi  e 
lànti  efemplari  il  proporne  de  i profani  e plebei  , fi  pub  aggiugnere,. 
che  a farci  conolcere  i trafporti  e gl’  inganni  de’  noftri  Appetiti , e 
delle  Palfioni  noftre,  gioverà  ancora  alle  volte  il  metterli  davanti  le 
Favolerte  dell’antichiflimo  Efopo.  Ve  n’ha  delle  viviflime,  fotto  il 
velo  ddle  quali  noi  troviamo  ingegnofamente  rapprelcntati  i noftri. 
p buoid  o reiCoftunii.  E noi  lappiamo,  che  uno  di  sì  fitti  Apologi 
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fu  l’unico  falurevol  mezzo,  per  qiietare  un  fiero  tumulto  della  Ple- 
be Romana  centra  de’  Nobili  ; c che  utilmente  ancora  fe  ne  fèrviro- 
no  talvolta  i Greci . Di  gran  foccorfo  ancora  riulcirà  loftudiare,  pur- 
ché fcelti,  gli  Apoftemmi,  o fia  le  fentenze  Morali  de’ Filofofì  e Sag- 
giantichi , in  non  poche  delle  quali  fi  contengono  utiliflimi  documen- 
ti del  ben  vivere. 

Il  pi  il  facile  nondimeno  ed  ordinario  metodo,  per  cui  pofliamo  ri- 
conolòere  le  furberie,  i futterfugj,  e i falfi  e nocevoli  configli  dell’ 
Amore  fregolato  di  noi  ftefli , fi  è quello  di  ricorrere  alle  buone  Sto- 
rie tanto  facre,  come  profane,  calle  Vite,giudiciofamente  fcritte,  di 
chi  prima  di  noi  ha  fatta  la  fua  compar  fa  nel  Mondo.  All’ofler- 
vare  tanti  e tanti  miferamente  cadenti  in  quello  o quel  Vizio  , per- 
chè rapiti  dalle  PalTioni , e da  i dominanti  loro  Appetiti  ; forfè  che 
troveremo  noi  ftelTi  dipinti  fotto  que’medcfimi  colori:  e fe  ci  fi  pre- 
fentano  come  ridicoli,  o deformi,  o detcfiabili  i loro  difetti ,•  ingan- 
ni cd  eccefli;  potrà  darli,  che  le  medefime  macchie,  fcopcrtein  ef- 
fo  noi,  a noi  non  comparifeano  più  quai  leggi.'tdri  ornamenti  e gio- 
ielli del  vivere , del  converlare , dell’ operar  nollro.  All*  incontro  av- 
venendoci noi  nelle  azioni  viituofe  e luminofe  di  tanti  altri , vinci- 
tori delle  loro  Pallìoni  , Magnanimi  , Pazienti , Continenti , Fedeli 
nelle  loro  parole , facili  a perdonare , Grati  a’  loro  benefattori , Co- 
raggiofi  ne’ pericoli,  fuperiori  al  vile  InterelTe,  GiulH  ne’ loro  con- 
tratti, in  una  parola  di  tanti  veri  feguaci  della  retta  Ragione,  ofia 
della  Virtù;  e trovando^noi  ftelfr  cotanto  diverfi  da  loro;  ci  dovreb- 
be pur  correre  la  vergogna  fui  volto  , e ci  avrebbe  il  cuore  da  far  de’ 
rimproveri  pel  tempo  paflTato , e ftimolarci  al  meglio  in  avvenire . E 
molto  più  a noi  tornerà  in  profitto  il  leggere  le  Vite  particolari  de 
gli  Uomini  grandi,  o rinomati  per  le  loro  prerogative  e Virtù,  per 
ilcegliere  il  bello  c il  meglio  delle  loro  azioni  e lentenze;  ma  fenza 
adottar  quelle,  che  per  avventura  a noi  parefiero  o fantaftiche,  o 
difettofe,  o viziofe:  il  che  appunto  s’incontra  nelle  Vite  de’Filofo- 
fi  Gentili.  Per  altro  ancor  quelle  de’ Principi,  che  per  la  Sapienza,, 
e per  l’altre  loro  belle  doti , più  che  per  l’altezza  de’loroTroni , e 
delle  loro  Guerre  e Conquifte , han  làputo  rifplendere  lulla  l'erra  , 
pofiono  anche  a noi  lèrvire  di  un’utile  Scuola  per  ben’ operare.  Ma 
incomparabilmente  più  di  ogni  altra  lezione  troveremo  atte  a ren- 
derci Saggi , c ad  infegnarci  le  maniere  di  ben  regolare  i noftri  Ap- 
petiti, e di  frenar  faviamente  le  Paflioni  nofire,  le  Vite  da  uomini 
faggi  e fedeli  fcritte  di  que’  grandi  e Santi  Uomini  , che  la  Reli- 
gione diCrifto  ha  prodotta  in  varj  tempi,  e che  furono  eminenti  ia 

tutte 


77%  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XXVIIL 

tutre  le  Virtù,  ma  fpezialmente  in  quelle  della  Vita  attiva.  Altri  e* 
femplari  fenza  dubbio  fon  quelli , che  quei  di  tutti  i Filofofi  ed  Eroi 
del  Gcntilefimo,  le  Virtù  de’quali  non  ifdegnavano  puntola  compa- 
gnia di  molti  Vizj.  lofo,  che  fi recherebbono  a vergogna  parecchi  d’ 
impiegare  il  lor  tempo  in  sì  fatta  lettura , ch’efTì  credono  una  caccia  ri- 
fcrbata  lòlamente  per  genti  Religiofe  di  profeffioiie , e per  chi  tende 
a quella  perfezione,  eh’ elfi  fono  ben  lontani  dal  defiderare,  nonché  dal 
conlèguire . Ma  s’ ingannano  a partito . Se  loro  non  dà  il  cuore  d’imita- 
re que’ Santi  Eroi  ne’digiuni,  ne’cilicci,  e in  tantealtre  mortificazio- 
ni del  Corpo,  nelle  meditazioni,  nelle  Salmodie,  nelle  ritiratezze  , e 
in  altre  fimili  fante  ed  auftere  pratiche  della  vita  Religiofa  : perchè  al- 
meno non  poflbno  apprendere  da  loro  l’ operare  da  Crifiiano da  Saggio  , 
da  Virtuofo  ? Le  Virtù  non  fono  un  patrimonio  ferbato unicamente  per 
chi  fugge  dal  Secolo , o fi  arruola  nella  milizia  Ecclefiaftica ..  Dovrebbo- 
noefl'cre  di  chiunque  è Uomo,  di  chiunque  è Criftiano,.  di  chiunque 
ancora  vive  in  mezzo  al  Secolo.  Se  commendiamo,  e fiam  pronti 
a prendere  per  nofiri  Maeftri  i Filofofi  del  Paganefimo:  quanto  più 
dovremo  portarci  alla  Scuola  de’Filolbfi  incomparabilmente  più  fag- 
gi di  quelli  nel  Criflianefimo  che  tali  appunto  fono,  i buoni  Servi 
del  Signore? 

Ma  di  quefio  non  più.  Nè  mi  pento  d’aver  detto  tanto.  Non 
fon  pochi  coloro,  e maffimamentc  i Giovani,  che  s’attediano  a leg- 
gere Libri  precettivi  e ifiruttivr,  perchè  inconfideratamente  fi  figu- 
rano di  fentire  un  rigido  Vecchio,  che  fàccia  loro  delle  Prediche,  e 
voglia  far  divenire  anch’effi  vecchi  prima  del  tempo..  Miglior  fortu- 
na non  prometto  nè  pur’io  a quella  mia  Operetta . Ma  non  fuole 
fuccedere  un  tale  fvantaggio  alla  Storia,,  e alle  Vite  de  gli  Uomini 
illullri , perciocché  nella  varietà  de  gli  accidenti  anche  il  cuore  di  un 
giovinetto  Lettore  truova  un  dilettevol  pafcolo  alla  fua  faggia  curio- 
lità.  Egli  intanto  leggendo  flainifcuola,  ma  fenza  avvederli  d’effer- 
vi;  e può  apprendere  in  pratica  ciò,,  che  un  Maellro  di  teorica, 
forfè  con  poco  fuo  guflo,  vorrebbe  in^gnargli.  E fe  un  Maellro  fà- 
celfc  ben  riflettere  a’  fuoi  difcepoli  il  bello  e il  brutto  di  tanti  Ritrat- 
.ti , che  la  Storia  giudiciofamente  comporta  fuol  fomminirtrare  ; e le^ 
deflè  loro  varj  temi  fu  quello , per  indagare  il  loro  Giudizio , forfè 
non  ne  verrebbe  ad  elfi  un  lieve  profitto.  E farebbe  quel  medefimo, 
che  da  un’Ajo,  accorto  e penetrante  altra  alla  fuperficie  de  gli  og- 
getti, fogliono  ricavare  gli  allievi  alia  fua  cura commelfi . Cioè  d’im- 
parare a conofeere  e dilìinguere  tutto  ciò,  che  è lodevole,  o pure 
biafimevole  ne’divcrfi  paefi,  ne’ Collumi,  nel  Governo,  nell’ Arti, 
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nel  Converfare,  e nelle  altre  varie  maniere  delle  perfone,  che  di 
mano  in  mano  fi  vanno  prcfentando  davanti  a chi  gira  pel  Mondo . 
Priiova  pur  troppo  fovente  l’Uomo,  e maflìmamente  chi  non  ha 
peranche  fatto  gran  viaggio  di  vita,  la  difavventura  di  non  ravvifa- 
rc  i propri  difetti , o per  ignoranza , o per  poca  avvertenza  lua . Per- 
tanto poflbno  a noi  i Libri  divenire  Specchi  iitiliffimi  delle  azioni  e 
de’coftumi  altrui,  per  imparare  a conofeere  i noftri.  Il  compimen- 
to poi  di  quefta  imprelà  non  mai  bene  fi  otterrà , fe  non  praticando 
il  Mondo,  ed  olTervando  attentamente  da  fe  fteflb;  o pure,  fe  oc- 
corre, avendo  a’ fianchi  un  buon  notomi  fta  de’ caratteri , delle  pre- 
rogative , o de’  brutti  difetti , o del  ridicolo  altrui . Mirate , che  Af- 
fettazione nelle  parole,  ne’gefti,  nell’andare,  nel  vefiire  ci  fi  fa  ve- 
dere in  quel  tale.  E ne’ ragionamenti  di  quell’ altro,  o di  quell’ al- 
tra , che  parla  tanto  della  Nobiltà  de’  fuoi  maggiori , delle  proprie 
avventure,  delle  fue  ricchezze  e bravure,  o fi  paoneggia  della  fua 
confidenza  con  perfone  Grandi , o dell’avvenenza  fua,  con  creder’ 
anche  interelfato  tutto  l’altro  lefib  a favorirlo:  non  fi  feorge  egli  un 
ritratto  vivo  della  Vanità,  cioè  uno  fregolato  Amor  di  fe  liefCo? 
All’incontro  che  delicatezza  nel  motteggiare,  e dar  la  burla  , fi 
truova  in  quel  tale!  che  modeftia  nella  gran  fortuna!  che  nfpeito 
anche  a gl’ inferiori  ! come  prudentemente  mifura  le  fue  parole,  le 
fue  lodi,  le  fue  cenfure!  come  faviamente  fa  talvolta  tacere,  fenza 
oftinarfi  nelle  fue  opinioni,  fenza  mai  prendere  fopra  gli  altri  il  pul- 
pito, fenza  farla  da  Maeftro  di  Cattedra,  fenza  voler  perdere  un* 
Amico  per  non  perdere  una  bella  botta  ! À quelle , e ad  infinite  al- 
tre comparfe  de’ viventi,  co’ quali  fi  tratta,  facendo  mente  un  Gio- 
vane, non  profuntuofo,  non  traviato  da  cattivi  compagni,  ma  aju- 
tato  da  buoni,  e non  invaiato  già  da  un’opinione  troppo  favorevole 
di  le  ftelTo:  molto  egli  per  avventura  troverà  da  correggere,  molto 
da  riformare  e pulire  ne' fuoi  proprj  Coftumi. 

Finalmente  non  vo’  lafciar  di  dire , che  fi  dovrebbono  per  tempo 
far’ imparare  a memoria  a’ giovanetti  certi  Proverbi  lèntenziofì  , an- 
che ulati  dal  Popolo  , che  contengono  qualche  bell’  avvertimento 
approvato  dalla  Iperienza . Ogni  Lingua , ogni  paefe  ne  ha . Come 
a’ Medici  gli  Aforifmi  d’ippocrate,  cotanto,  e con  tanta  ragione  ce- 
lebrati, lervono  di  gran  fuflidio  nella  peraltro  sì  incerta  lor’Arte: 
così  i Proverbi  ( non  dico  di  tutti , dico  folo  de’  Morali  ) po/fono  mi- 
rabilmente giovare  all’Uomo  per  ben  giudicar  delle  cofe,  e per  ben 
regolarli  nelle  azioni  fue  Una  bella  lecita  d’efii,  prela  da  varie  Lin-- 
gue , fulHcientemeiite  fpiegata , e meda  torte  in  capo  a i giovani , con 
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farne  loro  la  ripetizione,  c prefcriverne  l’ ufo  ne’ Componimenti  : for- 
merebbe una  quinteflcnza,  o fia  un  facile  compendio  di  ciò,  che  la 
Spericnza  ha  inlegnato  a i Saggi.  E fopra  tutto  conviene  attenerli 
alle  lugofe  fentenze , che  Dio  jfteflb  per  noftro  bene  ci  ha  dettato  ne’ 
fuoi  celefti  Libri,  e particolarmente  in  quelli  de’ Proverbi,  della  Sa- 
pienza ,dell’Ecclefiafte , edell’EcclefialHco . Ricca  miniera  che  è quella 
di  documenti  utili  a chi  brama  di  vivere  da  Saggio  ! Gioverà  ancora 
il  leggere  i Caratteri  di  Teofrafto  colle  giunte  del  Bruyere,  ed  altri 
fimiìi  Libri  ; quantunque  di  tali  Opere  io  non  voglia  tacere  una  di- 
fgrazia.  Qualora  le  Sentenze  o Rifleflioni  fieno  infilzate  o ammonta- 
te l’una  fopra  l’altra,  fenza  ordine,  e quel  che  è più  fenzaComen- 
to,  guftolà  ne  può  efiere  la  lettura,  ma  poco  ne  fuol’eflere  il  profit- 
to . Arena  Jen^a  calce  non  fa  buon  muro . Tofto  entrano  per  la  lor 
brevità ,,  torto  ancora  fe  ne  volano  via;  nè  la  Memoria  ne  forma 
teforo;  perchè  la  Mente  fcappando  oltre,  cioè  badando  a quella  che 
fopravviene , a niuna  o a ben  poche  lafcia  tempo  per  imprimerfi  nel 
cervello.  In  lèmma  faranno  bei  lampi,  ma  quai  lampi  ancora  in 
un  punto  fpariranno.  Perciò  il  vero  profitto  s’ha  da  fperare  da  i 
Libri  metodici , che  rtendano  e inculchino  i punti  più  importanti  del- 
la Filofofia  de’Coftumi.  E perciocché  il  Mondo  vuol  pur  ridere,  e 
farebbe  un  Mifantropo,  chi  non  ammetteflè  pubblici  e privati  Di- 
vertimenti, io  non  ho  difficultà  di  dire,  che  anche  le  Commedie 
potrebbono  influire  non  poco  nel  medefimo  fine.  Non  già  quelle  buf- 
lòneiche  Commedie,  o Rapfodie  mal  concertate,  che  fi  fanno  bene 
fpefio  udire  ne’ Teatri  Italiani.  Molto  men  quelle,  che  fporcate  da 
laidi  Equivoci,  da  ofceni  Amori,  da  malizie  infegnate  , da  Vizj 
trionfanti,  in  qualche  paefe  hanno  un  libero,  ma  illecito  paffaporto. 
Parlo  delle  Commedie  Morate , che  fanno  ridere  fenza  cofe  brutte  ; 
che  mettono  accortamente  in  ridicolo  i difetti  più  ufuali  dell’  Uo- 
mo; non  infegnano  Maffime  viziofe  , nè  fottigliezze  per  diventar 
cattivi;  e rapprefentano  bensì  i Vizj,  ma  infieme  il  gaftigo,  che  non 
tarda  a tener  loro  dietro . Di  quelle,  formate  di  giudiciofi  e verifi- 
mili  intrecci,  con  un  bel  filo,  e fparle  deliramente  di  utili  documen- 
ti in  commendazione  delle  Virtù,  e in  diferedito  dell’ Opere  mal- 
fatte, è da  defiderare  ben  Ibrnito  il  nortro  Teatro,  che  ne* tempi 
addietro  non  mirò  fe  non  copie  di  Plauto  e di  Terenzio,  e talvolta 
ancora  più  licenziofc  , che  quelle  . Buon  frutto  parimente  fi  può  a- 
fpettare  dalle  Tragedie , compolle  da  valorofi  Ingegni  ; ma  forfè  non 
tanto,  quanto  dalle  Commedie  , le  quali  ( oltre  al  Ridicolo  , che 
più  fàcilmente  che  il  Serio  s’infinua  nel  cuore  dell’Uomo)  hanno 
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anche  la  fortuna  di  clTere  piìi  alla  portata  d’ognuno,  perchè  ìntcfè 
non  iblo  dalle  menti  elevate,  ma  anche  dal  piìi  ballb  e rozw  popo- 
lo: il  che  non  fuole  fpclTo  ottenere  la  Tragedia . 

CAPO  XXIX. 

Della  Prudenxa . 

Ma  fopra  tutto  l’ Uomo  per  ben  regolare  l’ Amor  proprio , e 
per  ben  condurli  nell’elercizio  delle  Virtù,  fenza  trafcorre- 
rc  nel  difetto , o ecceflb  viziolb  delle  medefime , ha  bifogno 
d’una  generai  Virtù  , che  fi  appella  Prudenyt  . Intorno  a quello 
nome  Prudenx,a , e a’  fuoi  ufizj  , e come  fi  diftingua  dalla  Sa- 
pìenTia  ^ e le  fia  Virtù  , o pure  Iblamente  direttrice  delle  Virtù  , 
c fe  pofia  appellarli  Virtù  Morale  , quantunque  certo  fia  Vir- 
tù Intellettuale,  ec.  , fanno  di  gran  difpute  i Filolbfi  . Ma  in  fi- 
ne li  può  mettere  in  quiftione,  le  tutte  quelle  difpute  ad  altro  fer- 
vano, che  a barattar  parole  fenza  frutto  veruno  di  chi  viene  per 
imparare  non  a difputare  , ma  a vivere  . Il  punto  dunque  Ha  a 
conofeer  bene  ciò  , che  fia  Prudenza  , e molto  più  ad  averla  in 
le  flelTo,  e ad  efcrcitarla  alle  occalioni,  che  fono  infinite.  In  poche 
parole:  la  Prudenza  è quella  Virtù,  che  c’ infogna  ne’ cali  particola- 
ri, c nell* operare , a dillinguere  ed  elegger  quello,  che  è conforme 
alla  Ragione,  e può  ridondare  oncllamente  in  nollro  ed  altrui  be- 
ne ; c a fchivare  tutto  quello , che  è riprovato  dalla  Ragione , e può 
tornare  in  nollro  ed  altrui  pregiudizio  e danno;  con  faper’ eleggere  i 
mezzi  conducenti  a quello.  Tutte  poi  l’ altre  Virtù  abbifognano  del- 
la feorta  e guida  di  quella:  altrimenti  poflbno  urtar  ne  gli  ellremi  , 
e celiare  d’ellere  Virtù,  per  cagione  o di  poca  rifldfione,  o de  gli 
fregolati  moti  ed  impulfi  dell’  Amor  di  noi  ftelfi  : di  maniera  che  la 
Prudenza  può  meritare  il  gloriofo  elogio  di  “Regina  , Maellra  , e 
Governatrice  delle  altre  Virtù . Ma  quella  Virtù  quanto  è bella , 
quanto  è necelfaria  fopra  l’ altre  all’Uomo,  altrettanto  (e  ben  mi 
duole  di  doverlo  dire  ) ella  è difficile  ad  ottenerli  ; e per  quanto  1* 
Uomo  in  tutta  la  vita  fua  vi  metta  lludio,  pure  lèmpre  gli  feda  da 
imparare,  non  giugnendo  noi  quafi  mai  a polfederla  con  perfezione, 
e tutto  dì  eflèndo  noi  fottopolti  a qualche  errore  appunto  d’ Impru- 
denza, o fia  di  poca  Prudenza.  Volelfero  pur  qui  parlare  fchietto 
coloro  ancora  , che  fi  credono  Sapienti  o Prudenti  di  prima  sfera, 
i quali  torrebl^no  a governare  non  dirò  una  Città , ma  una  delle 
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quattro  parti  del  Mondo  : mi  Infingo  ben’ io,  che  non  faprcbfiono  ; 

darmi  in  quello  una  mentita . Grande  attenzione  , troppe  viftc  bi- 
Ibgnà  che  abbia  il  Prudente,  perchè  infiniti  iòno  gli  oggetti  , eh’  l 

egli  ha  da  confiderare  ; e quantunque  egli  fi  prefigga  varie  Regole 
per  operar  con  faviezza,  pure  variando  ad  ogni  cafo  le  circoftanze, 
ed  entrando  non  di  rado  nel  maneggio  de  gli  affari  le  altrui  Volontà, 
e diverfi  accidenti,  maraviglia  non  è,  le  anche  i piìi  Savj  hanno 
talvolta  da  rimproverare  a fé  ffefli  di  non  aver  ben’ aperti  gli  occhi, 
in  fomma  d’eflere  caduti  in  falli  talvolta  irremcdiabili . Anche  Ari- 
notele ( fe  pure  non  fu  un’altro  Filofofo  ) dicea  d’  elferfi  in  lua  vita 
pentito  di  tre  cofe,  cioè,  di  aver  confidato  a Donna  cofe  da  tener 
fegrete . Dì  aver  fatto  a cavallo  un  viaggio , che  fot  e a far  fi  a piedi  * 

E d'  aver  pajfato  un  fol  giorno  fen^a  aver  fatto  Tefìamento . Contut- 
tociò  inutile  non  farà  il  toccar  qui  qualche  punto,  che  polla  fervire,  \ 

non  già  a farci  Prudenti , ma  almeno  a renderci  in  qualche  congiun-  > 

tura  meno  che  fia  polTibile  Imprudenti . | 

Adunque  affinchè  s’intenda  l’ampiezza  del  mare,  in  cui  dee  na-  j 

vigare  il  Prudente,  li  olfervi,  aver  egli  bifogno  di  fapere  il  Paffato^ 
di  conofeere  il  Prefente^  e di  prevedere,  per  quanto  fi  può,  l' Av- 
venire.  Non  v’ha  dubbio:  il  Pajfato  è un  gran  Maeffro  dell' Avve^ 
nire.  Lo  avvertì  anche  Publio  Mimo  con  dire , che  1’  un  giorno  in- 
fegna  all’altro.  Difcipulus  ejl  prìorìs  pofierior  dìes . L’olTervare,  e 1’ 
aver  pronti  alla  mente  i cafi  feguiti , e quelli  in  gran  copia , mira- 
bilmente può  fervire  a diriggere  l’Intendimento  e l’operare  de  gli 
Uomini  in  altri,  fe  non  i medefimi,  almeno  non  molto  dilfimili 
cafi . Non  è quali  poflibile , eh’  Uomo  per  fe  ftelfo  arrivi  a fare  ac- 
quino di  Prudenza,  fe  non  ha  prima  fatto  un’attento  lludio  fu  i , 

Coftumi,  c fu  le  Inclinazioni  ed  Azioni  de  gli  altri  mortali,  per  re-  ^ 

golare  le  proprie.  A ciò  poffbno  giovare  i Libri;  ma  chi  fi  ferma ITe 
inque’foli,  Dio  fa  che  gliene  avverrebbe.  Non  è già  cofa  forelliera 
il  vedere  anche  de  i Dotti  femplici , ed  Imprudenti . Il  gran  Libro 
del  Mondo  bene  ftudiato,  e in  oltre  un  lungo  noviziato  fatto  in 
trattare  con  gli  altri  Uomini , quelli  fono  i mezzi  più  ordinar]  c fpe- 
diti  di  profittare  in  quella  Virtù,  per  chi  ha  da  Ilare  in  eflò Mondo,  ’ 

e non  già  in  un  Chiollro.  Ma  ad  un  tale  lludio  ed  elèrcizio  fi  ri-  j 

chiede  gran  tempo.  Però  non  li  fa  torto  a i Fanciulli  e Giovanetti 
con  dir  loro,  che  meriterebbono  forte  il  titolo  d’imprudenti , femai 
fi  figuralfero  d’ellèrc  sì  di  buon’ora  Prudenti,  c di  poterfi  imbarca- 
re da  per  le  ftelfi  in  affari  e rifoluzioni  di  qualche  confeguenza , con 
perfuaderlì  di  non  fallare,  e con  iftimarli  non  bifognofi  dell’aiuto  e 
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della  direzione  di  chi  ha  più  fenno  di  loro  . Poliedri  bizzari  e ine- 
Iperti,  le  non  avran  chi  li  guidi  e freni,  troppo  è facile  che  nuocano 
ad  altri , e quel  che  più  fpellb  accade , a fé  medefimi . La  Prudenza 
dunque  di  un  Giovane  confifte  nell’ apprendere  di  buon’ora  delle  ret- 
te Maflime  ; nel  riflettere  a quello,  che  è accaduto  ad  altri;  nel 
configliarfi , mairimamente  qualor  fi  tratta  di  ben  regolare  la  vita 
propria,  con  chi  è lineerò  e capace  di  dar  buon  lume;  e nell’ abbrac- 
ciar volentieri  i configli  di  chi  per  faviezza  e onoratezza  fi  può  cre- 
dere che  non  li  darà  fé  non  utili  e buoni . Uno  de  gli  ordinar]  pre- 
murofi  defiderj  della  Gioventù  fi  è quello  di  vederli  tolti  d’ attorno, 
Ajo,  Maeftri,  e Direttori,  e di  ulcire  di  un  Collegio,  per  arriva- 
re al  beato  giorno  di  godere  della  libertà  del  Mondo  , e di  operar  da 
fe  foli.  Ma  hanno  elfi  forfè  in  addietro,  infieme  colle  Scienze  ed  Arti 
onefte  apprefe , fatta  competente  provvifione  anche  di  Prudenza  ? Sì  ? 
è da  rallegrarfene  con  loro , e da  Iperare  che-  lapranno  ben  cammina- 
re anche  nella  nuova  larga  carriera  , in  cui  fi  mettono-.  Ma  fe  mai 
con  feco  non  portano  quella  Virtù,  non  illaran  molto  a perderli 
nell’ozio , nelle  bagattelle , e quel  che  è peggio , ne’  pazzi  amori , e 
nelle  impudicizie,,  ne’ giuochi  divoratori  delle  foftanze,  nelle  rilfe,  e 
in  altre  voragini , preparate  appunto  per  chi  è mancante  non  meno- 
della  vera  Pietà,  che  della  Prudenza  de’ Saggi . 

Nè  Iblamente  il  gran  Libro  del.  Mondo  quello  è,  che  co’  fuoi  va- 
rj  avvenimenti , e col  badare  attentamente-  alla  favia  condotta  tenu- 
ta,da  altri,  o pure  a gli  errori  e difordini  commeffi  da  altri  , può  di- 
venire per  chi  ha  cervello^  Scuola-  utile  di  Prudenza  : ma  è neceffa- 
ria  ancora  la  propria  Sperienza . Pur  troppo  i più  de  gli  Uomini  fo- 
no così  fatti  : non-  mai  imparano  bene  , nè  s’  imprimono*  in  capo 
quello  che  è perniciolb , per  guardarfene , fe  non  quando  ne  han  fatta 
eglino' ftefli  fventuratamente  la  pruova.  Non  fi  conofee  il  bene  { dice 
uno  de’  noflri  Proverbi  ) fr  prima  non  fi  pruova'  il  Male..  D’ordina- 
rio non  fi  apprezza  la  Sanità  , fe  non  dopo-  averla  perduta  ; e per 
quella  ragione  per  quanto  fi  dica  ad  un  Fanciullo,  che  gli  verrà  del 
raale,  maneggiando  Archibugi  e Pillole  , egli  non  defi flerà . Veri- 
ficato il  pronoflico  , allora  sì  che  la  lezione-  non  gli  ufeirà  più  di 
mente-.  Così  tant’ altri  udiranno,  ma  fenza  farne  calb,  quanto  faci- 
le fia  il  guadagnarli  una  doglia  di  coda  , allorché  il  Corpo  ri fcalda- 
to  dal  fuoco,  odal  moto,  e non  affai  cuflodito- con  panni-,  reflaelpo- 
flo  all’aria  frefea,  o al  freddo.  Allora  sì  lo  crederanno,  che  neavran 
fatta  ladolorofa  pruova,  fe  purelapalferanno  netta  con  ricoverare  la 
Sanità^  Nella  fleflà  guifa.findiè  quel  Giovinetto- non  ha  a lue  fpefe 
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provato  , quanto  corti  il  parlare  di  certi  fatti  altrui  fenza  ritegno  € 
riguardo  alcuno , e mafllmamente  prorompendo  in  cenfure , o motti 
pungenti  , ed  irrifioni  , dove  intervengono  perfone  non  confidenti  , 
perfone  che  anche  fenza  malizia  da  un  luogo  ad  altro  facilmente  rap- 
portano^ e fpoflò  con  delle  prorte  frange  , tutto  quanto  hanno  udito 
da  altri  : coftui  non  imparerà  davvero , qual  circofpczione  e Pruden- 
za occorra  nelle  Converfazioni  in  favellando  e giudicando  delle  altrui 
Azioni . Uno  fpropofito  commejfo  ne  rìfparmta  cento  . Si  avrà  altresì  un 
bel  dire  a quell’  altro  Giovane,  ufeito  di  frefeo  delle  Scuole  , tur- 
gido del  fuo  fa  pere , che  il  contradire  a gli  altri  nelle  Converfezioni 
con  aria  Magiftrale,  con  ira,  con  voce  aita  e fprezzante , è un’  an- 
dare cercando  il  gloriofo  titolo  di  Pedante  , c nello  fteflb  tempo  un  | 

far  fapere  a chi  forle  noi  fàpeva  , che  fi  è pieno  di  fe  fteffo , e che  i 

con  tanto  Audio  non  s’  è punto  ftudiata  la  Civiltà.  Quando  anche 
nelle  difpute  s’abbia  ragione,  la  retta  Ragione  infegna,  che  va  efpo- 
ftocon  calma  c modeftia  il  lentimento  fuo,  e impugnato  con  garbo 
e grazia  l’  altrui . Querta  delicata  maniera  di  combattere  luole  ti- 
rarli dietro  la  benevolenza  , fe  non  dell’  avvcrlario  , almeno  de  gli 
alcoltanti  . E troppa  opinione  in  vero  ha  di  fè  fleflb  , chi  s’adira  , > | 

perch’ altri  fia  d’opinione  diverfa  dalla  fua.  Ma  forfè  a querto  fpiri-  h 

to  di  contradizione  non  gioveran  tanto  le  prediche,  quanto  l’accor-  | 

gerii  egli  in  fine  d’eflèrfi  un  dì  rtoltamente  infocato  perfbrtenere  un*^  - 

arterzionc  falfa , o un’  Opinione  ridicola , o pure  che  s*  è comperato 
un  fartidiolb  impegno  con  un  par  fuo,  o l’odio  di  molti,  e che  al- 
cuni fuggono  la  converfazione  troppo  dif^uftofa  di  lui.  Allora  pub  \ 

darli. , che  il  boriofo  contradittore  impari  a far  guerra  da  uomo  ci-  | 

vile , cioè  una  particella  di  quella  Prudenza  , che  nel  converfare  è 1 

necelTaria  a tutti,  ed  è vergogna,  fe  ne  patifee  inopia,  chi  crede  di 
làper  più  de  gli  altri.  Potrebbonfi  infiniti  altri  cafi  accennare,  e fpe- 
zialmente.  far  conofeere  il  gran  vantaggio^  della  fcuola  de  i Dif$ngan>^ 
ni^  i quali  non  s’imparano  d’ordinario  ne’ Libri;  Iblamente  s’appren»  i 

dono  a proprie  fpelc . Ma  quello  balli  per  ora  , perchè  affai  già  fi  è < 

detto  per  intendere  , che  di  molte  Icarpellate  di  Sperienza  ci  vo- 
gliono per  giugnere  a formare  l’ Uomo  degno  del  raro  elogio  di  Pru- 
dente . 

Pofeia  fi  ricerca  la  conofeenza  del  Prefente  : mare  valli flimo , e dì 
cui  o non  fi  vede  mai  il  fine , o fi  truova  folo  da  pochi , Quando 
l’Uomo,  animale  fociabile,  non  voglia  ritirarli  in  un  Romitaggio  , 
egli  ha  da  converfare  e trattare  a poco  a poco  con  ima  gran  torma 

perfone,  tutte  di  differente  umore  e cervello  . Se  non  s’è  ben’ av- 
vertita ! 
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vertlta  dianzi  la  delicatezza  e impazienza  de  gli  uni , la  dopfriezza 
e furberia  de  gli  altri,  l’ inftabilita  di  quello,  la  vanità,  1’  ipocon- 
dria, la  gelofia  di  quello,  e così  tutte  l’ altre  o buone  o ree  quali- 
tà delle  telle  umane:  facile  è che  lì  urti,  che  fi  redi  ingannato,  in 
Ibmma  che  vadano  male  gli  affari . Imperocché  ad  operare  pruden- 
temente bifogna  eleggere  ed  ufarc  i mezzi  opportuni;  e quelli  non 
fi  conofeeranno , fe  prima  non  fi  conofeono  le  circollanze  delle  cofe, 
e il  Naturale  , il  Collume  , e la  Palfione  almeno  dominante  delle 
perfone.  Con  una  fola  chiave  ncwi  fi  fogliono  già  aprir  tutte  le  caffè 
e porte  del  fuo  vicinato- . Perciò  il  Prudente  acutamente  fcandaglia 
i cuori  altrui,  per  fapere  come  governarli  in  trattando  con  loro;  e 
avanti  di  ben  conofcerli,  va  guardingo,  e con  dellrezza,  fòlamen- 
te  ufando  que*^  preliminari  , che  pollòno  conciliare  la  benevolenza, 
e non  punto  difpiacere  ; e guardandoli  di  non  ellère  delufo , incanta- 
to, fedotto  dalle  altrui  belle  parole  , efibizioni  , fperanze  , e pro- 
melfe.  Che  s’cgli  è da  tanto  di  fapere  feoprire  le  feconde  intenzio- 
ni , le  malizie , le  menzogne , e l’ altre  furberie  e magagne , delle  qua- 
li abbonda  il  Mondo  cattivo  ; e s’ egli  fa  Ichermirfi  d’ elfere  burlato 
delufo  da  chichelia  : la  Prudenza  di  lui  diventa  Accortexx.a^  Virtù 
troppo  necelfaria  per  chi  converfa  nel  Mondo  , e fpezialmente  per 
chi  ha  negozi  c interelli  da  trattare  con  altri-.  Nulladimeno  affinchè 
quella  fia  Virtù  vera  , e non  ombra  di  Virtù,  convicn  tenerli  lun- 
gi da  gli  ellremi . Cerco  non  è da  lodare , nè  da  defiderare  una  cer- 
ta Semplicità  e goffaggine  di  chi  crede  tutto  , e crede  a tutti,  e fpe- 
zialmente fi  lalcia  tollo  menar  via  da  i franchi  ciarlatori , da  i gran 
promettitori  , parendogli  di  far  torto  a tanti  e tanti , fc  non  fi  fida 
di  loro  ► Ma  nè  pure  è mai  da  comportare , non  che  da  commenda- 
re il  foverchio  maliziare  d’ alcuni  altri,  fieri  Fifcali  di  tutte  le  paro- 
le ed  azioni  altrui  , trovando  eglino  fempre  in  effe  colla  loro  gran 
mente  dell’  artificio  , e delle  intenzioni  viziofe  , e temendo  inganni 
dapcrtutto,coI  giugnere  in  fine  a non  faper  più  di  chi  fidarli,  e qua- 
fi  nè  pur  di  fe  uelfi,  folamente  perchè  qualche  fiata  fi  fon  troppo  fi- 
dati. Di  quella  fmoderata  Semplicità  , e di  quella  elbrbitante  Mali- 
zia gioverà  il  fare  una  bella  unione  : che  così  potrà  rifultarne  quella 
mediocrità , onde  è formata  la  vera  Virtù . Che  per  altro  una  delle 
principali  attenzioni  dell’Uomo  Prudente  è quella  di  non  ingannar- 
li, per  quanto  fia  pollibile,  nè  di  lafciarli  ingannare  da  gli  altri  , e 
molto  più  poi  di  non  ingannare  altrui . Ce  ne  avvisò  ancora  il  divi- 
no Maellro  nollro  con  dire  , che  ci  vuole  Semplici  al  pari  delle  Co^ 
lomhe j e Prudenti  ed  Accorti  come  le  Serpi.  Semplici  per  non  tifar 

dop,  ■ 


DIgilized  by  Google 


1 


i8  6 DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXIX. 

doppiezze,  cabale,  e bugie  con  altri;  ma  infieme  Accorti  per  noti 
venire  Icherniti,  giuntati , e traditi  da  quelle  de  gli  altrii  Le  Donne 
principalmente  , nelle  quali  troppo  di  rado  fi  truova  il  pregio  dell’ 
Ai  Corte^^a , dovrebbono  ben  defiderare  d’ averne  la  lor  parte , le  pure 
la  Moda  le  porta  a converfarcol  gran  Mondo.  Ancorché  elle  fi  fen- 
tano  in  cuore  una  buona  intenzione , fappiano.  che  quella  verrà  fa- 
cilmente meno  , qualora  danno  una  benigna  udienza  alle  melate  pro- 
tefie  de  gli  adoratori , e fi  lafciano.  mettere  in  dolcezza  il  cuore . Se 
non  oggi  , domani  potrà  la  lor  cofianza  traballare  . La  Donna  e il 
bicchiere  fon  fempre  in  pericolo  ^ dicevano  i noftri  Vecchi  . Tanti  in- 
cenfi  fon  vapori  d’  animo,  che  medita  la  lor  vergogna  ed  infamia. 
Colla  Ipada  del  rigore  , o colla  fuga  fi  dee  in  tali  cafi  combattere 
contra  chi  fa  Io  Ipafimato,  per  tentare,  fe  truova  una  Semplice  Im- 
prudente, e forfè  prorompe  in  giuramenti  per  maggiormente  inganna- 
re. Altri  per  altro  verlò  ci  fono  , il  continuo- meftierc  de’  quali  fi 
è il  dare  ad  intendere,  e il  fingere,  con  protefie  e fparate  mirabili 
d’  amicizia,  d’  ofiequio,  d’  obbligazioni  , di  premura  per  gli  altrui 
vantaggi  , con  frafi  pregnanti,  che  rapifeono  il  cuore  di  chi  ha  la. 
bella  lorte  d’abboccarfi  con  loro.  Ai  fatti  s’hanno  da  al'pettar  co- 
fioro,  per  conolcere,  fe  la  bottega  corrifponda  a sì  bella  inlegna.  Le 
Lettere  familiari  , e fin  le  converfazioni , e i negozj  , fon  pieni  og- 
gidì di  quello  linguaggio  affettato.  Bugie  , che  volano  per  l’aria 
dilfimulazioni  e limulazioni,  zeri  e poi  zeri.  Intanto  coloro-,  che 
più  fpaccio  fimno  di  quella  aerea  mcrcatanzia  , e mandano  dalla  pre- 
lènza loro-  sì  contenta  la  gente  credula  , quanto  più  fanno  in- 
cantare ed  ingannare  altrui  , tanto  più  forfè  in  cuor  loro  fi  tengono 
per  Prudenti,  Accorti,  e Scaltri.  i^diGentile^Pia  si  Ha  benead'ognu- 
jio,  ma  non  già  l’effere  Impollore,  nè  il  figurarli  di  poter’ impor- 
re a tutti  con  sì  villolè  apparenze,  e di  guadagnarli  prefib  d’ognu- 
no il  credito  di  Cortefi  e di  cuori  aurei  e fini.  Poco  fi  Ha  a feopri- 
re  ciò,  che  è brillo  , ciò  che  è diamante  ; nè  ci  vuol  molto-  a rico- 
nolcere,  che  fi  trattava  con  ciarlatani  nobili,  con  gente  di  ninna  fe- 
de; e il  frutto,  eh’ elfi  ne  ricavano,  non  è in  fine  fe  non  quel  pa- 
gamento, che  fi  dà  a gli  altri  Bugiardi , a’  quali  da  lì  innanzi  nè  pu- 
re fi  crede  la  Verità.  Ma  il  vero  Prudente  fa  ben  Dilfimulare  (che 
quello  è lecito  ) ma  non  già  Simulare . Tratta  con  tutti  con  corte- 
fia,  ma  non  mai  per  ingannare  alcuno,  nè  con  penfiero  di  vendere 
ad  altrui  lucciole  per  lanterne.  Sempre  la  Cortefia  fu  e farà  Virtù. 
E fi  può  ben  comportare  in  ifcrivendo  ad  altri  una  mifura  difereta 
d’incenfo;  che  finalmente  ognuno  fa  valutarla  per  quel  che  vale  fe- 
condo 
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condo  l’ iifanza  del  tempo  ; ma  non  è già  tollerabile  un  Cuore , che 
vada  in  mafchera,  difcorde  affatto  dalla  Lingua,  e con  conofcenza 
cd  Intenzione  di  far’ inganno  al  ProfTimo  fuo.  Però  il  Saggio,  il  Pru- 
dente non  mai  perde  di  vifta  la  bella  Virtù  della  Sinceriti , rapen- 
do che  quella , le  bene  non  darà  nel  genio  a qualche  villano  cfatto- 
re,  fiiol  nondimeno  regolarmente  piacere  a qualunque  non  indifcre- 
ta  perfona.  E tanto  più,  s’  egli  la  condire  il  fuo  Nò  con  sì  affet- 
tuofe  parole,  e con  sì  bel  garbo,  che  anche  nella  ftelTa  negativa  gli 
rella  obbligato,  chi  indarno  s’ è prefentato  a lui  per  ottenere  iinoì. 
Per  altro  la  Sinceriti,  che  pure  s’alza  al  nobil  grado  delle  Virtù, 
le  non  ha  per  condottiera  la  Prudenza  dapertutto  , può  nuocere  a 
noi  , nuocere  anche  a gli  altri.  Adunque  andare  guardingo.  Non 
dobbiamo  parlare  contra  la  Verità,  ma  tutte  le  Verità  non  liam  te- 
nuti a dirle;  e fecondo  le  circoftanze  è Virtù  il  faperle  tacere.  Per 
conto  poi  de’  Furbi  e doppi  di  cuore,  dediti  ad  infinocchiare  altrui , 
e mercatanti  di  Bugie;  le  mai  fi  figuralTero  d’efler’ eglino  più  Pru- 
denti ed  Accorti,  che  gli  altri,  fallerebbonopure  albingrolfo . L’./ii- 
corte:(^:^a  dee  confiftere  nel  faperfi  guardare  dalla  malizia  altrui  , e 
non  già  in  fapere  ingannare  altrui.  Anche  la  Lepre  fi  crede  d’aver 
buone  gambe;  ma  migliori  le  ha  il  Can,  che  la  chiappa.  Così  dico 
io:  per  Aftuto  che  1’  Uomo  fia,  egli  non  può  lungamente  Ilare  , 
che  non  fia  colto  in  fallo  ; e feoperta  la  Volpe  , e accortafi  la  gente 
delle  fue  Furberie,  niuno  più  fe  ne  fida;  di  modo  che  il  guadagno, 
che  fi  fa  colle  Menzogne  , è quello , che  nè  piìr  fi  crede  al  Bugiar- 
do la  Verità;  e chiunque  può,  fugge  i Furbi,  E colloro  crederan  fc 
flelTi  Prudenti  ^ 

In  terzo  luogo  cura  dell’  uomo  Prudente  fi  è di  prevedere  , per 
quanto  egli  può,  \'  Avvenire . Non  dico  di  quello,  la  cui  conolcen- 
za  è caccia  bandita  folo  di  chi  fece  e governa  con  infinita  Provvi- 
denza il  tutto  , e di  cui  vanamente  fi  Infingano  gli  Aftrologi  , e i 
fabbricatori  d’  Almanacchi  , di  potere  feoprire  gli  arcani  . Dico  di 
quell’  Avvenire,  che  l’uomo  Savio  e giudiziolò  può  con  fondamen- 
to conjetturare  che  fuccederà,  ben  riflettendo  a gli  efempli  palfati , e 
all’  ordinario  operar  de  gli  uomini  ; e fottilmente  confiderando  tutte 
le  circoftanze  prefenti  , e quali  fieno  i coftumi  , le  inclinazioni  , le 
paflioni , la  tefta  di  coloro,  con  cui  ha  da  parlare  , c da  trattar  nego- 
zi. Nonbafta  mirare,  le  farà  ben  fatta,  o fe  piace  1’ Azione  prefente . 
Bifogna  inoltre  confiderarne  le  confeguenze,  che  o infallibilmente,  o 
troppo  verillimilmcnte  lògliono  produrli , polle  le  tali  premellé  . Bilan- 
ciato tutto  quefto , li  determina  il  Prudente  per  operare , o non  operare , 
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con  dire  fra  fe  fteflb:  S’  io  adopererò  quefle  parole,  quefte  ragioni  ^ 
quefli mezzi;  ne  accadcrà  quefto,ne  avverrà  preft’ altro . E così  egli 
palfa  a prevenire  per  quanto  fi  può'i  mali,  o'i  diibrdini,  e le  diffi- 
cultà,  che  poffono  occorrere,  e iuccdrivamente  a preparar  quegli 
ordigni , che  fecondo  il  fuo  giudizio  a lui  parranno  più  proprj  per 
ottenere  il  fine.  Non  v’ha  dubbio:  la  Prudenza  in  quello  è un’Ar- 
te folamente  conjetturale , troppi  clTendo  gli  accidenti  della  vita  , 
varie  le  voglie , cupi  i penfieri  de’  mortali . Si  può  pertanto  fallare , 
e falla  anche  talvolta  il  Prudente  ne’  fuoi  giudizj  ; ma  non  lafcia  egli 

r?r  quello  di  godere  tre  vantaggi  fcmra  de  gl’  Imprudenti . Il  primo 
, che  quantunque  egli  non  colpilca  alle  volte  ne’ fuoi  maneggi  , 
contratti , ed  interelfi , per  Io  più  nondimeno  colpilce  ; c ciò  in  vi- 
gore de’ mezzi  avvedutamente  da  lui  fcelti  ed  ufati:  laddove  l’Im- 
prudente di  rado  imbrocca , e quello  anche  per  accidente . Il  fecon- 
do è , che  il  Prudente  ben  conofeendo  1*  incertezza  de  gli  umani  av- 
venimenti , non  fa  mai  conto , che  un’  effètto  contingente , cioè  che 
può  acc.'idere , e può  non  accadere , abbia  indubitatamente  a venire , 
quale  egli  lo  defidera  : ma  mettendo  il  freno  alle  fue  fperanze , fla 
difpollo  a qualunque  tanto  favorevole,  quanto  contraria  avventu- 
ra; e però  a lui  nulla  accade,  che  non  fia  flato  anche  preveduto, 
e lènza  aver  provveduto , le  mai  contro  la  verilìmiglianza  non  rhi- 
Iciffè  l’imprefa.  Gl’Imprudenti  a qualfilia  bella  apparenza  di  un* 
affare  ben’  incamminato , llrabiliano  per  1’  allegrezza  , e fel  tengo- 
no per  già  fatto  ; ma  il  Saggio , a cui  fono  affai  note  le  Arane  vi- 
cende del  Mondo,  non  fi  luffnga  mai  di  dire  a fe  fleffo  , o ad  al- 
tri, che  il  giorno  farà  tutto  bello,  perchè  non  ne  può  prevedere 
ficuramente  la  fera.  11  terzo  vantaggio,  che  ha  fopra  gl’impruden- 
ti il  Prudente  , lì  è , che  quand’anche  contra  l’opinione  lua  non 
fucceda  ciò , eh’  egli  ha  intraprefo , nulla  per  lo  più  ha  da  rimpro- 
verare a fe  lleflb  ; perciocché  qual  colpa  ha  egli , fo  avendo  dal  can- 
to luo  mefìb  in  opera  quanto  li  conveniva  per  fare  riufeire  l’in- 
tento, qualche  accidtiitc  fqpravvenuto,  o altro  irreparabil’ offacolo 
ha  rotto  le  mifure  tutte?  É qui  fi  vuol  rammentare  una  alfai  tri- 
viale ingiuftizia,  che  ha  voga  nel  Mondo,  cioè  del  mifurare  dal  fo- 
lo  evento  o felice, oinfèlicc, il  merito  o demerito  di  chi  maneggia  af- 
fari. Regola  anche  avvertita  da  gli  antichi  con  dire:  Extrema  femm 
per  eie  antefaSiis  judicant . Regola  giufla  in  molti  cali,  ma  ingiuffif- 
lima  in  tant’ altri;  e Regola,  lècoiido  la  quale  non  vorrebbe  certo 
cffèrc  mai  giudicato,  chi  le  ne  ferve  sì  fàcilmente  a giudicare  de  gli 
altri . Prendono  cofforo  la  Fortuna  per  Prudenza , cioè  una  cieca 
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per  chi  fuol’  cffere  ben’  occhiuta  : il  che  è un  manifefto  abballo . B 
le  bene  è da  defiderare , che  chi  è Prudente , fia  del  pari  fortuna- 
to ; pure  indubitata  cola  è , che  il  Fortunato  fenza  Prudenza , fe  og- 
gi per  un’  affare  terminato  a feconda  de’  fuoi  voti  ride , in  troppe  al- 
tre congiunture  piagnerà,  perch’egli  opera  per  azzardo:  laddove  il 
Prudente  opera  con  ragione,  cioè  con  fondamento,  che  fe  oggi  non 

fu  riefce  un  maneggio,  altri  a lui  appoggiati  avran  felice  riufcita. 

*a  noftra  Vanità  ci  porta  ancora  a fare  i faccenti  fulle  avventure 
già  pallàte  de  gli  altri,  e ci  gonfiamo  con  dire:  Così  andava  fatto. 
Io  l’avrei  condotta  così.  Eh  che  dopo  il  fatto  anche  l’ Afinello  fa 
fardaMaeftro.  In  quella  Improvvilata , in  quelle  Circoftanze,  in 
quell’imbroglio,  fenza  poterne  prevedere  il  fine,  fe  quelle  cime  d’uo- 
mini fi  fodero  trovate,  fbrs’ anche  avrebbono  fatto  di  peggio. 

Non  fi  può  finalmente  abbaftanza  fpiegare  l’importanza  c il  pre- 
gio della  Prudenza , e q^uanto  fia  da  ftimare  quaggiù  chi  ne  è prov- 
veduto. Ma  convien’ olfervare , che  quella  sì  infigne  Virtù,  ficcome 
è chiaro,  che  può  mancare  dalla  parte  del  difetto,  avendo  noi  fra’ 
piedi  tutto  dì  chi  è poco  Prudente^  così  anche  dalla  parte  dell’eccefl 
lo  può  divenire  manchevole.  Sembrerà  un  paradodb  il  dire,  che 
Uomo  pofià  elTcre  troppo  Prudente  ; e pure  la  fperienza  cel  mollra . 
Danfi  in  fatti  perfone  di  gran  ment^  e lènno , le  quali , perchè  alla 
meditazion  loro  fi  prefenta  in  ogni  ardua  benché  giulla  imprefa , c 
talvolta  anche  nelle  minime , la  flerminata  fchicra  di  tutti  i podìbi- 
li,  che  polTono  ffallornare  l’intento,  o produrre  fconccrti,  o tirar 
loro  addodb  l’odio  d’uno,  il  difpiacere  d’ un’ altro;  fi  fermano  to- 
flo,  c non  olàno  entrarvi;  o pure  entrati  che  fieno,  perdono  toflo 
il  cuore , e fi  ritirano . Fa  loro  paura  l’ apprendono  di  qualche  fini- 
flro  evento,  o di  una  brutta  negativa,  di  un’afpra  rifpolla,  di  con- 
traete troppe  obbligazioni , o troppo  impegno , con  altre  rifledioni 
pefate  tutte  col  bilancino  dell’  oro  , di  modo  che  vorrebbono  far 
molto  ; ma  cauti , timidi , fofpettofi , nulla  fanno  in  fine  nè  per  fe , 
nè  per  altri.  Lor  pare  in  tal  guifa  d’clTere  Prudentidimi , ma  fen- 
za accorgerli , che  un  Prudente  buono  da  nulla  è un  nulla  fra 
i Prudenti  ; e che  la  troppa  Pruden^ia  genera  V IrrefoluTiione , Ma- 
le anch’  effo  pregiudiziale  a noi  e al  Pubblico  in  chi  vi  è pedo 
al  governo . Pertanto  la  vera  Prudenza  , purché  preventivamente 
conofea  , che  la  cofa  propolla  da  fare  è giulla  , decente  , e che 
V’ha  con  vene  voi  fondamento  di  Iperarnc  anche  buona  riufcita,  con 
coraggio  l’ intraprende  ; e fenza  lafciarfi  • fgomentare  nè  per  olla- 
coli  che  truoVi)  nè  per  accidenti  ^ che  ibpravvengono  , non  pofà  « 
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finché  non  ne  ha  veduto  il  fine.  E’  celebre  il  configlio  d’ un’antico 
Filolofo:  Maturamente  penfa  a metterti  in  un'ìmprefa)  ma  entrato 
che  vi  y?/,  opera  con  cojìanza  e franchezza  • Aggredere  tarde  agenda  \ 
fed  aggreffus  age  conjìanter.  Nè  fi  dee  temere  di  tutto.  Far  quanto  fi 
può  per  non  di%ufiare  alcuno;  ma  quando  occorra,  non  reftare  per 
quello  di  operare  il  Giulio,  e di  fare  il  fuo  dovere.  Non  è colpa 
del  Prudente,  s’ altri  indebitamente  fi  corruccia.  Convien  pazienta- 
re, dellreggiare , ripiegare,  non  contentarli  de’ primi  alTalti  ; e fopra 
tutto  con  quella  fidanza , che  viene  da  una  buona  caufa  , non  li  la- 
feiar  morire  le  parole  in  bocca:  Tempre  nondimeno  con  allegria,  con 
rifpetto.  E ciò  fenza  pregiudicare  ad  un’altra  Maflima  ben  giuda 
della  Prudenza,  cioè:  Meglio  è piegare^  che  rompere.  E in  chi  go- 
verna , e in  chi  tratta  affari , guai  le  non  li  dà  luogo  a ripieghi , e li 
Ha  Tempre  ollinato  in  volere  a puntino  quello,  che  giuftamente  li 
pretende.  La  vince  in  fine,  chi  ha  più  dura  la  tella.  Ma  io  farei 
più  Imprudente  di  quel  che  fono,  fe  di  più  dicefli  in  quello  propofi- 
to;  giacché  quel  poco  ancora,  che  ho  detto,  confifte  in  rifleflloni 
troppo  generali , facili  da  proporre , ma  difficili  ad  efeguirfi  in  pra- 
tica. E certo  quella  pratica  ciafeuno  l’ha  da  procurare  da  fe  fteffb, 
e non  già  alpettarla  da’  foli  Libri , e molto  meno  da  chi  non  ha  prefo 
a Icrivere  che  poche  righe  di  quello.  Per  la  ftelfa  cagione  non  mi 
Tento  d’entrare  a ragionar  partitamente  delle  differenti  fpezie  o dalli 
della  Prudenza  , cioè  della  Privata , che  dee  regolare  i collumi 
particolari  d’ognuno;  àtW'  Economica  ^ che  riguarda  il  governo  della 
cala,  e delle  follanze  Tue;  della  Militare , che  concerne  il  faggio  re- 
golamento della  guerra,  e d’ un’ armata;  della  Regale  q Politica.,  che 
tratta  del  governo  del  Pubblico.  Secondochè  già  accennai,  altre  claf- 
fi  a quelle  fi  potrebbono  aggiugnere,  come  la  Paterna , la  Maritale ^ 
la  Padronale , la  Magijìraìe , per  ben  reggere  i Figliuoli , la  Moglie , 
i Servi,  i Sudditi,  iDifcepoli;  la  Mercantile  per  ben  governarli  nel 
commercio;  \z  Cortigianefea , ec.  Che  più?  quante  dalli,  quanti 
impieghi  di  perfone  ci  lòno , tutte  elìgono  documenti  di  una  partico- 
lare determinata  Prudenza . La  fola  villa  di  sì  vallo  argomento  è 
ballante  a fpaventar  chichefia  : però  meglio  fia  paflàre  innanzi . 

Prima  nondimeno  di  Tarlo , chieggo  licenza  di  ritornare  a i Gio- 
vani, a’ quali  o folo,  o Ipczialmente , ho  pretefo  d’indirizzare  que- 
lla mia,  qualunque  fia,  fatica.  Brutta  nuova  che  è quella,  ch’io 
loro  ho  già  data  con  accennare,  che  la  Prudenza  non  fuol’effère  la 
Virtù  loro  favorita;  perchè  mancanti  del  Difeernimento  necellàrio, 
e della  Sperienza  gran  Maellra  di  tutti,  fe  li  vogliono  fidare  .di  fe 
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IfcnTnel  metterfi  ad  operar  cofe  fuori  dell’ufo  loro  ordinario,  trop- 
po è fàcile  che  fallino,  e fi  truovino  fcherniti.  Peggio  poi,  fe  per- 
duta la  tramontana  della  Ragione  e della  Pietà,  caderanno  in  qual- 
che Vizio  odccceffo:  mancherà  loro  la  Prudenza  per  ritirarfene; 
o forle  per  coprire  quello  fpropofito  ne  commetteran  de’  più  gravi . 
In  fine  li  troverà  il  gaftigo,  e fe  non  altro,  quello  di  reftare  fver- 
gognati , e di  guadagnarfi  il  difcredito,  quando  appunto  era  il  tempo 
di  cominciar’ a formare  quel  patrimonio  di  Riputazione  , che  do- 
vrebbe accompagnar  tutta  la  vita.  Il  perchè,  oltre  a quanto  fi  è detto 
di  fòpra,  accolgano  in  bene  quelli  poc’altri  avvertimenti  che  ag- 
giungo. Per  me,  allorché  veggo  un  Giovane  Prudente,  Savio,  c 
Timorato  di  Dio,  che  ha  abborrimento  all’Ozio,  ma  vie  più  ad 
ogni  azione  viziolà  ; che  fa  accoppiare  coll’  Allegria  la  Modcllia; 
che  fenza  lafciarfi  inviluppare  da  balTi  Amori,  opera  nondimeno,  e 
parla  in  guila , che  fi  fa  amare  da  tutti  : mi  fembra  di  vedere  una 
delle  belle  giojc  delle  Repubbliche  ; perchè  un  Giovane  tale  dee  ap- 
punto dirli  nel  fuo  genere  una  colà  preziofa , e merita  più  elogi , 
che  cento  Vecchi  pollcditori  di  quelle  Virtù  . Ma  per  giugnere  a 
quello  pregio,  fi  richiede  una  buona  Volontà,  e richiedefi  nph  già 
un’elevato  ed  acuto  Ingegno , ma  sì  bene  una  Mente’ alquanto  chia- 
ra e pofata,  che  làppia  riflettere  fu  quello,  che  può  giovarjro  nuoce- 
re, piacere  o difpiacere ..  Le  telle  calde,  gl’Ingegtij  fetYidi,  lottili. 
Poetici , pochi,  pochilllmi  fono , che  oggi  un  pugno , ^mani  una  ba- 
llonata non  dieno  alla  povera  Prudenza . Le  telle  leggieri  poi , va-- 
narelle,  inllabili,  apprenfivc,  fantalliche,  prive  di  riflelfione  , non 
folo  non  fanno  mai  trovarla  , ma  quafi  fe  ne  fan  vedere  come  giura- 
ti nemici . E per  conto  di  quelle  idtime  perfone  il  peggio'  è che  in- 
darno fi  cercherà  bottega,  dove  fi  venda  la  lor  guarigione.-  Per  chi 
poi  è provveduto  di  focolb-  Ingegno,  certamente  lo  Itudio,  l’appli- 
cazione,. l’imparare  a far  forza  a fe  ftelTo  per  contenerli , può^  mi- 
rabilmente giovare,  affinchè  acquillino  una  buona  dofa  di  Pruden- 
za, fe  non  in  tutte  le  loro  azioni  c ragionamenti,  almeno-  in  gran, 
parte  ... 

Nè  balla  la  Mente' naturalmente  pofata’,  o tale’ fatta’  divenir  con. 
lo'  Audio  ..  Ricercafi  in  oltre  quella  tanto-  necelfaria’  MortìjicaTiione 
di  cui’ favelleremo  fra  poco.  Se  la  Prudènza  ha’ da  fignoreggiar  nell* 
Uomo  , bifogna  che  i Defidcrj  fieno’  tenuti  in  briglia  ,,  che  le  Paf- 
fioni  fieno  fcliiave:  altrimenti  le  una  , e tanto'più  fe  più  d’ima  di 
quelle  dominerà  nell”  Uomo  ,,  la  lentenza’ è data  ; egli  commetterà 
Azioni  fconce  , cadcrà  nel  Ridicolo  ,,  non  potrà  impedire  ,,  che  noni 
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gli  fia  affegnata  la  fua  ftanza  nello  Spedale  de  gl’  Imprudenti . Pro- 
prio delle  Paflìoni  è l’ofFufcare  l’intendimento,  l’impedire  la  rifleL 
lione,  il  fuggerire,  e far’  abbracciare  rifbluzioni  contrarie  alla  Ra* 
gione,  al  Decoro,  e alla  Legge  fanta,  che  fi  profefia;  in  una  paro- 
la, oppoftealla  Prudenza,  di  cui  più  che  d’ altrodovrebbe  efler  vago, 
chiunque  non  ha  fcarfezza  di  cervello  . Tutte  le  gagliarde  Palfioni 
in  effetto  han  quello  di  brutto  , che  fanno  comparir  grandi  le  colè 
picciole,  e pkciole  le  grandi.  L’Anima  con  quelli  occhiali  travede; 
c fe  la  Prudenza  col  far  ben  riflettere  all’  interna  difpofizione  Tua 
non  dilfipa  quelle  nebbie  , afpettarevi.  pur  de  i grolfi  falli  nel  giu- 
dicare ed  operare.  Chiedete  un  poco,  chi  fia  quel  Nobile,  che  ftra- 
pazza  sì  fovente  i fuoi  famigli  ; che  dà  nelle  fmanie  per  ogni  piccio- 
la  contradizione  de' Tuoi  pari,  o di  chi  parla  con  lui;  che  litiga  sì  fa- 
cilmente colla  Moglie  per  altro^  favia  : vi  farà  rifpollo  , eh’  egli  è 
una  perfona  dominata  dalla  Palfione  dell’  Iracondia  , ad  accendere  il 
nitro  della  cui  Collera  ogni-  picciola  fcintilla  è badante . Ma  forfè 
un’  altro  v’aggiugnerà,  non  elTere  una  fola  fola  quella  Paflione  , e 
4 cjie  V’  ha  anche  la  troppa  Stima  di  le  medefimo  , cioè  la  Paflione 
della  Superbia  , che  gli-  follia  in  cuore  , e dà  moto  a que’  trafpor* 
ti'  di  bile.  Avrebbe  pofeia  un  bel  che  fare,,  chi  pigliaflè  a notare  e 
feri  vere  tutte  le  ridicole  e fanciullefche  , o pure  fpropofitate  azioni 
di-chi  fi  lafoia  prendere  gagliardamente  dalla  Paflione  Amatoria  delp 
un  feflb  all’altro,  ovvero  dal  Timore,  dalla  Gelofia,  dall’Odio,  e 
fucceflivamente  da  altri  fimili  turbolenti  Affetti  . Purché,  auefli  fie- 
no vigorofi , congiunta  con  eflb  loro  ha  d’  andare  l’ Imprudenza , e 
con-  alcuni  eziandio  V Iniquità.  Però  o precauzione  ci  vuole,  perchè 
non  vengano  quelli  lèdiziofi  imbrogliatori  a fer  da  padroni  in  cala 
noftra , o pure  rifolutezza  per  ilcacciarli . Diceva  Arillotele , che  una 
delle  fue  principali  cure  e brame  era  quella  d’infcgnare  Silenzio  ai. 
Giovani  . E l’aveva-  egli  imparato- da  Pittagora,  nella  cui  Scuola  i. 
difoepoli  venivano  condennati  per  cinque  anni  a non  aprir  bocca.  Ma 
fe  la  Natura  badata  la  Lingua  anche  ai  Giovanetti- per  parlare,  co- 
me mai  volerneli  per  sì  lupgo  tempo  privi  ? Oh  non  vuol  già  dir- 
qiicflo,  che  non  poffano  anche  i Garzoni  co’’ pari  lóro  barattar  pa- 
role-intorno a i piccioli  loro  affari-  e flndj’.  Vuol  dire,  che  dove  ra- 
gionino perfonc  gravi , dove  fieno  dotti , dove  fi  parli  di  cofe  fèrie 
la  più  bella  eloquenza  d’ un- Giovane  farà  per  lo  più  quella  del  fa- 
per  tacere,  e fapere  afcoltare  . Due  orecchi,  e una  fola-  Lingua  ci 
ha  dato  Iddio  : legno  che  più  fi  dee  afcoltare , che  parlare . Non  fu 
piai  un  carattere  di  perlòna  Prudente,  quello  de’  gran  parlatori , di. 
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qualunque  età  eh*  egli  fi  fieno  . Ce  ne  avvisò  anche  la  divina  Scrit- 
tura. Per  conto  fpezialmente  de*  Giovanetti  baderà  in  mille  occafio- 
ni  che  folamente parlino , per  guadagnarli  il  titolo  d* Imprudenti,  di 
fcioccherelli . Come  voler* eglino  entrare  in  mazzo,  e fare  i làccenti 
in  materie,  dove  peranche  non  arriva  1* intendimento  loro,  e fi  eli- 
ge  fperienza,  erifleflione?  Facile  troppo  è,  che  le  loro  interrogazio- 
ni, o i loro  giudizi  ( fieno  lodi  o cenfure  ) producano  noja , o ri- 
fo , perchè_fcipitezze  , o fpropofiti . Imparar  dunque  prima  a tace- 
re, e polcia  a parlare.  S* hanno  elfi  da  ricordare,  che  Affai  fa^  chi 
non  fa,  fe  fa  tacere.  E per  loro  fpezialmente  fu  detto:  Bocca  chìufa 
non  prende  mofebe . Anche  per  chi  è veterano  nel  Mondo  rielce  diffi- 
cile il  colpir  lèmpre  tempus  loquendi , 6*  tempus  tacendi , cioè , faper 
quello  che  va  parlato  , o va  taciuto  in  tante  diverfe  occorrenze  e 
circoftanze  del  noftroconverlàre.  Intanto , finché  fi  fòrmi  e li  alfodiil 
Giudizio , avrà  tutta  l’ aria  di  Prudente  quel  Giovane , che  alle  conver- 
fazioni  altro  bene  fpelTo  non  porterà  che  gli  orecchi . Più  fenno  an- 
cora per  tempo  in  lui  fi  olferverà , le  làprà  fcegliere  od  amerà  quel- 
le converlàzioni , dalle  quali  è bandita  la  bagattella , e dove  ha  luo- 
go l’Ingegno,  e la  làviezza  ; e fi  ride  sì  occorrendo,  ma  fi  può  an- 
che ridendo  imparare.  Scuola  di  Prudenza,  Scuola  di  quel  Mondo, 
in  cui  elfi  hanno  da  vivere,  potrà  divenire  per  loro  il  praticare  chi 
è già  Prudente,  e ne  fa  più  di  loro. 

Finalmente  ritornando  colà  , onde  mi  partir , fi  ha  da  inculcare 
continuamente  a i Giovani  il  tenere  davanti  a gli  occhi,  fe  brama- 
no di  riufeire  Prudenti  e Sa^i , il  Fine  delle  loro  Azioni , e quello^ 
che  ragionevolmente  ne  potrà  accadere  di  bene  o di  male.  L*  Avve- 
nire fopra  tutto  è quello,  a cui  fi  ha  certamente  da  riflettere  , per 
ben  regolare  il  Prelente ..  Non  fi  può  ripetere  abballanza  : l*  Uomo 
ordinariamente  falla,  pecca,  e fi  conduce  al  pentimento,  ed  anche 
alle  miferie  o in  quella,  o nell’altra  vita,  perchè  folo-bada  al  Pre- 
lènte . Non  fapendo , c non  volendo  egli  llendere  il  guardo  all’  Av- 
venire , cioè  riflettere,  le  ciò,  che  gli  pare  ora  buono,  dolce,  uti- 
le, polfa  tornargli  in  danno  , difpiacere,  e vergogna  ne*  tempi  che 
verranno-:  va  foddisfacendo  a i liioi  capricci  e voleri  ; abbraccia  ogni 
piacere  alla-  cieca  ; fa  vendette , guadagni  illeciti  ; parla  de  gli  alti  e 
de  i baffi  lènza  verun  rilpetto;  mette  in  ridicolo  le  azioni  e le  paro- 
le d’ognuno  , e così  dilcorrendo.  Il  Saggio  all’  incontro  adopera  la 
bilancia  in  tutto  . S’  io  fo  quello,  che  ne  avverrà  dipoi  , o fra  utt 
mefe,  o fra  un’anno,  of'ra  due?  che  fuccederà  dopo  morte?  Miria- 
mo povera  gente , ignoranti e vili ,,  che  quantunque  nulla  abbiano^ 
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ftudiato,  nè  fieno  graa  tefte:;  pure-  fannO'  adoperar  quefte  bilance  ^ 
c fi  conducono  con  fenno  ne’  loro  coftumi  ed  affari . S’ io  rubo , di- 
cono in  lor  cuore,  s’ io  fo  quello,  che  ora  mi  configlia  la  Collera,, 
la  Libidine,  i’Intereffe,  cc. , me  nepuò  venirmale  in  quefio-,  o alpih 
nell’altro  Mondo.  Poffo  tirarmi  addoffo  un  proceffo  criminale,  una 
lite,  una  malattìa,  un  pericolo,  e varj  altri  affanni.  Dio- permette- 
rà, che  fi  fcuopra  ciò  cn’ io.  faceffi  in  occulto.  E’  accaduto  a tant’ 
altri..  Anche  le  campagne,  non  chele  cale,  hanno  occhi ,.  e i bofchi 
hanno  orecchie.  Più  pelerebbe  il.  Male-,  che  me  ne  potrebbe  venire,, 
che  il  Piacere  prefente.  Adunque  non  l’  ho,  a fare;  noi  voglio- fare ..  - 
La  Prudenza  noi  permette;  l’Amore  ben  regolato,  eh’ io- debbo- por- 
tare a mefleffo,  nolconfcnte,  emel  vieta.  All’incontro-  tanti  altri,, 
che  fi  credono  delle  prime  tefte  ,,  fi  perdono  nel  Prefente,  fenza  ri- 
flettere all’  Avvenire,  e perciò,  cadono  in  tante-  traverfie,  malattie  , 
povertà  , ec.  Mirate,  per  efempio  tanti-,  che  appelliàma  sfortunati  . 
Chi  ne  peferà  attentafnente  la  vita  e le  azioni  , troverà  bene  fpeffo,. 
ch’eglino  fteffi  fono  fiati  i fabbricatori  della  lor  poca  fortuna . Non 
bafia  nè  pure  in  altre  Gerarchie  l’avere  del  Merito.  Còn- quefio  è 
neceffaria  anche  la  Prudenza  . Diceva  il  Cardinale,  di  Richelieu , che 
Imprudente  e Sfortunato  fon  due.  Sinonimi-.  Può  quella-  Regola  fal- 
lare di  molto  ne’ Cortigiani,,  ne’ Generali  d’armata,,  ne’' Politici,  e 
in  altri  eziandio,  che  fenza  lor  colpa  fono  fuggetti  a troppi  rovefei 
di  fortuna.  La  Prudenza,  tuttoché  più  fina-,  non  è atta  a preveder 
tutto  e fempre.  Nulladimeno  il  corfo  ordinario  del  Mondo-porta  ,. 
che  il  Prudente  va  innanzi,  e- 1’ Imprudente  anche- alzato  precipita. 

Se  non-  altro  , una  fpecie  di  Prudenza  fommamente- importante  è, 
l’operar  fempre  Rettamente,  e Onoratamente,,  con  abborrimento ad 
ogni  inganno,  ed  Azione  malvagia . Ma  a chiunque  viziofàmente  o- 
pcra,  fe  gli  potrà  facilmente  provare,  ch’egli  h un' Imprudente \ e fe 
non  fe  n’accorge  egli  oggi,  fiarà  poco  ad  avvederfène  . Intanto,  per- 
maggiormente  facilitare  a i Giovani  il  cammino,  della  Prudenza-,  mi 
ri-ièr^  di  aggiugnere  dopo,  quelli  miei  Ragionamenti,  una  fceltad’Av- 
vertimenti,  non  peranche  pubblicati,  di  un  veterano Maefiro  di  que- 
lla Virtù,  cioè  di  Monfignore  Speziano,  perfùafò-,  che  la  lettura  d’* 
effi  piacerà  a.  i Saggi , e gioverà  in  molti  incontri  a i meno  Saggi  ^ 


CAPO 
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CAPO  XXX. 

'Dei  buon  regolamento  del  Defiderìo  de  i Beni. 

\ 

L’ Amare  e defiderare  11  Bene  , ficcome  abbiam  detto  , è una 
legge  imprelTa  da  Dio  nella  Natura  noftra  ; anzi  quantunque 
io  vada  qui  fovente  rapprefentando  come  cofe  diverfe  l’ Amo- 
re dì  noi  Jlejfi , la  brama  della  Felicità , e il  defìderio  de'  Beni  : tutta- 
via allo  ftrignere  de  i conti  poffiam  dire  , che  una  fola  cofa  in  fo- 
flanza  lignifichiamo  con  tre  diverfi  Nomi.  Sembra  dunque  a tutta 
prima,  che  qualunque  cofa,  che  a noi  fi  prefenti  col  nome  e carat- 
tere di  Bene  f fi  polla  da  noi  eleggere  a man  fai  va,  in  efecuzione  di 
ciò  , che  la  Natura  ftelTa  c’  inlcgna . E pure  non  è cosi . Qui  per- 
tanto convien  riflettere  , avere  i Saggi  con  tutta  ragione  di itinti  i 
Beni  in  tre  clalfi,  cioè  in  Beni  Onejii^  Utili  ^ c Dilettevoli \ o vò- 
gliam  dire  in  tre  qualità  l’una  dall’altra  diverfe,  che  polTono  con- 
correre in  tutto  quanto  porta  il  nome  di  Bene . Certo  è , darfi  mol- 
ti flimc  Azioni , a cadauna  delle  quali  competono  tutti  e tre  i fud- 
detti  titoli,  come  P Amare  e Lodar  Dio,  che  è azione  fommamen- 
te  Onejla^  Buona ^ e Giufia  di  fua  natura , troppo  convenendo  all’  Uo- 
mo quello  tributo  de’ nollri  cuori  verfo  chi  è l’Autore  d’ogni  nollro 
Bene  . Similmente  è Utile  a cagione  de  gli  altri  Beni  , che  qui , e 
incomparabilmente  più  nell’  altra  vita  fi  fperano,  e fi  riceveranno  da 
quel  benefico  Monarca , che  pube  vuol  premiare  da  par  Tuo  chiunque 
l’ama.  Finalmente  merita  il  titolo  di  Dilettevole perchè  l’Amore 
per  fe  ftelTo  è Aflètto  recante  Diletto  , e inaflimamente  le  rivolto 
verfo  un’  oggetto,  di  cui  il  piò  bello  ed  amabile  non  può  immagi- 
narli , non  che  trovarli  . All’  incontro  può  efl'ere  un’  Azione  Utile 
lènza  eflère  Onefìa^  o Dilettevole  ovvero  può  clTere  Dilettevole  len- 
za elfere  Utile  od  Onefìa\  e cosi  difeorrendo.  Nè  occorre  eh’  io  ne 
rapporti  gli  efempli , perchè  facile  è a cadauno  il  trovarli . Ora  per 
Bene  Onejìo  già  avvertimmo  intenderli  da  noi  quello , che  per  quan- 
to fi  può  tende  all’imitazione  di  Dio,  ed  è conforme  all’Ordine  vo- 
luto da  elfo  Dio  per  la  Felicità  univerfale  de  gli  Uomini.  Per  Bene 
Utile  lignifichiamo  ciò , che  è mezzo  o llrumcnto  a farci  conlèguir 
qualche  Piacere , e Gioja , o a liberarci  da  qualche  Dolore  e Male . 
'l’ali  fono  i beni  llabili,  il  Danaro,  i gradi  onorevoli , l’aver  Figliuo- 
li , Servi , ec.  Bene  finalmente  Dilettevole  appelliam  quello , che  attual- 
mente produce  in  noi  qualche  grado  di  Piacere,  Gaudio,  e Conten- 
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tezza  : come  f.i  per  lo  piìi  il  mangiare,  il  bere,  l’imparar  belle  no- 
tizie, ec.  Oltre  a ciò  fi  dee  por  mente,  che  fra  i Beni  Onefii  alcuni 
portano  con  fe  tal  bellezza  e raccomandazione  , che  polTeduti  pro- 
cacciano lode  all*  Uomo , e gli  fanno  fperarne  gran  premio  da  Dio  « 
E quelli  confiftono  ne  gli  atti  delle  Virth  a noi  prefcritte  da  eflb 
Dio  , e infcgnate  in  buona  parte  dalla  Filofofia,  di  cui  ora  trattia- 
mo. Danfi  poi  altri  Beni  Onejìiy  che  non  fon  figliuoli  proprj  della 
Virtìi,  ma  sì  bene  della  Natura  umana,  e tali  che  non  fi  oppongo- 
no alle  Leggi  divine  ed  umane;  ed  ancor  quelli,  quand*  anche  noo 
meritino  lode  o premio,  certo  fen  vanno  efenti  dal  biafimo;  e con- 
fillono  in  quelle,  che  fi  chiamano  azioni  indifferenti  della  vita  no- 
llra,  come  il  dorniire,  il  cantare,  lo  lludiare,  il  lavorare,  il  pallég- 
gio, cc. 

Andando  noi  ora  alla  fcelta  dei  Beni , oh  qui  sì  che  il  Saggio  dee 
follecitamente  aprir  gli  occhi  per  non  ingannarli  . E pur  troppo  li 
miriam  frequenti  in  altrui , e li  troveremo  fors’  anche  in  noi  Itefli , 
quelli  inganni  procedenti  dall*  ignoranza  , o dalla  trafcuraggine  no- 
Ara.  Cioè,  non  può  negarfi,  che  in  tutto  ciò,  che  da  noi  fi  defide ra 
c fi  opera , noi  unicamente  cerchiamo  qualche  grande  o picciolo  rita- 
glio di  Felicità:  che  quella  è la  primaria  ruota  motrice  delle  uma- 
ne Volontà;  e ciò  che  fento  io,  lo  fente  il  rello  de  gli  Uomini , fie- 
no dotti  , o fieno  idioti  . Ma  infieme  è verilfimo,  cne  a riferva  del 
Bene  Onello  , confillente  nella  Virtìi , e ne  gli  atti  virtuofi  , e dì 
molte  ancora  Azioni  buone  indifferenti  , gli  altri  Beni,  o Utili , o 
Dilettevoli,  pollbno  oltre  al  privarci  della  buona  armonia  con  Dio, 
divenir  Mali  nollri  terreni  a cagione  delle  lor  confeguenze . Ed  è pa- 
rimente certo , che  noi  fovente , perchè  non  facciamo  un*  efatto  bi- 
lancio d*  effi  Beni , e ci  lafciam  configliare  e trafportare  dalle  arden- 
ti Paffioni,  perdiamola  Felicità,  o cadiamo  nell*  Infelicità , che’ è 
appunto  un  viaggio  tutto  oppofto  alle  noftre  quotidiane  brame.  Ri- 
duco io  a poche  clalTi  cotali  inganni  , quantunque  molte  fe  ne  po- 
trebbono  addurre.  11  primo  è di  coloro,  che  fan  piò  conto  di  un  Pia» 
cere  preferite  e nuovo , benché  picciolo , che  d*  altri  maggiori , da  lo- 
ro o defiderati,  od  anche  poffeduti.  Ecco  uno  de’  più  lamiliari  no- 
llri  abbagli . Bada  che  ci  cada  in  acconcio  di  cogliere  qualche  anche 
menomo  Bene  profittevole  o dilettevole  , che  fia  prefente  , e che 
fenza  gran  fatica  fi  pofià  ottenere  : che  noi  vi  corriamo  , fenza  far 
rifleffionc , fè  con  ciò  fi  venga  a perdere  un  Bene  di  gran  lunga  più 
defiderabile  e mafficcio,  di  cui  fiamo  in  pofTefib,  o che  bramiam  d* 
ottenere.  Laprefenza  dì  quell’oggetto,  eia  facilità  di  goderne,  con- 
giunta 
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giunta  coll*  Inquietudine  , che  in  noi  vien  commollà  dall*  Appetito  e 
dalla  Pafllone  , qualor  fi  voglia  aftenere  da  quel  godimento,  fanno 
tal*  empito  nel  noftro  interno  , e fpezialmente  nella  noftra  Fantafia, 
che  ci  rifolviamo  fenz’ altro  ad  operare,  e a foddisfarci.  Non  man- 
cherà bene  fpcflb  la  Ragione  , o lia  la  Mente  di  gridare  : Quefta  ri- 
foluzione  la  pagherai  ben  caro,  perchè  volendo  óra  quefto  sì  tenue 
Ben  dilettevole,  ne  vai  a perdere  un  grande,  che  già  poffiedi,  o pu- 
re che  è lontano  sì,  ma  certo  merita  più  dell’altro  d’elTere  brama- 
to, e con  tutte  le  forze  ricercato.  Non  importa:  a quel  Bene  mag- 
giore o non  fi  penfa  , o pure  vien’  effo  impicciolito  dalla  Paftìone  ; 
ovvero  fi  dubita,  le  fia  tale,  quale  ci  vien  propofto;  o in  fine  fi  fi- 
gura l’Uomo  di  potere  trovar  via , dopo  aver  goduto  il  picciolo  Be- 
ne, di  confervare,  o di  confeguire  anche  a fuo  tempo  il  più  rilevan- 
te e grande  . Il  buon  Nome  o di  perfona  Prudente  e Saggia  , o di 
Cavalier  d*  Onore,  o di  fedel  Mercatante , o d’ uomo  di  delicata  co- 
feienza  , o di  Religiofo  offervante , ec. , certo  che  è un  Bene  fra  i 
terreni  di  fomma  importanza.  Chi  noldefidera,  ha  Icarfezzadi  Giu- 
dicio;  e dì  tutto  è poi  privo,  chi  noi  cura,  e lo  difprezza.  Ma  quan- 
te volte,  per  non  perdere  luileggier  Guadagno  o Piacere pre lènte,  per 
foddisfare  anche  ad  un  capriccio  ridicolo,  o per  non  faper  dire  di  nò 
a i fuoi  attuali  Appetiti,  fi  giucca  tutto  il  capitale  della  Riputazio- 
ne , che  colla  tanto  ad  acquiftarlo , e sì  poco  a perderlo  ! 

11  fecondo  Inganno  è pollo  nell’ innamorarli  così  perdutamente  di 
un  Bene  Dilettevole  , o Utile  prefente , e in  volerne  godere , che 
non  fi  rifletta  allefue  confeguenze,  cioè  ai  Dolori,  che  ncpolibno  av- 
venire. Ciò  avvien  tutto  dì  a coloro,  che  cadono  in  mano  della  Giu- 
ftizia  de  Uomini  per  gli  loro  delitti . Allorché  coftoro  erano  per 
far  fua  la  Roba  altrui  fenza  gran  fatica  o fpela  , o pure  per  isfogarc 
la  lor  libidine  in  amorazzi , e fbrs*  anche  con  ingiuria  altrui , od  e- 
rano  per  capitare  al  dolce  invito  delle  taverne,  o d’altri  difpendio- 
fi  folazzi  ; fe  avellerò  lèriamente , come  ragion  voleva , ftefa  in  pri- 
ma un’  occhiata  a i brutti  frutti  , che  da  quel  Bene  Utile  o Di- 
lettevole , cioè  da  quel  Guadagno  o Piacere  poteano  nafeere  : fbr- 
lè  ora  non  beftemmierebbono  elfi  i rigori  d’  elfa  Giuftizia  , o la 
lor  Povertà.  Nè  s’ingannano  certo  i Crapuloni,  i gran  bevitori  , e 
gli  accecati  dalla  Lulluria  in  credere  di  provar  qualche  Piacere  prc- 
iénte , allorché  appagano  le  loro  voglie  ; ma  s’ ingannano  fòrte  a non 
volerne  confiderare  i perniciofi  non  Iblo  polfibili , ma  quali  inevitabi- 
li effètti.  Verran  polcia  i Mali  e i Dolori,  che  fon  preparati  a que- 
fti  di  Piaceri  beftiali  ; e verranno  non  già  paflàggieri , ma 

ftabili; 
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ftabili;  verrà  la  Povertà,  le  Malattie,  le  Prigionie,  il  concorfo  de' 
Creditori  ; verranno  altri  malanni  e pentimenti  : e allora  fi  trove- 
rà, elTere  incomparabilmente  maggiore  il  Male,  che  s’è  guadagna- 
to , e dura  , che  il  Bene  dilettevole  goduto  , e paflato  qual  vento  . 
Il  Saggio  in  tutte  le  o^razioni  fue  , avanti  d’ imprenderle  , fa  un 
diligente  fcandaglib  del  Piacere,  che  viene  a lui  offerto  dalla Concii- 
pifccnza,  e del  Difpiacere  ordinariamente  ecceflivo,  che  fuol’accom- 
pagnare  qualfffia  Azione  riprovata  dalla  Ragione,  e dalconlèntimen- 
to  de  i Savi.  Di  più  non  ci  vuole,  perch’egli  facilmente  fcorgendo 
quel  Bene  sì  fecondo  di  Mali , torto  fe  ne  artenga . Se  a i Pazzi , ciò 
non  ortante , piace  un  tal  contratto  , è in  loro  libertà  il  farlo . Con- 
fìrte  il  terzo  Inganno  nel  volere  talvolta  l’ Uomo  fofferir  Mali  ed  In- 
quietudini grandi  per  confeguire  un  Bene  picciolo,  o un  breve  Pia- 
cere. Che  non  fanno  alcuni  e giorno  e notte  per  efpugnar  pure  un’ 
Onertà  ricordevole  del  fuo  dovere  ! Che  fàlti  non  fi  mirano  in  ab* 
tri  , i quali  non  badano  nè  a perigli  , nè  a roba  , per  lortenere  un 
puntiglio,  una  picca,  per  fare  una  vendetta,  o cavarfi  un  capriccio! 
Che  i mortali  prefiggendofi  un  gran  Bene , un  Bene  vero  ed  otteni- 
bile .,  e un  Bene  approvato  dalla  retta  Ragione,  s’efpongono  a lun- 
ghi ed  anche  duri  travagli  per  farne  la  conquirta;  mcriteran  foven- 
te  lode , faranno  almeno  degni  di  fcufa . A un  traffico  tale  non  man- 
ca Prudenza  ; ben  pagate  e oltrapagate  vedranno  erti  le  fatiche  , al- 
lorché giugneranno  alla  defìata  lor  meta  . Ma  che  taluno  fi  logori  sì 
aniferamente  il  capo,  e vada  a fcialacquare  fanità,  roba,  contentez- 
za d’  animo , e fi  dia  tante  pene  per  un  leggiere  , o tranfitorio , o 
fognato  Bene:  dove  è mai  il  Giudizio?  E pure  che  non  fa  la  Fantafia 
commoffa  da  una  gagliarda  Paffione  ? Ella  ingrandifee  gli  oggetti  , 
ella  mette  tutto  l’ interno  in  moto  ver  quella  parte  ; perchè  le  a*  lei 
fi  crede  , ottenuto  quel  Bene , Bene  mirato  con  sì  cattivo  cannoc- 
chiale , la  Beatitudine  s’  avrà  forfè  in  pugno:  però  a gonfie  vele  fi 
porta  il  defiderio  e l’azione  colà . E tanto  più  pontano  certi  cocciuti 
cervelli , quanto  maggiori  truovano  quivi  gli  ortacoli  e le  diffìcultà . 
Oh  le  quetamente  fi  efamìnaflero  prima  d’ imbarcarli  tante  e tante 
delle  nortre  ridicole  o dannofe  Azioni  ; ovvero  qualor  dorma  la  no- 
llra  Ragione,  le  fi  afcoltaffe  almen  la  fincera  e vigilante  de  gli  Ami- 
ci làggi  : quanti  inganni  e pentimenti  fi  rifparmierebbono  mai  nella 
vita  nortra! 

Pure  anche  più  rtrano  fi  feorgerà  il  quarto  Inganno.  Ed  è di  co- 
loro , che  lafciandofi  foprafàre  dalla  Paflione , operano  fenza  Dilet- 
to alcuno,  anzi  con  grande  affanno,  per  un  fine,  da  cui  niun  Bene, 
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e folamenre  fi  può>  produrre  Danno  grande  o Dolore . Mirate  la  Gf- 
una  delle  piìi  torbide  e nojolè  Pafiioni,  a cui  fia  1’  Uomo  fug- 
getto . Non  è già,  che  il  Gelolb  anch’egli  non  cerchi  fecondo  il 
corfo  delle  umane  Volontà  un  Bene  in  tutti  i fuoi  dolorofi  moti , 
L’oggetto,  per  cui  è Gelofo,  è l’oggetto  da  lui  amato,  cioè  un  Be- 
ne, ch'egli  defidera  dr  confèrvare  a fe  ftefib,  e va  temendo  che  gli 
fia  involato  da  altri . Ne’ Maritati  v’entra  ancora  il  punto  d’Onore. 
Dirò  di  più:  nè  pure  farà  talvolta  biafimevole,  anzi  diverrà  Virtù 
Civile,  una  qualche  dofa  difcreta  di  queflia  Paffione  ne’ faggi  Mari- 
tati , non  già  per  dubitare  della  fedeltà  altrui,  ma  per  prevenire  ogni 
pericolo  di  mai  dubitarne.  Se  a quella  fa  via  Vtgìlan^iay  che  non  reca 
affanno,  che  non  turba  lo  fpirito,  indirizzata  unicamente  al  bene,  e 
alla  difefa  dr  chi  forfè  per  cagion  di  fua  debolezza  poteffe  averne  bi- 
fbgno-,  non  fi  vorrà  dare  il  nome  di  Gelofta^  poco  a me  importa. 
Quel  che  pur  troppo  è vero,  qui  per  lo  più  non  fi  ferma  quella  ma- 
ligna Palfione,.  ma  occupa  talmente  la  Fantafia  , che  diventa  un 
fordo  e infoffribil  flagello  a chiunque  le  dà  ricetto.  Nè  s’accorge  il 
Gelofb,  che  con  tanti  dubbi  ,,  fofpetti,  ed  ombre,  che  gli  tengono 
il  cuor  nelle  fpine,  e gli  fanno  fare  talvolta  delle  cofe  da  pazzo , 
egli  va  cercando  fcmpre  un  fegreto  , il  quale  fe  per  difavventura  fi 
fcoprilfe , rovinerebbe  affatto  la  Felicità  di  un  sì  fconfigliato  caccia- 
tore ► Ed  è quella  una  Palfione  forda,  il  cui  tarlo  può  giugnere  a 
fconcertar  tutta  la  Ragione,  ed  anche  il  cervello.  Guai  per  chi  ne 
è prefo  forre:  non  badano  le  più  vive  e tenere  protefte  di  fedeltà 
per  difingannarlo,  o quetarlo:  femore  fi  teme,  che  fieno  frodi.  Un* 
occhiata,  un  geflo,  una  parola  è fufficiente  a dar  la  tortura  . Se  la 
perfbna  amata  gli  comparilce  di  buon’  umore  , conchiude  quello 
Aguzzino  di  fe  lleflb,  ch’ella  penfa  ad  altri  che  a lui.  Se  è malin- 
conica,. s’immagina  d’ elfcrne  egli  folo  la  cagione  . Ma  di  tutto  que- 
llo il  frutto  in  fine  qual’ è?  Che  il  Gelofo  nulla  più  cercando,  che 
d’effere  amato  da  quella  perfona,  per  cui  tanto  teme,  fa  difavvedu- 
tamente  quanto  fa  c può  per  non  efferne  amato,,  anzi  per  efferne 
fieramente  odiato . Ciò , che  ho  detto  della  Gelofia , proporzionata- 
mente dee  ^plicarfi  alla  Paffione  dell’  /«wWw . Senza  frutto  alcuno 
può  aneh.’efia  folamente  fervire  a lacerar’  il  cuore  di  chi  le  dà  ricet- 
to, e può  anche  talvolta  divenir  configliera  d’ Azioni  torte  e nere. 
Che  s’abbia  Jndìgna-^tone  contra  de  i Cattivi  ed  Indegni , allorché 
le  profperità  piovono  loro  in  feno , e veggonfi  efàltati  fopra  i Buoni 
e i Degni:  giufla  può  effere  e lodevole  quella  Paffione.  Se  poi  cota- 
le Indtgna^tone  poflà  chiamarfi  un-’  Invidia  depurata  dal  fuo  veleno , 
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noi  cercherò  io.  Similmente  che  s'abbia  Emulazhnfy  cioè  un  movi- 
mento per  raggiugnerc  i Beni , che  fi  mirano  in  altrui , c per  arricchi- 
re fe  ftefiò , fenza  bramare  di  fpogliame  il  Profiimo  : ancor  quella 
potrà  efière  Paflione  onefta  e ragionevole , purché  l’ Emulazione  con- 
fifta  nel  Bene  onefto , e non  già  in  Azioni  cattive , nè  in  oggetti  con- 
dennati  dalla  retta  Ragione . E fe  ancor  quella  virtuofa  Emulazio- 
ne polfa  appellar/!  la  (Ic/Ta  Pa/Tione  dell’  Invidia  moderata  dalla  Ra- 
gione, non  ardirò  iodi  dirlo;  perciocché  noi  tanto  dell’Indignazio- 
ne, quanto  dell’Erhulazione  abbiamo  Idee  drvcrfe  da  quella  dell’In- 
vidia, Paflione  /blamente  maligna,  perchè-  Tempre  nemica  dell’al- 
trui Felicità,  o per  dir  meglio  della  Carità  Civile . Certo  che  il  do. 
lerfi,  perchè  altri  fia  Felice,  quafichè  egli  rubi  a noi  qualche  cofa 
del  no/lro:  non  è /è  non  viltà  d’animo,  e malignità  di  cuore.  E che 
prò  ne  vien  per  que/lo  all’  Invidiofo?  Solamente  fcuopre  egli  una 
gran  voglia  d’e/Terc  Infelice,  mentre  non  contento  de’Bifogni  e Ma- 
li proprj , fi  va  crucciando  ancora  per  gli  Beni  altrui . E intanto  chi 
è felice  s’ode  cantare  il  Proverbio:  Meglio  è l' ejfere  Invidiato  che- 
Compatito.  Avrebbe  poi  un  bel  che  fare,  chi  vole/Te  metter  fi  a re*- 
giilrar  tanti  altri  cafi,  ne’ quali  noi  facciamo  di  mani  e di  piedi  per 
conqui/Vare  un*immagÌBario  Bene,  che  alle  pruove  poi  fi  truova  un 
vero  Male.  Ma  il  maggiore  di  tutti  gl’inganni  dee  poi  dirfi  quello 
di  un  Cri/liano,  il  quale  tanto  fmania  e fatica,  c batte  ancora  le 
vie  dell’iniquità-,  per  procurare  a fe  /leflb  fulla  Terra  una  breve,  c 
per  lo  più  fognata  Felicità,  fenza  curar  punto  la  fomma  ed  eterna, 
che  noi  alpettiam  dopo  morte,  anzi  con  tirarli  addo/To  l’eterna mi/é- 
ria  dell’altra  vita.  Se  noi  fiam  perfuafi,  per  quanto  la  divina  iii/àlli- 
bil  Religione  no/lra  c’infegna,  aver  Dio  preparato  e premj  infiniti,  c 
pene  infinite,  per  dare  più  forza  alle  /ante  Leggi,  da  lui  propofte  all* 
Uomoviatorc  lùlla  Terra:  di  tale  importanza  è que/lo  affare,  che  eleg- 
gendo noi  la  vi  talregolata  e cattiva,  le  cui  confeguenze  po/Tono  e/Terc 
l’eterna  Miferia,  e anteponendola  alla  vita  buona,  a cui  terrà  die- 
tro. un’  eccellente  e perpetua  Felicità  nel  beati/fimo  Regno  di  Dio  • 
bifogna  confc/Iàre , che  o noi  fiam  Pazzi , o non  crediam  daddovero 
ciò  che  pure  profe/fiamo  di  credere . Il  fblo  perìcolo  di  poter  perde* 
re  quell’  immenfo  Bene , e di  poter  precipitare  in  quell’  immen/b 
Male , ballar  dovrebbe  a metterci , o a tenerci  faldi  nel  buon  cam- 
mino. E certo  può  dirfi  uno  de’ più  vifibili  fregolamenti  della  Men- 
te, in  cui  pollano  cader  gli  Uomini,  il  non  cónofeere  alla  prima  oc- 
chiata, qual  partito  fi  debba  prendere,  da  che  ognun  fofpira  d’e/fc- 
re  Felice,  e non  Infelice.  Può  darli,  e per  lo  più  fi  dà,  che  i Buo- 
ni 
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ni  godano  anche  in  quella  vita  uno  (lato  invidiabile , perchè  d’  or- 
dinario migliore  ancor  qui  fuol’effere  la  forte  di  chi  giuftamente  vi- 
ve : ma  certo  non  mancherà  loro  una  incomparabile  e perenne  riconv 
pcnfa  nel  paefe  de  i piìl.  Dio  non  può  mentire.  All’incontro  chi 
batte  le  vie  dell’iniquità,  di  rado  è che  goda  quaggiù  pace  e contento; 
e fe  può  giugnere  ancora  a provar  dopo  quello  breve  Ibggìorno  gli 
orribili  gallighi , e Mali  immenfi , dovuti  e preparati  a chi  conculca 
le  Leggi  di  Dio  e della  Ragione  : come  mai  preferire  una  Vita  Cat- 
tiva, accompagnata  dal  rifchio  di  una  sì  terribil  penfione,  alla  Vita 
Buona , congiunta  colla  dolce  efpettazione  di  una  Felicità  eterna  ? 

E in  quefti  e in  altri  mille  inganni  cadono  i malaccorti  mortali , 
per  non  volere  Hudiar  le  vie  della  Sapienza,  e per  lafciarft  trafpor- 
tare  a chiufi  occhi  dal  Collume,  dall’ Elèmpio , dalle  Paflìoni,  e da 
i falfi  loro  Giudiz j . Una  dunque  delle  noftre  più  favorite  ed  impor- 
tanti applicazioni  dee  elTere  il  bene  regolar  qui  il  nollro  Amor  pro- 
prio, e il  non  lafciargli  eleggere  sì  ciecamente  qualunque  Bene,  che 
a lui  venga  propollo,  le  prima  non  efamina  con  lineerà  attenzione 
le  qualità  e le  confeguenze  di  quelli  Beni . Così  fanno  i faggi  Mer- 
catanti nella  fcelta  e nel  traffico  delle  loro  mera:  molto  più  dee 
farli  in  ciò , che  riguarda  la  vera  e la  falla  nollra  Felicità . Bifogna 
pertanto  filTarlì  in  capo  alcune  Maffime  buone,  e concertare  fecondo 
quelle  le  nollre  elezioni  ed  azioni . Primieramente  certo  è , che  tutti 
i Piaceri , che  poflòno  indebolire,  ofeurare,  od  abbattere  1’  ufo  del- 
la nollra  Ragione , non  fon  veri  Piaceri , nè  Beni . Sono  Mali  ma- 
fcherati  di  Bene . Secondariamente , tutti  i Piaceri  e Beni , i quali 
tendono  a fminuire  o togliere  la  Sanità  del  Corpo,  non  Ibn  veri  Pia- 
ma  fon  da  dire  Mali , perchè  cagioni  di  parecchi  Pentimenti 
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e Dolori . Terzo , tutti  t Piaceri  e Beni , che  ci  poflòno  far  perdere 
la  Grazia  di  chi  cr  ha  da  fare  eternamente  Felici , non  fc«i  veri  Pia- 
ceri, nè  Beni;  ma  bensì  veri  veriflìmi  Mali.  Finalmente  fia  Utile, 
fia  Dilettevole  quant’efler  fi  voglia  un’Azione,  non  può  mai  que- 
lla eflère  un  vero  Bene  dell’Uomo,  quando  non  fia  anche  Onella, 
cioè  ncMJ  abbia  quell’interno  valore,  che  la  faccia  a noi  conofeere 
approvata,  o almeno  non  difapprovata  da  Dio,  e dal  confontimen- 
lo  de  i Saggi.  Se  quello  le  manca,  o ^rello  o tardi  potrà  venirne 
dei  M.^e;  e l’amaro  di  quello  non  fara  mai  compenfato  dal  poco 
dolce,  che  dianzi  fi  provò.  Noi  certo  non  poffiam  di  meno  di  non 
cercare  ciò,  che  a noi  rechi  Diletto,  o polla  fèrvire  di  llrumento  e 
mezzo  per  dilettarci.  Ma  conviene  aver  paura  e fofpetto  di  tutti  i 
Beni  Senfitivi  Dilettevoli.  Forfè  non  faranno  Onelli;  e quello  ba^^ 

Ila, 


•301  * DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXX. 

•fta , perchè  il  Saggio  fe  ne  guardi . Fors”anchc  non  faranno  Utili  ^ 
anzi  potranno  recare  gran  danno  . Adunque  faranno  mercatanzia 
cattiva  e da  fugdre.  E maflimamente  aver  l’occhio  a i Piaceri  del- 
la Gola  e del  Tatto.  Quelli  a!  certo,  purché  (Teiio  leciti ,,  purché 
preli  con  moderazione,,  ordinariamente  non  noceranno'.  Ma  ogni  ec- 
cedo in  elfi  li  trarrà  dietro,  o prello  o-  tardi,,  de’ fàllidiofi  Mali;  e 
tanto  piìi  le  faran  contrari  alla  Legge  di  Dio.  Chiunque  ama  dad- 
doveraellb  Dio,  fe  ftelTo,  la  fua  Sanità,  la  fua  Quiete,  e non  ha 
perduto  il  Giudizio,  tollo  dice  fra  fe:  quello  non  è buon  cammino' 
per  elfer  Felice  : per  poco  potrei  godere , ma  feontar  pofeia  troppo- 
caro  quello  breve  godimento.  Similmente  bifogna  volgere  gli  occhi 
a i gravi  fpropofiti dell’Ira,  dell’Odio,  della  Vendetta,  o pur  delle 
gare,  figliuole  della  nollra  Superbia,,  o della  Vanità o del  Giuoco,, 
che  fcialacqua  i patrimonj...  Grida  immantinente  chi  ha  un^  po’’ di 
Senno:  quefto  non  é Utile  per  me,  noné  Bène  per  me;  per  quella 
via  fi  va  diritto  all’Infelicità.  In  fbmma  non  balla  dire ::  ricaverb’ 
•Diletto  da  quello.  Profitto  da  quell’ altro ..  Tanti  Bèni  ci  fono',  che- 
in  apparenza  fon  Beni , ma  in  follanza-  fon  Mail;  e quand •'anche  ta- 
li immediatamente  non  fieno^,  dopo  breve  tempo,  o a lungo  andare- 
diventano  Mali  grandi  e infopportabili ..  Santo  é ancora  il  Matrimo- 
nio , lodevole  ne  é il  defiderio  in  chi  vuole  e può  eleggere-  quello- 
flato  ; e quindi  non  di  rado  proviene  una  bella,  ferie:  di  comodi  e- 
contentamenti  vicendevoli  , qualora-  colla  Carità,  concordia,  e Sa- 
viezza fi  fa  di  due  Anime,  per  così  dire,  un*  Anima  fola.  Ma  non- 
avvien  già  quello  in  certi  maritaggi , che  a tutta  prima  comparvero 
fortune  degne  d’ invidia . Cercatene  la  cagione . Pensò  egli,  quel  for- 
tunato Spofo,  prima  d’ imbarcarli  , fe  quell’ Idolo  portava  feco  dote 
di  buoni  Collumi,  di  Giudizio,  e di  làggic  inclinazioni.^  Lo  dimen- 
ticò, o non  gli  parve  che  occorrclTe,  perché  ballava  e a tutto  fup- 
pliva  o.  la  rara  Bellezza,  o la  Nobiltà,  o la  grolla  dote,  o la  fpe- 
ranza  di  una  eredità . Forfè  che  un  tanto  Bene  fi  feoprirà  da  lì  a 
non  molto  un  gran  Male . E quella  tale ,,  che  al  mirar  lo  sfarzo , la 
bizzaria,  e l’occhiate  fbcolè  di  quel  Giovane,  fe  ne  incapricciò  fi- 
no a non  voler’  altro  che  lui  per  fuo  Compagno  : ove  ella , ficcome 
era  di  dovere,  avelie  prima  confidetato,  qual  frutto  fi  polla  fperare 
dalle  ielle  fventate,  da  gli  orgogliofi  , da  i genj  in  (labili,,  ec.;;  non 
farebbe  ella  ora  una  sì  dura  penitenza  della  fconfigliata  fua-  elezio- 
ne . Però  gli  occhi  sì  al  Prefente,  ma  infieme,  anzi  piò  all’Av- 
venire . Ogni  qual  volta  1’  Utile  o il  Diletto  prefente  può  ragio- 
nevolmente prevederli , che  tornerà  in  Danno  c Dolore  , ficco- 
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me  fuol’ avvenire  in  chi  opera  configliato  dalla  fola  Paflìone,  o da  i 
foli  Senfi , e dalla  Fantafia , e non  già  dalla  Ragione  : chi  mai , fc 
non  un  forfennato,  eleggerà  un  Bene,  di  cui  in  breve  s’abbia  a pen- 
tire? Ma  gl’innamorati  ( bifogna  pur  dirlo  ) fon  ciechi,  e noi  co- 
nofcono.  Può  edere  che  così  ancora  s’abbattano  in  Bene;  ma  colla 
ftefia  facilità  può  anche  darli,  che  urtino  in  Male.  O di  molto  è 
indebolito,  t)  affatto  è tolto  dalla  dominante  Palfione  il  loro  Giudi- 
zio. Prima  dunque  di  dar  luogo  alla  Pallione,  fi  vuol  feriamente  e 
lungamente  pefare  il  merito , i coftumì , e i genj  delle  perfone . Ciò 
fatto,  fé  torna  il  conto,  potrà  ellère  commendabile,  o almen  degno 
di  fcufa  il  rifcaldarfi  , fempre  nondimeno  con  lèntimenti  leciti  ed 
onefti , verfo  d’ un’oggetto,  che  prudentemente  fi  crede,  che  poflà 
contribuire  a formare  od  accrefeere  la  propria  Felicità. 

Bifogna  in  fine  tirar  bene  1 conti  a guifa  de’ faggi  Mercatanti,  con- 
fiderando  l’utilità  e il  bene  prefente,  non  meno  che  l’avvenire,  per 
c leggere  ciò , che  può  tornare  in  maggior  vantaggio . Chi  è Icario  di 
cervello,  penfa  folo  al  dì  d’oggi,  e purché  non  gli  fcappi  un  gua- 
dagno o piacere  prefente , niun  penfiero  fi  mette  d’altri  di  lunga  ma- 
no maggiori,  che  gliene  potrebbono  col  tempo  venire,  e ch’egli  va 
a perdere.  All’incontro  il  Saggio  rifiuta  ogni  prefente  lucro  e dilet- 
to, ove  quello  gl’ impedifea  l’acquilto  probabile,  non  che  certo,  di 
maggior  fortuna.  Però  dice  egli  : Ben  perduto  è un'hamo.^  per  piglia- 
re un  Salmone . Il  Buono  è buono  ; ma  il  Meglio  ha  d' aver  la  vittoria. 
11  che  dico  fui  fuppolto  che  quello  Meglio  fi  polTa ottenere.  Percioc- 
ché convìen  guardarli  dal  folle  configlio  d’ alcuni , ì quali  tralcurano 
il  Buono , allorché  non  polfono  raggiugnere  il  Meglio  : nel  qual  cafo 
fi  verifica  un’altro  proverbio,  cioè:  Jl  Meglio  talvolta  è un  gran 
nimico  del  Bene . Occorrono  per  lo  più , è vero , fatiche  e llenti  per 
l’acquillo  de  i Beni  Onelli , e malfimamente  de  i più  rilevanti  della 
vita  temporale . Ma  non  vien’  egli  ben  pagato  dipoi  il  fudore  dalla 
giocondità  e ricompenfa  di  Piaceri  maggiori , perché  puri  e llabili , 
che  produce  pofeia  un  grande  e vero  Bene  acquillato?  E quello  poi 
quanto  più  é da  dire  per  chi  fatica  a fine  di  confeguire  la  Felicità 
eterna  ? Però  l’Apollolo  proponeva  a i Crilliani  l’elempio  de  gli 
Atleti  e Lottatori , che  fi  guardavano  lludiolamente  da  parecchi  Pia- 
ceri , per  defio  e fperanza  di  confeguire  una  Corona  di  corruttibili 
foglie,  tanto  pareva  loro  làporito  quell’ Onore:  or  quanto  più  deb- 
bono fare  i feguaci  di  Grillo,  per  arrivare  ad  una  Corona,  e ad 
un  Regno  beatiliimo,  che  non  avrà  mai  fine? 


CAPO 
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CAPO  XXXL 

Dei  buon  regolamento  dell'  Abbonimento  a $ Mali^  e della 

Forte:^X.a . 

Sia  pur  Saggio  a tutta  pruova  e Prudente  l’Uomo;  ftudj  pure 
con  quanta  cura  può  mai  di  quetare  i fuoi  Defìderj , di  arriva- 
re a quanto  mai  fi  può  di  Tranquillità  d'  animo  , e di  Felicità 
quaggiù  ; e fia  liberale  di  comodi  e beni  terreni  verfb  di  lui  la  divi- 
na benificenza  : contuttociò  non  farà  egli  mai  quaggiù  pienamente  Fe- 
lice. Ho  detto  poco.  Anzi  s’ha  egli  da  afpettare  di  tanto  in  tanto  de* 
travagli,  de’ di /piaceri,  de’ pericoli,  de  gli  affanni.  Quelli  regali  ha 
in  pronto  per  ognun  de’ mortali  quella,  che  pure  è,  o pare  si  bella, 
llanza,  dove  abitiamo;  e a quello  calice  ha  da  bere,  chiunque  mol- 
to vive . Si  faccia  un  po’  avanti , chi  da  quella  legge  fia  finora  vi- 
vuto  dente:  eh’  io  il  mollrerò  per  una  rara  meraviglia  a tutti.  E 
fia  benedetto  il  fapientifllmo  fabbricatore  del  Tutto,  il  quale  affin- 
chè non  c’ innamoraflìmo  troppo  di  quello  efilio,  ma  fofpiraflimo  la 
vera  Patria  nollra , nel  cui  lèno , e non  altrove , ha  da  eflère  la  vera 
Felicità  nollra,  ha  mifchiato  coi  Beni  terreni  anche  i Mali,  capaci 
di  tenerci  fvegliati,  e di  condurci,  colle  brufche  ancora,  a cercare 
ed  amar  lui , che  è il  Ibmmo  de’ Beni.  A quanti  guai  e dolori  fia 
fottopollo  il  Corpo  nollro , niuno  è che  noi  lappia , o per  la  fperien- 
za  propria , o per  gli  efempli  altrui . Sterminata  poi  può  dirfi  la  co- 
pia de  gli  altri , che  polTono , fenza  toccare  il  Corpo , affliggere  l’ A- 
nimo . Sembrerà  bene  talora  , che  fia  rillretto  I’  amaro  tutto  delle 
Tribulazioni  in  chi  è llraziato  dalla  Povertà,  dalle  Malattie,  dalle 
Prigionie , Calunnie , Perfecuzioni , e da  Amili  altri  fonori  malanni  ; 
e che  intanto  fguazzino  gli  altri,  a’  quali  nulla  manca,  perchè  ab- 
bondano di  Sanità  , di  Onori  , e di  Roba.  Tutto  fàlfo  . Anche  in 
quella  fchiera , che  a prima  villa  pare  la  favorita  della  Fortuna  , 
cercate  attentamente , e troverete , che  fa  entrare  il  tarlo  de  i difgu- 
Hi  e delle  afflizioni  ; o perchè  la  flelTa  molta  Roba  non  va  mai  di- 
Igiunta  da  gravi  egraviiTime  cure;  o perchè  qualche  difeordia  dime- 
ifica,  qualche  parente  pazzo,  o figliuolo  torbido,  una  gelofia,  una 
lite , o altro  molello  accidente , la  mette  tutta  foflbpra . Quel  che 
è più  Urano,  alla  maggior  parte  di  quella,  che  crederelle  sì  fortu- 
nata gente,  sì  lontana  dalle  fcollè  de  gli  affanni,  perchè  pia  e di  vo- 
ta, o perchè  ritirata  anche  fuori  del  Mondo  in  mi  Cliiollro  , non 
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ci  vuole  per  Io  piìi  molto  aflfenzio  per  amareggiarla  , e per  empierle 
il  cuore  d’  eftrema  malinconia . Bafta  un  fulcellino  di  una  rif^fta 
alquanto  incivile,  di  un  lieve  torto,  o Igarbo,  di  una  correzione  uir 
po’  calda,  di  una  diceria,  di  una  difattenzione  altrui,  di  un  picciolo 
lallo  commelTo  da  fc  , per  eccitare  in  effa  non  minore  tempelia  o d* 
ira,  o di  umor  nero  di  quello,  che  fipruovino  gli  altri,  battuti  dal- 
la mala  forte  co*  più  ftrcpitofi  flagelli . In  fomma  noi  chiamiamo  il 
Mondo  valle  di  lagrime  : predo  o tardi  abbiam  tutti  da  provarlo  e 
confcflarlo  per  tale. 

Ora  il  Saggio  ha  bifogno  qui  d’  antidoto  e di  rimedi  J e però  io 
due  guifc  fi  porta  centra  qualfi voglia  aflalto  d’  umane  Sciagure  , 
Cioè,  o bravamente  le  affronta  per  allontanarle,  s’è  mai  poffibile; 
ovvero  non  potendo  fchivarle , coraggiofamentc  le  (bpporta , di  mo- 
do che  l’ Animo  fuo , tuttoché  ai  pari  di  tant’  altri  ne  fenta  le  fpi- 
ne,  pure  non  fi  fa  avvilire,  non  fi  abbatte;  non  fa  come  le  Anime 
baffe , che  non  hanno  fe  non  lamenti , lagrime , e fii^hiozzi  da  op- 
porre a i Mali;  ma  con  occhio  intrepido  mirandoli,  s’indura  incer- 
ta guifa  centra  di  quelli  , e allora  ancora  fèrba  il  tenore  della  fua 
Tranquillità,  dignità,  e grandezza.  Chiamafi  da  ì Rlofbfì  FortcTi» 

quella  Virtù,  Virtù  principaliflìma , e troppo  ncceifaria  a chiun- 
que ha  da  foggiomare  nella  patria  de  i guai . E quelle , che  noi  ap- 
pelliamo Pa^ien^a y e Cojian^ay  altro  non  fono,  che  diverfe  manie- 
re d’operare  della  flefla  Fortezza ì L quale  fcaccia  il  Timore ^ c la 
Pufillaaimìtà>y  allorché  vengono  i Pericoli , e fi  ha  da  far  fronte  a z 
M^i  per  evitarli  venendo;  e inibirà  Coraggio  c Jntrepideìi^ay  allor- 
ché fi  tratta  di  fofferirli  venuti . E perciocché  il  più  terribile  de’Ma- 
li  quaggiù  è la  Morte  , perciò  non  mai  sì  gloriolamente  rifplende 
quella  Virtù,  che  nell’ incontrare  i Pericoli  d’elTa,  o nel  fopporta- 
re  il  colpo  finale  di  lei  medefima  , quando  la  neeelfità  la  richiede  • 
Che  magnifici  elogi  abbiadato  l’antichità,  e tuttavia  fi  dieno  a chi 
nel  Valore  y o fia  nella  Fortexg,*  Militare  ^ fi  va  fegnalando  in  guer- 
ra, purché  non  Temerario,  purché  non  Brutale,  purché  anche  Giu- 
lio in  efla:  non  occorre  ch’io  lo  dimollri.  La  difefa della  Patria,  c 


del  Principe  , è cola  troppo  importante  , e chiaramente  onella . L* 
cfporfi  per  clfa  a i cimenti  e alle  ferite , ed  occorrendo  impiegare  an- 
che la  vita  , può  per  confeguenza  divenire  un’  atta  di  gcnerola  Vir- 
tù . E certo  è interelTe  del  Pubblico  il  coronare  almeno  di  lodi  ( giac- 
ché più  non  fono  in  ufo  le  Corone  vere  de  gli  antichi)  coloro,  che 
più  valorolamente  refillono  ai  pubblici  ingiulti  nemici,  o vanno,  le 
COSÌ  ragion  vuole,  in  campo^  o in  una  breccia  ad  alTaUrli.  Altro  non 
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vo*  io  aggiugnere  fu  quefto  ; confidcrando  che  potrei  abbattermi  m 
varie  difficultà  intorno  alle  Guerre  de’  tempi  andati , e prefenti  ; c 
potrebbono  faltar  fuori  diverfe  condizioni , fenza  le  quali  non  è prò- 
mefla  una  vera  Gloria  alle  perfone  feguaci  della  Milizia . Penfb  an- 
cora, che  non  mi  torna  il  conto  a voler’ entrare  in  guerra  coi  Guer- 
rieri , nè  amo  molto  di  avere  per  nemico  , chi  pih  che  la  penna 
fuole  menar  le  mani , 

Un’altra  fpccie  sì  di  Eroica  Fortezza  è quella  di  que’  fanti  epto- 
di Criftiani,  che  invarj  tempi,  ma  principalmente  ne’  primi  tre  Se- 
coli della  Chiefa,  con  intrepidezza  mirabile  fra  gli  eculei , e fra  tan- 
ti altri  tormenti , e fotto  le  fcuri  lafciarono  la  vita , più  torto  che 
lafciarc  la  Fede  immacolata  di  Crirto  . Oh  querta  sì  che  fu  piena 
Virtù,  e degna  di  que’ continuati  onori  e Panegirici,  che  a que’ bea- 
ti Campioni  va  ogni  anno  pagando  la  Chiefa  fanta  ! Sortenere  cru- 
delirtìmi  ftrazì  e poi  morte,  con  tanto  coraggio,  e per  una  cagione  sì 
giufta,  e fenza  ira  ofpirito  di  vendetta:  ecco  l’idea  dell’ Animo  più 
grande  e forte,  che  mai  fi  poffa  immaginare.  E chi  anche  oggidì  fof- 
feriffe  di  limili  temperte , e deffe  francamente  la  vita,  per  non  com- 
mettere Azione  riprovata  dalla  retta  Ragione  , e dalla  Santiflima 
Legge  nortra  ( chi  ne  dubita  ? ) verrebbe  riguardato  qual’  Eroe  di 
fublime  Fortezza  in  Terra  , e molto  più  nel  beatiffimo  Regno  di 
Dio . Ma  noi  non  fiam  degni  della  bella  forte  de’  primi  ; c della  fe- 
conda troppo  fon  rari  i cau  . Però  meglio  fia  difeendere  fenza  più 
dimora  a quella  fpecie  di  Fortezza , che  abbiam  detto  chiamarfi  Po* 
giacché  le  occafioni  di  efercitarla  fono  sì -pronte  , e niun  v’ 
ha , che  porta  vantarli  di  non  averne  bifogno . S’  io  volerti  qui  rten- 
dere  il  catalogo  delle  tante  doglie  e malattie  , che  poflbno  mettere 
alla  tortura  il  Corpo  noftro  ; le  annoverare  tante  altre  cagioni , onde 
può  venire  afpramente  inquietato,  afflitto,  e lacerato  l’Animo  no- 
ftro : empierei  prefto  di  noja  tutto  me  fteflb  , e chi  legge  . Ora  a 
quelli  Mali  indilcreti,  che  fenza  creanza  ù cacciano  , or  l’uno,  or 
l’altro,  in  cafa  d’ognuno  , e talora  non  fanno  più  trovare  la  porta 
per  ufeirne,  l’accoglienza,  che  noi  tutti  facciamo,  è troppo  nota  . 
O avviliti  alla  lor  comparla  perdiamo  ogni  allegria , e infan  la  paro- 
la, e per  così  dire  ci  cade  il  cuore  per  terra.  O pure  prorompiamo 
in  empiti  furioli' d’ ira  ; ovvero  fciolta  la  lingua  alle  querele,  a i la- 
menti , e gli  occhi  al  pianto , vogliamo  informar  chichelia  de’  pati- 
menti noftri  • e difavvedutamente  gl’  informiamo  della  gran  ripu- 
gnanza, che  abbiamo  a que’  Mali)  o del  grave  torto,  che  a noi  fan 
gli  Uomini  ola  Natura, 
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DI  quefti  tre  flati  di  perfone  colte  dalle  Tribulazioni  il  peggio- 
re, e più  pericolofb  li  è if  primo , Avverrà,  che  taluno  cadendo  da 
alto  in  baffo  flato  , o dalla  grazia  del  Principe  , per  cui  dianzi  era 
cotanto  ril'pettato  , regalato , e fors”  anche  temuto  da  tutti  ; o pure  . 
coperto  d’ignominia  e d’ infamia  , o cacciato  in  rigida  prigione , fi 
abbandoni  in  preda  al  dolore,  c mutolo  divenuto  non  badi  a ragio- 
ne, non  alcolti  conforto.  Fiffcamcnte  può  coflargli  la  vita  un  tale 
abbandonamento  di  fe  fleffo  per  la  depreflione,  che  allora  fuccede 
de  gli  Spiriti  Animali  , e per  la  forza  , che  la  Fantafia  ha  fopra  le 
funzioni  vitali . Per  lo  contrario  ( bifogna  ben  badarci  ) fufcìtandofl 
l’Ira  ne’ più  molefli  infortuni,  fi  tengono  allora  in  moto  e vigore  gli 
Spiriti,  nè  V’ ha  pericolo , che  a cagione  di  quella  difavventura  PUo- 
mo  chiuda  con  una  tutte  le  fcene  del  vivere  fuo  , Ma  chieggo  io:  e 
con  lalciarfì  abbattere  dal  Cordoglio  , e con  dar  nelle  fmanie,  e col 
non  rifinare  di  lagnarfi , metteremo  noi  forfè  -in  fuga  i noflri  Mali , 
o ne  fminuiremo  punto  P in|ratiffimo  pcfo.^  Non  certo.  A che  dun- 
que ferve  tanto  martirizzarli  lenza  profitto  veruno  ? Però  il  Saggio 
in  sì  brutti  frangenti  chiede  foccorfo  alla  Filofofia , ma  fpezialmente 
a quella  , che  profefiàno  i veri  Crifliani . E la  Ragione  collo  grida  , 
efière  un  gran  Male  il  non  fapcrc  fbpportare  i Mali  ; e che  qualora  fi 
può  confer  vare  la  Vita , dono  tanto  preziofo  a noi  dato  da  Dio , la  fom- 
ma  delle  pazzie  farebbe  il  volere  per  troppo  affanno  , e con  lafcìarfi  op- 
primere dal  cordoglio,  perdere  quello  maffimoBene,  folo  perchè  s’è 
perduto  qualche  minor  Bene,  e maffimamente  fc  di  fortuna . Ellèndo 
la  Vita  in  falvo , il  meglio  è in  falvov  Stilpone,  uno  de  gli  antichi 
Filofofi  , cacciato  dalla^  Patria,  perduta  la  Moglie,  i Figliuoli,  e 
foogliato  d’ogni  avere,  intrepido  fe  n’andava' y e dicea:  Tutti  / miei 
beni  to-  li  porto  meco . Meritamente  Seneca  il  loda.-  Può^  non  v’ha 
dubbio  , il  pefantiffimo  e recente  colpo  di  qualche  fieriffima  avvcrfità 
talmente  sbalordire  Panimo  anche  de’ più  afiennati > che  allora  ven- 
ga a tedio  il  vivere  ^ di  modo'  che  parrebbe  un  regalo  la  Morte  in 
quel  punto.  Ora  per  rimettere  in  leflo,-  per  quanto  fia  poffibile,  P 
animo  allora  sì  perturbato , conviene  por  mente  a due  rimedi-,,  che 
pòffona  tornare  in  gran  giovamento'.-  Il  primo  è di  divertire',  fe  mai 
li  può’,  in  altra  parte  il  penfiero  . Molti  in  vece  di  riflettere  tanto  alla 
difavventura  incorfa,  pcnlano,-  che  poteva  e potrebbe  tuttavìa  ac- 
cadere di  peggio,  e fi  van  conlblando  col  Manco  Male.  V*^ è andata 
parte  della  Roba  : poteva  andar  tutta..  In  quella  caduta  è toccato 
folo  ad  un  braccio  di  romperli  intanto  il  capo  e il  reflo  è in  falvo . 
Bella  confolazione  l dirà  taluno  foghign^dq.  Ma  noq  così , chi 
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ha  fermo.  Sempre  fu,  e Tempre  farà  Prudenza  il  rimirar  le  cole 
umane,  che  d’ordinario  hanno  due  fàccie,  da  quella,  che  può  ral- 
legrarci o qonfolarci . Chi  foiamente  volge  gli  occhi  all’altra,  fola- 
mente  atta  a produrre , o a mantener  vivo , o ad  aumentare  in  elfo 
noi  il  Dolore;  le  noi  là,  ha  una  gran  voglia  d’elTere  Infelice,  e fen- 
23  avvederlene  fa  guerra  a fe  fteflo.  Accadendo  poi  la  morte  de’  fuoi 
cari;  o pure  lo  fpoglio  di  un  pingue  e decorofo  flato,  per  un  falli- 
mento, per  una  lite,  ad  una  numerofa  Famiglia:  ovvero  mettendo 
una  Calunnia  tutto  a lacco  il  credito  di  una  perfòna  onorata:  im- 

prime profondamente  nella  Fantafia  l’Immagine  orrida  di  quella  pe- 
ripezia : e quafi  che  quel  Fantafma  la  riempia  tutta,  l’Anima  allo- 
ra è come  forzata  a rimirare  elfo  Iblo,  che  pure  le  cagiona  tanti  tor- 
roini,  e va  accrefeendo  piaglie  fopra  piaghe.  A chi  dunque  riefee  o 
col  mutar  luogo , o col  fare  un  viaggio,  o colla  converlazione  d’ in-- 
gegnoli  Amici , o in  altra  gtiifa,  di  condurre  altrove  il  penfiero,  di- 
flaccandolo  da  quel  sì  fpiacente  oggetto , verrà  anche  fatto-  di  delu- 
dere e rpunrarc  le  pungenti  Ipine , onde  è lacerato. 

Secondariamente , allora  più  che  mai  è il  tempo  di  badare  a glb 
effetti  della  noftra  Fantafia,  c di  guarir  le  Opinioni.  Perciocché  ol- 
tre a i Mali  veri'.  Filici,  c reali,  ve  n’ha  db  gli  altri’,  che  fono  di- 
pendenti  dall’  Opinione , ed  efagerati  o di  troppo  ingranditi  dall’  Im- 
maginazione noftra.  Oggi  per  elémpio  non  là  trovar  pofa  un’afflitta 
per  la  perdita  ingiuftamente  patita  di  una  Dignità  decorolà,  o di  un 
pollo  lucrofo,  o per  una  iniqui ITima  prepotenza,  o fuperchieria , o 
per  la  morte  inferita  dalla  Giuftizia  ad  un  fuo  Figliuolo . Ohde  è- 
mai , che  paflàti  pochi  meli , o fe  volete  , qualche  anno-  ancora ,, 
quella  difavventura , che  non  làfcia  già  d'’elTere  la  fteflà , lafoia  non- 
dimeno d’eflere  tormentofa;  e quel  tale,  dianzi  sì ihconfolabile , ora 
gode  un’invidiabil  fereno?  Non  per  altro,  fe  non  perchè  nel  pro- 
greffo  del  tempo  quel  sì  vivace  nero  Famalma  fmonta  di  forze , e 
lòpragiugnendone  de*^nuovi , celTa  a poco  a poco  di  prefentarlì  da- 
vanti all’  Anima.  Andando- innanzi , fi  dà  udienza  pian- piano  alla 
Ragione,  e fi  viene  perciò  a conofeere-,  che  non  meritava  quella 
feiagura  tanti  pianti,  urli,  e crepacuori;  e che  tutto  quel  sì  ftrepì- 
tofo  Malore  era  una  macchina  fàbbi  * . . , 


fonza  comandare  a Servi  e Gaftaldi , lènza  aver  gravide  di  contanti 
le  caffè,  o lauta  la  menfa,  può  l’Uomo  nè  più.  nè  meno  vivere 
lieto  c contento  di  fe  medefimo.  Alla.  Natura  non  £ richiede  già 
molto  pel  vitto  c ycftitQ.  JE  ridono  ancóra,  e £ rallegrano  i Povc- 


inazione..  Allora  fi  vede  chiaro 
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ri,  e mangiano  fovente  il  poco  lor  cibo,  copdito  dall’appetito,  con 
più  piacere,  che  non  fanno  i Ricchi  fatoHi  le  tante  loro  manipolate 
e faporofe  vivande.  Oltre  di  che  un  baffo  ftato  va  efente  da  un’in- 
finità di  Cure,  che  accompagnano  le  alte  Dignità,  e le  molte  Ric- 
chezze. E quanti  Saggi  miriamo  noi  tutto  dì,  che  dato  un  calcio 
alle  lor  nobili  ed  agiate  Cafc,  e "conculcando  gli  Onori  tutti,  eleg- 
gono con  grandezza  d’ Animo,  ed  hanno  per  deliziofa  quella  Pover- 
tà , che  pure  a tant’  altri  £»  paura  e ribrezzo  ? In  tal  maniera  gua- 
rita l’Opinione , abbattuto  quel  sì  deforme  Fantafma , quali  più  non 
fi  riguarda  per  dilgrazia  quella , che  poc’anzi  fembrava  intollerabil 
difgrazia . Ma  fe  la  Ragione  collegata  ccJ  Tempo  è da  tanto  di  cal- 
mar gli  animi,  e di  buttare  per  terra  que’ Tragici  patiboli,  che  1’ 
Immaginativa  fpezialmente  aveva  formato:  come  mai  non  potrà  la 
fieffa  Ragione,  lènza  afpettare  l’ajuto  del  Tempo,  recare  a tali  af- 
flitti la  medicina  medefima.  Lo  potrà  lenza  fallo.  Ma  è neceirario, 
ceffati  i primi  moti  del  Dolore,  compatibili  in  cadauno,  che  l’Ani- 
ma rifolutamente , pacatamente,  e con  fari!  coraggio,  afot^ti,  o cer- 
chi le  ragioni  di  confolarfi . Non  mancano  quelle  in  cafi  tali  : bafhi 
volerle  ricercare  e pelare.  Neceffario  è,  che  riconofciuto,  trattarfi 
allora  di  un  Male , che  in  tanto  fa  sì  gran  ribellione  nell’  inter- 
no , in  quanto  che  fogge  ogni  medicamento , cioè  i conforti  e le 
ragioni  fuddette;  l’Anima  comandi  una  tregua  al  dolore,  per  far 
bene  i conti , fe  torni  in  prb  alcuno  quel  tanto  rammaricarli . Nè  fol 
quello  può  far  l’ Anima  in  ciò,  che  nafee  per  lo  più  dall’ Immagina- 
zione nollra;  ma  può  anche  intimare  al  foo  cuore  una  totale  intre- 
pidezza , c non  curanza , con  dire  imperiolamente  : Non  voglio  ora 
dolermi.  Cosi  han  fotto  tant’ altri,  che  avevano  lenno:  perchè  non 
poffo  ora  , e non  debbo  farlo  anch’  io  ? Se  è in  mano  noftra  il  co- 
mandare la  fermezza  al  cuore  per  lafciarfi  llrappare  un'dente  giiallo, 
o tagliare  una  mano,  o un  piede , qualora  lo  richiegga  il  bifogno  r 
quanto  più  varrà  un  tal  comando , ove  folamente  fi  tratta  di  far  ta- 
cere la  nofira  apprenfione?  Cuor  forte  rompe  cattiva  jorte^  . Il  peg- 
gio delle  difgrazie  è , il  perdere  nelle  difgrazie  la  voce  della  nollra 
Ragione,  e gli  fpiritr  del  nofiro  cuore,  de’ quali  più  allora  abbiain 
bifogno,  e il  perderli  per  viltà  o difattenzione  nofira.  Altre  ragioni 
poi  hanno  da  venire  in-  fbccorib  in  altri  cafi . Cacciato  che  fia  taluno 
In  efilio, privo  della  foa cara  Patria, de  gli  Amici, de’ comodi- fuoi  do- 
meftici  : gli  parrà  forfè- una  vada  montagna  , che  fe  gli  roveicr  lui  ca- 
po . Ah  poco  Ipirito  ! ingannatrice  Opinione  ! E-’  egli  finito  il  Mon- 
do per  quello?  Può  effere  ogni  paele  patria  nofira.  AlL'Uom  Virtufu 
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fo  ógni  paeje  è Patria'^  e in  quella  dove  nafciamo  non  abbiam  certo 
a far  le  radici.  A molti  ancora  lo  lleflb  efilio  è flato  principio  di 
maggior  fortuna.  Adunque  portar  feco  il  coraggio-,  e l’Animo  gran^ 
de;  figurarli,  che  in  quel  tempo  fìa  defblata  la  lua  contrada  dalle 
guerre,,  dalla  pefìilenza,  da  r tremuoti;  e ringraziar  Dio,  che  la- 
Iciandoci  in  Libertà  ci  abbia  lafciato-  un’  altro  ricovero  fulla  Terra 
per  abitarvi . La  privazione  poi  della  Libertà  medcfima , cadendo' 
l’Uomo  nella  prigionia,,  a nella  fchiavitù  de’ Barbari,  benché  fìa 
Male  di  fomma  importanza,  e di  graviffima  miféria  r pure  non  ab- 
batte mai  talmente  il  Saggio-,  che  l’induca  ad  odiare  la  vita,  o a* 
cedere  alle  batterie  della  malinconia  e della  difperazione . Certo  non- 
è allora  libero  il  Corpo  fuo  ; ma  non  fi  toglie  già  la  Libertà  all’Ani- 
mo Aio.  Però  riducendo  alla  memoria  efempli- fimili  di  maggiori  di 
fe , e talvolta  innocenti;  e che  quello-  è il  tempo  più  opportuno  df 
efercitar  la  Fortezza  , e di  adorare  il  volere  fovrano , e non-  mai-  in- 
giuflo  ,,  di  chi  regola  le  forti  de’ mortali  ; fi-  anima  a tollerare  ; e fa- 
nafcere  in  fùo  cuore  , e tien  falda  la  Speranza*  di  ufcire  o preflo  a- 
tardi  da  quello  fiato  infelice . Che  fc  la  Morte  ci  ruba  i Parenti  e- 
gli  Amici,  o fpoglia  una  ricca  Famiglia  dell’ unico- fùo  ben’allèvato- 
e graziofo- Erede  : eccoci  a glifpafimi  ..  Manon  abbiam  nof  da' tener 
loro  dietro  in  breve  } Nacquero  effi  con  queftà  penfione  ;;  e'  dà-  que- 
fia  nè  pur  noi-  efenti-  faremo . Nulla  ficuramente giova  lóro  il  nofiro 
dolerci  ; anzi  effendo  eglino  approdati , ficcome  h dà  fperare dopo' 
tante  tempefte  in  buon  porto:  a che  lagnarci'  della'  loro  felicità?.  E 
mancheranno  forfè  Eredi',  fe  mancò  quello  ,,  fu  cui  fi  fondavano  tan- 
te fperanze  ? Allorché  poi  farà  l’ Uomo  paffato  al  Mondo  di  là,  cre- 
diam  noi,  che  gl’ importerà  molto,  che  fia  terminata  là' Fàmiglia- 
fua  nel  Mondo  di  qua , e che  fi  goda  più  tofio  quelli  che  quegli  i 
fuoi  ancorché  valli  beni.  Regni,,  ed  Imperi?  Ognun-  fa',  qual  ri- 
fpofla  ci  vada.  Però  a che  permettere,  che  il  cuore  per  queftb  pen- 
fier  gli  fi  fpezzi  ? Qui-  il  Saggio’  fi  l'ente  tutto  tranquillo  ; e fe-  pure 
ha  voglia  di  avere  un  Figliuolo  per  Erede',  giacché  la  Natura'  gliel 
niega , lei  può  egli  formare  coll’  Adozione , come  facevano  gli'  anti- 
chi Romani , e accertare  anche  nella  fcelta  fua ..  E non  ci  vuol  mol- 
to ad  intendere,  quanto  vana  fia  l’Immaginazione  di  que’ Genitori , 
che  fi  credono  di  lopra vivere  ne’  loro-  Figliuoli . Adunque  ben’  atten- 
dere a ravvilàr  ciò,  che  è Opinione-,  ed  Immaginazione,  per  preve- 
nirne o correggerne  i perniciofi  effetti.  E in  fatti  il  Saggio  non  fa 
come  gl’ignoranti,  a’ quali  è fempre  in  bocca:  io  non  credeva;  io 
non  fàpeva;  ma  fi  avvezza  a penlàre  a j Mali  avvenire  coll’  andar 
• con- 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXI.  3 1 1 

contemplando  i mìferabìli  cfcmpli  altniì,  o riflettendo  a tanti  fcon- 
ccrti,  a’ quali  è fottopofta  ogni  Repubblica,  e ciafcun  particolare, 
e che  lui  pure  minacciano  non  meno  che  gli  altri.  Nulla  perciò  a 
lui  giugne  nuovo:  a tutto  egli  è preparato.  Gran  vantaggio  è quel- 
lo ni  chi  prevede  i colpi  e gli  alTalti,  e fì.  premunilce  come  può  il 
meglio . 

Reftano  i Mali  reali , non  dipendenti  dall’  Opinione  noftra . Tali 
poniamo  appellarci  Dolori  corporei , e la  Morte  in  fine  d’eflb Cor- 
po. Può  ben  quanto  vuole  comandare  l’Anima,  che  non  sì  Tentano 
i fieri  infoiti  della  gotta,  della  pietra,  della  febbre,  e di  tanti  altri 
malanni:  fe  ne  riderà  quel  Dolore,  e co« verrà  lèntirnc  i morii  cru- 
deli, volere  o non  volere.  Ma  giacché  non  fi  può  ottener  pace  da 
■quello  Carnefice,  la  Prudenza  efige,  che  almeno  per  quanto  fi  può, 
il  mitighi  col  penfiero  il  Dolore  ; e la  Virtù  può  comandare , che  fi 
tolleri  con  valorola  Collanza,  o con  umile  Pazienza.  Lo  fo  io  be- 
ne: a una  gran  pruova  è melfa  l’Anima,  allorché  il  Corpo  fi  truova 
pollo  nel  crocciuolo  delle  calamità  e dei  tormenti.  Confelfo  ancor’ io 
con  Publio  Mimo,  che  ft  pena  accordare  ìnfieme  il  Dolore  e la  Sa- 
p/enza:  Difficile  ejl  Dolori  convenire  cum  Sapìentia.  Tuttavia  il  Sag- 
gio dee  andar  dicendo  a fe  HelTo:  Se  quello  Dolore  ^ intollerabile  , 
iàrà  breve,  eia  sbrigheremo  predo . Ma  fe  é tollerabile:  perchè  non 
ho  io  da  far  Coraggio.^  Il  gemere  , ed  anche  lo  llrillare,  può  elfere 
allora  lecito.  Ma  il  dar  nelle  efcandefcenze  atto  è lòlo  a maggior- 
mente iritar  il  Dolore . Ora  qui  facevano  una  volta  gran  parata  di 
grandiofe  parole,  e di  magnifici  configli  gli  Stoici,  per  addellrar  gli 
Animi  alla  tolleranza  de  i Dolori  , e della  Morte  lleflà  . Quanto  a 
me  tengo,  che  il  miglior  conforto  s’abbia  a prendere,  e il  vero  fbl- 
lievo  da  fperare  dalla  unica  Scuola  di  Crifto  crocififib,  e da  gl’  in- 
fegnamenti  ed  efemplifuoi,  ed  anche  de’ fuoi  Martiri,  e de’ fuoi  San- 
ti , che  poflbno  eflére  di  mirabil’  energia  nel  cuor  d’  un  Crilliano  , 
tanto  qui,  come  in  ogni  altra  Iciagura  teftè  accennata.  Da  che  noi 
non  Tappiamo  difingannarci  di  quello  Mondo,  per  rivolgerci  daddo- 
vero  all’ultimo  noltro  fine  Iddio;  e da  che  nulla  fa  umiliare  la  Su- 
perbia nollra  ; buon  per  noi  , le  il  nollro  celelle  Padre  ci  manda  i 
difinganni,  c fi  prende  la  cura  di  farci  conofcere  cola  Ca  quello  Cor- 
po , che  fi  perdutamente  amiamo  , e a cui  procuriamo  tante  deli- 
zie ; cofa  quello  baflb  foggiorno  , dietro  al  quale  fpendiamo  tutti  i 
defiderj  ed  alletti  nollri , lenza  innalzar  giammai  i penfieri  al  Cielo 
Patria  noftra;  e fu  quale  aerea  bafe  in  fine  llia  appoggiata  1’ Alte- 
rigia c l’ Orgoglio  noltro , e ogni  fàbbrica  di  tante  Speranze  terrene . 

Non 
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Non  abbiam  finora  ftudiata , non  che  apprefa , la  vera  Filolbfia  : (lÀ 
benedetto  il  Signore , che  ce  l’ infegna . Però  confiderando , che  la  • 
sferza  , che  ci  percuote  , viene  da  chi  ci  ama , per  farci  di  cattivi 
buoni,  di  buoni  migliori;  torto  intendiamo,  che  allora  fpczialmcn- 
te  fiamo  citati  a riconofcere  ed  adorare  la  mano  , che  pare  afpra  , 
ma  in  fatti  è pietola,  di  chi  ci  regge;  e ch’egli  fla  a vedere,  fcCanx 
pronti  ad  uniformare  la  nortra  allalua  Volontà.  Quando  ciòfia,  ec- 
co la  Pazienza , ecco  la  Fortezza  impofTeffarfi  pienamente  de’  Buo- 
ni. E tanto  più  mirando  quel  divino  Duce,  che  ci  è andato  avanti, 
ed  ha  Ipianata  co’  fuoi  patimenti  la  rtrada  a i nortri . Se  tanti  de’  Pa- 
gani col  folo  ajuto  della  loro  allài  mancante  Filofofia  diedero  tanti 
clèmpi  d’ Intrepidezza  e Cortanza  ne  i Mali  : quanto  più  può  e dee 
afpettarfi  di  Virtù  da  chi  è bene  imbevuto  della  celertc  Filofofia  de* 
Crirtiani.^  La  Speranza  delie  cofe  eterne  è l’unico  vero  riftoro  del- 
le Azioni  umane,  e dee  anche  efferne  il  fine.  Che  fe  pure  fegiiita 
ad  inferocire  il  Dolore  , portili  un’  occhiata  filTa  a quell’  immenfo 
premio,  che  principalmente  è dertinato  per  chiunque  di  buon  cuore 
porterà  conCrirto,  e per  amore  di  Crifto,  la  Croce:  e ne  verrà  un 
lenitivo  mirabile  a i nortri  affanni  e tormenti , e con  petto  forte  s’ in- 
contrerà la  Morte  irtefla . Per  conto  poi  di  quella  Morte , mi  fento 
ora  un  rimprovero  per  averla  chiamata  con  sì  univerfale  fentenza  un 
male  tutto  reale  , e in  cui  non  abbia  parte  l’opinione.  Ella  non  è 
tale  in  fatti , fe  non  la  precedono  Dolori , offervando  noi  la  maggior 
parte  de  gli  Uomini  paflàre  con  tranquillità  quel  gran  golfo , e fcn- 
za  nè  pure  avvcderfène . Quel  tanto  elàgerare  alcuni , c il  tanto  fi- 
gurarli da  altri  come  una  penofa  e infoftribil  battaglia  la  feparazione 
dell’  Anima  dal  Corpo,  e il  tempo  allora  più  perigliofb  per  le  Ten- 
tazioni ; fa  divenir  troppo  terribile  il  Fantalma  della  Morte  naturale . 
Alle  pruove  non  è così . Per  l’ ordinario  s’ efcc  dal  Mondo  fenza  fen- 
tirlo,  come  fuccedette  all’ entrarvi . E molto  meno  poi  la  Morte  ha 
un’orrido  ceffo  per  chi  faggiamente  fi  è fatto  rtrada  ad  una  Morte 
buona  colla  Vita  buona  ; poiché  affidato  dalle  promefle  infallibili  di 
chi  non  può  mentire,  fpera(edoh  Speranza  dolce  ! ) che  il  fuo  paf- 
faggio  farà  fine  di  tante  pazzie  e guai,  c principio  d’infiniti  conten- 
ti . Però  per  tempo  corregge  il  Saggio  ancor  qui  l' Opinione , rapprc- 
fèntante  a noi  tutti  pel  più  fpaventofb  de’ Mali  la  Morte  . In  mano 
nortra  è , fe  voghamo,  il  farle  mutare  afpetto,  meditandola  foven- 
tc,  e preparandoci  coll’  Opere  de’  Giufti  alla  Morte  de’  Giurti , la 
quale  in  ogni  tempo  è Hata  , e farà  foave  ed  invidiabile  . Fino  un 
de’FUolòfi  Pagani  olfcrvò,  che  la  vera  filofofia  altro  non  era  , che 
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una  Medìtazion  della  Morte . Or  quanto  piìi  poflbno  e debbono  dirlo 
i Criftiani?  Ma  di  quello  argomento  non  pià,  meglio  eflèndo,  che  il 
Lettore  Io  cerchi  ampiamente  trattato  da  i Santi  , e da  alcuni  mo- 
derni piiflìmi  Scrittori:  giacché  il  dirne  molto  qui,  difconvcrrebbe , 
e il  poco  all’  incontro  poco  gioverebbe  . 

Rella  ora,  che  dichiamo  ancora  due  parole  della  Fortezx^*  neceA 
faria  nelle  ignominie  , e in  tutto  ciò  , che  può  ferir  V Onore  ^ e la 
buona  Fama . Che  il  patrimonio  del  buon  Nome  debba  anche  apprcz- 
zarli  dal  Saggio,  e piò  che  quello  della  Roba,  ma  non  già  più  del- 
la Vita:  non  occorre  eh’  io  lo  pruovi.  Ne  è ben  perfuafo  il  Mondo; 
e piacelTe  a Dio,  che  troppo  ancora  non  ne  forte  perfuafo  , da  che 
tanti  e dell’alto  e del  balTo  ordine,  quali  ubbriachi  di  quello  nome 
Onore , non  guardando  mifura  alcuna  , e travallicando  le  sbarre  delle 
Leggi,  e di  tutti  gl’infegnamenti  de’  Saggi,  per  una  menoma,  non 
dirò  ingiuria,  ma  parola  dubbiofa,  per  un  menomo  fatto,  indican- 
te poca  llima,  imbellialifcono],  s’imbarcano  in  rilfe  e inimicizie,  e 
llimano  anche  Onore  il  farli  ammazzare,  o l’ammazzare  altrui.  La 
conclullone  è quella . O l’ Uomo  fa  azioni  tali  , onde  incorra  Infa- 
mia, e perda  il  buon  concetto;  ed  egli  ha  da  lagnarli  folamente  di 
fe  llertb,  fe  al  misfatto  fuo  tien  dietro  quel  galligo,  che  il  Pubblico 
dà  a chi  penfatamente  c pubblicamente  commette  delle  iniquità . S* 
è voluto  conligliatamente  il  Male  ; fe  n’  ha  a volere  faggiamente  e 
con  pazienza  la  Penitenza.  La  patente  di  non  elTere  mai  vituperato 
o derifo,  fe  alcuno  l’ha,  l’ha  il  folo  Uomo  dabbene,  che  rettamen- 
te operando,  e guardandoli  da  ogni  malvagia  anche  picciola  Azione, 
pianta  in  cuore  di  chiunque  il  conofee  una  ben  giulta  onorevole  lii- 
ma di  fe  medelimo.  Sicché  l’una  delle  due:  o diligentemente  ope- 
rar fempre,  fecondoché  la  Giullizia  e la  Ragione  richiede;  o feper 
dilavventura  li  é trafeorfo  in  qualche  eccelTo,  per  cui  la  buona  Fa- 
ma abbia  patito  naufragio,  s’ha  con  tante  onorate  Azioni  da  lì  in- 
nanzi da  mollrarne  il  pentimento  c l’ emenda  , che  per  quanto  ha 
poflibile,  li  riacquilli  il  buon  Nome,  e giovi  il  credito  di  penitente, 
da  che  quello  d’ innocente  più  ricuperar  non  li  può . 

Ma  non  a i foli  Cattivi  é riferbata  la  pena  del  Bialimo  prelTo  il 
popolo.  Sono  efpolli  anche  i Buoni  a provare  un’egual  trattamen- 
to , non  già  a titolo  di  pena , non  già  per  loro  demerito  o colpa , ma 
per  la  malignità,  per  l’invidia  altrui,  o per  qualche  accidente , pre- 
potenza , od  inganno  : frutti  del  Mondo  perverfo , cioè  di  un  Giu- 
dice non  rade  volte  cieco  delle  intenzioni  ed  operazioni  dell’  Uomo, 
e troppo  inclinato  a trovar  magagne,  anche  dove  non  fono.  Chi  fpe- 
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zialmente  è collocato  fui  candeliere,  ed  ha  più  merito  che  gli  altri; 
ficcomc  quegli,  che  vien  più  invidiato,  e più  ùa  in  bocca  alle  gen- 
ti vive  Tempre  in  pericolo  di  provare  sì  fatta  ingiiiftizia  . Niuno 
più  de  i Principi,  e de’ grandi  Uomini  fta  efpofto  al  berfaglio  del- 
la Cenfura.  Però  Antiftene,  o pure  Aleflandro  il  Grande,  nonfen- 
za  ragione  di  (Te  : Regium  eji , quum  henefeceris  ^ male  aud'tre . Anche 
faceùo  dei  benefiv-,  e oprando  bene  , ì Re  danno  occafion  dì  fparla^ 
re  E balta  alle  volte  il  difetto  di  pochi  , per  trinciare  alla  peggio 
fopra  un’ampia  Univerfità  di  perfone  dignilfimc  di  ftima,  e per  le- 
vare il  credito , per  quanto  fi  può , ad  una  intera  Nazione . Il  peg- 
gio è che  fi  giugne  alle  Calunnie,  e s’inventano  misfatti,  che  altro 
fondamento  in  fine  non  hanno,  fe  non  la  malvagità  d’un  cuore  ma- 
levolo . Pertanto  fra  i Buoni  non  mancano  di  quegli  , che  s’impa- 
zientano e fi  lagnano  forte,  all’  udire,  con  che  franchezza  indebi- 
te dicerie  contra  di  loro  fi  fpargano,  e prendano  piede  fra  il  volgo, 
e falcano  talvolta  anche  più  alto.  Par  loro  intollerabile  quello  inde- 
gno pagamento , che  al  retto  loro  operare  fi  dà  ; e però  fi  fcorano  , 
vegc’endo  sì  malmenata  la  propria  Riputazione  , e non  ifperabile  il 
rimedio  ; perciocché  la  Maldicenza  truova  ben  torto  mille  corrieri  , 
che  la  dUatano;  ma  la  Giurtificazione  niuno  la  cerca,  o non  fi  cura 
d’  intènderla , e non  ha  mai  tante  ale  e piedi , quante  la  Cenfura 
Ora  op infegnamenti  de  i Saggi  configliano  qui  più  che  mai  l’ufo 
della  l’ertezza,  cioè,  non  dirò  di  fprezzare,  ma  di  tollerare  con  a- 
nimo  coraggiofo  e fuperiore  i maligni  fiati  de  gl’ Invidiofi , de  i De- 
trattori  , e di  qualunque  ingiurto  Cenfore . Avete  da  riputar  cjuafi 
imponibile,  che  non  ci  fia  alcuno,  il  quale  dica  male  di  voi  . Se  ne 
dice  anche  de’  più  buoni,  e fino  de  i fanti.  Ma  contrartegno  d' Ani- 
mo grande  fi  è il  non  turbarfi  nè  inquietarfi  per  quefti  fofìj  dell’u- 
mana imprudenza  o malignità . Il  difènderfi  , il  giullificarfi  in  tali 
occafioni , fe  fi  può  con  prudenza , non  è già  vietato , e talvolta  fa- 
rà neceffario.  Ma  anche  prefeindendo  da  quello,  è,  ed  ha  da  effere 
un  oran  conforto  a i Buoni  la  Cofeienza  buona . Tertimonj  della  loro 
innocenza  e onoratezza  fono  Iddio,  e qualunque  perfona,  che  abbia 
pratica  delle  loro  lodevoli  malfime , azioni , e cortumi  In  oltre  non 
andrà  molto  , che  fvaniranno  da  fe  fteflè  le  ciarle  mal  comporte  , e 
le  calunnie  . Dio  non  fuole  permettere  che  abbiano  lunga  durata  . 
Almeno  la  gente  làvia  ben  la,  che  tutti  non  fon  Ladri  coloro  y a' qua. 
li  abbaiano  t Cani.  Intanto  bella  lezione  che  è quella  per  umiliarfi  , 
e per  meglio  conofeere,  cola  è quella  Ferra,  dove  alitiamo,  e in  cui 
fabbrichiamo  tanti  cartelli  di  defiderj  e fperanze . Se  non  altro , que- 
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He  difguftofe  sferzate  ci  terranno  di  capo  i grilli  della  fuperbia , o ci 
tratterranno  da  certe  cadute,  alle  quali  eravamo  forfè  fottopofti  nell* 
andar  noi  sì  gai  e contenti  della  noftra  felicità.  La  fortuna  profperafa 
/aitar  f fiorii  ; la  contraria  le  Virtù . In  fatti  i Santi  in  vece  di  dolerfi , 

gioivano  a fimili  incontri , perchè  da  i difinganni  ,e  da  i motivi  di  umi- 
liarfi  pi  II  profitto  riporta  vano,  che  da  qualfivoglia  plaulbe  lode.  Ma  fé  è 
di  pochi  l’aver  tanta  lena,  e il  poggiar  sì  avanti,  può  ben’eflère  e dee 
elTere  di  tutti  il  fàrfi  coraggio,  e di  più  il  comandare  animofamente 
a fe  Heflb  di  non  defiftere  per  quello  dalle  imprelè  ben’ incamminate , 
e malTimamente  le  in  onore  di  Dio,  o in  vantaggio  del  Pubblico  . 
E'  una  debolezza  il  far  tanto  cafo  di  chi  ellèndo  nato  colla  Lingua 
per  parlare,  non  fa  mai  farla  tacere.  Interrogato  un  Filofofo  da  un 
difcepolo  , in, che  maniera  egli  dovelTe  vivere  per  isfuggire  i morii 
della  gente  Invidiofa  , rifpolc  : Va  ^ e non  far  cofa  alcuna  bene , nè 
valorofamente , nè  prudentemente  : che  cofì  farai  Jicuro  dalla  guerra  de 
gl'  Invidìofi . Opera  da  Pa^^o  , e ti  lafcerÀ  fare  /’  Invidia . O pure , fe 
ciò  non  V aggrada^  opera  da  Prudente , e fopporta ^ fenT^a  mettertene  pe^ 
na^  l' Invidia.  Nè  fòrfe  fi  troverà  alcuno  de’  più  riguardevoli  perfo- 
naggi,  o antichi,  o moderni,  che  non  abbia  dovuto  pagare  il  dazio 
alia  Maldicenza.  Platone,  elTendogli  riferito,  che  certuno  fparlava 
di  lui  : Poco  importa.^  rifpofe.  Io  m'  ingegnerò  di  vivere  in  maniera  , 
che  niuno  prefi  fede  acojiui.  E Ari  Itotele  di  un’altro  limile  dilfe: 
Mi  dia  anche  delle  bajìonate , quando  io  fon  lontano  ; che  me  ne  con* 
tento  . 

Per  altro  fi  vuole  avvertire  , avere  il  Corpo  nollro  non  poca  in- 
fluenza nel  rendere  noi  o Timidi  e Pufillanimi , o Coraggiofi  c Co- 
llanti , ed  anche  Temerari  c Profuntuofi  ne’  pericoli  . A miiura  de 
gli  Spiriti  o pochi  o molti , ovvero  melenfi  o vigorofi , che  feorrono 
pe’  nervi  e pel  làngiie  dell’  Uomo , il  fuo  cuore  è portato  alla  Pau- 
ra , e infino  alla  Codardia,  o pure  all’Intrepidezza  e all’ Ardire. 
Chiaro  è , che  la  Natura  ha  dato  la  Timidità  per  retaggio  al  felTo 
debile,  appunto  perchè  è debile.  E quantunque  fi  truovino  non  po- 
chi Uomini  , che  non  la  cedono  in  quefto  alle  Donne,  e tali  , che 
tutta  Brefcia  non  gli  armerebbe:  nulladimeno  regolarmente  più  che 
le  Donne  gli  Uomini  fon  provveduti  di  Coraggio;  ed  alcuni  nè  pur 
fanno  che  fia  Paura;  ed  altri  lenza  durar  fatica  veruna  digerì feono 
le  più  fonore  traverfie  , non  che  le  ciance  del  popolazzo  , e le  cen- 
fure  di  chichefia . Ora  il  Saggio,  quantunque  porti  dall’utero  mater- 
no fcarfezza  di  fpiriti  , e fi  lènta  fàcilmente  Icorrere  per  le  vene  il 
Timore,  pure  là  che  la  Ragione  , c la  Fantafia  ben  regolata  , pof- 

Rr  a fono  . 
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fono  qui  fupplire  al  difetto  della  Natura.  Cioè,  per  conto  della  Fan- 
tafia  giova  di  molto  il  correggere  mille  floltc  Opinioni  cagionanti 
Terrore,  che  hanno  gran  voga  fra  le  Donnicciuole , fuggette  perciò 
a non  poca  inquietudine , c talvolta  a farli  aprire  la  vena  contra  lor 
volontà,  delle  quali  parleremo  nel  Cap. XXXV.  Conviene  eziandio 
accoftumarfi  a mirare  con  altura  e imperturbabilità  d’  animo  qua- 
lunque fpettacolo  atroce , o villa  di  fangue  fparfo , ma  fenza  lafciar-  ^ 

fi  trafportare  all’altro  e (Iremo , cioè  alla  crudeltà,  come  fece  Ne- 
rone, sì  fchivo  e delicato  ne’ principi  del  fuo  governo.  Va  ferbato  il 
Timor  giufto  e prudente  per  que’  veri  oggetti , che  poflbno,  fe  non 
fe  ne  guarda  l’Uomo,  recargli  morte , o pure  danno,  e per  que’du- 
ri  pericoli,  a’ quali  la  Prudenza  vuole,  ch’egli  non  fiefponga,  fenon 
quando  o la  neceflìtà  , o la  tutela  della  Virtù,  o il  bene  della  Re- 
pubblica efigeffe  l’andare  ad  affrontarli. 

La  Ragion  polcia , torno  a dirlo , ha  forza  di  comandare  a coloro 
ancora , che  non  hanno  grand’  animo , il  farlclo  nafcere  in  cuore , fe 
così  richiede  il  bilbgno,  l’onefto,  e il  decoro.  Si  fon  veduti  Taglia- 
cantoni  e Sgherri  avvilirli  alla  villa  di  un  patibolo  deftinato  alle  lo- 
ro iniquità,  perchè  non  afcoltavano  fe  non  laCofcienza,  che  liram-  ! 

pognava  forte  allora , da  che  non  l’ aveano  voluta  afcoltare  tante  voi-  I 

te  dianzi.  E all’incontro  anche  delle  Verginelle  con  generolb  ed  in- 
vito  animo  furono  vedute  prefentarfi  alla  morte  per  la  Fede  di  Gri- 
llo . Quello  animo  veniva  loro  dal  Cielo  bensì  , ma  eziandio  dalla  ' 

Ragione  , cioè  dalla  conofcenza  d’una  gloriofa  e fantiffima  imprelà  . 

Altri  polcia  meritamente  condennati  all’  ultimo  fupplicio  , perchè 

ben  riflettevano  alla  giullizia  del  galligo,  intrepidi  mttomifero  il  ca-  ^ 

po  alla  mannaia.  Ora  fe  un  guerriero  farà  mente  alle  voci  della  Ra-  ; 

fione , fi  fentirà  incoraggire  dall’  Onore , dalla  Fede  dovuta  al  fuo  j 

'rincipe,  dalla  buona  caulà,  e da  altri  fomiglianti  motivi , per  com-  • 

battere  valorofamente,  e non  paventare  i pericoli  della  fua  vita . Cer-  ! 

to  che  l’orrido  ceffo  d’un  Lione  Iciolto  può  giuflamente  fgoraentare  j 

un’ intera  Città , non  che  una  fola  perlòna.  E in  fatti  così  avvenne  a [ 

Firenze,  (cappata  che  fu  dal  fuo  lèrraglio  una  di  quelle  terribili  fie-  *' 

re  , per  quanto  narra  Giovanni  Villani , Scrittore  di  villa , nella  fua  llo- 
ria . E pure  una  Donnicciuola  , veduto  prefo  un  fuo  figliuolino  dai 
Lione  , corfe  intrepida  a levarglielo  dalle  branche  , e il  falvò  con 
illupore  d’ognuno,  lenza  che  la  fiera  ne  faceffe  rifentimento  alcuno. 
L’Amore  materno  diè  tanto  animo  ad  una  femminuccia:  perchè  non 
potrà  darne  altrettanto  la  Ragione  in  altre  occorrenze  o di  operare , 
o di  pazientare?  Ma  non  mai  dee  darlo  per  divenir  Temerario  ePro- 

funtuolb , 


Digitized  by  " 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXI.  J17 

iuntuofb , eflendo  la  Temerità  una  fpecie  di  Pazzia  , e dovendo  ogni 
Virtù  camminare  Tempre  colla  Prudenza  a i fianchi . Finalmente  ab- 
biam  detto,  eflèrci  una  folta  di  Fortezza,  di  cui  ha  bifogno  chiun- 
que intraprende  delle  rifoluzioni  grandi  in  prò  del  Pubblico  , o in 
oifefa  della  Giuftizia,  per  non  lalciarfi  fgomentarenè  fermare  da  gli 
oftacoli  , che  poflbno  incontrarfi . Ma  ancor  qui  fa  d*  uopo  più  che 
mai  la  Prudenza , per  mifurar  bene  le  fue  forze , e tutte  le  difficili- 
tà  delle  imprelè . Si  può  eziandio  in  cafi  tali  incorrere  nella  taccia  di 
Temerario , volendo  la  Ragione , che  fi  ceda  in  certi  cafi ,'  e che  tal- 
volta fi  dia  luogo  a i Ripieghi:  altrimenti  volendo  vincere  più  di 
quel  che  fi  può , fi  corre  rifchio  di  perdere  tutto . I cervelli  troppo 
forti , i caparbi , che  non  fanno  mai  piegare , non  fono  atti  a ben 
governar  groffi  navigli . Le  fecche , e gli  fcogli  Hanno  preparati  per 
quelli  tali. 


CAPO  XXXII. 

Dell'  Animo  grande  , 0 Ricciolo  de  gli  Uomini  ; e qual  Jia 
la  vera  Virtà  della  Magnanimità . 

UNa  Virtù  dipendente  dalla  ForteTi^a  comunemente  fi  crede  che 
fia  la  Magnanimità . Potrebbefi  forfè  con  più  ragion  follenere  , 
die  la  Magnanimità  fia  Genere,  e Specie  la  Fortezza.  Vo- 
glio dire , che  la  Fortezza  fia  figliuola , non  madre  della  Magnani- 
mità, perciocché  chi  ha  l’Animo  grande,  non  folamente  è Forte, 
ma  Generofo , ma  fuperiore  alla  Roba , a i Rifentimenti , alla  Ven- 
detta ; e più  largamente  che  il  Forte  può  produrre  atti  di  Virtù 
Ma  replico  io  Tempre , che  non  fon  qui  per  entrare  in  difpute  fomi- 
glianti,  che  fervono  di palcolo e divertimento  a gl’ingegni  Metafifici, 
ma  nulla  giovano  all’ operare,  che  è quello,  a cui  tende  la  Filofo- 
fia  de’Coftumi.  Pertanto  andiamo  avanti  con  dire,  o con  ricordare 
di  nuovo , elTere  fegno  d’ Animo  grande  lo  Iprezzar  la  Roba  pcf 
amore  di  Dio,  eleggendo  la  via  della  Povertà  a fin  d’efiere  più  Ipc- 
dito  nel  cammino  dello  Spirito.  Ora  convien  più  chiaramente  dare 
a conofcere  ciò  che  fia  quefta  Grandezza  d’ Animo ^ ficcome  quella, 
che  fra  le  Virtù  Morali  è di  non  poca  importanza,  nè  riguarda  il 
folo  Valore,  e la  fola  Roba,  ma  altri  oggetti  della  vita  del  Saggio. 
Dico  adunque,  che  ficcome  non  tutte  le  telle  umane  fon  fatte  ad  un 
modo  fieflb,  nè  inferiormente,  nè  efteriormente , ancorché  nella  fo- 
lla nza  fieno  compolle . delle  medefime  parti:  così  nè  pur  gli  Animi 

fono 
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fono  tutti  uniformi . PofTiamo  fpezialmente  ofTervare  de  gli  Animi 
grandi,  e degli  Animi  piccioli  : la  qual  diverfità  pare,  che  unica- 
mente fi  debba  attribuire  alla  Natura , mentre  elTa  ci  fa  vedere  un  j 

gran  divario , che  paffa  fra  i malchi  e le  femmine  : folendo  ancora  ^ 

per  lo  più  ne’mafchi  chi  ha  l’Animo  grande,  maggiormente  abbon- 
dare di  fpiriti , che  non  fa  chi  è d’ Animo  vile.  Ariftotele  ci  dipin-  | 

le  l’Uomo  Magnammo  con  dire,  eflère  colui,  che  conofcendo  il  me- 
rito proprio  tende  a i grandi  Onori . Tengali  egli  il  fuo  Magnammo  , 
qualunque  fia.  h’  Arnhl^/one^ ^ una  delle  malattie  morali  dell’Uomo, 
confiftente  nel  defiderio  fmoderato  de  gli  Onori,  s’ accoda  forte  alla 
Magnanimità  Ariftotelica : e però  più  ficuro  fia  l’attenerli  alla  Ma- 
gnanimità Crifliana,  con  cui  l’Uomo  nulla  tralafcia  per  meritar  gli 
Onori , ma  nello  ftelTo  tempo  non  fi  mette  in  pena , e non  fòfpira 
per  ottenerli  ; e fe  pur  gli  ottiene , non  fè  ne  gloria  ; anzi , come  ve-  ' 

dremo,  nè  pur  vuole  talvolta  ottenerli.  Non  il  tendere  ad  Onori 
grandi,  ma  il  tendere  ad  imprefe  illudri,  e ad  azioni  grandi,  e one- 
Ite,  quello  è,  che  codituifce  la  vera  Magnanimità.  Dico  pertanto,  ' 

poterli  appellare  Uomo  di  Cuor  grande,  e Magnanimo,  chi  per  un 
più  nobil  line  o non  cerca  d’avere,  o ricufa  d’avere  le  cofe  più  di- 
mare  e defiderate  da  i più  de  gli  Uomini  ; o fe  le  ha , non  le  prez- 
za in  guifa , che  prelèntandoli  un  più  nobil  line,  non  da  prontilfi-  ! 

mo  a privarfene.  La  Vita  fenza  fallo  è cofa  preziodllima , e vien  | 

dalla  Natura  defla  l’intenfo  amore,  che  le  portiamo,  e il  fommo  ^ 

abborrimento  , che  fi  pruova  al  perderla . Anzi  un  predante  obbligo 
ci  è impodo  dalle  Leggi  della  Natura,  e della  Religione,  di  con-  ^ 

fervarla,  e di  non  buttarla  a capriccio  nodro.  In  oltre  il  difenderla 
contra  chi  ingiudamente  ce  ne  vuole  Ipogliare,  è un  diritto  compe- 
tente a tutti.  Tuttavia  venendo  il  cafo  di  difendere  la  Patria,  cioè  ' 

il  Bene  univerfale,  che  prepondera  al  Bene  particolare,  fe  l’Uomo 
per  un  motivo  sì  nobile  efporrà  a i pericoli  la  Vita  propria,  e in- 
contrerà anche  la  Morte  : ecco  un’  Animo  grande , ed  ecco  un’  atto  1 

di  bella  Virtù.  Altrettanto  è da  dire  di  chi  elegga  più  todo  di  la- 
Iciarfi  torre  la  Vita,  che  di  calpedare  le  Leggi  di  Dio,  e di  com-  P 

mettere  azione  contraria  alla  retta  Ragione.  Ninno  è dato  più  Ma-  | 

gnanimo  de’ Santi  Martiri,  gloriod  anche  oggidì  fulla  Terra,  c più 
glorioli  in  Cielo. 

Secondariamente  gli  Onori , le  Dignità , i Comandi , che  incanto  • 
fieno  fulla  Terra,  ognun  lo  la,  ognun  lo  vede.  Bada  folo  mirar  lo 
sforzo , le  gare , gli  adànni  della  gente  per  colpirli , per  confervarli . 

Non  parlo  io  qui  dell’Onore,  cioè  del  buon  Nome,  e della  Ripu- 
tazione , 

' i 
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razione , che  è Bene  di  fpecie  diverfa . Ora  fate , che  un’  Uomo , 
benché  degno  di  quelli  Onori,  pure  non  per  viltà  o dappocaggine, 
ma  per  fini  piìi  alti , non  li  deuderi , anzi  li  fugga , ed  cfibiti  non 
gli  accetti:  vien  fenza  dubbio  a feoprirfi  la  grandezza  dell’Animo 
fuo.  Appagare  , non  che  empiere,  non  poflbno  un  Cuore  sì  vallo 
nè  Corone,  nè  Cappelli,  . nè  Mitre,  nè  tant’ altre  luminofe  e utili 
Cariche,  le  quali  pure  fon  l’oggetto  comune  de  i voti  de  gli  Uomi- 
ni . Egli  cerca  Dio , che  folo  può  faziare  i fuoi  defiderj , poco  per- 
ciò (limando  ciò,  che  è da  meno  di  lui , e può  anche  recar  feco  pe- 
ricoli di  farglielo  perdere  un  giorno . Tanti  elèmpj  abbiamo  di  sì  ge- 
nerofi  rifiuti,  che  non  occorre  rammentarne  nè  pur’ uno;  ed  ogni 
volta  che  avvengono,  quanto  è raro  il  vederli,  tanto  m.iggiore  è 1’ 
ammirazion,  che  producono.  Però  ebbe  a dire  Publio  Mimo  quella 
grave  fentenza  : Nil  magnum  e fi  in  rebus  bumanis , nifi  animus  magna 
dejpkìens . Nelle  cofe  umane  nulla  di  grande  fi  truova , fuorché  /’  Ani- 
mo ^ che  fpre^ga  le  cofe  grandi.  Nò  dico  per  quejlo,  che  lal’cino  d’ef- 
ière  Animi  grandi  altri  ancora,  che  per  leciti  ed  onefti  fini,  c per 
le  vie  del  merito  corrono  pacatamente  dietro  a gli  Onori . Non  però 
di  meno  Tempre  farà  vero,  effere  più  grande  quell’ Animo,  che  fu- 
pcriore  fi  moftra  a quegli  (lefll  Onori;  e certo  dee  confelfarfi  più  de- 
purata da  ogni  fermento  d’ Ambizione,  di  Vanità,  d’Interefie,  la 
rifoluzione  di  quelli . 

In  terzo  luogo  può  darfi  a conofeere  la  grandezza  dell'  Animo  nel 
perdonare  ad  altrui,  e fpezialmente  allora  che  fi  è in  ifiato  di  pote- 
re a man  falva  farne  vendetta,  o la  Giuftizia  del  Mondo  è pronta  a 
farla  per  chi  è offèfo,  quand’egli  perdonare  non  voglia.  Chi  è Cle- 
mente, è anche  Magnanimo,  altro  non  eflèndo  la  Clemenza y che  un 
generofo  dono  della  pena  meritata  da  altri , fatto  da  chi  può  farla 
pagare.  Allorché  noi  fiamo  offerì  nel  Corpo,  o nella  Riputazione,  o 
in  altre  guife,  che  ci  portano  dolore  o danno:  non  fi  può  dire  come 
1’  Amor  proprio  di  cialcuno  fi  rifenta  ed  infurj . Il  meno  che  fàccia , 
è quello  di  defiderarne  un  degno  gafligo.  Ma  fi  va  più  oltre,  fino  a 
non  mirar  più  volentieri  fra’ vivi,  chi  ha  tanto  ofato,  e può  fecon- 
do l’  apprenfione , che  fe  ne  ha  , tornar  di  nuovo  a gl’  infulti  medefi- 
mi.  Credefi  intereffe  non  fòlo  privato,  ma  pubblico,  che  quello  tur- 
batore della  pace  e de  i diritti  altrui  fia  tolto  di  mezzo;  e alcuni 
dedotti  dall’ira  fi  lafciano  talvolta  trafportare  all’cccefTo  di  recare,  o 
di  procurar  di  recare  eglino  a gli  offènfori  quella  pena,  che  fpctta 
unicamente  al  Tribunale  non  appaflionato  dcaa  pubblica  Giultizia 
di  decretare  e di  dare  ; e la  recano  anche  per  Io  più  fenza  milura . 

Tutti 
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Tutti  effètti  di  (quella  moleffa  e odiofa  Immagine,  che  fi  ficca  nella 
Fantafia  dell’offelb,  nè  torna  mai  davanti  all’Anima,  che  infierae 
non  fi  Ivegli  la  memoria  del  torto  o danno,  che  s’è  ricevuto,  c for- 
fè fi  teme  di  ricever  di  nuovo.  Ma  quello  fpirito  vendicativo  con- 
vien  più  a i cuori  timidi  e rabbiofi  delle  Femmine,  che  a i generoli 
cuori  de’  mafchi . Però  fu  faggiamente  detto  : Che  la  Vendetta  è fem- 
mina. Grande  animo  all’incontro  è quel  di  colui,  il  quale  non  per 
tema  o codardia , ma  per  motivo  di  Virtù , e per  imitare  Iddio  in- 
finitamente buono  e clemente,  perdona,  cioè  dona  ogni  rifentimeii- 
to  ed  ogni  credito  e pretenfione  fua  al  nemico;  e maggiormente  poi 
fe  la  dimenticare  i torti  e le  ingiurie  ricevute . E tanto  maggior  di- 
viene, o pure  tanto  più  chiaramente  fi  fcuopre  la  Virtù  in  quell’at- 
to , quanto  più  grande  è la  per  fona , che  concede  il  perdono  a chi  gli 
è inferiore;  perchè  allora  fi  fa  più  manifello,  non  procedere  ciò  nè 
da  viltà , nè  da  paura , ma  unicamente  da  amore  della  Virtù . La 
Clemenza , la  Cenerojitd  fono  i nomi , che  noi  diamo  a quelle  Virtù  , 
figliuole  di  quella  Magnaniniità  , di  cui  ora  parliamo.  E appunta 
fu  detto,  che  il  Saggio  perdona  a tutti y fuorché  a fe  : il  che 
nondimeno  s’ha  da  intendere  fenza  pregiudicio  del  Pubblico  Bene, 
c de  gli  obblighi  della  Giullizia . La  Genorofità  poi  fi  llende  ad  al- 
tre fimili  azioni , come  al  cedere  c donare  ad  altrui  il  giullo  diritto  , 
che  fi  ha  per  ottener  qualche  pollo  o Dignità , qualche  perfona  ama- 
ta o utile  per  Moglie,  o alcun’ altro  vantaggio  e decoro.  Di  tutta 
ciò  la  Storia , e la  fperienza  del  Mondo  fomminillra  gli  efempli , e 
però  mi  difpenlb  io  dal  rapportarli . 

F'w2Ìn\ente  Animo  grande y anzi  Eroico,  dite  pur  che  fi  truova 
in  chiunque  è,  e fi  mollra  imperturbabile  ad  ogni  finillro  colpo  di 
fortuna  , e coraggiofamente  accoglie  qualunque  dilgrazia,  lènza  mai 
avvilirli.  E*  quella  una  gran  pruova,  e forfè  la  malfima,  per  cono- 
feere  la  grandezza  d’ un’Animo,  perchè  fi  flende  fino  a ricevere  pla- 
cidamente l’avvifo  della  Morte,  e la  Morte  iftelfa.  Similmente  fi 
dà  a conofeere  un  tal’ Animo  in  chiunque  talmente  poffiede  Roba  o 
Danari , che  venendo  occafioni  giufle  di  privarfene , con  facilità  e al- 
legria fe  ne  priva.  Fra  gl’infimi  Beni  della  Terra  meritano  d’eflère 
annoverati  i Beni  di  Fortuna.  Vergognerebbefi  perciò  un  cuor  gene- 
rofo  di  mettere  la  fua  felicità  e contentezza  in  oggetto  sìbafib.  Vuol* 
clfere  padrone , e non  già  (chiavo  della  Roba . E però  quando  occor- 
re convenevol  ragione  o di  fpendere,  o di  donare,  non  lente  in  fe 
ripugnanza,  nè  rabbia,  anzi  pruova  giubilo  in  far  fcrvire  o al  bifo»- 
gno  ragionevole  proprio,  o alla  Virtù  in  bene  altrui,  il  Danaro  ; 
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giacché  eflb  è fatto  per  1*  ufo , e non  già  per  covarlo . Pertanto  quin- 
di nafce  la  Virtìi  della  Munificenza  e Liberalità , qualora  fi  dona  a 
perfone  meritevoli,  o a quelle,  che  fon  polle  in  necefiità  de’foccorfi 
altrui  per  le  loro  miferie . E quindi  ancora  viene  la  Virtìi  Civile  del- 
la Magnificenza^  la  quale  in  certi  tempi  e luoghi , e nelle  fabbriche, 
ne  gli  arredi , e in  altre  occafioni , che  riguardano  il  decoro , non 
perdona  alle  fpele , Tempre  nondimeno  a proporzione  delle  proprie 
forze,  e del  proprio  grado.  E vie  più  quefta  è gloriofa,  e può  an- 
che divenir  meritoria  per  l’ altra  vita , fe  le  opere  magnifiche  fon  de- 
flinate  al  pubblico  fervigio,  e al  bene  perpetuo  della  Patria  fua,  o 
de  gli  altri  Uomini . Bada  in  cafi  tali  guardarli  da  gli  eccefli , cioè 
dalla  Prodigalità y Vizio  troppo  contrario  all’umana  Prudenza,  la 
quale  dee  accompagnare  e moderare  ogni  altra  Virtù . E tanto  fia 
detto  dell’ grande y per  cui  l’Uomo  s’alza,  e s’accofla  più, 
all’imitazione  di  Dio,  infinitamente  per  noftro  modo  di  dire  Ma- 
gnanimo nel  perdonare  a chi  l’ha  offefo,  e Liberale,  e Magnifico 
nelle  opere  fue,  delle  quali  è a noi  nota  una  fola  menomiffima  parte. 
Ma  prima  di  paflar’  oltre , dichiamo  ancora , parere , che  dopo  aver 
iodato  le  Virtù  della  Liberalità  e Magnificenza  y polla  fare  una  brut- 
ta figura  quella  della  Frugilitày  o fia  della  Parfimonia^  quafi  ella 
fia  di  un  genio  oppofto  all’ altre,  ed  effetto  di  picciolo  Cuore.  E pu- 
re non  è vero . I Vizj  fi  combattono  fra  loro , e l’ un  può  e fuol  di- 
flruggere  l’altro;  ma  le  Virtù  tutte  in  buona  pace  converfano  infic- 
ine; c benché  non  per  la  fteffa  via,  pure  ad  una  fiefia  meta  concor- 
demente conducono  l’ Uomo . Però  non  iafcia  d*  efiere  una  Virtù 
dell’Uomo  Civile  la  Parfmontay  che  fi  guarda  da  fpefe  fuperflue, 
c mifura  l’entrata  ed  ufcita  delle  rendite  e de’ guadagni  propri,  pen- 
dendo più  torto  al  rifparmio,  che  alla  profufione.  Si  vuol’ anche  ag- 
giugnere,  poter  venire  non  da  Virtù,  ma  da  Vanità,  da  Golofità, 
e da  altri  cattivi  principi , il  non  far  conto  della  fua  Roba , e il  but- 
tarla oggi  fenza  penfare  al  domani . Però  il  Saggio  non  ama  di  sfog- 

fiare  lenza  necefiità  nella  lautezza  de’  conviti , e nelle  pazzie  del 
,/uflb  , per  non  farne  poi  un  giorno  fuo  malgrado  la  penitenza  colla 
povertà  e colla  fame;  ma  moderatamente  fpendendo  oggi,  provve- 
de anche  a i contrattempi,  che  pofibno  col  tempo  avvenire;  cioè, 
fpende  in  maniera  da  potere  Ipendere  Tempre . E ciò  facendo , fi  guar- 
da nel  medefimo  tempo  dalla  fordida  Avarizia,  perchè  occorrendo 
i bifbgni , egli  è pronto  alle  fpefe,  e la  anche  efercitare  la  Liberali- 
tà verfo  de’ Poveri,  nonché  verfo  la  propria  Famiglia,  con  farle 
godere  un  convcnevol  trattamento , fempre  nondimeno  ( lo  ripeto  ) 
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fenza  perdere  di  vifta  la  condizione  e le  forze  fue , fecondo  le  qua- 
li più  o meno  fi  dee  fare  di  fpclà,  con  lafciare  a i Pazzi  corti  di  (b- 
ftanze  il  gareggiare  co  i Ricchi , e con  chi  è da  più  di  loro . 

Dopo  tali  notizie  facile  farà  a chichefia  il  conofcere ancora,  in  che 
confida  V Animo  picciolo^  Vizio  fecondo  di  molti  altri  Vizj.  Però 
in  primo  luogo  lo  ravviiate  ne  i Codardi , femmine  veftite  da  Uo- 
mo , che  tremano  ad  ogni  anche  lieve  pericolo , e cadono  fino  in  de- 
liquio, fe  mirano  fangue.  Per  qualunque  d ifav ventura , che  loro  ac- 
cada , eccoli  affatto  abbattuti  . Se  cercate  allora  , dove  alloggia  la 
Malinconia , la  Taciturnità , il  defiderio  della  Morte , battete  alla 
lor  porta , c non  fallerete . Ma  che  dico  io  di  Morte  ? Il  folo  ricor- 
darla a certuni , bafta  per  levar  loro  di  cuore  ogni  allegrezza . E po- 
trà ben’cflTa  venire  di  nafeofto  a guarirli  da  ogni  paura;  ma  non  v’ 
afpettate , che  sì  fatti  conigli  mai  vadano  ad  affrontarla  nè  pure  ne* 
maggiori  bifbgnì  della  Patria  loro;  o fe  v’andranno,  l’Animo  loro 
dara  del  valore  a i piedi , non  già  alle  braccia  e alle  mani . Che  Ani- 
mo poi  fia  quello  di  coloro , che  quantunque  pregati  e ri  pregati , non 
fanno  mai  indurli  a dare  il  perdono  a chi  con  offefe  od  affronti  ap- 
portò nocumento  al  Corpo,  o alla  Riputazione  di  loro,  o de’ loro 
parenti  ; fi  comprenderà  tofto  al  riflettere , che  fono  fignoreggiati  da 
due  baffe  c vili  Paffioni , cioè  dall’Oro  per  quello,  che  è avvenuto, 
c dal  Timore  che  poffa  di  nuovo  avvenir  lo  fteffo,  fe  l’Offenfore  re- 
fti  in  vita , o pure  fe  il  gaftigo  non  gl’  infegni  a trattare  più  civilmen- 
te o più  giuftamente  per  l’ avvenire . Pieno  il  loro  cuore  , il  loro 
Animo  di  quelle  due  Palfioni , non  ammette  ragioni , non  efortazio- 
ni,  non  preghiere:  al  contrario  de  gli  Animi  augnili,  che  Iprezza-* 
no,  o fàcilmente  obbliano  le  ingiurie  c l’ offefe,  o generofamente  le 
perdonano,  o perchè  fon  fuperiori  ad  ogni  plebea  Paffione,  e non 
temono  nuovi  infulti , o pure  perchè  ne  i falli  commelfi  da  gli  altri 
confiderano  quelli , a’ quali  anch’eglino  fono  fuggetti,  fe  non  verfo 
gli  altri  Uomini,  almen  verfo  Dio,  Pcnerebbono  quelli  Animi  balli 
fino  a perdonare  ad  un  Cerufico , che  difawedutamente  in  làlalTarli 
tagliafiè  loro  un’  arteria , per  cui  moriffero . Ma  non  folamente  per- 
donò ad  un  tale  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  juniore , Segretario 
di  Stato  del  Papa , ma  gli  lafciò  le  Ipefe  in  vita , ben  prevedendo  in 
quanto  danno  di  quel  mifero  farebw  tornato  il  diferedito,  in  cui 
era  incorlb. 

Nulla  però  maggiormente  può  palelàr  l’Animo  angullo  e baffo  de 
gli  Uomini,  quanto  un  certo  attaccamento  alla  Roba  e al  Danaro, 
li  cui  godimento  balla  per  empiere  il  loro  cuore , E ancor  qui  entra 

il 
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il  Timore  a ferrar  quel  cuore,  e a non  permettere  nè  pur  le  neccfìTa- 
rie  o decorofe  fpcle,  benché  fi  abbondi  di  Beni  di  fortuna,  perchè 
pih  del  dovere  quella  Paffione  va  rapprefentando  pericoli  e fciagure 
m avvenire,  e fa  credere  atto  di  Prudenza  il  fblamente  ammaflare, 
difgrazia  il  dovere  fpendere.  Non  parlo  qui  de  i troppo  fcreditati 
Avari , nè  de  i rinomati  fèguaci  della  Scuoia  della  Lcfina , comenta- 
ta,  e accrelciuta  di  nuove  invenzioni  e fottigliezze  di  rifparmio  da 
loro  fteffi . Parlo  d’altri , che  fpcndono  sì,  ma  col  far  comparire  Tempre 
nelle  lorof^cfè  una  certa  mefeninìtà,  corrifpondente  al  mefchìno  Ani- 
mo loro.  Sieno  Ricchi,  fpendano  pure;  non  importa.  Voi  leggerete 
nelle  lor  fàbbriche,  fe  le  fanno,  ftorpiata  or  quella  or  quella  parte: 
tutto  perchè  fi  vuol’ andare  alla  minore  fpefa.  Ardifeono  dì  far  con- 
vitti , ma  in  quella  menlà  apparilce  chiaro  il  |cnio  rillrctto  di  chi  1* 
ha  imbandita . Badate  ancora  al  pagar  gli  Opera; , quanti  ribrezzi , fors* 
anche  tormini  fi  pruovino  al  cavar  fuori  dello  Icrigno  il  danaro,  e 
come  fi  prorompa  fàcilmente  in  collera  allora  per  uno,  o per  altro 
motivo,  ma  in  fatti  perchè  è una  ferita  troppo  fenfibile  per  que’talì 
il  divorzio,  che  dee  far  da  loro  l’Amata  pecunia.  Partirebbono  an- 
che il  zero,  fe  poteflèro,  a fine  di  rifparmiar  qualche  brìciolo.  Car- 
lo I.  Re  di  Napoli , fuperato  che  ebbe  il  Re  Manfredi , fatti  porta- 
re nella  fàla  i numerofi  facchettì  dell’Oro,  dianzi  raunatì  oaa  cflb 
Manfredi,  o da  Federigo  II.  Imperadore  fuo  padre,  e formatane 
una  gran  mafià,  ordinò  a Beltramo  del  Balzo,  nobile Cavalier  Pro- 
venzale, che  ne  fàcefle  tre  partì;  una  pel  Re,  l’altra  per  la  Regi- 
na, la  terza  per  gli  Ufiziali  , che  avevano  sì  bravamente  fervito 
a conquiftare  quel  Regno . Che  fàrebbefi  allora  afpettato  in  una 
tal  commiffione  da  im’ Animo  picciolo?  Numerati  e pefàti  diligen- 
temente tutti  que’  pezzi  d’ oro  , e calcolato  il  valor  di  dafeuno  , 
colla  peniu  alla  mano,  avrebbe  coflui  fàtta  la  divifione  efàtta  del- 
le tre  parti,  che  non  vi  farebbe  flato  divario  d’un  picciolo.  In  fàtti 
vi  fu  chi  corfè  a prendere  le  bilancie,  affinchè  fèrviffero  al  bifbgno  • 
Ma  non  l’intefe  così  quel  magnanimo  Cavaliere.  Immantinente  fen- 
za  chinarli,  co’ foli  piedi  partì  egli  in  tre  mafie  quell’ Oro,  con  dire 
al  Re:  Che  volete- far  dì  Ptìaneteì  eccovi  partito  il  vojiro  teforo,  Prefe 
tutti  gli  aflantt  la  maraviglia  al  mirare  atto  cotanto  eroico . 
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CAPO  XXXIII. 

Ì)H  buon  regoìamnta  delh  Appetita  della  conferva^itone 
dell' Individuo f e della  Specie.  E della 
Temperanza . 

NAturalmentc  fiam  portati  ad  amare  la  Vita  ; ed  è ben  di  ra- 
gione , che  l’ amiamo , perchè  quefto  regalo  a noi  fatto  da 
Dio  è fra  i temporali  il  Bene  primario  e fondamentale , da 
cui  dipende  il  godimento  di  tutti  gli  altri  Beni , che  fi  poffòno  ave- 
re o defidcrar  fulla  Terra . Mancando  la  Viu , tutto  il  refio  quag- 
giù fparifce.  T'ruo vanii  bensì  alle  volte  alcuni  > che  fprezzando  il  lo- 
ro vivere,  temerariamente,  cioè  lenza  biibgno  o fuo,  o del  Pubbli- 
co, fi  efpongono  a ì pericoli  di  perderla  ► Ci  è licenza  di  appellarli 
pazzi  e befiie.  Per  altro  l’univerfale  de  gli  Uomini  porta  dalla  cul- 
la un’  intenfo  e incelante  defiderio  di  vivere ,.  anzi  di  vivere  lunghif- 
fimamcnte;  e quantunque  forga  talvolta  in  taluno  fianco  del  Mon- 
do k brama  di  terminar  la  Vita  ( il  che  fpezialmente  avviene  ne  i 
grandi  affanni  d‘ Animo,  o in  graviflimi  o pur  lunghi  dolori-  di  Cor- 
po) pure  non  è fincero  per  lo  pià  un  sì  fatto  defiderio,  e forfè  all*’ 
afpetto  della  Morte  fi-  cambiereobe  prefio  linguaggio.  II  vero  è,  che- 
noi  defideriarao  allora  il  fine  di  que’guai;  ma  non  è fempre  vero,  che 
fi  brami  daddovero  di  finirli  con  troncare  il  filo  de’ nofiri  giorni:.  An- 
che a quella  povera  Vccchierella , che  non  poteva  alzarli  in  capo  le  le- 
gna rannate  nel  bofeo , venne  in  penfiero  augurarfi , e d’ invocare 
la  Morte;  ma  comparendo  quefia,  che  era  lì  vicino,  e chìefioche  vo- 
lefie,  rifpofe  la  Donna:  Signora^  io  v'ho  chiamata  ^ perchè  mi  ajutìate 
ad  alzar  quefio  fafeio..  Nè  noi  ci  accorgiamo  mai  bene,  di  che  im- 
portanza lia  la  Vita,  fe  non  allora  che  qualche  o difaftro  o.  malat- 
tia ci  avvifa , che  pofflamo  perderla  . Oh  allora  sì , che  tutto  fi  dà 
a vedere,  e sbalza  fuori  l’amore  della  Vitanofira,  e l’ abboirimen'* 
to  alla  dipartenza  da  quello  Mondo  ; e fi  tempefia  con  voti  il  Cie- 
lo , per  ilchivar  pure  , fe  è pofiibile , quel  colpo  amaro  . Però  da 
quefto  Appetito  Icaturilce  l’altro  di  godere  una  perfetta  e lur^a  là- 
nità;  perciocché  durando  quella,  le  prctenfioni  della  Morte  fi  cre- 
dono per  lungo  tempo  fallite  fui  noftro  individuo.  Ora  qui  s’hanno 
ad  ollèrvare  gli  sbagli,  ne’ quali  polfiam  cadere,  o fia  col  troppo,  o 
fia  col  troppo  poco  amore  e defiderio  della  Vita  . Pare  , che  non 
folTa  darli ^ chi  ami  poco  la  Vita  , teforo  sì  preziofo  per  l’ Uomo;  e 

pure 
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{>ure  tutto  di  miriamo  qucfto  difordine,  perchè  tanti  amano  sì  poco 
a lor  Sanità , cioè  non  V apprezzano , come  farebbe  di  dovere  ; anzi 
la  ftrappazzano,  e fanno  alla  peggio  per  reftame  privi.  Non  così  fa 
il  Saggio , che  diligentemente  il udia  , e conofee  quell’  Ordine  , che 
la  Ragione  e la  Natura  c’infegnano  doverli  da  noi  oflervare  verfo 
il  Corpo  noftro;  e però  fi  applica  alla  Virth  della  Temperanza , col 
cui  mezzo  ed  ajuto  s’ ingegna , per  quanto  può , di  confervare  efen- 
te  da  i Mali,  eprofpcrofa  l’abitazione  terrena  dell’Anima  fua.  Va- 
ri fono  gli  Ufizj  di  quefta  Virtìi . Cioè  di  frenare  i noftri  Appetiti  in 
ciò , che  riguarda  il  Gujh  ; e così  operando  effa , noi  le  diamo  il  no- 
me di  Sobrietà j Virtìi,  che  è parte  della  medefima  Temperanza.  E 
in  quanto  efl'a  frena  gli  Appetiti  concernenti  il  Tatto  , noi  la  chia- 
miamo Continenza.  E in  quanto  effa  reprime  e regola  tutti  gli  altri 
Appetiti , e tutte  le  noftre  Paffioni , vien  da  noi  appellata  Mortijicazio^ 
ne . Di  tutti  quelli  diftinti  ufizj  della  Temperanza  favellando  noi  , 
verremo  a conofeere  tutto  l’intero  della  Temperanza  medefima.  E 
per  conto  del  fuo  primo  ufizio,  pur  troppo  è vero,  che  noi  non  fac- 
ciamo mai  rifldfione,  di  qual  pregio  fia  la  Sanità  e però  che  me- 
raviglia è,  fecosì  facilmente  vegniamoa  perderla,  e per  confeguen- 
te  ad  abbreviare  non  di  rado  la  tela  del  noftro  vivere  ? Qui  certo 
piò  che  gli  altri  d’uiu  buona  ed  efficace  lezione  hanno  bifognoi  Gio- 
vani . Si  lèntono  efli  robufti  della  perfbna  , pieni  di  fpiriti , lenza  al- 
cuna di  quelle  penfioni,  che  fon  facili  a trovarli  nell’  età  declinante 
dell’Uomo.  La  Morte  j^r  loro  Ila  lontana  millioni  di  miglia;  e le 
non  altro,  fono  alTaipcrluafi,  che  non  ardirebbe  d’aflàlire  la  lor  for- 
te corporatura,  e florida  età.  Ma  gli  fcioccherelli  non  badano,  che 
per  godere  una  lunga  e felice  Sanità  di  Corpo,  convien  di  buon’ora 
aver  cura  di  qucfto  Corpo,  non  opprimerlo  co’ difordini , e nonifner- 
varlo  coll’  In^mperaitza  del  Vitto  e de  i Piaceri . 

Una  dunque  delle  più  attente  confiderazioni  di  chi  ha  fenno,  dee 
cflère  il  riconofeere  meglio , e filfarli  bene  in  capo  , quanto  importi 
la  Conjervazione  della  Sanità  , per  andar  coerenti  al  defiderio  di  vì- 
vere quaggiù  lungamente , e in  iftato  felice . Non  s’ ha  da  afpettare 
ad  elTer  vecchio  per  imparare  quefta  verità  ; perchè  non  apprenden- 
dola da  giovane , può  darfi , che  non  li  arrivi  alla  vecchiaia  ftefla  , 
o Iblamente  vi  fi  arrivi  carico  di  malanni,  a*  quali  indarno  fi  cerchi 
il  rimedio  . Saggiamente  oflervò  Giovenale  , doverfi  più  che  tane* 
altre  vane  cofe  chiedere  a Dio  Mens  fana  in  Corpore  fano  . E la  Chie- 
fa  Santa  anch’  ella  c’infegna  in  varie  fue  belle  Orazioni  a domanda- 
re inceftantemente  all’Altiftirao  falutem  Mentis  & Corporis;  o pure 
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Mentts  eSf  Corporu  fankatf  gaudere . Sì,  dobbiamo  afpettar  da  Dio 
come  un  dono  1’  avere  il  Corpo  noftro  fano,  e la  Mente  noftra  vi- 
gorofa,  e retta  nel  giudicare  e nell  ^eleggere:  che  quella  è la  fua  Sa- 
nità. Ma  inficme  quello  buon  Dio  ci  raccomanda  , che  dal  canto  no- 
llro  niuna  diligenza  ommettiamo  per  tener  lungi  non  meno  dalla 

{)arte  nollra  terrena,  che  dalla  fpirituale^  per  quanto  mai  polfiamo, 
e Infermità  . In  così  fatto  concerto  principalmente  con  lille  quello 
flato  felice  , a cui  afpirramo  folla  Terra  . Ognun  lo  là  , ognun  lo 
vede  t ove  a quella  mirabil  macchina  del  Corpo  umano  fi  Iconcerti- 
no  le  ruote,  che  fono  ben  più  numerofe  e più  delicate,  che  quelle d*^ 
ogni  pih  ingegnofo  Orologio,  e d*"  ogni  altro  pih  delicato  umano  ar- 
tificio; immantinente  ne  nafce  il  Dolore  nell’Anima  al  Corpo  con- 
giunta ..  E tant* oltre  può  giugnere  un  tale  fconcerto  , che  L Anima 
Refì.z  fia  collretca  ad  abbandonare  unacafa  fcompaginata  sì  fòrtemen- 
te, e rovinofa,  con  leguirne  quella,  che  Morte  chiamiamo’.  Ora  il 
principale  ingrediente  della  umana  Felicità  quaggiìl  conlille  nell’  e- 
fentarlì  dal  Dolore;  e però  troppo  rilieva  il  contenere  in  tale  armo- 
nia il  Corpo  nollro,  che  lìa  dente  da’ Mali,  i quali  in  cfTa  non  na- 
fcono,  nò  durano,  lenza  che  l’Anima  ne  rifenta  Dolore  e moleflia. 
Cioè,,  che  quello  Corpo  goda , per  quanto  fi  può  , una  prof^rofa  Sa- 
nità c quando  mai  quella  venifTe  meno,  dee  ftudiofamente  ognuno 
tentare  di  ricuperarla . La  Sanità  è l’ Ordine , che  conviene  al  Corpo 
noftro  fecondo  l’iftituzionedi  chi  con  tanta  maeftria  lo  creò,  di  mo- 
do che  contra  Dio  peccherebbe , chi  per  fua  colpa , ed  anche  a mo- 
tivo di  Penitenza  , guaftafle  un  così  nobil  compofto  ; e reo  farebbe 
di  un’  enorme  delitto,  chi  volontariamente  levafte  al  proprio  Corpo 
( o pure  all’  altrui , fuorché  per  difefa  di  fe  fteflò  ) la  vita  - Se  noi 
non  abbiamo  l’autorità  d’  uccidere  altri , nè  pur  poffiamo  vantarla 
di  potere  abbreviare  a nóftro  talento  i giorni  noftri  ; ^rciocchè  non 
già  noi,,  ma  Iddio  è il  padrone  legittimo  de’ noftri  Corpi,  e della  vi- 
ta noftra;  e a lui  fola  tocca  il  troncarne  il  filo,  qualora  a lui  piac- 
cia , ficcome  è a lui  piaciuto  di  darci  la  fteffa  vita  lènza  noftra  fopu- 
ta  o preghiera,  quando  egli  lo  ha  creduto  a propofito.  E fe  a noi, 
che  non  fiam  Principi , non  lice  il  recar  danno  al  Corpo  dell’  altro 
Uomo  , perchè  fopra  elfo  non  abbiamo  giurifdizione  i così  nè  pure 
ci  è peraieftb  di  nuocere  al  noftro , nè  di  tirargli  addoflb  il  Difor- 
dine  , cioè  Malattie , effendo  quello  un’ ufurpazìone  de  idiritti  di  Dio, 
e una  contravvenzione  all’  Ordine  e alle  Leggi  della  Natura , e infie- 
ine  un  dichiararli  calpeftatore  della  Ragione,  e pazzo* 

Ma  echi  ci  è,  potrebbe  chieder  taluno,  che  avendo  il  capo  fàno, 

voglia 
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voglia  a bella  pofta  recar  nocumento  al  proprio  Corpo?  Chi?  Anzi 
innumerabili  lon  quelli,  che  fan  quello  cattivo  melliere,  coll’ abbre- 
viarli i giorni  della  vita , o coll'  andare  a caccia  di  Malattie , alcune 
àncora  delle  quali  tutto  il  rello  d’ ellà  lor  vita , o parte  d’ elTa  tengo- 
no in  gravi  incomodi  e pene.  Vero  è,  che  i pih  difavvedutamente, 
c fenza  badarvi  , fanno  quella  guerra  a fe  medelìmi  : ma  pure  la 
fanno  . Uno  dunque  de  gl’  importantilTimi  punti  , a*  quali  dee  por 
mente,  e ben  per  tempo  , l’uomo  Saggio,  è ancor  quello.  La  Na- 
tura ci  fpigne  ad  amare  il  Corpo  nollro  , e noi  in  fatti  1’  amiamo 
lenza  aver  bilbgno  che  Maellro  alcuno  c’ìnfegni  quella  lezione.  Nè 
può  bialimarfi  un  tale  amore,  purché  lia  ben  regolato  ed  ordinato; 
e tanto  piò  da  che  abbiam  veduto , averne  noi  un  precetto . Cioè , 
che  li  cerchi  e cuflodil'ca  la  Sanità,  ma  in  guifa  che  non  s’ami  piò  il 
Corpo,  che  l’Anima,  nè  il  Corpo  induca  l’Anima  a ricalcitrare  alle 
leggi  della  retta  Ragione  . Oh  abbiam  dunque  tutti  da  fludiare  la 
Medicina  ? Nò , che  quello  non  occorre . Non  avrebbe  nondimeno  a 

rntirfi  il  Saggio,  fe  confecralTe  un  po’  di  tempo  per  leggere  que’fo- 
e pochi  Libri , che  trattano  de  tuenda  valetudine  , o lìa  della  Die- 
ta , e delle  maniere  di  confervare  la  Sanità  ; che  da  Marfilio  Fici- 
no,  dal  nollro  Ramazzini,  da  Lodovico  Cornaro  ( la  cui  Opera  fu 
melfa  in  Latino  dal  celebre  P.  Lelfio  ) e da  altri  furono  fcritti.  Ma 
lafciando  quello  , dico , aver  1’  Uomo  necelTità  di  una  determinata 
Virtù,  sì  fe  vuol  mantenere  in  buon’  ordine  il  bello  o brutto  edifì- 
cio, in  cui  abita  l’Anima  fua  fulla  Terra.  E quella  è la  Temperan- 
za ^ Virtù  cotanto  cfenziale  , che  da  i Saggi  è ripolla  fra  le  prima- 
rie , c che  Sobrietà  li  noma  in  quanto  ci  ammaellra  , affinchè  non 
rechiamo  nocumento  a quella  material  parte  di  noi  fteffi  , ed  effà 
noi  rechi  all’  altra , cioè  all’  Anima  nollra . Olfervate , come  appena 
caduto  infermo  un’  Uomo  di  qualunque  condizione  ha,  ma  più  le 
Nobile  e Grande , li  vola  con  premura  al  Medico , anzi  a più  Me- 
dici ; e s’ ha  un’  inquieta  brama , che  i medelimi  fappiano  cavare  da 
i bolToli  de  gli  Speziali  un’efficace  rimedio  per  cacciar  quel  malore, 
e cacciarlo  prello  ; e fi  affanna  il  malato , le  punto  tardano  a venire 
quelli  creduti  foggiogatori  d’ogni  morbo;  ed  è in  conquaffb  la  cala 
tutta . Perchè  mai  tanti  movimenti } Non  è forlè , ognuno  rifponde- 
rà , una  preziofa  cofa  la  Sanità , anche  prefeindendo  dal  pericolo  del- 
la morte  ? Senza  fallo  è cofa  preziola , anzi  prezioliffima  fra  i beni 
della  Terra  la  Sanità  , Ma  per  difgrazia  o fciocchczza  loro  tanti  e 
tanti  non  fe  n’avveggono,  fe  non  quando  l’hanno  perduta;  e quel 
che  è più  Urano  , ricuperata  ancora  che  l’abbiano,  con  facilità  mi- 
rabile 
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rabile  tornano  a dimenticarfene , e fanno  alla  peggio  per  cacciarfela 
di  cala. 

Ora  chiunque  ha  fenno,  fra  l’ altre  mire  femprc  quella  ha  davan- 
ti a gli  occhi,  cioè,  di  menare  quegli  anni  di  vita,  che  Dio  vuol  dar- 
gli, col  Corpo ^ per  quanto  può,  Sano,  e col  rifparmiare  a fe  que- 
gl’ incomodi  e dolori  , che  indifpenfabilmente  accompagnano  la  Sa- 
nità perduta.  Se  noi  bramiamo  d’efTere  Felici  quaggiù,  non  è certo 
una  picciola  porzione  di  Felicità  quella  d’ avere  un  Corpo  vigorofb , 
e tranquillo , o almeno  efente  da  ogni  doglia  e malore  . A che  fer- 
vono gl’imperi  e i Regni?  a che  le  Ricchezze,  e ogni  altra  pom- 
pa del  Mondo,  per  chi  confinato  in  un  letto,  languifce,  c lotta  coi 
Mali  ? Adunque  per  mantenere  quella  Sanità  , neceflàrio  è il  pren- 
dere per  noflra  direttrice  la  Temperanza , ed  afcoltarne  volentieri  i 
configli . Tutto  r/ò,  che  è Piacere  del  Corpo  ^ gli  andrà  continuamen- 
te dicendo  quella  Virtù, ye  lecito  non  è,  mai  non  va  prefo  ; fe  lecito^ 
con  moderazione  va  prefo . Imperocché  ogni  eccelTo , che  fi  commet- 
ta ne’  Piaceri  corporei  del  Cullo,  o del  Tatto,  o fnerva  e infievoli- 
fce  il  Corpo  Hello,  o gli  prepara  una  dura  penitenza  di  febbri,  ed* 
altri  malanni.  Ha  dilpollo  il  divino  nollro  Artefice,  che  la  lame  e 
la  letc  ci  andalTero  di  tanto  in  tanto  colla  lor  moleflia  avvifando  , 
che  convien  mangiare  e bere  ; e che  in  oltre  lo  lleflb  bere  e man- 
giare non  andalTe  difgiunto  dalla  Dilettazione  del  Corpo  : acciocché 
io  fiimolo  di  quelle,  e il  gullofo  fapore  di  quelli , invitalTcro  c fpi- 
gnellero  1’  Uomo  alla  conlervazione  dell’Individuo,  il  quale  fenza 
cibo  verrebbe  meno  in  breve  . Ma  quello  pafcere  il  Corpo,  fe  ha 
da  elTere  fecondo  l’illituzione  della  Natura  , o per  dir  meglio  di 
Dio,  ha  d’avere  i fuoi  limiti;  cioè  llar  lungi  dal  troppo  . Del  nc 
quid  nimis  , celebre  documento  d’  un’  antico  Filofofo  , dapertutto 
dee  farfene  conto;  e qui  fpczialmcnte , elTendo  evidente,  che  l’op- 
primere col  cibo  o colla  bevanda  il  Corpo  , o prello  o tardi  fi  ha 
da  pagar  caro  colle  Malattie  , e fpeflb  ancora  con  quella , che  non 
ha  rimedio.  Plures  necat  gula^  quam  gladius  ; Più  uccide  la  Co^ 
/<?,  che  la  Spada:  è una  fentenza,  accreditata  troppo  dalla  Iperien- 
za , e che  dovrebbe  fcriverfi  a lettere  di  Speziale  in  ogni  cala , ma 

Oalmente  in  quelle , che  per  gli  fontuofi  e fpeflì  conviti  fanno 
e profufioni . E quand’  anche  non  fi  muoja , bada  ben  fape- 
re , che  i Piaceri  del  Senfuale  fon  poderi  lucrofi  de  i Medici  ; e che  /’ 
Intemperanza  va  innanzi  y ^ tl  Dolore  le  tien  dietro.  In  fatti  tanta 
diverfità  di  Vivande  Iquifite  c compolle  , e di  Liquori  gagliardi  , e 
tante  falfe,  faporetti , c invenzioni  del  gran  fapere  de  gli  Apici  de’ 

nollri 
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noftri  tempi  , che  fi  pregiano  d’ aver  fuperata  1*  Arte  cucinatoria  di 
tutti  i vecchi , e fan  le  rifa  all’  udire  come  foflero  groflblanamente 
imbandite  le  tavole  de’  Secoli  palTati:  fe  (ì  badalTc  bene,  altro  non 
fono,  che  Veleni  faporiti  , e ben  preparati , i quali  a poco  a poco 
conducono  molti  alla  povertà  , e auai  pià  al  fepolcro  prima  del 
tempo;  per  quella  gran  ragione,  che  tutti  fono  incitamenti  a man< 
giare  e bere  oltre  il  dovere  , cioè  oltre  al  bifogno  del  Corpo,  e in 
fc  ancora  contengono,  di  che  interrompere  e guadare  colle  crudità 
1*  ufizio  dello  Stomaco  noftro  . Il  perchè  Diogene  faceva  le  rilate 
dietro  a coloro , che  sì  fervorofamente  facevano  de‘  Sagrifizj  nel  Tem- 
pio per  ottenere  una  buona  Sanità , e di  là  partiti  andavano  a pran- 
zare a crepapancia . Credevalì  ancora  in  altri  tempi , che  i più  de* 
Principi  e Grandi,  i quali  immaturamente  erano  rapiti  all’altra  vi- 
ta , non  fi  sbrigalTero  sì  frettolofamentc  dal  Mondo  , fc  non  perchè 
mano  traditrice  o nemica  in  qualche  piatto  o bichiere  avelfe  furti- 
vamente introdottala  morte.  Manche  loro  cucine  per  lo  più,  e non 
altrove,  fi  doveano  cercare  i fàbbricatori  dei  lenti  Veleni,  cioèque* 
medefimi  Cuochi , eh’  erano  ben  pagati  da  loro , acciocché  col  fab- 
bricar tante  delizie  alla  gola  de’ Padroni , infenfibilmentc  alfalfinaf. 
fero  la  lor  fanità,  e colla  fanità  la  vita.  Corfe  il  fofpetto  medefimo 
intorno  alla  morte  di  Leone  X.  Pontefice  di  doti  infigni , perchè  fuc- 
ceduta  nella  fua  più  vivace  e fiorita  età  di  46.  anni . Ma  verifimil- 
mente  fecero  guerra  a sì  rinomato  Principe  i fuoi  fplendidi  banchet- 
ti, e la  particolar  cura  di  avere  al  fuo  fervigio , e di  ftipendtar  lar- 
gamente i più  gran  Maeftri  della  Golofità . Non  quefti  precetti  ave- 
va a lui  dato  il  Magnifico  Lorenzo  fuo  padre  , allorché  il  mandò 
giovinetto  alla  Corte  di  Roma  , con  averlo  ( fra  gli  altri  faggi  confi- 
gli, efjM’effi  in  una  fua  Lettera,  che  fi  legge  alle  fiampe  ) avvertito  di 
Fuggire  le  delicate  vivande  , e di  attcnerfi  a cibi  femplici  e natura- 
li . Se  ne  dimenticò  ben  tofto  egli , e ne  pagò  anche  la  pena . 

Perciò  gridiam  pure:  Imprudenti  e mal’avvifàti  coloro,  i quali, 
perchè  fi  lentono  vigorofiflimi  della  perfona,  s’abbandonano  allegra- 
mente a gli  ftravizzi , e alle  delizie  delle  menfe , ingoiando , e tra- 
cannando , fenza  mai  figurarli , che  le  malattie  e la  morte  abbiano  da 
ofare  di  entrare  in  Corpi  cotanto  robufti . Par  bene , che  coftoro , 
ficcome  offervò  l’Apoftolo,  non  abbiano  altro  Dio  ^ che  il  loro  ven- 
tre'y  par  bene,  che  avendo  ognuno  in  orrore  chi  voleflc  tentare  cen- 
tra la  vita  noftra , coftoro  ali’  incontro  giojofamente  facciano  quello  ■ 
medefimo  attentato  per  troncarne  creilo  il  filo  a fe  medefimi . E il 
male  è vecchio . Anche  Seneca  nell’  Epift.  XC V.  che  merita  d’  cf- 
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fere  tutta  Ietta  in  quefto  propofito,  deteftando  gli  cccefll  della  Gola 
de’fuoi  tempi,  che  non  la  cedevano  a i noftri , fra  l’ altre  dice  que- 
lle parole  : (a)  Ora  quanto  mai  fi  fono  avanTiatt  i malori  della  Sanità 
delle  perfine  ! Noi  paghìam  quefio  fio  alle  Voluttà , fuor  di  modo , e 
contra  il  dovere  da  noi  ricercate . Ti  maravigli  tu  forfè  di  mirar  Ma. 
lattie  fenTia  fine  ì Fon  mente , che  innumerabili  ancora  fono  i Cuochi . 
Nè  qui  finilce  la  razza  de’ maligni  effètti  della  Gola  troppo  appaga- 
ta . Corpo  ben  nutrito  va  di  gran  trotto  alla  volta  della  Luffuria , fic- 
comc  ancora  ce  ne  avvertì  (fi)  Tertulliano . Tante  legna  aggiunte  al 
fuoco  non  ifcalderan  folo , brucieranno . E fé  poi  l’Intemperanza  de 
gli  Uomini  giugneffe  alla  Crapola  e all’ Ubbriachezza;  chieggo  io, 
fra  coftoro , e le  Beftie , che  differenza  mai  ci  làrebbe  } E ben  può 
ognuno  offervare , che  fterminata  fchiera  di  difordini  nafea  da  que- 
llo capirai  dilbrdine  fra  il  baffo  Popolo,  il  quale  pur  troppo  a’ dì 
noffri  va  peggiorando  in  sì  deforme  ecceffb,  e fenza  che  alcuno  li 
metta  penfiero  di  ritenerlo.^  Ma  non  lia  vero,  ch’io  qui  mi  fermi  , 
ben  confapevole,  che  non  è mai  per  leggere  quelli  miei  avvertimen- 
ti la  vii  gentaglia  ; e quel  che  è peggio , ben  fapendo  io , volerci  al- 
tro eforcilmo,  che  di  parole  e predice  per  ottenere,  che  chi  è dedi- 
to alle  bettole , fi  liberi  da  quello  troppo  amato  e dolce  Diavolo . 
Per  conto  poi  delle  Perlòne  Nobili , fe  mai  cadeffèro  in  sì  latto  cc- 
ceflb,  vorrei  pure  condurli  a mirare  attentamente  un’Ubbriaco,  e 
tutti  i fuoi  belliali  movimenti,  e tutti  i pericoli,  a’quali  è efpollo; 
e fon  certo,  che  almeno  confèflerebbero , lafciar  d’eflère  Uomo,  chi 
fi  lafcia  prendere  dal  lòverchio  Vino.  E quando  da  quello  folo  fpec- 
chio  una  perfona,  che  in  fe  pur  fenta  qualche  llimolo  d’ Onore,  c 
non  lia  uno  zotico  quadrupede , non  imparaflè  ad  abborrire  per  fem- 
ore un  tal  Vizio,  la  cura  di  lui  la  crederei  difp>erata.  V’ha  delle 
Nazioni,  c fpezialmentc  i Cinefi,  che  non  patifeono  certi  Mali  fre- 
quenti in  Europa,  non  per  altro,  fe  non  perchè  iifano  parfimonia 
nel  cibarli,  e fon  contente  di  vivande  lèmplici,  e di  bevande  piò 
innocenti  che  il  Vino.  Chicli  poi  tellè,  qual  divario  pafli  fra  le  Be- 
llie,  e chi  feppellifce  la  fua  Ragione  nelle  troppo  replicate  tazze  di 
Vino;  e mi  pento  d’ averlo  chielto.  Sarebbe  pid  collo  da  defiderare, 
che  quella  nobil  Creatura,  che  Uomo  s’appella,  imitaffè  in  ciò  le 
beffie  medefime.  Quafi  tutte  quelle,  noi  lo  vediam  pure,  fi  palco- 
no  di  cibi  lèmplici  e naturali , nè  fi  diflètano  con  altra  bevanda , che 
coll’Acqua,  elemento  deffinato  dalla  Natura  anche  all’Uomo  per 

trarii 
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trarfi  la  fete.  Cavata  poi  che  fi  fon  la  fame  e la  fete,  noi  per  Io  pi£l 
non  troveremo  fra  gli  Animali  irragionevoli , chi  cerchi  di  più,  afpet- 
tando  eflì,  che  lo  fiomaco  dimandi  un  nuovo  foccorfo.  Ecco  dun- 
que più  abbominevoli  e più  irragionevoli  de’  Bruti  coloro , che  niuna 
mifura  mettono  alla  lor  nocca  ; e le  leggi  della  Natura  dimentican- 
do affatto,  giungono  infino  a ufcir  di  cervello,  e a commettere  mil- 
le indecenze:  tanta  è la  fmoderatezza  della  lor  gola  o nelle  taverne, 
o nelle  sfoggiate  menfe,  coll’ andarli  anche  incitando  l’un  l’altro,  a 
chi  pofla  fare  di  peggio.  Fino  un  Barbaro  (ed  era  Anacarfi ) ci  av- 
vertì : Che  la  Vite  produce  tre  uve  ; la  prima  del  Piacere  ; la  feconda 
dell'  Ubbrìacbexxa  ; la  ter^a  del  Dolore  e della  Pa^x}a . 

Ma  non  così  opera  il  Saggio.  Egli  curante  della  propria  Sanità 
riverifce  ed  ama  i Medici,  ma  con  procurare  di  non  aver  mai,  per 
quanto  è polfibile,  bilbgno  al  letto  delle  vifite  loro.  Però  ad  ogni 
altro  cibo  prefèrifce  i lemplici,  e facili  da  digerire;  e il  Vino,  fe 
pur  l’ufa,  nell’ordinaria  fua  menlà  non  comparifce,  le  non  modera- 
tamente prelb , e regolarmente  fnervato  dall’  acqua . E quanto  bada 
alla  qualità  delle  bevande  e vivande,  acciocché  o per  lo  troppo  ar- 
tificio e condimento , o per  la  troppa  calidità , o fia  copia  di  zolfo  o 
nitro  in  effe  contenuto , non  rechino  nocumento  allo  llomaco  : al- 
trettanto fi  guarda  dalla  Imoderata  lor  quantità , e varietà  , amando 
di  partirfi  dalla  tavola  con  averne  folo  cacciata  la  fame,  e fenza  che 
lo  llomaco  fe  n’abbia  a rifentire.  Egregiamente  diceva  S.  Agoftino: 
(*)  Qnefo  mi  avete  infegnato , o Signore  : eh*  io  vada  a prendere  gli  ali- 
menti^ come  fi  fa  de' medicamenti . E non  è già,  che  la  Virtù  della 
Temperanza  efcluda  ogni  Piacere  del  Cullo,  efiga  fcrupulofità  nel 
cibarli,  preferiva  una  tal  regolata  mifura,  da  cui  non  s’abbia  mai 
a dipartire.  Nè  pure  al  Temperante  difdice  il  Piacere  del  Cullo  , 
purché  di  cibo  lecito,  purché  di  non  nocivo  alla  Sanità . Si  truova 
egli  eziandio  talvolta  ad  un’onello  convito,  e palTa  i limiti  dell’or- 
dinaria fua  nutritura , ma  fenza  dimenticar  mai  fe  llelTo;  e fe  occor- 
re, un  po’ di  volontaria  allincnza  rimette  dipoi  lo  llomaco  nel  pri- 
miero buon  tuono . Che  le  altri  ci  fono , i quali  con  povera  menfa  , 
e con  frequenti  digiuni,  macerano  il  corpo  loro  per  amore  di  Dio, 
e per  tenere  in  freno  la  carne  ricalcitrante  : fommamente  farà  da  lo- 
dare il  loro  fpirito,  purché  11  tenga  anch’elTo  lungi  dallo  fmoderato 
difetto  . Ma  dr  quello  lor  lànto  coraggio  non  è da  farne  qui  ragiona- 
mento , perciocché  appartiene  ad  un’altra  fuperiore  Virtù  diverla 
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Che  fe  abbondano  coloro , i quali  con  tutto  il  loro  bel  dire  di  bra- 
mar lunga  Vita,  e Sanità  perfetta,  pazzamente  poi  fan  tutto  per 
accorciar  quella,  e rovinare  l’altra:  non  mancano  altri,  che  poflbno 
eccedere  nel  troppo  amore  della  Vita  UefTa . Parlo  io  di  quelli , che 
non  vorrebbono  mai  morire , e ftrepitano  forfè  contro  la  Legge  del- 
la Natura  ; o almeno  patifeono  delle  fiere  malinconie , ed  altri  finto- 
mi al  ricordarfi  di  quel  duro  pafiaggio.  Mi  fia  lecito  il  ritoccar  que- 
llo punto.  C’incontriamo  talora  in  chi  più  debole  de  gli  altri  non 
pub  fofferire  nè  pur  l’afpetto  di  un  Cadavere,  di  un  Funerale,  di 
una  Bara  ; che  fugge  le  Mefie  da  Morto  ; che  cade  in  deliquio , fe  ' 
mira  tratto  dalle  vene  il  Sangue  umano  , non  che  fgorgante  da 
una  ferita.  Non  gli  difeorrete  d’aver  da  morire,  che  torto  fi  racca- 
priccia . Toccherete  anche  una  corda  difgurtofa , fé  vorrete  chiedere 
a certi  Vecchi  informazione  del  quando  ufeirono  alla  luce.  Tutto 
qwerto  macchinalmente  fifa.  Il  fantafma  della  dipinto  con 

troppo  vivi  colori  d’orridezza  nell’Immaginativa  di  que’tali,  rifve- 
gliandofi  al  comparire  di  que’funerti  oggetti,  o della  memoria  de  gli 
anni,  agita  tutta  l’Anima,  e la  muove  alla  fuga  ; o pure  abbatten- 
do gli  fpiriti  animali  puù  indurre  sfinimento  nell’Uomo.  Chi  potef- 
fe  vedere , troverebbe , che  a i Soldati  novizzi  nelle  prime  battaglie 
trema  forte  il  cuore  in  corw,  nè  giungono  a fuperarque’ ribrezzi  fe 
non  dopo  efferfi  ben’artuefatti  al  fangue  e alle  morti.  Anche  per 
quefto  in  maggior  credito  fono  i veterani.  E per  lo  ftelTo  motivo 
ancora  i Greci  amavano  di  molto  le  Tragedie,  a fine  di  avvezzare  il 
Popolo  a non.  ifgomentarfi  all’afpetto  de’cafi  funerti,  e delle  peripe- 
zie, alle  quali  fiam  tutti  fuggetti  . Poircbbono  facilmente  guarire 
da  sì  ftrane  e molerte  apprenfioni  anche  i deboli  fuddetti , fe  lòfTero- 
da  tanto  di  comandare  un  po’  più  rifolutamente  alfa  lor  Fantafia , 
e a i lor’'occhi , che  miraffero  di  quando  in  quando  quegli  oggetti , 
fpiacenti  sì,  ma  che  pure  niun  danno  o offefa  portano  al  Corpo  no- 
rtro . Dovrebbono  ridere  di  fe  rteffi  , coll’  offervare , che  temono  , 
dove  non  occorre,  e prendono  l’ ombre  per  cofe  vere. 

Il  numero  nondimeno  di  qiierte  fievoli  tefte  fi-  riduce  a pochi . Co- 
piofifiimo  è bensì  quello  de  gli  altri , che  guatando  anche  da  lungi , 
non  che  da  prefib,  la  Morte ^ noti  folamente  le  fan  brutto  volto,  ma 
o la  fuggono,  per  quanto  polfoao,  col  penfiero,  o le  refirtono  con 
tutti  gli  sforzi  della  Volontà,  anche  allorachè  Dio  padrone  del  tut- 
to intima  la  marcia.  A querto  terror  panico  aggiungono  elfi  anche 
delle  falfe  Opinioni . Potrete  ben  loro  ricordare,  quanto  fia  da  Pru- 
dente il  provveder  di  buon’ora  col  Tertamento  a i domefiici  affari: 

che 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXIII.  3 

che  non  v’afcolteranno;  o fe  pur  diranno  di  farlo,  vorran  dire  che 
noi  faranno  giammai . Poco  darebbe , fecondo  l’ immaginazion  loro , 
a venir  dopo  il  Teftamento  la  Morte  ; o certo  verrebbe , prima  che 
terminaffe  l’Anno,  perchè  effendo  data  chiamata  per  nome  dal  Te- 
datore,  ella  là  così  ben  le  leggi  della  Civiltà,  che  non  manchereb- 
be di  prefentarfi . La  cognizion  poi , che  fi  ha  di  quedo  sì  familiare 
abborrimento  alla  Morte , e fino  al  Nome  d’ eflà , cagione  è , che 
nè  Amici,  nè  Medici  fi  attentino  ad  avvifare  gl’infermi,  allorché 
fovrada  il  pericolo  di  averli  a congedare  dal  Mondo.  Quel  che  è 
peggio,  quanto  pi  fi  ci  avviciniamo  col  crefeere  de  gli  anni  a quel 
gran  padàggio,  tanto  pib  fuole  aumentarli  in  noi  l’amore  e l’attacca- 
mento alla  Vita.  Olia  che  allora  maggiormente  fi  rifletta  alpregiodi 
quello  Bene,  o pure  che  lo  Spirito  li  rilènta  gagliardamente  al  con- 
fiderare  ciò,  che  ha  da  afpettarfi  dopo  la  non  lontana  Morte  ; noi  non 
di  rado  c’  incontreremo  a veder  Giovani  abbracciare  con  piò  ralTegna- 
zionc  *e  coraggio,  che  i Vecchi,  il  fine  de’ loro  giorni.  Ed  ecco  in  parte 
gli  eccedi  del  troppo  Amor  della  Vita . Del  che  quando  io  ragiono , 
confeflb  però , cheniuna  malattia  dell’Animo  è piò  degna  di  compati- 
mento, che  queda.  Ma  pure  con  tutti  quedi  ribrezzi,  e vani  con- 
torcimenti della  nodra  Volontà , terremo  noi  lungi  da  noi  l’ inefora- 
bil  falce  della  Morte  ? Forfennato  farebbe , chi  di  crededè . Adun- 
que il  Saggio  ha  qui  da  premunirfi  con  gl’  infegnamenti  della  Filo- 
fofia  , e fpezialmente  della  Cridiana  ; e meditando  i fuoi  doveri  , 
non  diffìcilmente  accorderà  per  tempo  la  fua  colla  Volontà  di  Dio  . 

Con  quedo  patto  , e obbligati  a sì  fatta  penfione,  fiam  tutti  venuti 
nel  Mondo  : bifogna  pagarla  quando  comanda  il  Padrone  . Hanno  • ^ 
unicamente  a paventar  della  Morte  i Cattivi , i quali  non  farebbo- 
no  vcrifimilmentc  tali  , fe  talora  fcriamente  penfàdero  a quel  gran 
pafTo,  e ne  ravvilàdero  benl’afpetto  e le  confeguenze.  L pender  del- 
la Morte  ha  quedo  dì  bello , che  può  e lìiol’  eflTere  ottimo  Maedro 
della  Vita . Però  torno  a dire , che  è in  mano  del  Cridiano  il  difar- 
marc  di  tutti  i fuoi  terrori  la  Morte,  c infino  il  renderla  dolce,  mer- 
cè di  quella  beata  Speranza  , che  a tutti  i Buoni  dà  un  Dio  , che 
non  può  mentire . Finalmente  necedària  è qui  la  Virtò  della  Fortf:(^~ 
za,  di  cui  nell’antecedente  Capitolo  abbiam  favellato.. 

Un’  altro  ufizio  poi  della  Temperanza  riguarda  i Piaceri  del  Tat* 
to\  e con  didinto  nome  noi  la  appelliamo  allora  Continenza . Sicco- 
me P Appetito  dei  Piaceri  concernenti  quedo  fenforio,  fi  fa  in  al- 
cuni piò  che  quello  della  Gola  fentire  furiofo , così  maggior  forza  di 
Virtò  vi  fi<  richiede  , che  all’  altro , per  tenerlo  in  briglia,  e farlo 
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tacere.  E fi  può,  purché  fi  voglia  dirdavvero;  in  guifa  che  non  fo- 
lamente  Ila  in  potere  dell*  Uomo  o Donna  ilcufiodire  la  Carità  ma- 
trimoniale col  contentarli  di  ciò , che  Dio  e la  fua  Legge  appruova  j 
ma  ancora  la  Caftità  totale  coll’aftenerfi  affatto  non  folo  da  gl’ille- 
citi Piaceri  , mat  anche  da  i leciti  , o per  confccrarfi  a Dio , o per 
altri  legittimi  fini  umani . Che  non  è già  forzata  ogni  ^rfona  , co- 
me al  mangiare  e bere  di  tanto  in  tanto,  a fine  di  conlervare  l’In- 
dividuo; così  a maritarfi  per  confcrvare  la  Specie.  Ma  fé  necefTaria 
è la  Temperanza  anche  al  primo  fiato , incomparabilmente  più  ef- 
fa  fi  richiede  nel  fecondo.  Quando  ancora  non  l’avefii  io  di  già  ram- 
mentato, la  fperìenza  ce  l’andrebbe  ella  ridicendo:  cioè,  che  diffì- 
cilmente fanno  lega  infieme  la  Menfa  ben’  imbandita  , e la  Conti- 
nenza. E nè  pur  quefio  bafia.  La  Fantafia  dell*  Uomo  (bifbgna  ben*^ 
avvertirlo  ) è quali  difii , la  principale  officina  della  deforme  LulTu- 
ria,  ricevendo  ben’ ella  non  di  rado  l’impullb  da  gli  umori  inferiori, 
ma  fbrlè  più  fpelfò  comunicandolo  ella  ad  elfi,  e incitando  il  Cor- 
po a movimenti  brutali  per  via  di  que*  nervi  e fpiriti  , che  dal  ca- 
po fi  diramano  per  tutte  l’ altre  membra.  Per  molti  non  bafia  il  fug- 
gire dal  Secolo  , il  darli  ad  una  vita  ritirata  e fevera  . Portano  elfi 
con  loro  intanate  nella  Fantafia  le  profane  ed  impure  Immagini,  che 
hanno  apprefo  nel  Secolo  , e quelle  li  perfeguitano  troppo  ne’  loro 
fiefli  filenzj  e ritiri.  Se  ne  lagnava  forte  San  Girolamo,  con  tuttala 
fua  lolitudine,  e con  tuttala  guardia  de’fuoi  digiuni.  Anche  un’og- 
getto innocente  , che  in  perlòne  del  Secolo  non  ifveglierebbe  penfie- 
ro  o movimento  alcuno , è capace  di  cagionare  ne*  migliori  Servi  di 
Dio  un  tumulto  violento,  e commuovere  tutte  l’idee,  che  non  era- 
no già  morte  , ma  dormivano  . Però  gran  guardia  fi  vuol’avere  all* 
Immaginazione  noftra  , che  anche  contra  la  volontà  de’  buoni  può 
fvegUare  Fantafmi  ofeeni  , e far  guerra  all’Angelica  Virtù  della 
Purità,  o fia  della  Caftità.  E in  due  maniere  può  e dee  la  ben’ in- 
clinata e favia  Gioventù  difenderli  , allinchè  la  Fantafia  in  si  fatti 
combattimenti  noi  tragga  in  precipizi.  La  prima  è di  precauzione  , 
c confiite  nel  tenerfi  lontano,  per  quanto  fi  può,  da’ ragionamenti  dif- 
onefti , e da  gli  oggetti  pericololì  , le  Immagini  de’  quali  conficca- 
te nella  Fantafia,  hanno  fecondo  le  leggi  della  corrotta  Natura  una 
terribil  Forza  di  prefentarfi  al  fuo  dilpetto  davanti  all’  Anima , e di 
fpronarla  incelTantemente , le  non  ad  altro,  a defiderj  carnali  ; e cac- 
ciate una  volta,  tornano  l’altra,  con  far  lòfpirare  anche  i migliori, 
é gridar  coll’  Apofiolo  : me  feparabìt  &c.  Il  mirare , il  conver- 

fàrc , l’ udire , il  leggere , fon  quelle  porte , per  le  quali  pafl'ano  alla 
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Fantafia  Ibmigliantì  faftidiofe  Immagini  , c in  efTa  muovono  batta- 
glia , chi  più,  chi  meno  , a mifura  della  lor  forza,  o della  difpofi- 
zione  di  chi  le  riceve . Tante  e tante  perfone  ci  fono , che  per  la  lo- 
ro giovanile  età,  o perchè  non  Ibn  giunte  peranche  a perdere  la  lor 
beata  ignoranza  , e ad  acquiftare  la  fcienza  miferabile  di  ciò  , che 
ne’  buoni  genera  roflTore  , fi  trovano  foventc  con  poco  , e talvolta 
lenza  rifentimento  alcuno  all’  afpetto  di  que’medefimi  oggetti , i qua- 
li fconvolgono  il  capo  d’altre  addottrinate  nella  fcuola  della  mali- 
zia. Gli  occhi  di  coftoro  non  fon  già  diverfi  fra  loro,  ma  è diverfa 
l’interna  difpofizione  della  Fantafia,  e della  Mente  , o armata  di 
buone  Maflime,  o fovvertita  da  cattive,  c da  Abiti  fregolati.  Così 
un’  oggetto  pudico  e virtuofo  o non  ecciterà  del  moto  in  chi  lo  gua- 
ta, o quando  pur  l’ecciti,  farà  lieve  per  lo  più,  o farà  almeno  dif- 
ferentiflimo  da  quello,  che  fveglia  un’oggetto  veramente  impudico, 
o creduto  impudico . Siccome  lo  fcorgere  noi  flelfi  troppo  lontani  dal 
conlèguire  un  Principato,  fa  che  il  miriamo  quietamente  in  altri  , 
fenza  che  fpunti  in  e fib  noi  invidia  , o defiderio  : così  al  riguardare 
oggetti  fpiranti  folamente  Virtù,  ordinariamente  nell’  Uomo  non  fi 
produce  veruno  aft'etto  torbido  e di  qualità  malvagia  ; perchè  man- 
cantlo  la  Iperanza , nè  pure  il  defiderio  forge , o fe  Ibrge , prcfto  vien 
meno.  Il  che  intendo  io  di  dire  per  chi  ha  pur  qualche  provvifione 
di  Senno  , e di  Virtù  ; poiché  per  certe  Anime  befiiali , immerfe 
nella  Senfualità , non  fi  può  dire  a quanti  fpropofitati  e abbominevo- 
li  movimenti  ed  affètti  fieno  Ibttopofte. 

Ma  la  bella  Innocenza  , c la  deliderabil’  Ignoranza  di  certe  peri- 
cololè  verità,  quanto  più  fi  converfa nel  Mondo , tanto  più  facilmen- 
te prendono  congedo  dall’  Uomo;  e rari  ben  quelli  fono,  che  nel  cre- 
fcere  dell’  età  non  bevano  lezioni  , efempli  , ed  Immagini  fpiranti 
Libidine.  Quelle  Immagini  poi  sì  profondamente  s’imprimono  nel- 
la Fantafia  , che , ficcomc  ho  detto , lungi  ancora  da  i pericolofi  veri 
oggetti  , l’Anima  è coftretta  a mirarli  come  vivi  in  fua  cala  , e a 
foti'rirne  gl’importuni  alTalti . Or  quanto  più  ne  faranno  perleguitati 
quegli  altri , che  le  già  prefe  Immagini  vanno  fempre  più  conficcan- 
do nel  Cerebro  loro  mediante  la  con  ver  fazione  , i colloquj , e la  fa- 
miliarità de  gli  oggetti  ? E lenza  paragone  più  dipoi  ne  pruov?»  la 
violenza  , chi  perduta  la  fcorta  della  Ragione  co’  fatti  ancora  s’  è 
dato  in  preda  a gli  Amori  , e alla  LulTuria,  e per  così  dire  è dive- 
nuto tutto  di  carne.  Quanto  fnervi  il  Corpo,  quante  malattie  cagio- 
ni la  Libidine  ; e in  che  orride  miferie  , e Iciocchczze  , e beftiaiità 
conduca  non  pochi  de’fuoi  feguaci  quella  vifilfimà,  ma  infieme  po- 
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tentiffima  Paflìone,  non  ha  bifogno  chi  è alquanto  pratico  del  Mon- 
do, eh’  io  glicl  dimoftri.  Bafta  dire,  che  facilmente  per  quella  via 
fi  giugne  fino  a defiderarc,  che  non  ci  fia  divieto  nè  divino,  nè  u- 
mano  ; c tanto  innanzi  fi  va , che  fi  arriva  talvolta  fino  a non  crede- 
re, che  ci  fia  nè  Legislatore , nè  Legge.  Oh  umana  debolezza  quan- 
to fei  grande!  e come  mai  può  facilmente  la  piò  nobile  delle  Crea- 
ture terrene  difonorare  affatto  fc  fteffa,  e paffare  alla  condizion  de’ 
giumenti  piò  abietti , ne’  quali  appunto  i oaggi  Poeti  fingevano  una 
volta  che  coftoro  fbfTero  trasformati  ! E ciò  per  non  volere  fui  prin- 
cipio refiftere,  e valerfidi  quegli  ajuti,  che  la  Ragione  fomminiftra, 
e che  Dio  non  niega  ad  alcuno.  Quand’anche  non  entri  nell’Amo- 
re de’  Corpi  la  lorda  Dìfonefl^  , pure  non  mancano  a quella  impe- 
tuofa  Palfione  tante  feene  o ridicole  o fpìacevoli , che  il  Saggio , non 
amatore  delle  cafe  de’  Pazzarelli  , le  ne  tien  ben  lontano . Ora  qual 
rimedio  a sì  fatti  mali  ? Per  conto  di  coloro  , che  fono  abituati  in 
quello  brutal  Vizio  , ficcome  ancora  nell’  amore  del  Giuoco  ^ o del 
VitTo  y con  difpiacere  lo  dico  , ma  pur  troppo  è vero  , non  balleran 
quafi  mai  nè  configli  d’ amici , nè  efortazioni  di  parenti , nè  minaccio 
di  luperiori , nè  tutti  quanti  i bei  Latini  della  Morale  Filofofia . Al- 
tro ci  vuole , che  quelli  lenitivi  a curar  cotali  gangrene . Nel  ferro 
folamente  e nel  fuoco  , qualor  fi  polfa  adoperare  , è ripofta  la  fpe- 
ranza  di  guarirle.  Qualche  dura  prigionia  , qualche  impenfato  acci- 
dente di  gran  confeguenza,  qualche  mortale  infermità,  o altra  fiera 
percolTa,  venuta  o da  gli  Uomini,  o da  Dio,  forfè  potran  rompere 
il  corlb  a quella  Pazzia  : da  che  appunto  in  una  fpecie  di  Pazzìa  fi 
pofiono  dire  caduti  colloro,  che  hanno  tanto  offufeata  la  Mente,  e 
di fperata mente  vanno  tutto  dì  nocendo  a fe  ftelTi . 

Per  gli  altri  pofeia  , che  fofpirano  di  camminare  mai  fempre  per 
le  vie  della  Virtù , ancorché  non  vadano  efenti  dalla  guerra , che  do- 
po la  caduta  d’Adamo  fa  a tutti  la  rea  Concupifeenza , pure  l’ufcir- 
ne  vincitore  non  è difficile.  Necefìariaè  una  certa  interna  Forza  dell’ 
Anima,  per  frenare  tutti  i moti  difordinati  de’ nollri  Appetiti,  e del- 
le nollre  Palfioni . Nè  altro  in  fatti  è la  Temperanza , fe  non  una  For- 
za, oppolla  dalla  Ragione  al  corlb  d’ elfi  Appetiti  ed  Affetti,  allorché 
ci  follecitano  agl’illeciti  e fregolati  Piaceri  del  corpo.  L’avvezzarfi  a 
diredi  nò  alle  fuc  voglie , ancor  qui  può  far  fperar  la  vittoria.  Contut- 
tociò  in  quello  cimento  oltre  a molte  altre  armi , che  i Filofofì  Cri- 
fliani , e malfimamente  i primi  fra  elfi , cioè  i Santi , infegnano  poterli 
c doverli  adoperare;  quella  del  fuggire  è la  più  raccomandata , la  più 
familiare,  da  più  Ipedita.  Gridano  tutti,  che  quello  nimico  fpczial- 

mente 
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mente  colla  fuga  fi  vince.  E ^uefio  avviene  con  ifchivar  quelle  con- 
verfazioni,  o quegli  oggetti , i quali  per  pruova  fi  conofee,  che  fati 
guerra  alla  Virtù , e fufeitano  battaglie  nere  nella  Fantafia . Secon- 
dariamente con  dìfiornare  la  medefima  Fantafia , da  cui  vengono  i 
più  vigorofi  afialti.  Certo  è,  che  qualor  quella  con  qualche  dilette- 
vole, ma  (bzza  Immagine  mette  in  moto  l’umana  Concupifeenza  , 
fe  all’improvvifi)  arriva  un’  oggetto,  che  cagioni  o intenfo  dolore  , 
o gagliarda  paura , eccoti  in  un  fubito  1’  Anima  rivolta  tutta  a que- 
ll’altra  Immagine  , e dileguarli  a un  tratto  quel  gran  nuvolo  , che 
minacciava  la  Purità:  legno  manifefto,  che  nella  ^cina  d’ella  Fan- 
tafia fi  lavorava  tutto  quel  tempeftofo  apparato . Così  allorché  una 
feduttrice  Immagine  comincia  a muover  tumulto  nell’alta  fede  dell* 
Anima,  arte  utifilTima  è della  Sapienza,  il  divertire  elfa  Anima  dal 
dare  udienza  a quel  perniciolb  Fantafma,  o fia  a quel  penfiero,  col 
condurla  accortamente  a vagheggiare  altro  oggetto  di  maggior  pre- 
mura, cioè  che  o ma^iormente  diletti , o pure  induca  dolore,  ma- 
linconia , o fpa vento.  CelTerà  allora,  celierà  la  guerra.  Ad  alcuni  ba- 
derà il  metterli  a penlàr  forte  alla  deformità  di  quello  Vizio , a i pe- 
ricoli , danni , ed  altre  confeguenze  pelTime , che  ne  polTono  avveni- 
re ; e mafiimamente  qualora  il  belliale  affetto  folTe  rivolto  verfo  pcr- 
Ibna , il  cui  commercio  fia  vietato  dalle  Leggi  anche  del  Mondo . Per 
altri  utililTimo  ripiego  farà  il  volgerli  a tutt’ altro,  cioè  ad  efamina- 
re  o quella  lite  , o quel  grande  affare  o impegno  , o quella  difav- 
ventura , che  cruccia  la  propria  cafa , o gli  amici , e i parenti . Sem- 
pre poi  jfarà  in  pronto  l’efficacilfima  memoria  della  brevità  della  Vi- 
ta , e della  nollra  Mortalità  , al  cui  aljjctto  caleranno  le  penne  , c 
cederan  tutte  le  batterie  della  matta  carnalità  . Nè  occorre  eh’  io 
replichi  qui  i mali  effetti  dell’O^/o,  gran  fufeitatore  anch* elfo  d’ Im- 
magini laide,  e guida  inlènfibile  alle  cadute,  affinchè  chiunque  ama 
la  Virtù , fe  ne  guardi . Un  bel  detto  lafciarono  fu  quello  i San- 
ti , che  non  ci  dovrebbe  mai  ufoire  di  mente  : Fa  che  il  Diavolo  tì 
truovs  fempre  occupato  . O pure  .*  Chi  fatica  è tentato  da  un  Demo^ 
nio  ; chi  jù  in  ozio , da  mille . Perciò  l’ applicazione  allo  fludio  delle 
Lettere,  ai  lavorieri,  ai  leciti  affari,  e l’abbandonare  per  poco  anche 
la  folitudine , fé  quella  mai  ferviffe  ad  eccitare  e nudnre  immagina- 
zioni fconce , riufeirà  antidoto  infieme  e rimedio  alla  Fantafia  deli- 
rante , perchè  oziofa  . E fpezialmente  neceffità , e poi  ncceflìtà  ne 
hanno  i Giovani . Se  quella  fconfigliata  e focofa  età  fi  troverà  fenza 
applicazione  ad  onefli  efèrcizj  , fi  applicherà  indifpenfabilmente  a i 
cattivi  ; c formerà  abiti  pemiciofi  , che  l’ accompagneranno  fino  al 
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fepolcro.  Giovane  sfaccendato,  e Giovane  perduto  fon  preffo  di  mtf 
una  cola  ftcfla.  Ma  di  quefto  non  più. 

CAPO  XXXIV. 

Della  Mortificazione  , Virtù  import antijfima  all'  Uomo , fpezlalmente 
per  ben  regolare  /’  Appetito  de  i Piaceri. 

CI  chiama  ora  un’altro  importanti  Almo  ufizio  della  Temperan- 
za^ cioè  un’altra  Virtù,  figliuola  di  sì  buona  madre.  Morti- 
ficazione (i  chiama  efla , e in  quella  fpezialmente  confifte  ( lo 
dirò  pure)  il  nerbo  maggiore  della  Filolòfia  , di  cui  trattiamo.  Su-  i 

fiine  , Abfiine  , è una  famofilfima  fentenza  de  gli  antichi  Saggi , c* 

che  bifognerebbe  ben’ imprimere  nel  noftro  Cuore,  additandofi  col- 
la prima  parola  il  bifogno  della  Pazienza  ; e coll’  altra  la  necelfità 
della  Mortificazione . Dopo  aver  noi  finora  deferitti  gli  Appetiti  or-- 
gogliofi  dell’ Uomo,  non  meno  che  le  impetuofe  Palfioni  fue,  le  qua- 
li pollbno  sì  facilmente  trarlo  fuori  del  cammino  della  Virtù,  e pre- 
cipitarlo in  mille  Vizj;  naturalmente  s’ha  da  chiedere:  Che  manie- 
ra c’è  di  far  ben  camminare  cavalli  tanto  sfrenati  ? La  Mortificazio- 
ne quella  è , di  cui  qui  abbifogniamo  , che  con  altro  nome  polTiam  . 

chiamare  Negazione  della  propria  Volontà  ; Saper  vincere  la  propria  i 

Volontà  ye  fe  fiejfo.  Quello  comando  di  noi  fopra  noi  ftelfi,  conofeiu-  [ 

to  , ed  anche  predicato  da  alcuni  de’  Gentili  Filofofi  , a noi  viene  ! 

fpezialmente  dalla  Scuola  di  Grillo  , vera  Scuola  delle  vere  Virtù  , 
avendoci  egli  intonato , che  ninno  è proprio  pel  Reame  de'  Cieli  yfe  non 
chi  fa  fare  violenza  a fe  fiejjo  . E così  han  fatto , e fanno  i oanti  , 
cioè  coloro  , che  han  più  giudizio  de  gli  altri  . Bifogna  dunque  j 

avvezzarli  per  tempo  a far  tronte,  e a dire  di  nò  a tanti  Defiderj  c 
Voleri , che  ci  germogliano  in  cuore;  e allora  che  lèntiamo  un  gran 
pendio  della  noltra  Volontà  verfo  di  qualche  oggetto,  o a fare  qual- 
che azione,  da  cui  fi  fpera  un’indecente  Utile,  o Diletto,  fi  ha  da 
alTuefare  l’Animo  nollro  a fermare  in  mezzo  al  corfo  il  movimen-  ' 

to  d’efla  Volontà,  e con  una  Volontà  luperiore  comandarle  , che  ’ 

non  voglia  quello,  che  dianzi  inclinava  a volere.  Meftier  duro,  me- 
fìlere  in  vero  difficile,  difficiliffimo  e difgufiofo,  lo  confeflb  anch’'io; 
ma  che  nondimeno  non  è impoffibile  , ed  è neceffario  a chiunque 
vuol  reggere  faviamente  la  vita  lua,  e guardarli  da  i falli.  Quella 
generofa  rifoluzione  vien  chiamata  dall’ /ipoilolo  S.  Paolo  ai  Cala- 
ti Crui /figgere  la  carne  fna  , produttrice  di  VizJ  f di  Concupifeenze  .-  i 

Parrà  • 

; , ì 

I 

l 

I 

i 


DIgHized  by  Googl 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. XXXIV.  539 

Pana  forfè  quella  una  Virtù  ed  Arte  folamentc  da  Religiofo  . E 
in  fatti  non  hanno  le  Comunità  Rcligiofe  il  migliore  e più  efficace 
metodo  di  quello  per  addeftrare  a tutte  le  Virtù  i lor  giovanetti  . 
Chi  riefce  in  quello,  è già  fui  regio lèntiero , e promette  ottimi  frut- 
ti di  probità,  andando  innanzi.  Il  vero  nondimeno  è,  che  non  i fo- 
li Religiofi , ma  chiunque  afpira  al  buon  governo  di  fe  medelìmo  , 
e nello  rtelTo  tempo  alla  beata  immortalità  nel  Cielo  , abbilbgna  .di 
forti  e lj?elTe  sbrigliate  alla  propria  Volontà,  e ne  abbifogna  di  buon* 
ora.  E qui  parlo  fopra  tutto  co  i Giovani,  i quali  fenza  di  quello 
Recipe  Con  luggetti  troppo  lovente  a fallare . Pane  puer  fiìmulit , & 
fortius  uterff  loris . Fate  pure,  che  i Fanciulli  e i Giovani,  trafcuran- 
do  quello  làlutevol  freno,  li  avvezzino  ad  avere  tutto  ciò,  che  bra- 
mano, a fare  tutto  quanto  vien  loro  in  fantalìa  , o per  tralcuraggi- 
ne,  oper  troppo  amore,  oper  ifloltizia  de*  lor  genitori  : quelli  chia- 
mateli Figliuoli  perduti.  Fatti  che  fieno  grandi,  e lafciati  in  lor  ba- 
lìa, miracolo  fara  , che  non  s’ infettino  d’ogni  Vizio,  che  non  cor- 
rano per  tutte  le  vie  dell*  iniquità  , perchè  ufati  ad  appagare  ogni 
lor  voglia  . Però  giacché  non  hanno  d’  ordinario  i Fanciulli  tanto 
felino  da  imparar  da  fe  fleffi , e da  praticare  l’ importante  Negazione 
della  propria  Volontà,  fa  d*uopo  ch’altri  vegli  per  loro,  e loroin- 
fegni;  c fe  mai  fi  può,  con  dolci  maniere,  con  premj  ancora:  per- 
ciocché la  via  delle  afprezze,  e de*gallighi,  è ben  propria  anch’  ef- 
fa  per  quello,  e talvolta  necelTaria;  ma  non  èeguale  il  frutto  di  chi 
fi  raffrena,  perchè  volontariamente  vuole  frenarli , e quello  di  chi 
folamente  per  paura  fi  ritien  dal  mal  fare.  Il  tempo  Io  fa  pofcia  ve- 
dere. Scrive  Tournefort,  che  i Turchi  nell’Imperiale  Serraglio  alle- 
vano i Paggi  del  gran  Signore,  che  poi  fogliono  afcendere  a i gradi 
più  alti  della  Corte  , con  particolare  attenzione  , acciocché  impari- 
no a combattere  colla  propria  Volontà  . Fanno  perciò  i lor  Gover- 
natori varie  pruove  , lé  lappiano  cullodire  un  fegreto  ; fe  tacere  , 

Quando  corre  il  filenzio  ; le  contenere  la  Gola  in  mezzo  a i comodi 
i regalarla  lenza  elTere  veduti  ; fe  lofferire  fenza  aitcrarfi  la  fame 
la  fcte , un’  ingiuria  ; fe  non  dolerli  per  la  parzialità  mollrata  ad  al- 
tri lor  pan:  c così  difcorrendo.  Gran  dilàttenzionc  c vergogna  , le 
i Crilliani  fono  in  ciò  fuperati  da  i Turchi  f 

Ma  beati  coloro , che  ajutati  da  altrui  imparano  per  tempo  a rom- 
pere le  loro  voglie;  o fe  lor  manca  1*  A jo , fanno  impararlo  da  le 
fieffi  : il  che  fpezialmente  appaniene  a gli  adulti . Chi  la  cosi  a poca 
a poco  pigliare  un  gagliardo  pofléfib  fopra  t fuoi  Appetiti,  e la  far 
quetarc  e tacere  i propr;  Afietti,  ogni  volta  che  vuole  , per  conful- 

V u i tare 
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tare  pofatamente  la  Ragione;  codui  fi  rallegri,  che  ha  in  mano 
una  fede!  bufibla  per  ifchivare  infiniti  fcogli , onde  abbonda  la  vita 
dell’  Uomo . E fe  pure  egli  urterà  qualche  volta , non  durerà  pena 
a rimetterfi  nel  buon  cammino.  Sappia  ancora,  che  non  v’ha  colà 
più  gloriofa  per  l’ Uomo  che  quella  vittoria  di  le  medefimo . E più 
lode  acquillarono  i famofi  Conquiftatori  nel  laper  vincere  fe  ftefli 
nelle  occorrenze,  che  nel  rompere  eferciti,  e debellare  Città.  Però 
laggiamente  fu  detto  da  gli  antichi:  Vìncere Cupìditatem ^ Regnumejl 
'vincere . All’incontro  gli  abituati  in  fare  a modo  fuo,  e a non  ne- 
gare mai  l’affenfo  ad  ogni  voglia  e capriccio,  che  lor  venga  in  capo  ^ 
■c  fia  in  lor  potere  di  cieguirc,  non  avran  bene  fpelTo  ubbidienza  da 
le  medefimi,  fbrs’ anche  quando  più  brameranno  d’averla.  Ma  in 
fine  il  Libero  arbitrio  non  s’ellingue  nell’Uomo,  finch’egli  vive;  e 
per  fare  o non  fare  ciò , che  fia  in  mano  noftra , balla  in  fine  il  ri- 
ìcJutamente  volerlo.  Però  di  buon’ora  chiunque  ama  d’eflère  Sag- 
gio, dee  metterli  in  armi  per  tagliare  il  corto  a quello  Appetito, 
per  Ibffocare  quell’  altro,  per  comandare  il  filenzio  alla  Lingua  fua, 
per  far  calare  l’ali  all’Ira,  allo  fpirito  della  Vendetta,  ad  un  paz- 
zo Amore,  e così  ad  altri  Defiderj  cd  Affètti,  che  cercano  di  co- 
mandare a bacchetta  in  cafa  noftra , e difavvcdutamente  renderci 
cattivi  ed  infelici.  E per  addelh’arfi  meglio  a quella  battaglia , è Io- 
dato l’avvezzarfi  a dir  di  nò  a fe  ftelTo  anche  nelle  picciole  cofe , an- 
che nelle  indifferenti . Se  nel  poco  non  lappiamo  vincere  noi  llellì , 
fpereremo  poi  di  forlo  nel  molto , e nelle  grandi  occalìoni  ? Ma  fo- 
pra  gli  altri  ha  bifogno  di  quella  Virtù,  cm  fi  truova  nella  profpera 
fortuna,  tentatrice  poilènte  di  tutti  i Vizj.  Chi  è mortificato  daUio 
co  i Travagli,  fàcilmente  impara  a Ilare  col  capo  baffo,  e non  pen- 
la  a fcapricciarfi . Ma  chi  è cfcnte  da  guai,  con  Ricchezze,,  con 
Dignità , nè  punto  ha  imparato  a mortiwarfi  : contate  per  una  ma- 
raviglia , fe  collui  non  cade  ora  in  uno,  ed  ora  in  un’altro  eccello» 
Jn  qualunque  ftato  nondimeno  che  fi  truovi  l’ Uomo , allora  lazial- 
mente ù dee  piantare  il  piè  férmo,  che  le  noftre  Palfioni,  e gli  Ap- 
petiti gagliardi  ci  configliano  opere  malvagie  , e peccamioolé . D rav- 
Tìfar  quelle  per  bialìmevoli  fra  gli  Uomini,  per  riprovate  da  Dio, 
per  atte  a produrre  rimproveri  e pentimenti  in  noi  Iteffi  , c fbrs’ an- 
che danno  e vergogna;  ha  tofto.  da  hx  prorompere  il  Saggio  in  un 
riloluto  : Non  voglio . Diffi , che  bifogna  fchicrarc  davanti  alla  Men- 
te noftra  que’vigorofi  motivi,  che  pollòno  muoverci  a fare  un’eroica 
refillenza;  e dilli  cola  a noi  di  troppo  utile,  anzi  iieceffaria.  Ah- 
piam  certo  autorità  e forza  io  cffo  noi  di  non  concedere  immediata^ 
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mente  1’  a(f<  nfo  alle  voglie  noftre , avendo  l’ Anima  noftra  il  potere 
di  fofpendere  l’ effettuazione  di  ciò , che  l’Appetito  o la  Paffione  vien 
proponendo,  finché  ne  efàminiamo  la  giuftizia  o ingiuftizia,  e il  be- 
ne e il  male,  che  a noi  ne  può  venire.  Potremmo  anche  fenza  altro 
efame , per  fer  conofeere  il  dominio , che  abbiam  di  noi  fteffi , o fia 
de  i Deuderj,  e de  gli  Affètti  noftri,  difpoticamente  dire:  io 

mi  voglio  j perchè  a me  piace  di  non  volerlo.  Ma  d’ordinario,  affin- 
chè la  Volontà  fi  determini,  o non  li  determini  a qualche  azione, 
fa  di  meftieri , che  l’ Intelletto  a lei  proponga  motivi  e ragioni  più 
fòrti , che  le  perfuadano  cfferc  meglio  il  fare , o pure  il  non  fare 
quella  tale  azione . L’ Amore  di  noi  fteflì , qualor  venga  ben  regola- 
to, è un  buon  mercatante;  elegge  Tempre  mai  quello,  ch’egli  feor- 
ge  che  è,  o che  può  col  tempo  effere  di  più  profitto  a femedefimo. 
• All’ Anime  ben’ inclinate , e provvedute  di  Maffime  favie,  tofto 
fi  prelènta , come  dicemmo , la  deformità  dell’  Azione  propofù  dall* 
Appetito;  il  danno  , che  ne  può  venire  , con  tutte  l’ altre  brutte 
confeguenze  del  Vizio  : ed  eccoti  frenato  il  bollore  della  Concupifcì« 
bile  od  irafeibile.  E tanto  più,  fe  quefte  Anime  innamorate  dell’ 
operar  Virtuofo , amano  e meditano  la  Legge  fanta  di  Dio  ; perchè 
altro  allora  non  occorre  per  iltrozzare  appena  nato  un’  Appetito  o 
Affetto  difordinato,  fe  non  un’occhiata,  cioè  il  folo  riflettere  al  lo- 
ro amatiffimo  Signore  Iddio.  Chi  ama  daddovero,  ha  orrore  al  folo 
penfare  di  far  cofa , onde  polfa  venir  difgufto  alla  perfona  amata  . 
Quanto  più  poi  trattandofi  di  quel  buon  Padre  , che  abbiamo  in 
Cielo,  che  ci  ha  amato,  ed  ama  tanto,  da  cui  difeende  tutto  quan- 
to abbiam  dì  bene  quaggiù  , e che  infinitamente  di  più  ne  fa  a noi 
fperare  nel  Regno  luo  f Ma  per  le  genti  men  delicate  , e meno  ad- 
dottrinate e addimefficate  nella  Scuola  fàntiffima  di  Criflo  ( bifogna 
inculcarlo,  e mi  fi  ^rdoni)  gioverà  loro  l’aggiugnere  altre  armi, 
con  cui  fi  refiffa  al  Fantafma  inclinante  l’Animo  ad  azioni  cattive. 
Converrà  dico  rammentare  accuratamente  a fe  fteflò  que*  Freni  al 
mal  fare,  de* quali  parleremo  nel  Cap. ultimo.  S’io  operaffi  quello, 
ferei  cofa  non  degna  d’uom  Savio,  e Crifliano;  ne  poffo  perdere  la 
buona  Fama  e l’Onore,  e darò  da  dire  alla  brigata.  S’io  la  defll 
vinta  a quello  Appetito,  mi  nocerebbe  alla  Sanità,  alla  borfa;  mr 
coiterebl^  la  perdita  della  Quiete,  che  tanto  mi  Ila  a cuore;  con 
tale  l’pefa  mi  comprerei  un  pentimento . In  oltre  per  occulta  che  fia 
quella  mia  azione,  o predo  o tardi  fi  rilàprà,  e me  ne  può  venir 
del  galligo,  o almeno  del  biafimo.  Finalmente  operando  cosi,  dilgu- 
fterò  quello  c quello  ; mi  piomberanno  addollo  le  riprenfioni  de  & 
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Superiori;  in  vece  di  farmi  de  gli  Amici,  come  la  Prudenza  vuole ^ • 

mi  farò  de  i Nemici;  ne  forgeranno  difTcnfioni  dimeflichc,  intoppi  , 

a’ miei  affari,  a’ miei  avanzamenti;  e fimili  altre  ri fleffioni , che  le-  | 

condo  le  varie  occorrenze  poffono  cadere  in  mente  a chiunque  non  è < 

balordo.  Facilmente  porto  fulle  bilance  il  Bene  e il  Male,  che  può 
rifultare  dal  fare  o non  fare,  troverà  il  nortro  Amor  proprio,  tor- 
nar meglio  l’aftenerfene,  e noi  farà.  Nè  già  mi  è ignoto,  che  il 
guardarfi  dalle  opere  malvagie  per  quefti  fini  umani  non  è un’ ope- 
rar da  Virtuofò,  non  un  trafficare  merito  preflo  a Dio;  giacché  per 
•folo  Interertè,  c per  una  mondana  accortezza,,  e non  già  per  amore 
e riguardo  di  Dio , non  s’ opera  allora  ciò , che  operandolo  difpiace- 
rebbe  a Dio.  Ma  aggiungo,,  effere  lecito,. ed  anche  utiliffimo  al  fag- 
gio Criftiano  il  valerli  ancora  di  quelle  bafle  ruote  ► Purché  non  fi 
facciano  cofe  riprovate  dalla  Ragione  e da  Dio,  c llia  faldo  l’Ani- 
mo in  curtodirfi  da  gli  ecceffi,  e dalle  colpe  r tutto  è bene  . E tanto 
più,  perchè  chiamando  in  difefa  noftra  querti  terreni  motivi,  pof- 
fìamo  e dobbiamo  nello  rteffo  tempo  fantifkarli  i cioè  con  rallegrarci 
d’efferae  ajutati  a fchivare  t misfatti,  perchè  quefti  misfatti  fi  cono- 
fcono  fpiacenti  a Dio,  al  cui  onore  ed  amore  bramano  i buoni  dr 
non  mancare  giammai ..  Saran  truppe  di  rinforzo  per  poter  meglio 
combattere  ; e faranno  lodevoli , purché  li  riferifca  a Dio  la  vitto- 
ria tutta . 

Sicché  la  Virtù*  della  MortìficaTjone  dee  rìfblutamente  dire  di  nò  j 

ad  un’Azione,  che  fi  conofce  cattiva;  o almeno  frenare  il  cammi- 
no, tanfo  che  fi  configli  colla  Ragione,  efcorga,.  fe  mai  fbffe  qual- 
che malnata  Paffione,  che  in  vece  della  Ragione  parlafle  allora  nel 
nortro  cuore ..  Ma  che  non  fi  mira  di  Arano  nel  Mondo?  Noi  oflèrve- 
.remo  perfone,  le  quali  d’ordinario  ninna  operazion  fanno,  fe  non  dà 
loro  la  ipinta  una  qualche  Paffione . Potrete  quanto  vorrete  efortar- 
li  a perdonare,  a fare  un  benefìcio,  a foftèrire  l’ombra  di  un’affron- 
to, a ftrignerc  un’amicizia,  a rifarcire  una  cafa,  a non  inferir  dan- 
no o moleftia  a’  fuoi  vicini , a pagare  i lor  debiti , a provvedere  per  ' 

tempo  a’ loro  inrercffi,  fenza  differirlo  alla  morte , e così  altri  mol- 
tiffimi  punti.  Ragioni  a ragioni  aggiugneretc : non  fi  fmoverà  per 
quello  il  loro  volere . Orinoli  tali  non  ricevono  il  moto  dalla  Ragio- 
ne, ma  folo  dalla  Paffione  . Fors’ anche  maggiormente  s’oftineranno, 
e poeteranno  per  fare  a modo  loro  , quanto  più.  infifterete  a moftrar 
loro,  che.  diverlamente  farebbe  da  operare  ..  Venga  dunque  in  cam- 
po una  picca,  una  rabbia,  im  motivo  di  emulazione  coti  altro  pari 
fuo,  una  bella  veduta  di  vii  guadagno  prelénte  o futuro,  il  felice 

in- 
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incontro  di  fardifpetto  a chi  non  è in  grazia,  o di  vendicarfi  di  chi 
è in  odio , o di  farfi  merito  col  compiacere  alla  Darha  ; venga  la  va- 
nagloria , la  fuperbia , un  timore  , o che  (b  io . Allora  sì , che  arren- 
deranfi  a far  ciò , che  dianzi  tutti  gli  argani  della  Ragione  non  han 
potuto  ottener  che  fi  fàccia.  V’ha  infìno  di  quelli,  che  l’Eloquenza 
e la  Dialettica  più  ftringente  non  indurrà  mai  a certe  rifoluzioni  one- 
fte,  utili,  e neceffarie.  E’  riferbato  il  grande  onore  di  muovere  que- 
lli macigni  folamente  a un  vano  augurio , al  detto  di  un  Matto , o 
Buffone,  ad  una  Donnicciuola  colle  fue  ciance,  e ad  altre  fimili  le- 
ve. E fi  lafci  di  grazia  mettere  qui  in  campo  anche  la  repubblica  fe- 
minile . Eccoti  affacciarli  a tante  e tante  , bramofe  per  altro  di  ben 
collocarfi , un  Giovane  favio , che  fenza  pompa  decentemente  verte  ; 
che  modeftamente  parla , e paffeggia  ; che  è nimico  ' giurato  dell’  af- 
fettazione, dell’adulazione,  della  millanteria.  Avrà  la  difgrazia  di 
non  d.ar  loro  nel  genio,  non  potrà  nè  meno  riportarne  una  cortefe 
rilpofta.  Compariìca  all’incontro  un  Giovane  ardito  in  fàrfi  innanzi, 
che  torto  fa  lo  fpafimato , che  cuopre  la  fua  povertà  con  la  pennac- 
chiera , con  bionda  e odorolà  Perucca , e con  lo  sfarzo  de  gli  abiti 
gallonati  d’oro;  la  cui  fpada  (all’ udir  lui)  ha  fatto  e fa  tremare  la 
gente;  le  cui  affettazioni  nell’andare,  nel  parlare,  nel  gertire,  fono 
continue:  oh  a querti  si  che  van  le  occhiate  favorevoli , e pofcia  il 
cuore,  e la  mano,  fe  fi  può,  in  fine.  La  Ragione,  chieggo  io,  ha 
dia  qui  luogo,  o pure  folo  una  pazza  Partione,  che  non  dilcerne  il 
merito,  che  prende  l’orpello  per  oro?  Paflò  qui  lòtto  filenzio  certe 
maritate  de’nortri  tempi,  perchè  la  decenza  non  mel  permette.  Ma 
pur  troppo  fpeffo  fi  mira,  che  l’aria  della  braveria  è un  lègreto  per 
piacere  a chi  porta  con  feco  dalla  natura  la  debolezza  ; e che  un 
grande  incanto  per  mettere  in  dolcezza  il  cuore  delle  poco  faggie,  è 
l’affalirle  con  tenere  parole,  con  lodi  ecceffive,  con  facezie  moven- 
ti a rifb,  non  che  con  gli  onnipotenti  regali.  E tanto  barta,  perchè 
1*  Amor  proprio  così  incenfato  e commortb  o più  non  oda,  o fprez- 
2Ì  la  voce  c i configli  della  Ragione. 

Ora  impoffibile  cofa  è , che  non  precipitiamo  fbvente  in  difordini 
e falli,  ove  l’Animo  noftro  non  fia  affuefatto  a mortificarli , ed  ab- 
bia fatto  un  buon’abito  di  faperfi  ritenere  dall’ operare , j>er  forto- 
mettcre  prima  quella  tale  Azione  alla  Confidcrazione,  e bilanciare  ^ 
fe  fia  lecita,  o non  lecita,  fe  giovi,  o non  giovi.  Ma  di  ciò  Ipe- 
zialmente  abbiam  bifogno , allora  che  ci  bolle  in  cuore  qualche  Paflio- 
ne  impetuofa,  capace  infino  d* accecarci.  On  allora  sì  che  è oifiicile 
e dubbiofa  la  vittoria,  e può  verificarfi  più  che  mai  il  celebre  detto  d’ 
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Ovidio  altre  volte  da  me  ricordato:  meltora^  prohoque^  deteriora 

frquor.  In  quel  frangente  l’una  delle  due  fuol  fuccedere;  cioè,o  che 
la  PalTione  non  lafci  tempo  alla  mente  di  entrare  in  confulta,  ficco- 
me  avviene  ne  imoti,  appellati  primo  primi  ^ della  Collera  ; o che  an- 
che riflettendo  alle  conieguenze  pericolofè  o dannofe  di  una  Azio- 
ne configliata  da  effa  Collera,  nè  pih  nè  meno  fi  paffi  a farla:  tan- 
ta è la  foga  della  Fantafia  irritata,  e del  Sangue,  e de  gli  Spiriti 
commoffi  e meffi  in  furia . Altrettanto  può  fuccedere , allorché  l’Uo- 
mo ha  contratto  un  forte  Abito  di  qualche  altro  Vizio . Ne  ravvi- 
ferà  egli  talvolta  la  deformità,  gli  ^an  pofti  davanti  per  qualche 
amica  perfona  i perniciofi  effetti  ; a nulla  fervirà  : coftiii  vedrà  il 
meglio , c fi  atterrà  al  peggio  . Che  non  miriamo  noi  in  chi  fi  ò 
abituato  nel  Giuoco,  o nella  Bettola,  o in  qualche  Amorazzo,  e 
infino  a Rubare?  Si  ha  un  bel  predicare;  vien’ anche  un  gran  ri- 
buffo o di  groffa  perdita  di  danaro,  o d’infermità,  o di  prigionia; 
allora  fi  fanno  mille  belle  promeffe  c rifoluzioni  : tanto  c tanto  alla 
comparfa  di  que’  cari  oggetti  l’ Animo  fovente  fi  arrende  , e torna 
alle  pazzie  di  prima . Dio  buono  ! come  mai  tanta  miferia  nell’  Uo- 
mo ? Si  perde  egli  forfè  la  Libertà  dell’  Arbitrio  per  un  mal’  Abito 
contratto  ? Non  certo  ; refta  tuttavia  la  potenza  di  non  cadere  , fe 
fi  vuole  , in  quegli  atti  ; ma  pur  troppo  l’ Abituato  nel  Male  age- 
volmente cadrà . Imperocché  agitata  la  Fantafia  per  la  tanto  incul- 
cata e profonda  impreffione  di  quell’  amato  Fantalma,  che  alla  vi- 
lla di  Donna , o de’  compagni  invitanti  alle  carte , o alla  taverna  , 
O pure  della  comodità  di  far  fua  con  poca  fatica  la  roba  altrui , for- 
temente fi  rifveglia , c mette  in  gran  movimento  la  di  lui  Anima  : C 
prelcntandofi  davanti  a quella  que*  motivi  flelfi  , che  dianzi  furono 
foliti  a farla  confentire  a quegli  atti  , cioè  la  fperanza  dolce  di  un 
gran  guadagno  nel  giuoco  , e la  certezza  d’effo  nel  ladroneccio  , e 
la  beltiale  beatitudine  , che  fi  provava  in  converfare  con  quell’  Ido- 
lo, o in  tracannare  il  vino  condito  dalle  facezie  de’  compagnoni  ; ec- 
coti formarli  nell’  Anima  quella  gagliarda  Inquietudine , di  cui  par- 
lammo altrove , qualora  ella  penla  vietati  o contefi  a lei  quegli  at- 
ti ed  oggetti  cari , e di  doverne  reftar  priva  . Nè  potendo  fofferire 
cotanta  interiore  moleflìa , al  difpetto  di  tutti  i divieti,  e proponi- 
menti, di  nuovo  coniente,  e toma  alle  pazzie  di  prima. 

Però  piò  che  non  fi  crede  , è miferabile  lo  fiato  de  gli  Abituati 
in  certe  fpezie  di  Vizj . Ma  con  qual’  arte  s’  hamio  a luperare  ne- 
mici si  refiftenti  e fieri  ? Non  con  altro  , che  colla  bravura  de’  co- 
dardi ) di  cui  $’  è già  parlato  di  fopra . Cioè  fi  ha  a vincere  e nega- 
re 
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re  la  Volontà  , qualora  cerchi  o accada  di  rivolere  o riavere  fotto 
gli  occhi  quegli  oggetti  , che  metteano  per  1‘ addietro  l’Anima  in 
tanto  difordine.  Non  bifogna  affrontarli  piìi  colla  perfuafione  di  po- 
tere ftar  fòrte  al  loro  cofpctto  : che  ad  uno  fpirito  sì  indebolito  non 
riufcirà.  S’  ha  da  mettere  tutta  la  fperanza  della  vittoria  nella  fu- 
ga, nella  lontananza  ; convien,  dico,  fottrarre,  per  quanto  è pof- 
fibile  la  fantafia  all’  afpetto  di  que’  nemici , onde  folea  cagionarfi  in 
lei  una  cotanto  perniciofa  commozione  . Il  Tempo  ha  di  poi  gran 
virtù , con  indebolir  quelle  Immagini , di  cacciar  via  gl’  interni  nemi- 
ci . (^efto  faggio  ripiego  non  può  negarli  che  non  fia  in  mano  dell* 
Uomo  ; e il  non  volerlene  valere  farà  la  fteffa  inefcufabil  colpa , di 
cui  è reo  un  malato  , che  vorrebbe  guarire,  e rifiuta  le  medicine  . 
Che  fe  l’  Uomo  giugne  a tanta  melcnfaggine  o debolezza  di  non  fa- 
pere  da  per  fé  fteffo  appigliarli  ad  antidoto  o rimedio  alcuno , e vuol 
pure  ollinatamente  feguitare  a farla  da  pazzo  : allora  è da  augurar- 
gli qualche  caritativa  mano  fuperiore  , che  colle  brufdie  e col  fla- 
gello lì  ftudj  di  rimetterlo  in  buon  cammino  ; giacché  la  fòrza  è 
quella  fola,  che  in  cali  tali  è dotata  di  una  mirabil  virtù  . Oltre 
a ciò  chiunque  brama  di  lèrbarli  illcfo  fra  tanti  precipizi  , onde  è 
alfediata  la  vita  morale  dell’  Uomo  , dee  attentamente  fcandagliar 
le  lue  fòrze.  Anche  fenza  aver  fòrmato  un’Abito  in  qualche  fpezic 
di  Vizi,  poco  ci  vorrà  , perchè  alcuni  deboli  facciano  delle  cadu- 
te al  primo  cimento  ; e fc  non  alla  comparfa , almeno  ad  un  po- 
co di  familiarità  di  qualche  oggetto  dilettevole  . Ripetiamolo  pu- 
re : gran  forza  ha  fopra  di  noi  la  Fantalìa . Gli  occhi  e gli  orec- 
chi polfono  rapportare  ad  eflà  Immagini  sì  piacenti,  che  l’appren- 
derle , e 1’  appetirne  ferocemente  gli  originali  , fia  quali  lo  llef- 
lò  momento  . Adunque  lungi  da  que’  lufinghieri  oggetti  , o pu- 
re allontanarfenc  con  bel  garbo  occorrendo  . Ni  uno  più  falutevol 
rimedio  potrà  loro  fomminiftrarlì  di  quello.  Per  altro  Malfima  ge- 
nerale è di  rutti  i Saggi  , che  ove  fl  tratta  di  Piaceri  Corporei  , 
troppo  necelTaria  è a cadauno  la  Mortificazione  della  propria  Vo- 
lontà , o Ca  de  gli  Appetiti  : altrimenti  gran  pericolo  fovralla  alla 
Ragione . 11  darli  a tali  Piaceri  ( che  di  quelli  io  parlo , poiché  gl’ 
Intellettuali  fono  di  natura  affatto  diverfa  ) è la  via  più  ficura  per 
giugnere  a non  aver  Piacere , e a tirarli  addoffò  una  frotta  d’ affanni 
e Difpiaceri.  Al  vedere  come  alcuni  pall'ano  giojofamente  di  Con- 
vito in  Convito  ; o pure  s’ imboracchìano  sì  fpeffo  di  vino  ; ed  al- 
tri, che  fono  tant*  avidi  di  Piaceri  anche  più  belliali  : ognun  può 
farla  da  indovino  con  predir  loro  Vita  breve  , e quella  Iteflà  Vita 
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breve  più  torto  carnificina  di  ftentì  , che  vita  , perchè  fuggettà  a 
mali  dolorort  , ed  anche  vergognort  . Però  fin  lo  rtertb  Epicuro  fi 
guardò  dal  configliare  i Piaceri  del  Senfo . E fé  i fèguaci  luoi  furo- 
no di  fentimcnto  diverfo  , forfè  la  colpa  fu  più  della  loro  perverfa 
Concupifcenza  , che  del  Maeftro . Il  Savio  fi  contiene , e prende  a 
forfi  i Piaceri  , e quelli  Tempre  leciti , perchè  penfa  al  tempo  pre- 
fente  , ma  più  rtudiofamente  ripenfa  all’avvenire.  Le  penfioni  fa- 
rtidiofe  d’ogni  eccefib  portiamo  mirarle  tutto  dì  in  altrui  ; ma  per- 
chè non  figurarcele  vivamente  anche  in  erto  noi,  e profittarne?  In 
oltre  fi  avvezza  il  Saggio  a negare  a fe  rtertò  molte  foddisfàzioni  , 
e varj  Piaceri  anche  leciti  . Un  gran  fegreto  è quello  per  vivere 
quieto  e contento  in  mille  accidenti  della  vita  noftra . Le  malattie  , 
i contrattempi , e le  difgrazie  abbondano  nel  Mondo . Vi  fon  fotto- 
pofti  i Grandi  rterti  ; molto  più  quei  di  bartb  flato . Qualora  fi  è 
avvezzo  alle  lòie  delizie  , al  vivere  con  delicatezza  nel  mangiare, 
nel  vcrtire,  nell’ albergare , c a darfi  bel  tempo,  .e  ad  appagare  ogni 
fua  voglia;  qualunque  impedimento  , che  fi  frapponga  al  corfo  gio- 
jolb  di  quelli  godimenti;  qualunque  di  fa  v ventura , che  arrivi  a can- 
giare il  firtema  avventurolo  di  quelli  tali  : fon  trafitture  inlòtfribili  al 
loro  cuore.  Le  collere,  le  fmanie,  le  impazienze,  e talvolta  un’av- 
vilimento totale  , tengono  dietro  a quella  fpiacevol  mutazione  di 
feena  ; di  modo  che,  ove  fi  faccia  un  gran  lalto  all’  ingiù  , alcuni 
non  reggono  al  colpo  , e fi  rodono  fenza  ammettere  confolazione  o 
pace;  talvolta  ancora  fi  muojono  di  difpetto,  di  rabbia  , di  doglia  . 
Oh  a chi  ha  fenno,  e fa  mortificarli  per  tempo,  poflbno  ben’  acca- 
dere delle  tempclle,  ma  fenza  che  grave  nocumento  o affanno  gliene 
venga . Già  elfo  è preparato  ad  ogni  rovefeio  di  fortuna  . Per  non 
patire,  egli  ha  già  imparato  a patire.  Continente  nell’abbondanza  , 
non  fente  i morfi  della  fterilità . Finalmente  s’  uno  divien  valente  in 
dilprezzare,  e non  volere  anche  i Piaceri  leciti:  quanto  più  avrà  e- 
gli  lena  e prontezza  a rigettare  gl’illeciti! 

Apprertb  elèrcitandofi  i Saggi  nella  Mortificazione  de’proprj  Ap- 
petiti ed  Affètti  , c continuando  in  tale  ftudio  gran  tempo  ( che  di 
meno  non  fi  richiede  ) portbno  giugnere  a tanto  di  non  maravigliar- 
fi  mai  di  cofa  alcuna , che  veggano  , o che  accada  ( il  che  fu  mol- 
to commendato , e raccomandato  da  gli  antichi  Filofofi  ) di  non  an- 
dar mai  in  Collera,  fe  non  vogliono;  di  fopportare  una  temperta  d* 
ingiurie  con  rallegrarlène  anche  in  lor  cuore;  di  offerire  placidamen- 
te la  guancia  delira  a chi  gli  ha  percolll  nella  finiltra  ; di  trovarli  ad 
un  lauto  banchetto,  c cibarli  folo  con  una  pentola  di  vili  legumi  ; di 
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non  dare  nè  meno  un  guardo  ad  un  luntuofìffimo  Spettacolo  , dove 
tutto  il  refto  del  popolo  corre  a furia  : di  rifiutar  placidamente  le 
Dignità^  anche  più  fublimi,  che  pur  fono  un’incanto  di  tutti  i mor- 
tali , e degni  e indegni . Quelle  e mill’  altre  sì  fatte  prodezze  hati 
fatto  e fanno  gli  lludiofi  per  rompere  il  corfo  a’  proprj  voleri  . Gli 
Stoici  lalciarono  a noi  qui  di  belle  lentenze,  e ci  por  fero  de  i lumi- 
noli  configli..  Ma  incomparabilmente  pih  a noi  gioveranno  le  dottri- 
ne e le  Vite  dei  Santi,  migliori  Filolofi  fenza  comparazione,  che  gli 
antichi  Pagani , perchè  ammaellrati  da  migliore  Maeftro,  i quali  el- 
lèndo  viviiti  anche  in  mezzo  a gli  altri  Uomini  polTono  a noi  fcrvirc 
di  norma  in  quella  cammino . 

CAPO  XXXV. 

Utilità  e neceffità  di  abbattere  0 calmare  t nojiri  Deftderj  e le  nojlre' 

Pajftont. 

E ad  invogliarci  fempre  pi  il  a battere  le  vie  della  Mortificazione' 
lervirà  di  molto,  e fpefl'o  pih  che  altro,  il  ravvifare  feriamen- 
te  una  gran  Verità  , a cui  per  altro  non  fogliam  fare  riflelfio- 
ne  , ma  che  vien  da  i Filofofi  , e fpczialmente  da  Seneca  , bat- 
tuta e ribattuta  per  la  fua  fingolare  importanza  . Noi  tanto  bra- 
miamo di  vivere  Felici  , di  non  lèntirci  in  cuore  affanni  , ma  sì 
bene  quella  invidiabil  Tranquillità  d'  animo  , in  cui  abbiam  det- 
to confillere  la  Felicità  vera  , che  può  Iperarfi  quaggiù  . E pu- 
re proviamo  fi  lovente  , fe  non  tutto  dì  , cotante  interne  turba- 
zioni  , mal  foddisfàtti  del  Mondo  , e più  fcontenti  di  noi  me- 
defimi  . Onde  mai  quelle  sì  facili  e frequenti  buralche  ì La  mag- 
gior parte  d’effe  da  i nollri  Appetiti  e Deftderj  ^ che  inceffantemen- 
te  fpuntano,  e ci  fi  ficcano  in  cuore,  or  verlò  la  Roba,  or  ver- 
fo  gli  Onori , or  verfo  i Piaceri,  in  una  parola  dietro  a tanti  altri 
oggetti  terreni , o per  acquillarli , o per  confervarli , o per  regolarli 
a tenno  nollro.  Diffidi  troppo,  o impoffibil’è,  che  tai  Deliri  fi  pof- 
lànO' adempiere , non  dirò  in  tutto,  ma  nè  meno  in  parte,  per  le  trop- 
pe contrarietà , onde  è pieno  il  Mondo , a cagione  di  tanti  altri  De- 
Cderj  altrui.  Ora  ecco  làrfi  quelli  Defiderj  tormentatori  nollri;  ecco 
la  tortura  di  tanti  e tanti,  che  per  troppa  brama  d’effere  Felici,  e 
per  non  contentarfi  giammai,  cercano  e truovano  la  via  d’elfere fem- 
pre Infelici.  Da  che  ci  bolle  in  cuore,  e fi  efalta  uno  di  quelli  De- 
Cderj,  tollo  le  ne  fcnte  agitata  ed  anche  lacerata  l’Anima;  e quan- 
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to  piti  efib  è gagliardo,  tanto  maggior  moto  ivi  fi  fveglia:  moto 
violento,  e moto  dirguftofo,  anzi  talvolta  infoiTribile,  qualora  non 
fi  può  per  alcun  verfo  ottenere  ciò , che  pur  fi  vorrebbe . Colla  Vo- 
glia cvefce  la  Doglia , dicevano  i noftri  vecch>  così  alla  buona . E p>er 
quella  via  fi  giugne  talvolta  fino  alla  Difperazione , cioè  ad  una  del- 
le più  tormentofe  e pericolofe  fituazioni  delie  Creature  ragionevoli. 
Que’ Poeti  innamorati,  che  danno  in  tante  fmanie  ne’ loro  verfi,  e 
con  sì  vivi  colori  dipingono  lo  fiato  compalfionevole  della  lor’ Anima , 
bene  fpefib  non  fon  Poeti:  fonolftorici.  Suole  bensì  refiar  loro  tanto 
di  Giudizio,  che  quella  Morte,  cui  sì  sfbrzolàmente  mettono  in  cam- 

{)o,  e van  decantando  per  inevitabile,  fila  lempre  fuori  dell’ufcio 
oro;  ma  non  però  lòno  afioluti,  fe  è vero  il  fervente  loro  affetto,, 
dal  rifentire  dentro  di  lè  Ipafimi  mortali,  e di  molte  ridicolofe an- 
golce . Imperocché  a i Deliderj  tengono  dietro  le  Paffioni  dell’  Ira 
del  Dolore-,  della  Gelofia,  dell’Invidia,  del  Timore-,  emill’ altre  af- 
fezioni, tutte  figliuole  di  que’ medefimi  Appetiti,  e tutte  Furie  tor- 
mentatrici dell’Animo  in  quel  mifero,  ma  nondimeno  fcioccamente: 
voluto,  conflitto . Lo  fieffo  fuole  e-  può  avvenire  in  chi  è prefo  da 
vigorofi  Defiderj  di  Roba , di  un  Comando , di  un  Grado  fplendido 
di  un’ Acqui  fio  lucrofo  , ^lla  Sanità  propria  o di  un.  figliuolo  gra^ 
veniente  infermo,  di  una  Vendetta,  di  refiar  fuperiore  in  un  pun« 
tiglio,  e in  altri  fomiglianti  imbarchi  o giufti  o ingiufti  dell’umanai 
Cupidità.  Quand’anche  fieno  difereti  nell’Uomo  sì  fatti  Defiderj,. 
non  lafciano  per  quello  di  cagionar  nell’ Animo- dell’ inquietudine  ^ 
del  diiagio,  della  feontentezza . E di  qua-  principalmente  prendono 
moto  le  più  feroci  Palfioni,  onde  è agitato  l’ Animo  de’ mortali;  ed 
ajxrhe  le  fegrete,  che  non  fi.ravvilano  a tutta  prima.  Allorché  una 
perfona  libera  e lana  fi.  ferite  afialita  dalla  Malinconia,  fé  feorrerà 
attentamente  per  gli  gabinetti  dell’Anima  fua , non  penerà  a fco« 
prime  la  cagione-.  Altro  quella  non  làrà  bene  fpefib,  fe  pure  fi  è fa- 
no,  che  qualche  Defiderio , o contrafiato,  dalle  difiicultà , oritardato,, 
o privo  di  fperanza  di  buon  fuccellb .. 

Che  fa  dunque  il  Saggio,  H quale  fopra  tutti  gli  altri  Defiderj- 
fieli  faldo  quello  di  vivere  il  più  che  può  Felice  e Tranquillo  i po- 
chi dì  dell’  abitazione  terrena  ? Si  mette  con  forza  e diligenza  ad  at- 
terrare, o a calmare  qualunque  De.jiderìo  molello,  e qualunque  tor- 
bida Pajjioae^  che  gl’inquieti  il  cuore.  Io  non  voglio  adirarmi;  que-. 
jìa  Amore  y che  mi  fa  Jtar  nelle  fpine  ^ non  fa  per  me;  addio  Signor* 
Odio  e Rancore^  che  tanto  mi  turbi.  E così  imperiolamente  a qual- 
iìfia  akra  Paflionc  o Voglia  ,,  che  indiferetamente  venga  a mettere 
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ctmfufione  ed  inquietudine  nell’Animo  noftro,  fubito  che  fi  accorge 
il  Saggio  della  burafca  che  fi  vuol  muovere , fa  oppofizione  ; o mof- 
fa  che  è,  fi  diftrae  col  penfiero  in  altri  oggetti,  o fa  de’ rimproveri 
a fe  medefimo , con  animo  fifio  di  voler  confer vare  la  Quiete  e Pa- 
ce interna , Bene  maggiore  di  quegli  altri  tutti , che  l’ Appetito  o la 
Pafiione  propone.  O le  pur  defidera  qualche  lecito  Bene,  comanda 
alh Animo  luo  di  bramarlo  fenza  affanno,  e di  non  turbarli,  quand’ 
anche  e il  Dcfiderio , e la  Speranza  debbano  reftarne  delufi . Ecco 
il  gran  fegrcto  della  Filofofia  per  condurci  a un  competente  grado  di 
Felicità . Cefferà  ogni  tempefta  dentro  di  noi , le  celieranno  i venti , 
che  la  commuovono-.  Per  anello  cammino  regale  fi  può  giu^nere  ad 
ottenere  la  Tranquillità  tlelr  Animo’  e intorno  a quello  ripiego  non 
fi  faziano  i Filofofi.  sì  Gentili,  che  Criftiani  di  dare  delle  utili  e vi- 
goroiè  lezioni.  E perciocché  in  nollra  mano  Ha  per  lo  più  il  far  ta- 
cere , fe  non  lo  fcacciare  affatto  del  nollro  interno  quelli  perturba- 
tori nollri,  i quali  fèmbrano  ben  rivolti  a procurarci  qualche  por- 
zione di  Felicità,  ma  in  fatti  coll’ inquietarci  di  foverchio  ci  rubano 
quella  Felicità  ancora,  che  ci  rellava : nollra  dappocaggine,  nollr» 
colpa  farà , fe  non  comanderemo  a noi  lleifi  di  non  dellderare  ( il  che 
fpezialmente  dee  farli  delle  cofe  ingiulle  ed  illecite)  o pure  di  defi- 
derar  le  giu  He,  ma  pacatamente,  e fenza  ardenza,  e coll’Animo 
egualmente  diljpollo  ad  accogliere  con  pace  tanto  l’adempimento  , 
quanto  il  non  adempimento  di  ciò , che  bramiamo . Ma  chi  è , che 
giunga  a tanto  ? Pochi  al  certo . Perciocché  non  balla  qui  il  legge- 
re, e conofeere  fondati  c veri  tanti  begli  alGomi  de’  Filolofi,  e malli** 
manaente  tutto  quanto  ci  hanno  bfeiato  fcritto  in  quello  propofito 
Seneca  y Epitteto , ed  altri;  nella  pratica  fàcilmente  tutto  va  per 
terra.  L’Amore  dj  noi  lldfi.,  troppo  vivo  e poderofo  Signore  dell* 
Anima  noftra,  prefentandofi  le  occafioni,  ùl  rompere  tutti  gli  argi-*’ 
ni  della  Filofolta  , e con  tutto  1’  apparato  magnifico  del  Sapere 
troviam  di  fatto,  che  germogliano  inquietiffimi  Defiderj,  fi  accent* 
dono  Paflioni  molellkffime  dentro  di  noi;  ci  tormenteranno,  fbrs’ani* 
che  ci  sbraneranno  il  -cuore  le  Rabbie  , il  Timore  , il  Dolore  ^ 
I’  Odio , 1’  InterelTe  , e lo  Ipirito  della  Vendetta , e così  altri  Af* 
fetti  torbxiL,  che  fanno  rubare  ogni  pace  ed  allegrezza  al  cuor® 
umano. 

E certo  per  giugnere  al  raro  e fublime  imperio  di  noi  medefimi  ^ 
e a quello  sì  raro  poffeffo  de  i Defider}  e de  gli  Affetti  nollri  ( bifo- 
gna  confèllkrlo)  grande  sforzo,  gran  tempo,  e raoltiffime  pruove  li 
richieggono. i confillendo  fpezialmente  in.  quella  cfercizio  l’ impadro» 
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nirfi  della  Virtù  della  Mort ìjic anione . Anzi  allorché  parrà  a taluno 
ti’e/rerfi  ben  porti  folto  i piedi  tutti  gli  Appetiti  terreni,  d’aver  chiu- 

10  il  varco  ad  ogni  inquieta  Paflione  : ah  che  fi.  troverà , quando  me-  * 

no  fel  crede,  rientrato  in  cala,  fe  pur  ne  era  ulcito,  alcuno  di  que-  ^ 

rti  familiari  nortri  nemici.  Verrà  un’occafione  non  mai  immaginata, 

che  il  farà  prorompere  in  un’incendio  di  Collera,  in  una  indecente  ■ 

Impazienza  ; o pure  fenza  avvederfenc  nafcerà  e andrà  crefcendo  in 
lui  qualche  Appetito  di  Gloria  di  gradi  onorevoli , di  Guadagni,  e « 

Ricchezze,  di  Comodi,  ma  palliato,  e fiotto  altra  veduta..  Qucrti 
indurtriofi  Ladri  mille  vie  fiaimo  per  penetrare  dove  e quando  meno  » 

s’afipettano.  Perciò  non  bi fogna  figurarfi  mai  d’aver  tanto  domato  \ 

le  Itefl'o,  che  non  rerti  ancor  molto  da  fare,  anzi  da  fare  per  tutta  j 

la  vira  Aia.  Avremo  tagliato  e frondi  e rami  dell’albero;  ma  vi  ri-  j 

marrà  il  tronco  e le  radici , che  ne  butteranno  di  tanto  in.  tanto  de  ; 

i nuovi.  E per  confieguente  necefiàrio  è un  continuo  ftudio,  un  per-  ; 

pctuo  efiercizio  di  Mortifca^Jone  sì  per  gli  Appetiti  e Defiderj.^  come  j 

per  tante  PaJJionì^  alle  quali  fiiam  tutti  fiuggettr..  E qiiefio  è un  me-  . 

Itiere  da  non  difmettere  mai , finché  fi  Ita  in  quefto  terreno  efilio..  ! 

Avvertafi  nondimeno, che  nonoftante  quefta  necefiità di  combattere,.  I 

11  Saggio  punto  non  fi  Icompone,  nè  perde  la  Tranquillità  dell'  Ani-  I 

in  cui  abbiamo  riporta  la  Felicità  fiperabi le  quaggiù  ..  La  fua.  Co- 
ficienza  noi  rimorde;  fa  che  Dio  è in  fuo  ajuto::  però  placidamente  . 

refirte;  e ottenuta  poi  che  è la  vittoria,  crelce  in  lui  la  confoLazione  ^ 

e il  gaudio,  appunto  per  aver  vinto.  Che  fie  a noi  fiempre  non. ridee 
d’impedire  al  nortro  cuore  ogni  molerta  Paflione,  almeno  fa  d’uo- 
po, che  guadagniamo  un’altro  punto  di  fomma  importanza:.  Cioè  '• 

•di  non  permettere,  eh’  ella  fia  in  noi,  fenza  che  noi-fe  ne  accorgia- 
mo, e lenza  confiderare,  fe  mai  quella  entraflé  a fovvertire  i noftri. 
-Giudizi,  e a farci  errare  nelle  nortre  rlfoluzioni.  Come  frenarla  e 
mortificarla,  fe  noiì  fi  conolce  d’averla  in  cuore Guai  fe  fegreta- 
mente  prende  piede  in  certuni  l’Odio  verfo  di  qualche  perfona;  lo 
Ileflb  dico  verlo  qualche  Univerfiià,  Popolo,  o Nazione  ► Era  que- 
gli in  addietro  uomo  di  raro  merito  : comparirà  da  lì  innanzi  tutf^al-  ' 

tro,  e voglia  Dio.  che  fino  le  ftfcflé  fue  Virtù  non  diventino  Vizj  ed 
Ipocrifia  al  guardo  loro..  Anche  fenza  che  vi  facciano  mente  ,fcorrerà 
la  lor  lingua  a fcrcditarlo,  a dileggiarlo;  o le  pure  il  loderanno,  le 
lodi  verranno  sì  ben  fiancheggiate  da  una  comitiva  di  biafimi  o fcher- 
ni  ingegnofi,  che  il  milèro  in  vece  di  guadagnarvi  „ maggiormente 
ne  Icapiterà ..  Non  é la  Ragione , ma  la  Paflione , che  parla  in  boc- 
ca di  cortoro..  E chiunque  faprà  fcorgerc,  qual  maeftro  interno  det- 
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li  loro  le  parole,  punto  non  fi  maraviglierà  di  quello  linguaggio,  nè 
fenza  buon’  efame  prcflerà  fede  alle  loro  ironie  c cenfure. 

Ciò  poi,  che  avviene  a quelli  tali,  può  ofiervarli  rutto  dì  in  in-  , 

finite  altre  perfone  per  altri  Allctti  ; anzi  lo  troveremo , purché  ftia- 

mo  ben’  attenti  , anche  in  noi  lldfi  . Imperciocché  fi  trasforma  in  l 

mille  Palfioni  l’Amore  di  noi  llelfi,  e talvolta  con  tanta  arte  e fot-  j 

tigliezza , che  noi  non  ci  accorgiamo  di  prendere  configlio  dalla  Paf- 
fione  , e pur  lo  prendiamo  . Rari  voglio  io  credere,  che  fieno  que’ 

Giudici  Crilliani , i quali  prendendo  a decidere  le  liti  del  foro  , e a 
léntenziare  o della  roba  , o della  pelle  altrui  , portino  con  feco  al 
tribunale  altro  penfiero  o dilegno,  che  di  giudicare  rettamente,  per 
quanto  comporterà  la  loro  intelligenza.  Sì;  ma  tanti  e tanti  non  fa- 
ranno mente  ad  un  cantoncello  della  lor  Fantafia  , dove  è fitta  1'  J 

Immagine  di  un  torto,  fatto  anni  Ibno  o a le,  o ad  un  parente  luo  * 

dall’  una  delle  parti;  o pure  al  covarli  in  lor  cuore  un  certo  defide-  1 

rio  di  vedere  piò  torto  vincitore  l’uno  che  l’altro;  o un  genio  cor- 

tefe  verlò  i regali,  con  fa  pere  di  più,  quanto  polTa  e foglia  piccarli  ^ 

di  liberalità  l’uno  dei  litiganti.  Nè  farà  l’ultimo  de  i lor  penfieri 

la  raccomandazione  di  un  tale  , o una  fegreta  premura  di  dar  gu-  : 

fio  , o almeno  di  non  dare  difgurto  ad  un  Potente  , cioè  , a chi  j 

può  nuocergli  , o giovargli  un  giorno  . Potranno  intervenire  tanti  i 

altri  riguarai,  ch’io  volentieri  tralalcio.  Ora  eccoti  muoverfi  inlèn-  1 

fibilmente  quelle  molle,  e far  sì,  che  il  Giudice  penda  più  coll’  af- 
fetto all’  una,  che  all’altra  parte.  E ciò  accadendo,  buone  e forti  ] 

parranno  le  ragioni  di  quella  fola,  debili  quelle  dell’altra.  Si  verrà 
pertanto  alla  Icntenza;  ma  chi  l’avrà  dettata  ? Per  lo  più  ( credia-^ 

molo  pure  ) la  loia  perfuafione  di  pruove  e ragioni  migliori  ; ma  po-  1 

trà  anche  talvolta  aver  fatto  calar  le  bilance  quel  granellino  aggi  un-  ' 

tovì  d’ interna  mal’  offervata  Paffione  ^ Ed  oh  dii  potefie  feoprire 
tutte  le  occulte  ruote  , che  muovono  le  terte  de’  Giudici  a dichia- 
rarfi  in  favore  più  dell’uno  che  dell’altro  ne’ quotidiani  litigi!  Gri- 
derebbe : Povera  Giuftizia  , come  feì  m.ai  trattata  in  mano  de  gli 
Uomini,  appunto  perchè  Uomini!  Oltre  alla  fcabrofità  di  certe  ma- 
terie , che  veramente  imbrogliano  l’umano  giudizio;  talora  l’igno- 
ranza, o il  poco  difeernimento  d’ alcuni;  la  difattenzione  , o la  fo- 
fifticheria  d’altri;  l’ortinazione  altre  volte  c la  luperbia  in  ifiar  fil- 
fo  nella  primiera  perfuafione  , fenza  fa  per  dare  più  luogo  ad  altre 
vigorofe  ragioni  anche  per  timore  di  perdere  di  concetto,  fé  fi  muta 
" parere;  e tal  volta  ancora  il  credito,  il  bel  dire,  l’amicizia,  o pure 
il  diferedito  0 lo  fprczzo  0 la  rozzezza  di  un’  Avvocato  ; la  folleci? 
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tudine,  o la  trafcuraggine  di  un  Procuratore  ; l’emulazione  con  uri 
Congiudice  ; e fimili  altre  macchine  operanti  furbefcamente  nel  cuo- 
re di  chi  dee  farla  da  Giudice  : concorrono  a formare  e profferir  le 
fentenze.  Di  modo  che  a chi  prende  a litigare,  può  rettamente  dir- 
I fi  ciò  che  diceva  il  Medico  del  Proverbio,  in  diftribuire  a cafb  le 

fuc  preparate  Ricette  : Dio  te  la  mandi  buona  . E lo  feorgiamo  in 
fatti,  al  vedere  la  fteffa  caufa  in  mano  d’altri,  c poi  d’altri  Giudi- 
ci , • fpeffo  decifa  con  varie  o contrarie  fentenze  , nelle  quali  nondi- 
meno fi  crede  ciafeuno  di  avere  avuto  fcrupolofamente  davanti  agli 
occhi  Dio,  e la  propria  cofeienza.  Quel  che  è peggio,  tanto  fottili 
fono  quelli  lòfi)  interni , che  ne  pruovano  ben  gli  effètti , ma  non  ne 
fentono  già  gli  urti , anche  i più  accorti , e i migliori . Oltre  di  che 
per  balordaggine  e precipitazione  fogliamo  noi  pure  fallar  ne’  noftri 
Giudizi.  Con  affai  fondamento  di  verità  fi  fuol  dire  : Che  h ahf ente 
ha  fetnpre  il  torto  ; che  è peggiore  la  condiTiion  di  chi  è lontano  . E fi 
vuol  lignificare  con  ciò  l’ingiulla  facilità  nollra  in  dar  ragione  a chi 
primo  ci'efpone  le  fue  querele,  fenza  fofpendere  il  giudizio,  e riler- 
bare  un’  orecchio  anche  per  chi  non  ha  potuto  peranche  produrre  le 
giullificazioni  c ragioni  lue . Nel  tribunale  Ipezialmente  de’  Princi- 
pi , e de’  Padroni , gran  riguardo  che  fi  dovrebbe  avere  al  prellare  sì 
torto  fède  in  molti  cafi  alle  prime  relazioni.  Ma  ritornando  allePaf- 
fioncelle,  alle  quali  anche  i migliori  , e i più  accorti  fon  fottopofti , 
s’  elle  han  tanta  forza  da  intorbidare  i Giudizi  nortri  , e di  tirarci 
fuori  di  riga:  quanto  più  n’  avranno  le  majufcole,  le'  infocate,  e le 
palclementc  fignoreggianti  nell’ animo  noftro?  Però  configlio  è di  tut- 
ti i Saggi,  e ognuno  lèi  dovrebbe  fcrivere  con  indelebili  caratteri  nei 
cuore  e nella  mente:  Che  l’Uomo  in  Collera,  niuna  rilbluzione  dee 
, allora  prendere,  perchè  i buoni  Configli^  diceva  un  Saggio,  dell'  Ira ^ 

e della  Fretta  non  fon  figli . E chi  vince  la  Collera , vince  un  Nemico 
grandijfmo . Altrimenti  troppo  facile  è , che  sì  torbida  e cieca  Paffio- 
ne  il  tragga  in  precipizj  e falli  groffiffimi.  La  Legge  ^ dicevano  i no- 
ftri Vecchi , vede  /’  Irato  ; /’  Irato  non  vede  la  Legge . Neceflària  co- 
fa  pertanto  è il  prendere  tempo  , il  lafciare  che  quel  bollore  c dei 
Corpo  e dell’Animo  fi  queti;  neceffario  l’imparare  a mortificare  al- 
lora la  Lingua,  e molto  più  le  mani.  E fe  non  balla  un  giorno,  a- 
fpettarc  anche  un  mefe  , tanto  che  l’ Anima  con  tutta  pace  mediti 
la  determinaziwie  , che  è per  pigliare  , e la  pigli  fecondo  le  mifurc 
della  Ragione , e della  Saviezza  , e non  della  pazza  Paffione . Ad 
un  Servo,  che  fi  meritava  le  bulle,  ti  batterei^  s'  io  non  foffi  in  coU 
Ura^  diffe  un  ^orno  Socrate  j c gioverà  il  ricordarfelo  per  gli  bifo- 
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gni . Pertanto  chi  dimenticherà  alle  occafioni  quella  importante  Maf- 
uma , non  avrà  fcufa , fe  al  fuo  operare  fuccederanno  gaftighi  , af- 
fanni , ed  inutili  pentimenti  . Nè  fblamente  conviene  avvezzarli  a 
fare  sfumar  la  Collera,  prima  che  li  venga  alle  opere;  ma  s*ha  da 
olTervare  la  precauzione  medeliraa  in  qualunque  altra  perturbazione 
dell’  Animo,  con  dire  in  fuo  cuore:  Mi  rifolvo  io  a quella  azione  , 
perchè  l’Invidia  mi  forona;  perchè  la  fredda  Gelolia  mi  Ila  a’ fian- 
chi ; perchè  un’  eccemva  Paura , o la  foverchia  Stima  di  me  ftellb , 
o un  lèriao  defio  di  vendetta,  o pure  un  beftiale  Jafcivo  Amore,  o i 
tetri  configli  della  Melanconia  , o fomiglianti  altri  oratori  dentro  di 
me  perorano  con  troppa  potenza  ? Ove  l’ Azione  da  noi  meditata  ci 
comparifca  malvagia , impropria , c tale  che  noi  a tella  fredda  la  giu- 
dicheremmo biafimcvole  in  altri  : immediatamente  apparirà , che  non 
la  Ragione  , ma  il  dominante  fegreto  ASètto  ce  l’ha  fuggerita.  S’ 
clTa  poi  è indifferente,  ovvero  buona  e lodevole 'in  fe  ftelTa,  ancor  qui 
dovrà  pelar  la  Ragione  le  circollanze  , e conlèguenze  veriCmili  di 
quella  Azione,  per  timore  che  anche  un’operazion  buona  per  cagio- 
ne del  tempo  poco  a propofito,  o dell’altrui  bizzarro  umore,  o del 
luogo  improprio,  o d’  altre  fimili  circoftaiize , non  diventi  per  avven- 
tura nociva.  Vero  è,  che  nelle  improvvifate,  e nell’ obbligazione  di 
operare  in  fretta , non  fi  può  aver  l’ occhio  a tutto  ; e allora  chi  fal- 
la, certo  falla,  ma  è degno  di  qualche  compatimento  e fcufa.  Par- 
lo io  qui  delle  Azioni,  che  lafciano  tempo  e luogo  alle  Riflelfioni, 
o pure  fon  tali , che  la  Ragione  con  una  preda  occhiata  ne  può  Icor- 
gere  la  fconvenevolezza  e bruttezza . £ non  è già  che  noi  dobbiamo 
o poffiamo  bandire  affatto  dal  noftro  cuore  ogni  Paflione  ed  Appe- 
tito, Solamente  fi  richiede,  chela  Ragione  fia  loro  fuperiore  , e lo- 
ro dia  legge,  di  modo  che  non  fia  o l'Amore  , o l’Odio  , o il  defi- 
derio  della  Roba  , della  Gloria  , de’  podi  onorevoli , o alcuno  de’ 
tanti  altri  Appetiti  ed  Affetti  , che  c’intorbidì,  o dracci  l’Animo, 
ovvero  che  opprimendo  la  voce  della  Ragione  ci  tragga  ad  azioni , 
onde  a noi  ven^a  rimorfo , biafimo , o danno . 

Del  redo  a fine  di  prendere  un  gran  podedb  fopra  i nodri  Dejidc^ 
rj  ed  Affetti^  un’  efficace  ed  importante  mezzo  farà  eziandio  il  Gua-^ 
rìrff  le  ttofire  Opinioni.  Se  quedo  ci  riefee  , già  fiamo  incamminati  ben’ 
avanti  nella  vera  Filofofia  , e nell’  Arte  di  tranquillare  gli  Animi 
nodri.  Pur  troppo  noi  ne  nutriamo  delle  vane  vaniffime  . Se  quede 
li  levaffero  dalle  menti  de  gli  Uomini;  fe  fi  toglieflcro  loro  tanti  De- 
liderj  nati  da  effe  Opinioni,  e tante  Speranze,  che  fallite  troppo  lì 
tormcptano,  tutte  fondate  fopra  Idee  fàlfe  delle  cofe,  c fopra  Imma- 
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ginazioni  infuffiftenti  , forfè  anche  refterebbono  molti  malinconici  e 
malcontenti  di  fe  medefimi.  Ma  chi  è Saggio,  cerca  ed  ama  quella 
medicina  . Sopra  di  che  è attentamente  da  oflervare,  darfi  tre  forte 
di  Beni  , e di  Mali . I primi  fono  veramente  tali  per  loro  natura  , 
nè  dipendono  punto  dall’  Opinione  noftra.  La  ftelfa  Tranquillità  d*' 
Animo , di  cui  tanto  abbiamo  ripetuto  il  nome  ; una  competente  Sa- 
nità di  Mente  e di  Corpo;  tutte  le  Virtù.;  la  Cofoienza  buona,  che 
non  fi  fente  rimprovero  d’  alcun  peccato;  un  Principe  retto  , Padre- 
de*  fuoi  Sudditi;  un’Amico  fedele;  una  Moglie  faggia;  e fimili  al- 
tri regali  fatti  dalla  divina  bontà  all’  Uomo , fon  Beni  tutti , ciafeu- 
no  nel  lor  genere,  veri  e pregievoli:  non  è l’Opinione  noftra  che 
li  faccia  tali.  All’incontro  Mali  veri  fon  tutti  i Vizj,  e Peccati,  tut- 
ti i Dolori  e Mali  del  Corpo,  o fia  la  perdita  della  Sanità,  e il  man- 
care di  ciò  che  è neceftàrio  al  foftentamento  della  vita , le  Calunnie 
di  confoguenza,  e le  òpprelfioni  de’  poveri  innocenti,  l’Infamia,  ed 
altre  fomiglianti  miferie  , che  vediam  pur  troppo  regnare  nel  Mon-- 
do.  La  feconda  fchiera  de’  Beni  c de’  Mali  quella  è , che  fi  fonda 
parte  fulla  Verità,  e parte  full’  Opinione,  o vogliam  dire  full’  Im- 
maginazion  de  i Mortali.  Non  può  negarli,  che  quelli  Beni  non  fie- 
no capaci  di  procacciare  a noi  molti  Piaceri,  e d’influire  nella  Feli- 
cità tanto  da  noi  defidcrata.  Ma  a quella  Verità  s’aggiugnc  l’Opi- 
nione, perchè  gl’  Immaginiamo  neccllàrj  a formare  quella  Felicità, 
e che  per  confeguente  fia  Infelicità  1’  eflèrne  privo  . Beni  di  quella 
fatta  fono  l’ab^ndar  di  Ricchezze,  le  Dignità  cofpicue,  il  Coman- 
do fopra  gli  altri,  la  Gloria,  la  Nobiltà  , e i varj  Comodi,  e Or- 
namenti della  vita  umana  e civile , la  Bellezza  ec.  I Mali  di  quella 
feconda  Ichicra  confiftono  nella  privazione  e mancanza  di  quelli  me- 
defimi Beni . La  terza  fchiera  è compolla  de  i Beni  e Mali , che  non 
punto  lulla  Verità,  ma  full’  unica  Immaginazione  ed  Opinione  no- 
llra  fono  fondati.  Gli  elèmpj  gli  addurrò  fra  poco.  Ora  per  conto 
de  i Beni , e Mali  veri  , non  dipendenti  dall’  Opinione  noftra , con- 
vien  dillingucre.  Altri  Beni  fono  a noi  necelTarj,  ed  altri  nò;  Altri* 
Beni  o mali  è in  mano  noftra  il  potergli  avere , o allontanare , ed  al- 
tri nò.  Ove  i Beni  fieno  a noi  neceflàrj,  e dallo  lludio  noftro  dipen- 
da il  conleguirli:  che  lliamo  a fare,  che  non  ci  sbracciamo  per  otte- 
nerne il  polfclTo.^  Il  fentire  in  fe  la  Cofeienza  buona,  l’avere  in  ef- 
Ib  noi  le  Virtù  , dalla  Volontà  noftra  dipende  , a cui  Dio  non  nie- 
ga  il  fuo  ajuto.  Ma  fe  poffiam  fare  lènza  di  alcuni  de  i lùddetti  Be- 
ni, perchè  Beni  Superflui  : quale  è la  noltra  Prudenza  nell’ afiànnar- 
ci  tanto  in  defidcrarii,  o in  dolerci  di  vedercene  privi?  Per  conto  poi 
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del  Mali  veri,  alcuni  poffiamo  fchivarli,  o venuti  che  fieno  liberar- 
cene . A noftra  fola  pigrizia  e colpa  s’ attribuirà  il  non  farlo . Ma  le 
tali  fono , che  non  è a noi  permellb  di  guardarcene , o di  fcacciarli , 
il  Saggio  Q confola , qualora  può^  dire  a le  fteflb  di  non  elTerfeli  tira- 
ti addolfo  col  fuo  maP  operare.  Apprellb  conofcendo,  che  l’altiflì- 
mo  Iddio  o manda,  o permette  quaggiù  i Mali,  fecondocbè  all’in- 
finita Sapienza  fua  par  bene  , egli  china  tolto  il  capo  davanti  al  fu- 
premo  volere  di  lui  : che  così  dee  fare  ogni  Servo  conlapevole  del  fuo 
dovere  verfo  il  Padrone,  c malfima mente  fe  Padrone  infinitamente 
Buono  e Saggio . La  Povertà  iftelTa,  e i dilagr,  e i Mali  del  Corpo, 
e gli  abbafiàmenti  a noi  foprawenutr  erano  a noi  necellàrj  per  iftac- 
carci  dalle  Voluttà  terrene , e dal  troppo  amore  del  Mondo,  per  li- 
berarci da  varie  Tentazioni , per  confondere  una  volta  la  Superbia  e 
l’ Orgoglio  noftro , e purgar  l’ Animo  noftro  da  diverlè  altre  malna- 
te Pallioni  . E penfando  in  fine  , che  quelli  Mali  tollerati  con  Cri- 
lliana  Pazienza  frutteranno  per  l’ altra  Vita  , ha  bene  il  Saggio  di 
che  farli  animo , e di  confortarli  in  mezzo  alle  loro  afpre  punture  ; 
c tanto  più  che  nè  pur  le  difgrazie  fono  fempre  llabili,  e lì  può  fpe- 
rare  anche  quaggiù  de  i cambiamenti. 

Circa  polcia  i Beni  della  feconda  fchiera , oh  qui  sì  che  può  e dee 
il  Filofoio  , o fia  l’Uomo  Prudente  , aguzzare  il  guardo,  e inge- 
gnarli di  ben  guarire  le  fue  Opinioni . Non  lì  può  negare  , c torno 
a conféllàrlo  y che  conliderati  in  fe  llelfi , non  fieno  Beni  quei , che 
noi  appeliiamp  Beni  di  Fortuna  , Onori,  Polli,  Comandi ,.  abbon- 
danza di  Facoltà , Servi , Palagi , ec.  perchè  tutti  polfono  contribui- 
re a recar  del  Piacere,  dell’agio,  e del  comodo  al  vivere  noftro. 
Ma  infieme  s’ ha  da  avvertire ,.  che  il  maggior  prezzo-  di  quelli  Beni 
gliel  dà  l’Opinione  e Immaginazione  nollra.-  Una  che  le  vai  tutte: 
lenza  sì  farti  Iplendidi  e porapofi  Beni  può  cialcun  di  noi  elTere  Fe- 
lice lulla  Tèrra,,  cioè  godere  di  quella  Tranquillità'  il' Animo y che  è 
la  Felicità  competente  a i Mortali.  Stoltizia  dunque  farà  il  tanto  af- 
fliggcrfi  e rammaricarfi  per  la  mancanza’  dr  quelli’  Beni ,.  e l’andarlì 
rodendo  il  cuore  co  i Defiderj  fbcofi  ma  inutili  dì  confeguirli . Chi 
ha  fenno  non  fabbrica  a fe  ftelTo  l’ Infelicità  e gli  Affanni  , appunto 
per  cercare  la  Felicità . E qui  s’ha  a far  valere  la- cotanto  decantata 
Mallima  de  gli  antichi  Filofofi,  cioè  che  la  Natura  è contenta  di 
poco ^ e la  raggia  ri fpofta  di  Socrate  , che  addimandato,  chi  egli  cre- 
delfe  più  Ricco  de  gli  altri,  rifpolè ::  C/&i  fi  contenta  del  Poco.  In 
fatti  non  ci  vuol  molto  a faziare-  la  noftra  fame  e fete:  il  di  più  è 
fiiperfluo , ed  Opinione  : e può-  ellèrc  Gololità  e nocumento  . Un  ve- 
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ftito  competente,  che  ci  cuopra,  e difènda  dalle  rngiiirie  delle  fta- 
gioni,  bafta  all‘uomo:  il  re  fio  è Opinione  ^ e Vaniti.  Anche  in  una 
angufta  cella  può  trovarfi  ricetto  e ripofo,  nè  c’è  bifogno  de  i gran  ' 

Palagi.  Ma  un  grande  incanto  riefce  per  lo  più  alle  Fantafie  e Men^  ' 

ti  umane  la  vifta  della  Roba , de  i Cornami  i , e de  i Gradi  onore- 
voli. Chi  non  ne  ha,  impiega  tutti  i fuoi  defiderj,  e fi  cruccia  per  * 

averne;  e chi  ne  ha  anfiolàmente  ne  cerca  e ne  fofpira  di  più.  Trop- 
pa impreflione  fa  nella  noftra  Fanrafia  la  pompa , che  accompagna  i 
Ricchi  , e i polli  in  Dignità.  Ci  figuriamo,  che  a chi  è giunto  colà , 
nulla  più  manciù;  e che  la  gioja  e il  contento  abitino  nelle  fole  cafe 
de’ Potenti  e de  i Beneftanti,  e fieno  elclufi  da  quelle  de’  Poveri. 

Ma  ncccffario  è l’adoperar  qiù  delle  più  gialle  bilance-.  Primiera- 
mente il  Saggio  fa  che  Tempre  ci  hanno  da  efière  de  i Poveri  quag*  \ 

giù  ; e quello  conviene  al  buon’  Ordine  del  Mondo  prefcnte , al'  quale- 
chi.  è Savio  s’accomoda  con  umiltà  e fortezza  , e chi  è Pio  conofce 
che  non  dobbiamo  opporci , perchè  cl  opporremmo  alla  volontà  di- 
clù  governa  quello  medelimo  Mondo.  Non  ci  farebbono  h Arti  , le 
non  ci  follè  la  Povertà.  E chi  Icvallè  di  quaggiù  il  Bilògno;  fi  ve-  < 

drebbe  impoltronire,  o impazzire  tutto  il  genere  umano  . Pofeia- 
mira  attentamente  e fcuopre,  quanti  affanni  codi  il  mettere  infieme 
delle  Ricchezze;  quante  cure  e fallidj  il  confervarle,  e il  maneggiar 
le  lue  rendite,;  e a quanti  contrattempi,  diladri,  e liti , fia  fuggetto. 
chi' ha  fondachi,  o conta  molti  poderi,  e negozj.  In  c.tfa  de’ Ric- 
chi certo  non  ha  adito  la  Miferia,  ma  può  ben’ averla  nC’loro  cuori, 
le  la  Ricchezza  non  è accompagnata  colla  Virtù . Sarà  bello  tutto  il  j 

di  fuori:  Piaceri,  Magnificenze,  Allegrie.  Ma  fc  potefte  mirare  it 
di  dentro,  tutto  bene  fpelTo  vipatifee:  Defiderj  continui.  Ambi- 
zione malcontenta , Timori,  Rimorfi  fpietati,  crudeli  Pentimenti. 

E. quelle  sì  luminofe  Cariche,  quelle  tanto  invidiate  Dignità , certo 
fe  Yorran  confcflarla  giuda,  diranno,  d’edere  regalate  aneli’ elTc  di- 
tanto in  tanto  da  traverile,  da  impazienze,  e da  fpine  più  penetran- 
ti ancora  e pungenti , che  quelle  de  i Poveri . Odèrvate  , che  non 
hanno  mai  polà.  Servi  del  Principe,  Servi  del  Pubblico,  hanno  per- 
duta la  Libertà,  folfrono  penitenze- e fatiche  più  de’ più  rigidi  Claii- 
drali,.  e temono  lèmpre  delle  Ecclidì  e de’ precipizi  ; e quantunque 
conolcano,  e fi  augurino  fpedb  la  Pace  e i comodi  della  Vita  Pri- 
vata , pure  incredibil  dilgrazia  giudicherebbono  il  dovere  difcenderc . 

. C’è  di  più:  nè  pur  vanno  efenti  da  quelle  dure  penfioni  i Troni 

> dedi  de  i Regnanti . Quanto  più  taluno  è allevato  nella  bambagia  , 

, quanto  più  da  in  alto,^  tanto  maggiore  fi  fa  la  delicatezza  dell’ani- 

rr.o. 
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mo  fuo,  e però  tanto  piò  fenfibile  ed  infofFribilc  divien  loro  per  Io 
piò  ogni  contrarietà  e puntura . Ma  le  tefte  noftre  fon  fatte  così  : 
benché  la  pratica  del  Mondo,  e una  feria  riflelfione  ci  faccia  toccar 
con  mano  le  verità,  ch’io  accenno;  pure  di  ben  pochilTimi  è il  non 
mirare  con  occhio  invidiolo  le  Ricchezze , e le  Dignità  ; nè  ci  è for- 
fè chi  non  ifpenda  talvolta  qualche  defiderio  verfo  quelle  magnifi- 
che apparenze  dell’umana  Grandezza  e Fortuna,  e torrebbe  volen- 
tieri que’  Beni  con  tutte  le  lor  molefte  penfioni . 

Ma  non  così  fa  il  Filofofo.  Egli  fa  lèparare  in  sì  maefiofi  Beni 
ciò  che  è Sofianza  , da  ciò  eh’ è Apparenza;  quello  che  è Verità,  da 
quello  che  è Opinione  . Però  conchiude  , e dee  conchiudere  chiun- 
que non  può  eficre  Ricco,  e rettamente  vued  giudicar  delle  cofe  : 
Che  non  fon  le  Ricchezze,  non  l’alta  Fortuna,  che  faccia  lieto  e 
contento  il  cuore  dell’  Uomo . Quei  fblo  è Ricchiffimo , che  fa  con- 
tentarli  di  quello  che  ha,  ed  anche  del  Poco.  E la  maniera  piò  fi- 
cura  delParricchire  è quella  di  Icemar  le  fue  Voglie  : cioè  piò  Ric- 
co è de’ Ricchi  colui,  che  fi  fente  il  cuor  libero  da  i Defiderj,  e col- 
le Palfioni  mortificate  e dome . dtvef  ? qui  nil  cupiat . Quìs  pati- 
per  ? Avarui  : faggiamente  diceva  Aulbnio . Purché  non  manchi  all* 
Uomo  ciò,  che  è neceflàrio-  alla  Natura,  confiftente  ben’  in  poco; 
la  Povertà  , e il  baffo  ftato  non  è quello  , che  renda  mi  fero  1’  Uo- 
mo . Il  meglio  della  Vita  confifte  nella  Tranquillità  dell'  Animo . Ora 
può  effere,  c fiiol’effere  piò  allegro  e contento  un  buon  Cappucci- 
no, che  tutti  i Re  della  Terra.  Egli,  le  fi  appreffa  qualche  Defide- 
rio inquieto,  dà  di  mano  al  baffone  della  miglior  Filofofia  , e corag- 
giofamente  lo  fcaccia . Se  tenta  d’ entrare  in  fua  cella  qualche  torbi- 
da Paffione,  ha  dell’ armi  preparate  per  metterla  in  fuga.  Nè  fi  dee 
già  credere  riffretto  a r foli  Grandi , o a’  foli  Ricchi , il  privilegio 
del  ridere,  del  rallegrarli , ficcome  offèrvò  Orazio;  Nam  neque  Di^ 
vitìbus  contingunt  gattàia  folti  . Anche  il  mezzano  e baffo-  Popo- 
lo conta  le  fue  ore  allegre,  c pruova  delle  contentezze,  che  in- 
darno fi  cercheranno  ne’  Facoltofi  ffeffi . Vero  è , che  il  Povere^ 
non  ha  campagne  in  dominio  ilio-;  ma  non  ne  manca  il  Contadi- 
no, che  lavora  le’akrui;  e- all’ induffriolò  Artigiano  il  fuo  nieffie- 
re  valeUin  podere.  Se  non  ha  vivande  delicate,  ha  bene  un  buon' 
Appetito,  che  gli'  condilce  le  groffolane  fue;  c fi  fa,  che  l' Appe>- 
iito  non  ha  bifogno  di  [alfa  : ficcome  ancora  , che  La  Fame  ha  fem^ 
pre  Cuoco.  Oh  direte  voi,  coffiii  non  paffeggia  in  carrozze  dorate, 
non  lòn  ricamate  le  veftimenta  fue,  non  ha  Giardini  dcliziofi,  non 
-Palagi,  non  mobili  funtuofi.,;  non  turba. di  ffaflierl.  Ma  nè  pure  ha. 
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egli  bi fogno  alcuno  de  i piedi  altrui  per  andare,  nè  di  chi  gli  tenga 
dietro  dapertutto  per  o0èrvarc  fe  metta  un  piede  m fallo.  Va  ancor* 
egli  al  paleggio , e adocchia  e contempla  i fuperbi  Cupè,  e le  dora- 
te Poltroncine,  e vagheggia  quei  tefori,  che  vanno  in  volta,  confi- 
nati ne  gli  abiti,  e lulle  tefte  c fu  i petti  di  quelli  e di  quelle.  E 
dice  in  fuo  cuore:  ve’  quante  fpelé  fanno  colloro  per  dar  piacere  a 
gli  occhi  miei  ! Elfi  durano  la  fatica  di  portare  in  giro  quegli  ori , 
e quelle  vefli  sì  pefanti , e il  facco  sì  difadatto  delle  loro  A ndrienne  : 
ed  io  fon  quello,  che  ne  godo.  Diogene  Cinico,  allorché  andava  a 
mangiar’^il  fuo. pane,  a guila  de^pczzenti , nel  portico  del  Tempio 
di  Giove,,  ringraziava  gli  Ateniefi,  che  avelTero  fabbricato'  anche 
per  lui  quel  maellofo  Palagio , dove  egli  potelTe  cibarli ..  Altri'  poi 
nati  civilmente,  ma  ritirati  in.  villa  a i campi  loro,  pochi  sì,  ma 
ballanti  a mantenere  la  lor  peffona  e famiglia , polTono,  fe  voglio- 
no , non  invidiar  punto  le  magnificenze  cittadinefche . Le  tapczze- 
rie , e X regali , che  loro  fbmminiflra  la  Natura ,.  fia  ne  gli  alberi 
e ne  i prati,  fia  ne’ verzieri,  nelle  campagne,  ne  gli  armenti,,  ec.. 
più  gli  appagano,  fe  fanno  metter  frenO' a gLinutiliDefideri,  e con- 
tentarli , che  tutto  lo  sfoggiato  lulTo  delle  Città . Truovanfi-,  non  lì 
vuol  negarlo  , in  folitudine  ; ma  quella  è condita  da  una  mirabil , 
Quiete  e Pace  interna , non-,  turbata  dalle  dicerie ,.  dalle,  contrarier 
tà , dalle  dilgixftofe  novelle,  da  i vizj',  difordini,.  e pericoli',  onde 
abbonda  una  grolla  popolazione.  L’intendeva:  così  Orazio,  l’inten- 
dono così  tant’ altri.  Il  punto  fia  in  aggiullar  bene  le  nollre  telle  : 
che  allora  non  fi  dura  fatica  aconofeere  , che  è un’ aver  Senno  i/  co»* 
tentarfì  dt  poco:  privilegio  nondi  meno,  conofeiuto*  ©praticato  da  po- 
chi , perchè  attacchiamo  un?  Idea  troppo  grande  di  Felicità'  al.  pof- 
fellò  di  certi  Beni , l quai  pure  non  meritano,  di  fvegliar  tanto  rumo- 
re nel  noli  ro  Cuore,  allorché  ne.  liam  privi.  So  eh’ io  « predico,  al 
vento  in  voler  perluadere  a non  pochi  il  contentarff  dello  fiato  pro- 
prio, e di  non  defiderar  le  Ricchezze,  perchè  certo,  col  mezzo  di 
quelle  poffono  conlèguirli  varj  Piaceri-,  che  nella  Povertà  non  fon 
da  fperare.  Ma  lempre  farà  vero,  che  il  Saggio,  ancorché  Povero, 
purché  non  troppo  Povero  ,,  fe  là  ben  valerli  del  raziocinio ,'  può 
aver  ['Animo  Tranquillo y e per  conlèguenza  può' chiamar  fe  fiellò 
non  Infelice , anzi  Felice . In  fine  non  ho  io  negato , che  non  fi  pol- 
lano lecitamente  defiderar  le  Ricchezze  ; ma  il  deliderarle  con  in- 
quietarli e con  affannarli  , quello-  è un  mancare  di  lenno,.  perchè 
divien  più  gravofa  la  Povertà  colla  giunta  di  quelle  Voglie  molefte . 
Non  è in  nofira  mano  l’acquifiar  le  Ricchezze  ; ma  è bene  in  po- 
ter 
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ter  noftro  il  far  , che  quelle  Ricchezze  da  noi  vagheggiate  fenza 
, poterle  ottenere  non  ci  rubino  la  Pace  dell’Animo. 

C’è  di  più.  In  un’altra  ftoltizia  noi  cadiam  non  di  rado:  cioè 
per  quanti  Beni  a noi  conceda  la  liberal  mano  di  Dio  quaggiù  , 
noi  non  li  prezziamo  ; c il  godimento  d’  elfi  poca  impreifione  fa 
nella  ménte  noftra  , Per  lo  contrario  corrono  i nolfri  occhi  , e le 
rifleflioni  noftre,  fors’ anche  ì Defiderj,  fu  i Beni  goduti  da  gli  al- 
tri ; c quei  sì  pajono  a noi  Felici , e ben  trattati  dalla  Provviden- 
za di  chi  governa  il  Mondo.  L’ofTervò  anche  , tanti  Secoli  fono  , 
Publio  Mimo  con  dire:  Che  ìe  cofe  altrui  a noi,  le  nojlre  maggior- 
mente piacciono  ad  altrui. 

Aliena  nohìs , nojira  plus  aliìs  placent . 

Tutto  al  rovefcio  fa  chi  è Savio . Senza  fpendere  nè  pure  un  penfie- 
ro  dietroa  quello,  che  altri  gode,  ed  egli  non  può  aver  nè  godere, 
penfa  a quel  molto  o poco,  che  a lui  Dio  ha  dato;  di  quello  gode, 
e quello  a lui  fembra  anche  maggiore  del  merito  fuo . Mali  per  noi 
diventerebbono  i Beni  altrui,  qualora  il  non  polTcderli,  e il  conflde- 
rarli,  come  polfeduti  da  altri  , fervide  unicamente  per  inquietarci  c 
tormentarci.  E a quella  pazza  confuetudine  bifogna  ben  por  mente, 
perchè  va  di  leggieri  più  innanzi;  cioè,  non  folamente  il  troppo  A- 
mor  proprio  ci  porca  a mirare  chi  è da  più  di  noi , chi  Ha  meglio  di 
noi,  cioè  chi  è più  abbondante  di  Ricchezze,  di  comodi , di  Digni- 
tà, di  profperità;  e confrontandoci  poi  con  loro,  quello  confronto  ci 
fa  parere  lo  flato  nollro  Mifero  , e degno  di  compalfione;  ma  ezian- 
dio fi  giugne  a\V Invidia ^ Paffione  diverlada  tante  altre,  le  quali  ben 
frenate  e regolate  poflbno  fèrvire  alle  Virtù;  laddove  l’Invidia  è di 
natura  fua  Tempre  maligna , e contraria  alla  Virtù  : e in  oltre  forda 
sì , ma  fiera  tormentatrice  di  chi  fe  1’  annida  in  feno . £ non  vo’  ta- 
cere, che  più  di  quello  che  a prima  villa  apparifce,  li  truova  dif- 
fufa  nel  Mondo  sì  fatta  pelle  . Quel  tanto  fparlare  de’  maggiori  , 
non  che  de  gli  eguali , e tacciare  le  loro  operazioni , e cercare  col  mi- 
crofcopio  ogni  loro  difètto , e figurarlène  ancora  di  fuo  capriccio  non 
pochi  ; per  lo  più  non  viene  da  Carità  e da  buon  zelo  : viene  da  /»- 
vidia,  male  folfrendo  noi,  che  que’  tali  godano  quelle  facoltà,  o que* 
polli  lucroC,  e quelle  Dignità  , ovvero  che  fieno  dotti,  ben  veduti 
e onorati  da  tutti  , che  gli  accompagni  il  buon  Nome  , che  fieno 
dotati  d’ingegno,  di  Prudenza  , di  Bellezza,  di  Grazia,  di  Di  fin- 
voltura,  e d’altre  fimili  prerogative,  provenienti  dalla  liberalità  del- 
la Natura,  o dalla  loro  indultria,  o dalle  umane  vicende.  Ci  fa  ma- 
le a gli  occhi  quel  Bene , che  gli  altri  polfeggono , e che  a noi  man- 
ca; 
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ca , quafi  che  venga  tolto  da  loro  al  noftro  bifogno , o rubato  al  me- 
rito noftro.  Superbi  ancora  che  lìamo,  non  ci  vorremmo  vedere  an- 
dare innanzi  alcun’  altro . E non  fiam  forfè  noi  da  tanto  ( così  parla 
l’Adulatore  Affetto  in  noftro  cuore  ) anzi  da  più,  e degni  di  più, 
che  non  fon  que*  tali?  Chi  ne  dubita?  Ma  intanto  non  badiamo  al- 
la follia  c maligmtà  di  quella  Paffionc  , la  quale  odia  il  Bene  al- 
trui lenza  profitto  proprio , non  fi  togliendo  per  quello  la  Felicità 
a chi  l’ha,  e non  crefeendo  elfa  punto  all* Invidiolò , che  non  l’ha, 
o non  crede  di  averla , e indarno  co’  Dcfidcrj  vani  la  va  rubando  al 
fuo  ProlTimo:  altro  non  refiando  all’Invidia,  fe  non  quel  tarlo,  che 
le  rode  e lacera  il  cuore.  Chi  dunque  faggiamente  vuol’ operare,  in 
vece  di  perdere  gli  occhi  dietro  a i più  Felici  e meglio  (tanti , e di 
paragonare  il  fuo  col  loro  (lato , gira  Ipelfilfimo  il  guardo  a tanti  Po- 
veri e Mendichi,  a tanti  Afflitti  ed  Infermi,  a tanti  Sfortunati  ed 
opprclfi , che  ci  fa  veder  tutto  dì  il  Mondo , patria  de’  guai  : c più 
tolto  colla  fituazione  di  quelli  mifura  la  propria.  Qui  l’Invidia  s’af- 
- (àcci,  che  le  do  licenza;  fi  lagni  allora  l’Uomo,  (e  gli  dà  l’animo. 
Troverà  più  torto  nel  confronto  dello  (lato  di  tant’ altri,  ch’egli  è 
trattato  con  parzialità  da  Dio;  mentre  non  gli  manca  il  preziolo  re- 
galo della  Sanità,  ed  altri  Beni  oneceflTarj,  o utili  della  vita  pre- 
lentc.  Nìum  è Mifero ^ fe  non  paragonato  con  chi  (la  meglio  di  lui,. 
Nemo  mtfer , nifi  comparatut  : egregiamente  lo  oflervò  Seneca . Un 
gran  legrcto  adunque  per  far  tacere  il  troppo  inquieto  Amor  nortro , 
confirte  in  mortificarlo  in  tali  occafioni  , con  forzarlo  a tener  l’ oc- 
chio fiflo  in  chi  (la  fotto  di  noi,  e men  bene,  o più  male  che  noi. 
Perciò  diceano  i noftri  vecchi , e volevano  fignificar  lo  rtcflb  : Se  tu 
vuoi  vìver  lieto  ^ non  ti  guardar' innanzi  ^ ma  di  dreto. 

In  fomma  ad  ottenere  la  Tranquillità  dell'Animo  altro  per  lo  più 
non  fi  richiede , le  non  di  raflTcttar  bene  i fuoi  Defiderj , c di  guarir 
le  Opinioni  fue,  con  avvezzar  fe  rteflò  ad  elfere  pago  del  poco,  e a 
dar  filila  teda  a tante  Voglie,  che  ci  van  pullulando  in  cuore,  e a 
foggiogar  le  nortre  Paffioni  in  materia  di  Roba , d’ Onori , ec.  Egei 
mìnus  mi^rtain  y quo  mìnus  cupìt:  fu  un  faggio  avvertimento  di  Pu- 
blio Mimo.  In  una  parola  dee  chiamarfi  ben  trattato  dalla  Provvi- 
denza di  Dio , chi  ha  la  Cofeienza , che  noi  morde  per  Vizj  prefen- 
ti;  ed  ha  badante  Sanità,  Libertà,  e quel  poco  che  bada  a nudrirfi 
e coprirli.  Tutto  il  redo  de’ Beni  Scndbili  d’ordinario  è Opinione^ 
o mifchiato  d’ Opinione,  perchè  pofliamo  fenza  d’elfi  agiatamente 
palfar  la  vita,  e chiamarci  ciò  non  odante  Felici,  con  giugnere  alla 

Tranquillità  dell'  Aflimo , che  abbiam  detto  ellèrc  Felicità  competen^ 
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te  all’ Uomo  quaggiù . L’inganno  noftro  confi fte  in  credere,  che  fia 
necefiario  a noi  per  renderci  Felici , quello  che  in  fatti  tale  non  è fe- 
condo il  retto  Giudizio.  Intanto  fc  ben  faremo  un’attento  efame  a 
noi  fleffi , toccheremo  con  mano,  procedere  tutte  le  Inquietudini  c 
turbolenze  dell’  Animo  noftro  dal  non  faper  mai  efiere  Contenti  del- 
la figura  , che  ci  è toccato  in  forte  di  fare  quaggiù  . Ove  quello  a 
noi  ferva  per  cercare  più  fludiofamente  il  Regno  di  Dio  , dove  un 
dì  avran  pofa  tutti  i Defiderj  e le  Icontcntezze  noflre  ; buon  per  noi . 
Ma  noi  in  vece  di  (limare  aflailTimo  Io  flato,  in  cui  Dio  ci  ha  po- 
lli , con  diftinguerci  da  tanti  Miferabili , che  hanno  tanto  meno  di 
noi  * in  vece  di  conolcere  il  pregio  di  que’Beni  , che  godiamo:  ci 
afl’anniam  folamcnte  per  cercare  una  migliore  ofleria  in  quello  baf- 
fo Mondo  ; e ottenuta  ancor  quella , falta  fu  la  Cupidigia  di  trovar- 
ne un’  altra  anche  più  agiata  e magnifica  ; e cosi  col  falfo  fuppollo 
<ii  cercar  fempre  la  Pace,  facciamo  una  vera  guerra  continuamente 
a noi  flcfii".  Perciò  llolti  configlieri  che  fiamo  di  noi  medefimi  , c 
ingratilTimi  bene  fpefìb  a Dio , del  quale  non  riconofeiamo  i Benefi- 
zi ; e forfè  con  elTò  lui  ci  adiriamo  , fe  dopo  avercene  fatti  novan- 
ta no  ve,  non  arriva  , come  noi  vorremmo,  a farcene  cento.  E chi  ci 
afòlverà  dalla  prefunzione  , allorché  tanto  ci  lamentiamo  dello  fla- 
to prefente  , c impazientemente  tempelliamo  Iddio,  che  cel  muti? 
Tocca  egli  al  Padrone  a fare  a modo  de  i Servi  , o pure  a i Servi 
l’accomodare  il  lìio  al  voler  de’  Padroni  ? Badiamo  ancora  a tante 
noflre  preghiere  a Dio.  Tutto  va  a finire  per  non  pochi  in  chiedere 
fedamente  Beni  temporali  , talvolta  anche  dannofi  a chi  li  chiede  . 
Ma  quando  mai  s’  ode  alcuno  indirizzarfi  all’  Altiffimo  per  diman- 
dargli di  non  dolerli , qualora  ancora  gli  fodero  tolti  que’  Beni , che 
ha  ? Quando  mai  fi  chiede  la  grazia  di  nè  pur  defiderare  ciò  , che 
tant’  altri  fofpirano  , e col  fblpirare  tengono  in  tempefla  il  proprio 
cuore  ? 

Adunque  il  Saggio  mette  , o ha  da  mettere  ogni  fuo  sfòrzo  per 
comandare  ali’  Animo  , che  fia  Contento  di  quello  , che  ha,  fenza 
martirizzarfi  per  quel  che  non  ha  . Ha  già  fatto  gran  profitto  nel 
cammino  della  Filofofia,  chi  è pago  del  proprio  flato,  facendo  quie- 
tamente quel  perfonaggio , che  la  divina  Provvidenza  gli  ha  addof- 
làto  in  quefla  vita.  A quelli  tali  il  brutto  ceffo  dell’Invidia  non  ofa 
di  affacciarfi , nè  di  tormentarli . Nafeono  bensì  anche  in  cuore  del 
Savio  de  i Defiderj , fempre  leciti , di  avanzamenti  nel  Regno  appel- 
lato della  Fortuna,  e fa  eziandio  que’  paffi,  che  la  Prudenza  efìge 
per  arrivarvi  j ma  lenza  permettere , che  fe  ne  feomponga  la  Tran- 
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qiiillità  del  fuo  cuore.  Val  piìl  per  me,  va  egli  dicendo  a fe  fteflb, 
il  te  foro  della  Quiete  e Pace  , eh’  io  godo  , che  tutto  1’  oro  del 
Mondo.  E però  in  procurando  di  vantaggiare  gl’intercflì  Tuoi,  e di 
crefeere  in  fortuna  ( il  che  non  è nè  vietato,  nè  difdicevole  a lui) in 
tal  guifa  entra  in  quella  carriera  , che  nè  ardentemente  nè  con  una 
molefla  anfietà  lo  brama  , nè  vilmente  fi  duole  , fe  non  può  confe- 
guirlo  . E quand’  anche  le  pubbliche  o le  private  avverfità  gli  tol- 
gano parte  di  quello  che  ha,  imperio  fa  mente  intuona  al  Tuo  cuore, 
che  non  fe  ne  alteri  e roda  ; e flringendofi  nel  fuo  gufeio,  fi  accor- 
da col  tempo  prefente,  e meglio  fpera  dell’avvenire.  Alcuni  ci  fo- 
no di  umore  malcnconico,  i quali  dimenticano  torto  i Beni  partati, 
nè  godono  i prefenti  , folamente  allratti  in  confiderare  i Malanni  , 
che  corrono,  e piò  talvolta  quelli,  che  portbno  accadere.  Miferia  po- 
co faviamente  voluta . Non  ballano  i Mali , che  ci  fono , ad  afflig- 
gerci, fe  non  andiamo  anche  a martirizzarci  per  quelli  , che  forfè 
non  fi  proveranno  giammai?  Effetti  d’  Ipocondria,  effetti  di  tem- 
peramento Saturnino,  non  di  Prudenza  fon  quelli.  Il  Mondo  da  gran 
tempo , cioè  fin  da’  fuoi  primi  anni  , va  zoppo . Gran  giudizio  ha  , 
chi  non  potendovi  rimediare,  il  lafcia  andar  come  va,  lenza  lagnar- 
fene  tutto  dì,  efenza  paventare,  eh’  erto  un  giorno  gli  cafehi  addof- 
fo.  Nè  Governo  alcuno  fi  troverà,  in  cui  non  fi  ortervino  delle  ma- 
gagne . Chieggo  io  : chi  meglio  1’  indovina  ? colui , che  col  micro- 
Icopio  le  va  tutto  dì  cercando,  ed  efagerando,  e in  elàgerarle  ram- 
maricando fe  rtertb  ; o pure  quell’  altro  , che  placidamente  mira  e 
lòpporta  cotali  difordini,  perlualb,  che  jìnchè  ci  faran  de  gli  UomU 
nt^  ci  j arati  dei  Difetti,  e de  i Peccati;  e che  l’andare  a caccia  fo- 
lamente di  vefpe,  cioè  di  colè  produttrici  di  malinconia  , non  con- 
viene nè  a chi  è Prudente,  nè  a chi  laggiamente  ama  fe  rtertb. 

Ma  qui  fa  d’uopo  ripetere  una  lezione  tante  volte  detta  e ridet- 
ta . Per  imparare  una  fola  volta  quelle  vere  e Ibrtanziali  Malfime 
della  Filofofia,  non  fi  acquirta  perciò  la  Pace  e la  Tranquillità  dell* 
Animo . E meno  s’  hanno  a perfuadere  i Giovani , fuggetti  più  che 
altri  a mille  Cupidità  e Palfioni , di  poter  giugnere  con  sì  poco  al 
nobilirtimo  e utililfimo  dominio  di  fe  medefimi . Del  tempo  , della 
fatica , delle  pruove  non  poche  ci  vuole , per  poterli  promettere  que- 
llo imperio . Ho  detto  poco  : bifogna  di  tanto  in  tanto  andare  ricor- 
dando a fe  rtertb  la  fortezza  de  i Documenti  apprefi  , e far  conto  , 
che  finché  fi  avrà  vita,  ci  farà  fempre  da  combattere.  Per  roncare 
c tagliare  che  faccia  il  buon’ Agricoltore  l’erbe  luperflue  e nocive, 
ne  germoglian  fempre  di  nuove , e convien  di  mano  in  ^mano  nettare 
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il  terreno . Così  recifa  una  Cupidità  , calmata  una  PalTione , eccoti 
pullularne  dell’  altre . Però  la  Virtù  della  Mortijic aditone  dee  Tempre 
ftare  in  armi,  ùmile  in  ciò  alla  Pruden:(a ^ di  cui  ad  ogni  momento 
abbiam  bilbgno  . Tocca  alla  Virtù  di  mettere  in  buon’  ordine  l’A- 
more di  noi  lleflì , cioè  la  miniera  di  tutte  le  noftre  Cupidità  e Paf- 
fìoni  ; prima  con  farci  conofeere  , che  il  noftro  Meglio  è l’ avere  il 
Cuore  in  calma  ( cofa  che  non  abbiamo  ftudiato  finora  );  e pofeia 
coll’afTuefarci  a comandare  con  pofiefib  a i molefti  Defiderj,  e a gli 
Affetti  turbolenti,  che  o tacciano,  o Te  ne  vadano  in  pace.  Per  riu- 
feir  pofeia  vincitore  in  quella  battaglia , utile  farà  il  configlio  a noi 
lalciato  da  Publio  Mimo  , con  dire  , che  convtcn  fopportarc  le  cofe 
dìfficìit , perchè  poi  cofierà  poco  il  fopportar  le  facili . 

Per  dij^cilia  y ut  dt  f adita  perferas. 

Ma  le  noi  non  lìippiamo  vincere  noi  ftefli  nè  pure  nel  poco:  fpcre- 
remo  poi  di  rellar  vittoriofi  nel  molto  ? Nulladimeno  allorché  fi  ha 
da  combattere  contra  la  lùa  naturale  Inclinazione  , e molto  più  le 
contra  un’  Abito  già  fatto  nel  Vizio  , maggior  benefizio  e più  Uà- 
bile  fi  ricaverà  dal  non  efigere  Tulle  prime  tutto  da  le  llelTo  . A 
grado  per  grado  fi  ha  da  procurar  la  guarigione  . Non  otterrà  1* 
avvezzo  a fmaniar  per  la  Collera  di  llerparla  o affogarla  in  un 
fol  colpo  . Prima  comandare  a fe  fteflò  di  fermar’  almeno  le  por- 
te alla  Lingua,  allorché  l’Ira  s’  è accefa.  Si  guadagnerà  con  que- 
llo di  non  prorompere  in  eccelfi  di  parole  , c fi  potrà  riljx>ndere 
con  faviezza  . Ad  Augnilo  , che  l’ebbe  ben  caro,  fu  configliato  da 
Atenodoro  Filofofo,  che  recitafle  , qualor  la  Collera  il  coglieva,  le 
lettere  tutte  dell’ Alfabeto,  prima  divenire  a qualche  azione.  E co- 
sì difeorrendo. 

Finalmente  facile  è , purché  fi  voglia  ulàr’  alquanto  d’  attenzio- 
ne , lo  sbarbicar  dal  nollro  cuor  quelle  fpine , che  nafeono  da  i Mali 
dipendenti  non  da  Verità  alcuna  , ma  dalla  fòla  Opinione  ed  Im- 
maginazione nollra . Miferia  grande  che  è quella  dell’  Uomo  : quali 
che  gli  mancaffero  guai  e Mali  veri  in  quella  abitazione  terrena,  fe 
ne  va  egli  fleffo  fabbricando  tant*  altri  colla  Tua  Fantafia;  e quelli, 
benché  infuffiflenti , pure  hanno  lo  flcflb  vigore  che  i veri  per  ru- 
bargli la  pace  dell’  Animo , e per  tormentarlo  . Le  tefle  debili  ed 
ignoranti  lòn  quelle,  ne’ cui  campi  Tuoi  germogliare  un  sì  fatto  fpi- 
najo  ; ma  di  quelle  ce  n’  è forfè  inopia  nel  Mondo  } A mettere  in 
tempefla,  e per  un  pezzo,  il  cuor  di  taluno,  ballerà  il  trovarfi  fpet- 
tatore  della  morte  lubitana  e violenta  di  taluno.  Ballerà  alle  volte 
un  Sogno  flrano  ; o il  timore  di  Stregherie  , e Malie , che  pofTano 

Zzi  liurfi  ; 
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farfi  ; o l’ apprenfionc  , che  fieno  già  fatte  ; ovvero  il  figurarfi , che 
le  Fantafime,  gli  Spiriti  dei  Defunti,  c i Diavoli  vadano  in  tempo 
di  notte  a fpafib  facendo  la  ronda  per  le  contrade  , girando  per  le 
cafe,  o pure  i Folletti  facciano  da  padrone  in  qualche  luogo.  Vedi, 

^ che  villani  Fantafmi  s’  intraverfano  in  capo  a i mortali  ; e pure  or- 

dinariamente niun  fondamento  hanno  , e pure  danno  tanti  tormini 
al  loro  cuore,  con  fare  fpezialmente  al  folo udirli  tremar  l’anima  in  / 

corpo  alla  gente  impaftata  di  paura.  La  notte  fopra  tutto  ha  que-  ' 

Ila  virtù  d’infondere,  per  minime  cagioni,  dei  gravi  fpaventi  ; e s’  ! 

•=  è veduto  taluno  cadere  infermo  e morire  , folamente  per  burla  • 

fattagli  con  una  Lanterna  Magica  . Non  ci  vuol  molto  al  Sag-  ‘ 

gio  per  liberare  la  Fantafia  da  fomiglianti  ridicole  e infuffiften-  . 

ri  Immaginazioni  ; e gioverà  1’  avvezzare  per  tempo  i Giova-  ' 

ni  a conolcerle  per  quel  che  fono  , e a fprezzarle  . Il  Saggio  , 
e maflimamentc  il  vero  Crifiiano  , fi  ride  , e niun  penfiero  fi 
mette  di  fimili  fpauracchi  vanilTimi . Lo  fteffo  fa  egli  de  gli  Auguri , 1 

e delle  preclizioni  de  gli  Strologhi , riguardanti  le  azioni  dell’  Uomo  ; 
fa  pendo  che  la  feienza  dell’avvenire  è riferbata  alla  fola  Divinità,  c 
che  lenza  un  Miracolo,  cioè  fenza  la  Rivelazione  di  Dio,  l’arte  e 
feienza  umana  penetrare  non  può  in  quell’  abiffo  di  tenebre . E fenza. 
punto  turbarli  (quando  pure  coll’età  arrivi  tant’ oltre  ) accoglie  l’ 

' Anno  Climatterico , non  apprendendo  in  efiò , nè  in  certi  giorni  del-  ' 

la  lèttimana , o del  Mefe , quelle  forze  di  malignità  , che  ne’  vecchi 
tempi  ad  efii  attribuiva  la  gente  fedotta  da  i fàlfi  Indovini , veri  Ciar- 
’ latani  . Che  fé  la  Gloria  de  gli  Eroi , e de  i Letterati  non  folfe  , 

ficcome  è,  un  lecito,  c vero,  e non  fognato  Bene,  durante  la  loro 
vita;  ridurrebbefi  aneli’ effa  ad  un  mero  Nome,  ove  fi  aveffeda  a- 
fpettare  fol  dopo  la  morte.  Perciocché  fpirato  l’ultimo  fiato,  fpirerà 
anche  il  lèntimento  d’ogni  Lode.  Per  altro,  anche  parlando  della 
Fama,  in  quanto  Vien  bramata  e fperata  dopo  morte,  quello  io  non 
laido  di  chiamarlo  un’utile  e giojofo  Fantafma,  e che  non  fi  dee 
, diftruggere;  perchè  fe  non  è di  profitto  a ehi  fatica  per  ottenerla  , 

torna  iiulladimeno  in  vantaggio  del  Pubblico  flefió . Pertanto  è da 
Saggio  il  procurar  di  fare  opere,  che  fervano  alla  gloria  di  Dio,  e al 
beile  della  Patria  fua,  o pure  di  tutto  il  genere  umano.  Non  cercar  ^ 

già  avidamente  la  Gloria  terrena;  ma  fe  viene,  non  la  fprezzare;  o i 

pure  con  atto  di  maggiore  Virtù  fuggirla.  Il  primario  fine  de’ Buoni  ) 

è quello  di  piacere  a chi  gli  creò  : che  a Dio  è anche  grato,  che  1’ 

Uomo  rechi  benefizi , e mafiimamente  fe  perpetui , o di  lunga  dura- 
;ta,  alla  Repubblica  fua.  Per  chi  muore  certo  che  un  nulla  per  lui 

diverrà  , 
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diverrà  la  Fama  preflTo  gli  altri,  che  refteranno  in  vita;  ma  non  ver- 
rà già  meno , e Tempre  durerà  dopo  la  morte  terrena  il  merito  dell* 
Opere  ben  fatte , fe  pur  fatte  per  piacere  a Dio , colla  ricompenla 
d’efle  nel  fuo  beatilTimo  Regno.  La  Fama  in  oltre,  la  quale  di  lui 
refterà  fulla  Terra , ancorché  a lui  non  fia  per  giovare , fervirà  non- 
dimeno per  bene  altrui  ; perciocché  dall’  clempio  e dalla  Rinomanza 
di  lui  altri  fi  fentiranno  incitati  a faticare  in  prò  del  Pubblico,  e a 
lafciar  dopo  di  fe  Opere  meritevoli  di  plaufo . 

Vedutili  dunque  da  noi  i principali  ftudj  della  Mortificazione  ^ a’ 
quali  s’ha  da  applicare  l’amatore  della  Sapienza,  o fia  il  vero  Fi- 
lolòfo:  bifogna  applicarvifi  con  forza,  e non  perdonare  a fatica.  Se 
quello  vigore , e la  pazienza , e un  continuato  efercizio  fono  indi- 
l^nlàbili  per  imparare,  e per  faper  ben  praticare  qualfivoglia  Scien- 
za cd  Arte  : quanto  piò  merita  l’Arte  o Scienza  di  faper  fare  la 
guerra  a le  lleflò,  che  é quanto  dire  di  faper  ben  reggere  fe  Iteflb, 
Arte  Ibpra  tutte  l’ altre  necelfaria  e giovevole  all’Uomo,  che  fi  ado- 
peri gagliardìa , follérenza , ed  efercizio  per  ottenere  sì  gran  bene , 
da  cui  principalmente  dipende  la  Felicità  noftra  nella  prefente  vita , 
e nell’  altra  che  ha  da  venire  ? Le  Inquietudini  nollre , e il  non  tro- 
var giammai  Contentezza  nel  nollro  cuore,  per  lo  più  viene  di  qua. 
Non  giudichiam  bene  delle  cofe;  abbiam  de’ fallì  pregiudizi  in  tella. 
Attacchiamo  un’Idea  troppo  vantaggiofa  a quello,  che  ci  manca  , 
né  polfiam  conléguire:  cioè  immaginiamo  più  pregio  di  quel  che  fi 
dee  nelle  Ricchezze,  ne  gli  Onori,  e in  altri  oggetti  terreni,  che 
ci  danno  nell’occhio  colla  loro  apparente  o bellezza  o grandezza,  e 
infieme  fon  difficili  ad  ottenere , o a confervare  ; perdendoci  poi  co* 
Defiderj  e colle  impazienze  dietro  a quelli , c tralcurando  nello  llef- 
lò tempo  quello,  che  é in  nollra  mano,  o è a noi  facile  da  acquilla- 
rc,  e che  balla  (purché  lappiamo  ben’ ordinare  le  nollre  Idee)  a 
renderci  quieti  e contenti  quaggiù.  Saggiamente  fcrilfe  intorno  a que- 
llo un  Poeta  Pagano , cioè  Orazio  : 

Rure  ego  viventem , tu  dicts  in  Urie  heatum . 

Stultus  uterque  ìocum  immeritum  caujjatur  inique . 

In  culpa  efi  Animus^  qui  [e  non  pffugit  umquam. 

Però  dico  e ridico  anch’io,  che  più  di  tuno  convien  comporre  l’A- 
nimo, aggiullare  le  nollre  Telle;  ed  elTere  principalmente  da  lludia- 
re  quella  lezione , ficcome  la  più  importante  della  Filofofia  Morale  , 
e contenente  il  maggior  nerbo  della  medefima.  Quanto  più  profitto 
li  fa  in  vincere  i propr  j Appetiti , in  calmar  le  Palfioni , e guarir  le 
Opinioni;  tanto  più  il  mortale  s’inoltra  nel  cammino  della  Capienza. 

Quello 
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Quello  che  è più,  il  far  profitto  in  quello,  da  noi,  cioè  dal  volep 
n^ro,  dipende.  E per  quella  via  fi  giugne  pofcia  a un  grado,  che 
è il  più  fiiblime  della  Filofofia,  cioè  a godere  ww'  Eguaglianza  dì  fpi- 
Tìto^  che  in  pochi  d’ordinario  fi  mira,  ma  che  è fiata,  ed  è fàmilia-  < 

re  a i Santi,  veri  Filofofi  del  Mondo  Crifiiano.  Si  arriva,  dico,  ad 
avere  lo  fielTo  Animo  tranquillo,  Io  fiellb  volto  allegro,  non  meno 
abitando  in  Villa,  che  fiando  in  Città,  non  meno  in  povero,  che 
in  ricco  fiato,  e tanto  nella  profpera,  quanto  nell’avverfa  fortuna. 

Se  felicemente  fuccede  un’allàre,  fe  qualche  gran  Dignità  vien  con- 
ferita, fe  portata  qualche  nuova  d’importante  guadagno  o onore  per 
lui,  o per  gli  luoi ; nulla  fi  Icompone  il  Saggio,  non  muta  volto, 
non  fi  fente  il  cuore  traballare  in  petto  per  la  foverchia  allegrezza . 

R ingrazia  Dio  di  quel  Bene;  ma  pcnfa  nello  fielfo  tempo,  che  que-  | 

fii  Beni  non  fono  fuoi , non  fono  durevoli , e che  il  giorno  di  doma- 
ni può  ritogliere  ciò,  che  gli  dà  in  preftito  il  giorno  d’oggi.  Ven- 
gono poi  le  difavventure , le  contrarietà,  le  ingiurie,  le  calunnie, 
e mille  altri  contrattempi . Ofièrvate  il  fuo  volto:  è quel  di  prima . 

E quefio,  perchè  l’interno  fuo  è troppo  bene  avvezzato  a foffrire. 

L*  Amor  proprio  a tante  pruove  foggiogato,  e una  rilòluzione  forte- 
mente già  prefa  di  non  volerfi  fconcertare  per  qualunque  avventura 
del  Mondo,  il  rendono  imperturbabile  e forte.  Ma  fopra  tutto  l’ac- 
cogliere con  lodevol  freddo  i colpi  avverfi,  per  cagione  de”quali  for-  ; 

ge  in  tanti  altri  un  nembo  o di  collera,  o di  malinconia,  e infino  ' 

di  difperazione ; può  e fuol  venire  dall’aver  bene  addefirata  la  no- 
fira,  per  altro  si  orgogliofa  e incontentabil  Volontà,  a volere  quel 
fclo,  che  vuole  Iddio.  Non  fi  può  abbafianza  ripetere  quefio  lalu- 
tc voi  configlio.  Ce  l’ha  infegnato  la  fieffa  Sapienza  di  Dio,  anzi 
effa  vuol  che  ne  facciamo  una  chiara  protefia  ogni  di  nell’Orazione 
Dominicale  : tanta  è l’ importanza  di  abbracciarlo  e praticarlo . Non 
dica  veruno  d’efiere  pervenuto  a pofièder  veramente  la  Filofofia  o 
fia  la  Sapienza , finché  non  fente  in  fe  medefimo  quella  Eguaglianza 
c Serenità  d’ Animo  e di  Volto,  che  fu  anche  tanto  lodata,  e rac-  ; 

comandata  da  gli  antichi  Filofofi , ed  efprefia  dal  fopra  mentovato 
Orazio  in  que’  verfi  : 

Acquam  memento  rebus  in  arduis 
Servare  mcntem\  non  jecus  ac  honh 
Ab  infoienti  temperatam 
Leetìtia^  moriture  Deli. 

Ma  a quefio  invidiabile  fiato  per  lo  più  non  arriva , fe  non  chi  fta  . 
bene  unito  con  Dio , ed  ama  come  un  comando  del  fuo  amato  Pa- 
drone ; 

ì 
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drone  tutto  ciò , che  di  profpero  o finiftro  accade  quaggiù . Che  fe 
taluno  rifponderà,  effere  ben  difficile  il  poggiare  tant’alto,  e il  mi- 
rare con  lo  ffeffo  occhio  il  Difonore,  e l’Onore,  la  perdita  e l’ac- 
qui fio  della  Roba,  la  Vita  e la  Morte;  dirà  il  vero,  ma  ìnfieme 
dovrà  confeflare  una  inevitabil  confeguenza  e verità . Cioè , che  pigri , 
fconfigliati , ed  anche  pazzi  noi  fiamo.  Non  la  finiamo  mai  di  cercar 
de  i comodi  al  Corpo  noftro , e fiam  sì  anfanti  per  liberarlo  da  i 
Mali  e dolori,  che  talvolta  l’afTalgono:  ma  per  procurare  la  Pace 
all’Animo  noftro,  e tenerne  lontane,  o cacciarne  le  violente  altera- 
zioni, non  vogliam  muovere  un  paflb  innanzi  all’altro.  Rimedia- 
mo noi  forfè  a i Mali  col  tanto  adirarci,  fmaniare,  e dolerci?  In- 
tanto la  Tranquillità  dell'Animo  ^ che  è un  Bene  di  prezzo  incompa- 
rabile, noi  la  perdiamo,  e fenza  profitto  alcuno,  e accrefeiamo  i 
Mali  noftri  in  vece  di  fminuirli . Può  egli  dirli,  che  non  fia  un  vero 
e penofiffimo  Male  il  fentirfi  queft’ Animo  tanto  inquieto,  lacerato, 
e pien  d’ affanno?  Ma  ne  refta  anch’una  da  aggiugnere.  Un  poten- 
te Recipe  fra  gli  altri  per  Vivere  Lungamente  quaggiù  ^ fi  è quefta 
Eguaglianza  d' Animo  ^ e l’effere  imperturbabile  a i lieti  e finiftri 
avvenimenti  ; e quando  non  v’  ha  rimedio , il  lafciare  che  il  Mondo 
vada  a modo  fuo . Far  sì  il  fuo  dovere  ; nel  rimanente  ripofarc  fulla 
Provvidenza,  c fui  volere  di  Dio.  Effendo  il  vivere  con  pace,  e i! 
vivere  lungamente  due  intenfi  Defiderj  dell’  Uomo , e dipendendone 
molto  il  confeguimento  dall’  ufo  di  quefta  Ricetta , fconfigliato  farà  , 
chi  non  faprà , fcarlò  di  fenno  , chi  non  vorrà  valcrfene . 

CAPO  XXXVI. 

Del  buon  regolamento  dell'  Appetito  della  Libertà 
e del  Comando, 


DUe  forte  di  Libertà  poflbno  diventare  l’oggetto  de  gli  umani 
Defiderj;  l’una  di  eflère  Liberi,  e fenza  alcuno  impedimen- 
to a fare  o non  fare  tutto  ciò,  che  a noi  piace,  o non  pia- 
ce; l’altra  d’effere  Liberi,  cioè  non  fottopofti  a qualche  altro  Uo- 
mo , che  Padrone  fi  chiami . Ora  quefto  duplicato  Defiderio  ha  bi- 
fogno  di  un  morfb  ben  poderolò  : altrimenti  all’  Uomo  ftarebbe  pre- 
parato il  rompicollo,  c troppo  fconcerto  ne  avverrebbe  alle  Repub- 
bliche. E quefto  morlò  già  ce  l’ha  pofto  Iddio  colle  fue  fantiftime 
Leggi,  per  quello  cne  riguarda  il  non  dover’ operare , le  n(;n  ratta- 
mente e fecondo  la  Virtù.  Un’altro  morfo  ancora  a noi  fono  le  Leg- 
gi 
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j’i  umane , per  quello  che  concerne  la  quiete  e il  buon  governo  civi- 
ie.  Ma  rovente  accade,  che  la  matta  Superbia  noftra  dii^ttofamente 
roda  il  freno,  e s’adiri,  al  vederfi  tolto  da  eflb  Dio , e da  gli  Uomini,  il 
poter’ operare  a modo  noftro,  del  che  fiam  tanto  vaghi.  Irragionevol 
querela  nondimeno  che  è quella . Nè  da  gli  altri  Uomini,  nè  da  Dio  ci  li 
toglie  la  Libertà.  Viene  elTa  a noi  folamentc  limitata.  Cioè , per  conto 
di  Dio,  quantunque  egli  lafci  illefa  Tempre  in  noi  quella  dell’  Arbi- 
trio, pure  colle  Tue  Leggi  ci  vieta  il  valerci  d’  efìà  per  fare  il  Male 
o a noi , o ad  altri;  e delìdera,  che  folamente  l’adoperiamo  per  fa- 
re del  Bene  a noi  e ad  altri , proponendo  a tal  fine  e premj  e pene 
a chi  ubbidifce , e difubbidifce . Pertanto  a che  diamo  noi  tede  (ven- 
tate a lagnarci  , perchè  ci  troviamo  impediti  , mercè  de’  comanda- 
menti  di  Dio,  dall’ operare  ciò,  che  per  fua  natura  è cattivo,  e che 
fe  l’operalTimo,  tornerebbe  anche  in  danno  del  Pubblico  e nodro? 
Ci  fono  in  oltre  le  Leggi  umane,  che  per  varj  capi  frenano  i voli  a i 
nodri  voleri.  Ma  ancor  quedo  è necedario  alla  Repubblica,  la  cui 
Tranquillità  e Felicità  verrebbe  di  leggieri  a turbarfi  oa  perderfi, 
ove  folTe  lafciata  la  briglia  alle  Volontà  de  i Cittadini  . Più  ha  da 
imporrare  il  pubblico  Bene  , che  il  privato  . E non  fiamo  noi  una 
particella  di  queda  Repubblica,  al  cui  buon  governo  dobbiamo  tut- 
ti cofpirare , chi  comandando  , e chi  ubbidendo  ? Strana , ridicola  , 
cd  ingiuda  farebbe  la  pretcnfione  nodra,  che  le  giude  Leggi  fode- 
ro fatte  per  gli  altri , e non  per  noi  ; che  fode  permedb  a noi  l’ u- 
furpare  i campi  altrui , il  violare  l’ altrui  letto , il  recar  danno  al  cor- 
po, all’onore,  alle  fodanze  del  Prodlmo,  l’ereditare,  il  pagar  cre- 
ditori, il  far  contratti  , e altre  Cmili  azioni  , come  a noi  più  vien 
talento;  e che  di  queda  Balìa  fodè  poi  privo  il  redante  de’ Concit- 
tadini . O pure  fe  a tutti  fode  lecito  ciò  , che  noi  vorremmo  lecito 
per  noi  , potrebbe  venircene  sì  predo  tal  danno  e male  , che  prc- 
gadìmo  Iddio,  e i Legislatori  di  far  Leggi,  o di  tener  faldo  le  fat- 
te. Adunque  Ragion  vuole,  che  non  bramiamo,  nè efèrcitiamo  mai 
la  Libertà  dell’Arbitrio  nodro  contra  le  Leggi  indubitatamente  fan- 
tidìme  del  Cielo,  nè  contra  le  Leggi  del  Principe  o della  Repubbli- 
ca , che  d’  ordinario  fon  giude , e làggiamente  propode  per  necedltà 
o utilità  del  Comune,  ed  anche  nodra.  La  Libertà  a fare  il  Bene 
niun  ce  la  vieta;  e queda  è quella,  di  cui  abbiamo  da  rallegrarci  e 
valerci,  lìccome  atta  a produrre  la  vera  nodra  Felicità,  e ad  infiui- 
re  eziandio  in  quella  del  Pubblico  . Chi  mai  di  grazia  riputerà  un 
bel  privilegio  quello  di  poter  crcpare  pel  troppo  bere  o mangiare  ? 
quello  d’edere  più  fpefio  malato,  che  gli  altri  Uomini  ? quello  di 
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divenire  qual  beftia  nella  sfrenata  Lufluria  ? quello  di  procacciarli 
molti  Nemici  con  delle  azioni  ingiù  He  e dilbnorate  , e per  confe* 
guente  di  vivere  in  quello  medelimo  Mondo  men  Felice  e men  con- 
tento , che  il  redo  de  gli  Uomini  ? Che  fe  pure  alcuna  delle  umane 
Leg^i  fcmbralTe  talvolta,  che  intaccade  pihdel  dovere  la  nollra Li- 
berta,  e IblTe  mancante  di  giuftizia:  il  Saggio  con  quella  lleflà  flem- 
ma e pazienza  vi  li  accomoda , con  cui  riceve  tante  altre  contrarie- 
tà , c slogature  di  quello  mifero  Mondo , che  fchivar  non  li  polTono. 
Per  altro  le  Leggi  del  Cielo,  e per  lo  pii  quelle  della  Terra  , tenden- 
do tutte  a farci  mantenere  l’ Ordine , che  dobbiamo  olTervare  verlb 
Dio,  verfo  noi  llclfi  , e finalmente  verfo  il  Proflìmo,  e verfo la  Re- 
pubblica nollra;  chiunque  ha  fenno,  e buon  volere,  le  ama,  leve- 
nera  , e facilmente  le  eleguifce . A i Buoni  non  fon  paura  i Birri  ; 
pe’ Buoni  non  fon  fatte  le  Leggi  punitive.  I foli  Cattivi  e fbrfenna- 
ti  quei  Ibno,  che  le  mirano  di  mal’  occhio,  perchè  contrarie  a i lor 
difordinati  Appetiti  . In  quale  di  quelle  due  fchiere  preme  egli  z 
noi  d’elTere  compreli,  e di  fare  la  nollra  figura  quaggiù? 

Ciò , che  ho  detto  finora  , va  llefo  alla  fuggezione  e ubbidienza , 
che  debbono  i Sudditi  al  Principe  nella  Monarchia  , ed  a i Magi- 
Arati  nelle  Repubbliche  . La  fubordinazione  a quelli  è inftituita 
per  necelfità  , c per  bene  non  meno  del  Pubblico,  che  de  i pri- 
vati , elTendo  impolTibile , che  fenza  qualche  Capo  o Regolatore  , in 
cui  rifieda  il  diritto  di  comandare  , polla  fulfi fiere  un  Popolo  lènza 
infinite  difeordie  e guai . Però  il  Saggio  non  fi  lagna  di  mirar  fe  llef. 
fo  fottopollo  a i comandamenti  del  Regnante , o de’  fupremi  Magi- 
Arati  ; e da  che  a lui  non  tocca  dì  comandare , ma  sì  bene  di  ubbi- 
dire , accorda  fenza  ripugnanza  alcuna  il  fuo  volere  , e il  delìderio 
della  fua  Libertà  col  uAema  necelTario  della  Repubblica  . Un*  al- 
tra fpecic  di  fommelfione  ancora  li  efige  da  i Figliuoli  verfo  de’  lor 
Genitori,  e verfo  chiunque  tien  le  veci  de’  Genitori,  come  i Mae- 
Ari,  Tutori,  Governatori.  La  Natura  AelTa  dà  il  comando  a i Pa- 
dri fopra  de’  loro  Figliuoli  ; ma  quel  che  è più  da  olTervare  , gliel 
dà  per  bene  d’ elfi  Figliuoli . Non  s’ accorgono  i Fanciulli  d’  eflè- 
re  nella  tenera  loro  età  , e pure  la  verità  è che  fono,  come  tan- 
te beAiuole  , anzi  peggio  delle  beAiuole  ; imperocché  queAe  non 
sì  facilmente  incorrono  in  pericoli  , nè  fan  danno  a fe  AelTe  o a 
gli  altri;  laddove  i Fanciulli  lafciati  in  balìa  di  fe  medefimi,  Ibn  ca- 
paci di  nuocere  continuamente  alla  propria  fanità  , vita,  c roba  , di 
darfi  in  preda  ad  ogni  Vizio  , c di  nuocere  anche  a^  gli  altri . C^cl 
poco  ufo  di  Ragione  , di  cui  allora  fon  provveduti , feompagnato 
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dalla  fperienza,  ad  altro  per  lo  più  non  ferve,  fe  non  a capricci,  dì- 
fordini  , e follie,  per  propria  e per  altrui  rovina.  II  perchè  troppa 
necclTirà  ci  è,  che  loro  alTilla  Superiore  o Guardiano,  cioè  chi  loro 
comandi , chi  regoli  le  lor  voglie  ed  azioni  , e li  tenga  in  briglia  , e 
all’  occorrenze  gli  fgridi  e galtighi  . Perduti  per  fempre  fareb^bono  *, 
fe  non  fbffe  così . E per  quello  la  divina  Sapienza  tanto  raccomanda 
a i Giovani  d’  amare  la  difciplina  , la  correzione.  Non  l’intendono 
talora  quella  sì  utile  e necellaria  verità  que’  nafcenti  Ingegni  , e fi 
lagnano  d’  avere  fopra  di  fe  chi  non  li  lafcia  appagare  tutti  i loro 
fconlìgliati  deliderj  ; parendo  anche  a certuni  il  Collegio , il  Semina- 
rio, la  Scuola,  una  difgdllofa  prigione,  e una  perdita  amara  della 
fofpirata  Libertà . Ma  li  accorgeranno  a fuo  tempo , che  finché  du- 
ra quella  llagione  sì  pericolofa  per  chi  è mancante  di  Giudizio , in 
loro  bene  è ridondato  il  non  poterfi  valere  di  quella  Libertà  per  ap- 
prendere ed  operare  il  Male , ma  lolo  per  addellrarfi  al  Bene  . In- 
tanto bel  pregio  che  è ne  i Giovinetti,  e gran  legno  di  far  buona  riu- 
feita,  la  pronta  ubbidienza  a i loro  Maggiori,  il  ricevere  di  buon 
grado  le  correzioni  e le  illruzioni  , c il  lafciarli  condurre  volentieri 
da  chi  può  prellar  loro  quel  Senno  , che  la  tenera  età  , e la  poco 
pratica  del  Mondo  per  lo  più  non  fuol  dare.  Per  navigar  bene  s’ha 
da  afcoltare  il  Piloto;  per  viver  bene,  chi  è più  Saggio.  Se  in  tutto 
pofeia  il  femmineo  lèlTo  fi  trovallè  quella  maturità  di  Giudizio,  che 
Il  ricerca  a governar  faggiamente  fe  llelTo,  e infieme  una  Famiglia, 
potrebbe  accordarli  di  leggieri  un’ efenzione  alle  Donne  da  ogni  fug- 
gezione  e ubbidienza  . £ certo  non  mancano  Donne  per  altezza  d* 
Ingegno,  per  Giudizio,  e Saviezza  tali,  che  polTono  fervire  di  Mae- 
ftre  a molti  de  gli  Uomini  . Tuttavia  convenendo  a quello  Seflo  la 
ritiratezza , e lo  ftar  lungi  dal  gran  Mondò , e non  ell'endo  lèmpre' 
le  lor  telle  perfettamente  lavorate  nell’ officina  della  Prudenza;  an- 
zi elfendo  effe  Ibttopolle  a delle  ftrav.iganze  della  lor  Fantafia  , e a 
varj deliqui  di  Giudizio:  bene  è,  che  ficcome  ne’ Contratti  elle  non 
pollòno  operare  lènza  l’alfillenza  de’Savj,  così  in  molte  altre  azioni 
dipendano  dalconfenfo  e configlio  di  chi  è loro  Capo.  L’  Uomo  per 
la  troppa  Libertà  Ha  in  pericolo  di  Icavezzarfi  il  collo  ; ma  certo 
più  fovente  per  la  troppa  Libertà  la  Donna  le  lo  fcavezza.  Per  al- 
tro le  Donne  onefie  e faggie  , allorché  fanno  ben’  ubbidire  a i loro 
Mariti  , aneli*  ellè  comandano  . L’  ollèrvazione  fu  fatta  da  Publio 
Mimo  in  quel  verlb 

Cajìa  ad  vìrum  matrona  parendo  imperai . 

Quanto  polcia  all’Appetito  del  Comando ^ che  Amhìc^ìone  fi  chia- 
ma , 
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m.i  , chi  può  mai  annoverare  gli  fconcerti  e difordini  , che  di  qui 
tutto  dì  fcatiirifcono , s’eflfo  non  è tenuto  feveramente  in  freno  Il 
mdhere  di  Comandare  ad  altri  troppo  è dolce , e ognun  volentie- 
ri lo  fa  ; o non  potendo-,  defidcra  almeno  di  farlo . E quel  che  è ri- 
dicolo , niuno  V’  ha , che  non  pretenda  di  ben  faperlo  ; c fe  non  ha 
la  fortuna  di  poterlo  efercitare  , ha  almeno  in  pronto  la  cenfura  lò- 
pra  chiunque  l’efercita.  Tanti  prepotenti,  che  una  volta  fpogliava- 
no  della  Libertà  la  lor  Patria , da  vanii  lènza  fallo  in  preda  a quello 
indomito  Appetito;  e purché  comandalTero,  nulla  curavano  di  tirar- 
li addolTo  il  più  abbominevoi  titolo  fra  gli  Uomini,  che  è quel  di  Ti- 
ranno . Gloriolò  alPincontro  nelL  opinione  volgare  lì  liima  il  titolo 
di  Conquillatore . Ma  il  faggio  Velcovo  diCambraj^Fenelon  ha  pre- 
telb  prima  d’ora,  altro  non  clTere  d’ordinario  un Conquiltatore , le 
non  chi  molTo  dall’  incontentabilità  del  fignoreggiare  , Tempre  poco 
parendogli  per  grande  che  fia  il  dominio  a lui  toccato  o per  eredità , 
operelezion  de’  popoli,  divora  co’  defidcrj  tutti  i fuoi  vicini;  equa- 
lor  fe  la  vede  bella,  ingoja  il  più  debole  , mai  non  mancando  pre- 
telH  per  farlo  . Se  poi  l’impegno  necelfario  della  Guerra  fpianta  i 
paefi  altrui , e colla  tanto  oro  e fangue  a’  Sudditi  proprj  , li  reputa 
quello  un  nulla , purché  a*”  campi  tuoi  un  palmo  dell’altrui  terreno 
h aggiunga . E fa  fpa vento  l’ oHervare , come  lia  delicata  e gelòfa  in 
alcuni  quella  Idea  del  Comando  , perché  né  pur  Ibffrono  una  pic- 
ciola  ombra,  che  pa}a  opporlele;  e si  potente  e furiofa  in  altri , che 
per  regnare , o continuare  a regnare , o per  dilatare  i confini  del  Re- 
gno, ragione  non  s’ intende , e li  va  fopra  a tutti  i riguardi  dell’  A- 
micizia,  del  Sangue,  c della  Religione  ftefifa ..  Però  fra  i mali,  che 
flrepitolamente-  fconvolgono  la  Terra  , i più  vengono  dì  qua  . Alle 
carellie  lì  truova  rimedio;  le  pellilenze  per  mifericordia  di  Dio  fon 
divenute  fra  chi  ha  buona  cura  dell’  Italia  cofe  incognite  o rarilfimc; 
ma  i maligni  effètti  dello  fregolato  Appetito  di  comandare  a Popoli 
niuno  ci  è,,  che  non  gli  abbia  fperimentati  ,.  e forfè  tuttavia  non  li 
pruovi.  Tanto  empito,  onde  è accompagnato  quello  Appetito,  può 
anche  nafcerc  da  un  potente  delio  di  Gloria  ; ma  con  quello  delio 
ordinariamente  va  congiunto  l’altro.  Cioè , quello  di  figurarli,  che 
quanto  più  grande  è la  circonferenza  de  gli  Stati,  tanto  maggiore  e 
più  piena  abbia  da  ellère  la  propria  Felicità  , e la  coiifervazione  di 
quella  Felicità.  Ma  rellerebber  lolo  da  chiedere,,  fe  i dominanri flcf- 
li,  e maflimamente  i Conquiffatori fieno'  fuggetti  a rabbie-,  a cre- 
pacuori , a difgrazie  , e fpezialmentc  allorché  hanno  aperto  il  teatro 
pericolofo  della  guerra  ► Per  me  fon  certo  , che- né  lo  fplendore  del 
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loro  Soglio , nè  il  terrore  de  i loro  eferciti  , c delle  lor  guardie  , li 
poflbno  difendere  da  indiferete  pungcntiflìme  cure.  Dove  fonoi  gran 
monti  , ivi  fon  le  gran  valli.  In  foftanza  gridano  tutti  i Saggi,  che 
può  elTere  piò  Felice  nel  fuo  privato  flato  l’ Uomo  dabbene  , prov-  i 

veduto  di  fuffìciente  fortuna,  e molto  più  di  Sapienza,  che  un  Re  . 

fui  Trono,  quando  il  Re  non  faccia  feder  fccoin  quel  Trono  la  Mo- 
derazione, la  Probità,  e la  Sapienza. 

Ma  feendendo  a più  piccioli  Regni , cioè  alle  Famiglie  tanto  de*  , 

maggiori , che  de  i minori , facile  è il  trovar’  in  effe , che  fieri  imbrogli , 
e talora  che  feifme  eguafli  vi  faccia  la  voglia  del  comandare.  Pren- 
derchbono  volentieri  le  redini  i Figliuoli  al  Padre  , le  Nuore  alle 
Suocere l’ uno  all’  altro  i Fratelli , ec.  e però  le  inquietudini , e le 
lìflè , e i mali  animi  alloggiano  in  quelle  calè , dove  da  taluno  non 
fi  vorrebbe  Ordine  di  fuperiorità  e di  fuggezione,  nè  fi  tiene  in  fre-  ’ 

no  la  matta  voglia  di  ftar  Ibpra  de  gli  altri.  Mirate  poi  quanti  Mar- 
tiri d’  Ambizione  abbia  il  Monda  : giacché  1’  Am&izioae  ha  bensì 
molte  vedute  di  Stima  e d’ Onori , ma  principalmente  confitte  nella 
cupidigia  de’  gradi  onorevoli  , c di  una  fituazione  propria  per  co- 
mandare a gli  altri  . Che  applicazioni , che  fudori  , che  pazienze  fi  ^ 

fpendano,  e quel  che  è peggio,,  quante  vie  torte  talora  per  giugne- 
rc  a quetto  beato  pofTeffo,  o fia  per  Cgnoreggiare  iitCapo,  o fia  per 
dominare  con  fubordinazionc  ad  altri  ; non  occorre  qui  ridirlo  . Po- 
trebbe anche  darli  il  cafo  , che  qualche  volta  non  badaffero  a i fiati, 
fegreti , c alle  forde  fpinte , che  fa  quetto  medefima  Appetito  in  cuo- 
re all’Uomo,  coloro,  che  lafciate  le  vie  lubriche  del  Secolo  han  pre- 
fa in  loro  parte  l’Ubbidienza,  e ne  han  contratto  impegno  con  Dio, 

Finché  per  Ubbidienza  comandino,  egreggiamente  cammina  la  fac- 
cenda, e la  Virtù  tta  laida.  Ma  fe  mai  facelTero  etti  di  mani  e pie- 
di per  fottrarfi  alla  fuggezione  , e per  arrivare  anch’  elfi  al  laporito 
privilegio  di  dar  legge  c foprattare  a gli  altri*,  nieghino,  le  polfonoy 
d’elTere  agitati  non  poco  da  quello  feroce  Appetito.  In  fomma  da 
qualunque  parte  ci  rivolgeremo,  urteremo  in  troppi  efempli  di  ma- 
li , procedenti  dall’  innata  voglia , che  abbiam  tutti  di  fuperiorizza- 
re  , o almeno  di  non  elTcre  fottoppotti  alle  voglie  c al  comando  ' 

altrui . 

Però  il  Saggio  attentamente  efamina  fe  fielTo,  per  difeernere,  fe 
il  fuo  cuore  tenp  ne’ limiti  dovuti  l’Appetito  dell’  Indipendenza,  e 
della  Superiorità.  Giacché  ogni  Uomo  nella  maniera  del  nalcere  è 
eguale  all’ altr’ Uomo;  ma  è im^lfibile  fecondo  la  coftituzione  del 
Mondo  prclente , che  fiamo  tutti  eguali  nel  temperamento  del  Cor- 
po, - 
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po,  nella  fvegliatezza  della  Mente,  nei  beni  di  fortuna,  nelle  idee, 
nelle  voglie,  e in  tante  altre  appendici  della  vita  umana:  così  per 
iftituzione  di  Dio  e de  |li  Uomini  necefTario  è dapertutto,  che  ci 
fia,  chi  comandi,  e chi  ubbidifca.  Ora  l’Ordine  richiede,  che  i 
molti  ubbidifcano  a i pochi,  e bene  fpeflfo  ad  un  folo;  e che  ipochi, 
o il  folo,  a’ quali  appartiene  di  reggere  e comandare,  ubbidifcano  nel- 
lo fìeffo  tempo  anch’effi  alle  Leggi  di  Dio,  della  Ragione,  ed  anche 
dello  Stato.  Adunque  il  Saggio,  fia  nel  pubblico,  fia  nel  privato 
Governo,  con  tutta  raflègnazione  ed  allegria  fta  in  quel  fito,  dove 
Dio,  gli  accidenti  del  Mondo,  o la  favia  elezione  fua  1’  han  porto, 
da  che  altro  egli  non  vuole  che  l’ Ordine  ; e quert’  Ordine  egli  non 
ha  autorità  di  mutarlo;  c fa  che  ubbidendo  alle  Podertà  legitime, 
ubbidifce  a Dio.  Talvolta  avverrà,  che  anche  a lui  monti  in  capo 
un  defiderio  di  fare  il  Superiore,  e che  ricorra  a leciti  e lodevoli  mez- 
zi per  ottenere  qualche  dignità  o porto . Ove  la  vera  intenzione  fua 
fia  di  poter  comandare  per  far  pofcia  del  bene  anche  al  Pubblico,  fi 
potrà  tollerare,  e alle  volte  anche  lodare  querto  fuo  Appetito.  Altro 
fine,  che  poffa  legittimare  i defiderj  dell’ Ambiziofo,  non  c’è  che. 
querto,  cioè  la  mira  di  giovare  alla  fua  Repubblica,  c di  efercitare 
in  prò  d’altrui  la  fua  buona  volontà,  e il  fuo  Ingegno  e Sapere. 
Però  a me  fembra  un  bel  pcnfiero  quel  di  Platone , allorché  ortcrva , 
ertere  fegno  di  Repubblica  cadente  o malertante,  quando  i Buoni 
defiderano  di  governare  ; perchè  nafce  per  Io  più  querta  lor  brama 
dal  vedere  governata  erta  Repubblica  dai  Cattivi  , in  luogo  de’ quali 
meglio  farebbe  che  fottentraffero  i Buoni . Per  altro  fu  infegnamento 
delh  fcuola  d* Epicuro,  che  il  Savio  ncHi  dee  mifchiarfi  nella  Repub- 
blica, cioè  non  ha  da  defiderare,nè  da  accettar’ impieghi  nel  pubbli- 
co Governo,  cortando  ciò  troppe  cure,  troppi  pericoli,  c quello  fpe- 
zialmente  di  perdere  la  Tranquillità  dell'  Attimo^  la  quale  fopra  tut- 
to convien  cercare , ma  troppo  è difficile  il  trovare  o confervare  in 
mezzo  alle  tante  fatiche , battaglie  e contrarietà , onde  abbonda  o- 
gni  pubblico  Minirtero,  o ufizio  di  Corte.  Ma  querta  Martlma,  tut- 
toché fia  vera  nel  rammentar  le  dure  penfioni,  che  corta  qualfivo-' 
glia  Magirtrato:  pure,  per  quanto  ho  già  detto  di  fopra,  non  è da 
abbracciare,  ficcome  troppo  pregiudiziale  ai  pubblico  Bene.  Se  niun 
Buono  e Savio  volerte  governo  nella  Repubblica , toccherebbe  a i 
foli  Pazzi  c Cattivi  il  reggerla  : il  che  fé  fia  da  tollerare , ognun  to- 
rto fel  vede.  Dirò  di  più,  che  V Ambizione  è un  nome  fcreditatiffi- 
mo,  e con  ragione  , fra  gli  Uomini.  Ma  prendendola  noi  nel  fuo 
feofo  naturale,  cioè  per  femplice  Defiderh  d'Onwì^  e di  Comandi y 

ove 
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ove  quefla  fia  moderata  y non  folo  è compatibile  ^ ma  anche  defi» 
derabilc  nelle  Repubbliche,  che- molti  n’abbiano  una  difcrcta  dola 
in  cuore.  Le  fatiche  de  gli  ftudj  per  renderli  degno  de  gli  Onori, 
non  fon  poche.  Per  divorarle  con  pazienza-  ci  vuole  uno  (limolo. 
Se  non  viene  dal  folo  Amore  della  Virtù,  venga  almeno  dall’ Amor 
di  fe  (lefTo:  che  anche  così  ne  può  ridondare  del  vantaggio  al  Pub- 
blico.. Però  baila,  che  il  Saggio  non  fi  affanni  per  defiderj  di  Digni- 
tà o Superiorità  ; e intenda , che  fi  può  anche  nel  privato,  ritiro  go- 
dere un’ampia  Felicità,  c Felicità  bene  fpelfo-  più  durevole  e ficii- 
ra,  che  ne’faticofi  Magiilrati  , e in  governar  popoli  o Univerfità  . 
Del  refto  s’egli  vien  portato  a l pubblici  impieghi  dal  biibgna  della 
Repubblica  , o dall’elezione  del  Principe;  ha  con  coraggio  da  fo- 
flenerc  il  fuo  grado , e da  portarne  con  pazienza  il  pefo-,  e le  fpine- 
annelTe , confolandofi  colla  cofcienza  del  bene  operare , e del  defide- 
rio  di  giovare  al  Pubblico,  per  cui  ne  avrà  anche  ricorapenfa  da 
Dio.  Nè  monta  egli  mai-  in  Orgoglio  o Alterigia  per  l’altezza  del 
fuo  grado,  ben  fa  pendo,  che  Quando  la  Superbia  cavalca,  la  Ver^^ 
gogna  e l'Odio  altrui  le  va  in  groppa;  ma  pieno  di  Modeftia ,.  lon- 
tano da  ogni  fordido  Intereffc,  e abbondante  di  Difcretezza  e di  Ca- 
rità Criftiana , cortefemente  accoglie  tutti,  e amorevolmente  tratta 
infino  co’ più  abietti,  fempre- vedendo  i.  panni  altrui , e dicendo  a 
fe  fteffo:  S’io  folfi  il  tale  (e  potrei  anche  divenir  tale),  come-  bra-. 
merci  io  d’effere  trattato  da  crii  è da  più  di  me?  Sarebbe  poi  fem- 
pre  da  defiderare,  che  i foli  Buoni  comandaffero  ; ma  giacché  que- 
llo non  fi  può  in  ogni  tempo  e luogo  ottenere  , gran  Virtù  farà- il  fa- 
per* ubbidire,  e il  lottomettcrfi  anche-  al  comando  de’ Cattivi,  quan^ 
do  però  non  fia  contra.  la  Legge  di  chi  è Superiore  a i Buoni  c a i 
Cattivi . Finalmente  per  quanto  fia  bello  e dolce  il  comandare  ad  al. 
tri,  incomparabilmente  è più  bello,  importante,  e neceffario  il  fa- 
per  comandare  a fe  fteffo..  E a quello,  a quello,  più  che  ad  altro,  fi 
dee  applicare  il  Saggio.  Chi  non  là  quello;  chi  fi  lafcia  fignoreggiar 
dalle  lue  Paffioni,  e trafportar  fuori  di  llrada  da  i fuoi  Appetiti;  è 
mifero  in  fe  lleflb,  c non  è degno  d’aver  comando  fopra  gli  altri. 
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CAPO  XXXVII. 

- Del  buon  Regolamento  dell'  Appetito  del  Vero , 
del  Bello , e de'  Piaceri . 

COnfiderato  in  fe  fteffo  I*  Appetito  del  Vero , bifogna  confcflarlo 
per  un  dono  a noi  fatto  dal  fovrano  Artefice  ; perciocché  colla 
fpinta  di  quello  noi  fiamo,  o poflìam’eflere  condotti  ad  ap- 
prendere infinite  Verità  neccflàrie  o utili  per  laprefente  Vita  ,e  infic- 
me  per  l’altra.  E pure  bifogna  qui  aprir  ben  gli  occhi  ; poiché  quefto, 
dichiamolo  pure  virtuolò  Appetito,  a guifa  delle  Virtà,  ha  i fuoi 
cftremi , cioè  il  difètto  e l’ecceffo,  che  fono  viziofi.  Primieramente 
le  Verità  non  fon  tutte  della  medefima  importanza . Altre  riguarda- 
no i Corpi  e la  Materia  ; altre  fpettano  a gli  Animi , e quelle  fono 
di  maggior  pregio;  c fra  quelle,  che  appartengono  all’Animo,  fono 
fopra  lutto  preziofe  le  atte  a rendere  moralmente  Virtuofo  elfo  Animo, 
per  vivere  con  faviezza  fulla  Terra,  e felicemente  con  Dio  nel p.ie- 
le  dell’Eternità.  Ora  bene  é l’imparare  tutte  quante  le  Verità,  ha  di 
Arti  onelle,  fia  di  Scienze  infegnate  nelle  Scuole  Cri  11  iane:  che  tutte 
pollòno  giovare  all’Uomo.  Maardifeo  ben’ io  di  chiedere  a taluno,  s* 
egli  li  credad’elTerc  un  gran  Sapiente  per  avere  apprela  l’Eloquenza  e 
le  Lingue , per  polfedere  la  Fifica  migliore , per  elTere  un  bravo  Matema- 
tico, Lcgilta,  Erudito,  Politico , e che  fo  io  S’esli  ha  trafeurato  Io 
Iludio  dell’Uomo,  cioè  di  fe  llelTo,  per  ben  regolare  e pulire  l’Ani- 
mo fuo,  e piacere  in  prima  a Dio,  polcia  a gli  altri  Uomini  : non 
le  l’abbia  amale,  fe  gli  farà  detto,  elfer’egli  un’Ignorante  con  tutto 
il  fuo  fapere  . Gli  fleffi  Teologi , fe  non  per  altro  fludiano  quelle 
grandi  e fublimi  Verità,  che  per  pafeerfi  della  loro  fpeculazione , 
fenza  farle  lèrvire  a divenir’ Uomini  dabbene,  fono  Ignoranti,  tra- 
ducono le  flelTi , c quella  nobiliffima  Scienza.  Ragion  vuole,  che  1’ 
Appetito  del  Vero  più  all’ imparare  il  viver  da  Uomo,  che  ad  altro, 
fi  porti;  perchè  quello  Vero  importa  più  di  tutto  il  redo;  e nel  là- 
per  quello,  e praticarlo,  la  Sapienza  confifle.  Scufabile  è il  povero 
e rozzo  Popolo,  fe  obbligato  ad  imparar  quello , che  può  e dee  fer- 
vire  al  foflentamento  fuo,  non  ne  fa  di  più.  Ma  non  va  elente  nè 
pur’ efib  dall’ obbligazione  di  apprendere  la  Dottrina  Criftiana,  e di 
andare  afcoltando  le  Prediche  làcre  : che  quella  Scuola  è per  tutti , 
e comoda  a tutti.  Or  che  iarà  da  dire  di  chi  abbonda  cotanto  d’o- 
zio, nel  quale  marcifee;  e di  chi  tanto  fludia  fu  i Libri,  ove  poi 

nulla 
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nulla  curi  le  più  belle  e rilevanti  Verità  , che  fanno  cflcr’Uomo 
l’Uomo,  e l’ accodano  al  fuo  Creatore  Iddio?  Ma  non  più  di  que- 
llo , da  che  nel  Cap.  I.  abbadanza  ne  ho  detto . 

Qui  però  non  finifce  la  faccenda.  Chiedete  a chifìfia,  s’egli  ap- 
petifca  la  Verità:  non  ci  farà  chi  dubiti  di  dire  di  sì.  Ma  in  quella 
rifpoda  fi  tace  una  condizione  ed  eccezione  galante  ; cioè  che  fi  de- 
lìdera  bensì  la  Verità,  ma  purché  qucda  ci  rechi  piacere,  nè  ci  fco- 
modi  punto . In  effetto  l’ Amore  di  noi  defli  non  di  rado  fa  guerra 
alle  Madime  deffe  della  Natura  c della  Sapienza;  perchè  amiamo 
le  Verità  confacenti  al  genio  nodro;  non  amiam  già  l’ altre,  che  fi 
oppongono  alla  Superbia , all’  Interelfe , in  una  parola  a i nodri  ter- 
reni Appetiti  ed  Affètti;  anzi  quede  a tutto  potere  le  abborriamo  e 
fuggiamo.  E perchè  mai  tanti  e tanti  non  s’arrifchiano  a farci  fcor- 
gere  i nodri  difetti?  ad  avvifarci  de  gli  fpropofiti,  che  abbiam  fat- 
to , o fìam  dietro  a fare  ? a diflngannarci  in  tante  altre  occafìoni  ? 
Nè  pur  s’attentano  a farlo  gli  dedi  Amici,  quantunque  quei  fieno 
i veri  e fedeli  Amici , che  riprendono  gli  errori  nodri , c non  già  gli 
altri,  che  incenfano  tutto  quel  che  operiamo  e parliamo.  Ecco  dun- 
que la  leggierczza  e miferia  nodra.  Non  è vero,  che  finceramente 
amiamo  e cerchiamo  la  Verità , benché  tanto  perluadiamo  a noi  def- 
fi  di  bramarla . Non  fi  arrifchiano  gli  Amici  ed  altri  a parlarci  fchiet- 
to,  perchè  fi  figurano,  e non  s’ingannano  a figurarfi  , aver  noi  ama- 
le , fc  ci  è fcoperta  quella  Verità , che  ci  fa  accorti  delle  debolezze 
e magagne  nodre  . Sanno  di  che  piede  zoppichi  1*  Amor  proprio , e 
la  troppa  Stima , che  abbiam  di  noi  dedì , e quale  abborrimento  ab- 
biamo all’ avvederci  d’aver  meno  Ingegno,  men  Prudenza,  e meno 
d’altre  prerogative,  di  quel  che  credevamo.  La  Cenfura,  e le  Ve- 
rità di  fgudoie  in  cafa  altrui , non  ci  danno  fàdidio;  fors’ anche  ne 
fàcciam  feda  all’ udirle.  Ma  in  cala  nodra  troppo  di  rado  accade, 
che  le  miriam  di  buon’occhio.  C’è  di  più.  Amiamo  infin  la  Bugia, 
ci  piace  d’edere  ingannati,  purché  il  Fallo  ci  rechi  qualche  Utile  o 
Piacere . Però  a man  baciate  fi  accoglie  tutto  ciò , che  ferve  ad  efal- 
tarc  la  nodra  Nazione,  Patria,  Cafa,  Univerfità.  Saran  Favole: 
non  importa;  non  folamente  non  ci  guardiamo  dall’efaminarne  la 
fudìdenza , o infuffidenza , ma  ci  adiriamo  ancora  con  chi  prende  in 
tali  materie  a difingannarci . Quella  Antichità , quella  Nobiltà , quel- 
le Azioni,  que’ Perfbnaggi , ec.  han  da  edere  veri  , e non  finti,  per- 
chè così  comanda  il  nodro  Signore  Amor  proprio.  Fors’ anche  talu- 
no non  fi  è fatto  ferirlo  di  fingere  e mentire  o per  la  Gloria  altrui , 
o per  proprio  Interelfe,  c talvolta  ùno  in  cofe  fpettanti  alla  Religio- 
ne. 
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ne . In  oltre  ben  venuti  gli  Adulatori  : oh  quelli  sì , che  ci  dicono  delle 
Verità  faporite  e care . Almeno  tali  a noi  lèmbrano  quelle  belle  pa- 
role, che  s’accordano  sì  bene  con  altri  Appetiti  noftri,  ma  con  di- 
* fcapito  dell’  Appetito  del  Vero.  E la  razza  de  gli  Adulatori  è ben 

pih  ampia  e dift’ufa  di  quel  che  comunemente  iì  crede.  E quand* 
anche  altri  non  ci  fofle , ci  fiamo  ben  noi  ; perciocché  i pih  grandi 
Adulatori,  che  fi  truovino  al  Mondo,  fiamo  noi  .di  noi  ftclfi.  Que- 
llo difetto  poi,  e quella  difavventura , benché  d’elTa  polTa  parteci- 
pare cadaun  de’ mortali  , pure  piìi  fovente  fi  oflerva  ne’ Grandi  , 
quantunque  alcuno  non  ci  fia,  che  pih  d’eflì  abbia  interefle  a cono- 
Icere  la  Verità.  Quanto  pih  alta  é la  loro  fortuna  , tanto  più  corro- 
no elfi  pericolo  di  credere , che  tale  ancora  fia  la  jMente , e il  Giu- 
ì dizio  proprio;  e però  eccoli  fuggetti  ad  una  fpecie  di  dolce  delirio, 

c ad  una  mirabil  delicatezza , tanto  che  la  povera  Verità  truova  tal- 
ora  chiufe  le  porte  de’ loro  Palagi;  o fe  v’entra,  ammutifee  facil- 
mente alla  loro  prefenza  ; o fe  pure  ardifee , malcontenta  quindi  fe 
ne  parte . Le  porte  poi  d’ ordinario  Ibno  fpalancate  a chi  folo  parla 
a modo  loro,  e a chi  fa  incenfare  le  lor  voglie  e parole . Certo  chi 
vuol  pure  dir  loro  qualche  Verità,  quando  non  fappia  adoperar  parole 
di  feta , come  ci  avvertì  uno  de  gli  antichi  Filofbfi , altererà  , non  guada- 
gnerà gli  ànimi  loro . Che  deplorabili  confeguenze  per  gli  Grandi  ftef-, 
fi,  mapià  per  chi  dal  governo  loro  dipende,  porti  con  icco  quello  mal 
conofeiuto  da  loro  ( dichiamolo  pure  ) odio  della  Verità,  non  fi  potreb- 
be in  poche  parole  ridire . A me  ^fta  d’ avere  accennata  anche  que- 
j Ha  malattia  di  noi  troppo  fuperbi , e interelTati  Animali . Come  poi 

' fi  regoli  qui  l’amatore  della  Sapien2»,  dichiamolo  in  poche  parole. 

Primieramente,  per  quanto  può,  aguzza  il  guardo  a fin  di  pene- 
trare ne’ nafcondigli  dell’ Amor  proprio.  Coftui  é quel  furfante,  che 
a noi  cuopre , né  lafcia  vedere  i proprj  difetti . Scopertili , il  Saggia 
li  corregge  ed  emenda  egli  ftelTo,  fenza  aver  bilbgno  de  gli  occhi  al- 
trui per  ravvilàrli . Proprio  é de’  Cattivi  lo  ftudiar  folamente  i man-. 
^ camenti  de  gli  altri , con  accrefcerli  anche  talora  oltre  al  dovere. 

Proprio  all’  incontro  de*  Buoni  e de’  Saggi  è lo  fiudiare  diligente- 
mente i proprj , e il  farla  da  fìfcale  a fe  medefimi . Ma  perciocché 
non  fi  promette  mai  il  Saggio  tanta  avvedutezza  da  poter  ben  di- 
feernere  tutte  le  trame  ed  infidie  del  fovcrchio  Amor  proprio,  fee- 
glie  Configlieri  onorati  e giudiziofi , è non  mai  Adulatori , con  dar. 
loro  facoltà  di  non  tacergli  in  ogni  occorrenza  il  Vero.  Tali  pofibno, 
effere  i facri  Miniftrl , direttori  delle  cofeienze;  tali  i buoni  e fedeli 
Amici  j tali , ove  fi  tratti  di  Principe , i Miniftri  timorati  di  Dio , e 
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Sapienti.  Con<jucfli  confida  i Tuoi  |enj,  I fuoi  difegni,  fia  pel  go-’ 
verno  di  fc  ftelfo  , e de’proprj  affari  , fia  pel  governo  altrui  . E 
quand’anche  per  umana  infermità  alle  volte  gl’increfca,  e gli  fàc- 
cia male  al  cuore,  il  vedere  contrattati  o riprovati  i fuoi  fentimend. 
iif  c defiderj  ; pure  fta  ben  cauto  , affinchè  nè  pure  il  volto  accutt 

’ l’interna  Aia  tempefta,  non  che  la  lingua  prorompa  in  rimbrotti, 

. , L’accogliere  una  volta  fola  con  brutto  trattamento  l’altrui  linceri- 

tà,  è un  tacitamente  comandare,  che  mai  più  non  oli  d’affacciar- 
iì  il  Vero  : e il  comandamento  verrà  puntualmente  efeguito  da  chi 
non  vuol  brighe,  nè  ama  di  vedere  sì  mal  pagato  il  fuo  buon  vole- 
re. Peraltro  fia  quant’effer  fi  voglia  felice  l’Ingegno,  acuto  il  di- 
feernimento,  grande  la  fpcrienza  di  chi  regge  Popoli  , ove  quetti 
li  deffè  a credere  di  non  aver  mai  bifogno  di  Configlìeri , nè  di  Con- 
liglio;  badi,  fe  mai  poteffe  parere,  ch’egli  uliirpafle  i privilegi  del- 
la Divinità . Narra  Paolo  Diacono , che  Ariberto  Re  de’  Longobar- 
di di  notte  travettito  girava  per  la  Città,  e fi  cacciava  ne’ ridotti^ 
per  intendere,  che  diceflè  il  Popolo  del  governo  fuo,  e de’ fuoi  Mi- 
nittri . Oh  ! avrà  pure  un  Principe  tale  udito  delle  icempiaggini , e' 
delle  falfe  dicerie,  ed  anche  delle  Satire  mordenti  ; e faggio  lui , fe  il 
movevano  a tifo,  e non  a fdegno.  Ma  forfè  avrà  del  pari  apprefo 
delle  Verità  profittevoli,  che  non  erano  giammai  penetrate  ne’ fuoi  ga- 
binetti. E Plutarco  nell’ Opulcolo , ove  tratta  àeW'  utilità  ^ che  fi  puà 
ricavar  da  i Nemici^  laviamente  offèrvò,  poterci  giovare  l’aver  de  i 
j'  ' rigidi  efaminatori  delle  nottre  azioni  intorno,  perchè  cosìVi  guarde- 

remo dalle  cattive;  o pure  eglino  fenza  adularci  andranno  feoprendo 
e cenfurando  i noftri  difetti , e potranno  con  ciò  fbmminiftrarci  lume 
! ^ per  emendarli . Perciò  fe  aveflimo  giudizio , e non  fbflimo  troppo  in- 

* fàtuati  di  noi  fteffi , dovremmo  preferire  i Nemici  feveri  a gli  Amici 

troppo  dolci.  I primi  dicono  fovente  la  Verità,  gii  altri  non  mai.  Si 
rifente,  è vero,  a tatti  sì  fatti  la  noftra  Superbia  ; ma  in  fine  ( e a 
. quefto  bifbgna  por  mente)  ninna  Verità  ci  è,  che  a noi  fia  più  gio- 

vevole di  quella , per  cui  pofliamo  diventar  Buoni , o Migliori , e 
Saggi , o più  Saggi . Se  diciam  daddovero , che  queft’  ultimo  a noi 
preme , come  pofeia  ì mezzi , che  pofTono  condurvici , averli  difeari  ì 
Può  ancora  cadere  in  ecceffi  1’  Appetito  del  Vero  : il  che  a tutta 
prima  può  parere  un  paradofTo  ; perchè  eflendo  il  Vero  per  fe  fteflb 
cofa  Buona  , non  dovrebbe  giammai  eflere  troppo,  nè  cattivo  I’  an- 
darne in  traccia.  E pure  fi  danno  in  fatti  delle  Verità,  il  rifaper  le 
quali  facilmente  riefee  nocevole  all’  Uomo , non  già  per  cagione  d’ 
dio  Vero,  ma  per  le  malvage  c sfrenate  Paffioni,  e perla  mala  di- 
' fpofizione 
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fpofizionc  di  chi  lo  apprende,  e in  una  parola  perla  noftra  corrotta 
Natura,  che  fa  abular/ì , e pur  troppo  fbvente  fi  abuia,  d’altri  Be- 
ni a noi  dati  da  Dio.  La  Curìofità  per  fe  iliefia  non  è Vizio  . Può 
anzi  eflere  Virtò , fe  cr  porta  a cercare  notizie  oneile  ed  utili  ; ma 
del  pari  può  divenir  Vizhoià’  per  cagicMie  del  fine , da  cui  fiamo  mof- 
fi  a tale  ricerca  . Può  anche  paifarc  in  Vizio  quel  • tanto  indagare  i 
fatti  altrui,  lènza  avervi  noi  intereife , oppure  il  cercar  di  fcoprirc 
fe  occulte  magagne  de*  Profllmi  noftri  . I ibrdidi  fegreti  poi , e le 
ribalderie  di  certi  VizJ  beftiali,  che  perniciofi  effetti  producano  , o 
poffano  produrre,  fe  è ammeffa  alla  loro  notizia  l’innocente  e tene- 
ra età;  chi  è che  noi  fappia?  Fin  lo  fteffo  inàpudico  Ovidio  mofira- 
va  fcrupolo  , che  le  Verginelle  pudiche  s*  accoftaffero  alla  lettura 
de  gli  arcani  dell’  Arte  fua.  Si  da  in  quello,  e fi  dà  anche  in  altri 
argomenti  di  fomma  importanza  una  faggia  e beata  Ignoranza  , e 
una  Scienza  pericolofa  . Ma  perchè  non  è sì  fàcile  il  determinare  ciò , 
che  fiat  bene  o non  bene,  lecito  o non  lecito  di  làpere  ; ed  apprellb 
non  è materia  da  poche  carte  il  prelcrivere  i limiti  legittimi  della 
libertà  de  gli  umani  Ingegni , sì  per  la  difuguaglianza  delle  loro  fòr- 
ze, sì  per  le  varie  difpofizioni  delle  Volontà  : di  piìt  non  foggiungo  . 
Dirò  bensì , che  nella  immenfa  fiera  delle  Verità  o naturali , o con- 
tingenti del  Mondo,,  converrebbe  por  mente,  quali  piò,  e quali  me- 
no poffano'  edere  giovevoli  ad  ogni  determinata  perfona  . Imperoc- 
ché altre  fi  debbono  confcflàr  neceflarie;  altre  più,  altre  meno  utili 
alla  vita  Animale,  Civile,  e Spirituale  de*  mortali;  ed  oltre  alle  no- 
cive, o pericolofe  , delle  quali  ho  detto,  ‘altre  in  fine  ci  fono  inet- 
tcTy  e di  ni  un  giovamento.  Rei  di  gran  trafeuraggine  ed  impruden- 
za certo  noi  fiamo  , e talvolta  ne  pofiìamo  ancn*  eflere  debitori  a 
Dio  ,,  fe  tralalciate  le  prime , unicamente  ci  perdiam  dietro'  alle  ul- 
time.. E non  è forfè  breve  e prezìofo  il  tempo  della  vita  noffra  : co- 
me dunque  gitrarlo  in  bagattelle  ed  inezie , e ftudiar  molto  alle  vol- 
te per  nulla  imparare  ?'  Finalmente  un  grave  ecceflò'  di  quello*  Ap- 
petito s’incontra  in  coloro,  che  non  contenti  di  quelle  Verità,,  end 
fono  alla  portata  de’  noftri  guardi  , vogliono  poggiar  più  alto*,,  figu-- 
randofi  di  potere  feoprire' ciò  , che  a gli  altri  è ignoto,  ed  è fuperio- 
re*  alle  umane  intelligenze  . Parlo  de’  Mifterj:  della  fantiflima  Reli- 
gione noftra  ; parlo  di  chi  pretende'  d’ entrare  ne’  gabinetti  del  Confi- 
glio , e della  Provvidenza  di  Dio-  ; parlo  di  chi  vorrebbe'  pur  pene- 
trare  nella  cognizion  dell’’ avvenire ..  Quello  che  facilmente  ne  può 
fuccederc,  fi  è,  che  in*  vece' di  trovare  il  Vero,  s’urti  nell’Errore 
c nel  Falfi)  creduto  per  vero.-  Di  quefta  temerità  ci  avvertì  già  l’ A- 

Bbb  ' poftolo, 
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.poftolo  , intonandoci  il  Tuo  Non  plus  fapere  , quam  oportet  faperf . 
-Così  1* Eccldiaftico : Sfiora  te  ne  quafierts  . £•  da  Saggio  il  cercar 
.tutto  ciò,  che  può  maggiormente  fondarci  nella 'ftima  e nell’amore 
.della  Religione  , e della  Virtù.  ( il  che  abbonda  ) e non  già  quel- 
lo , che  in  noi  può  le  non  diftruggerle  , almeno  indebolirle.  Certo 
chi  pefcherà  in  cuore  di  coloro,  che  vanno  anfanti  di  là  pere  più  che 
non  conviene,  feoprirà,  che  gli  agita  non  il  delìderio  della  Verità, 
ma  quello  di  non  aver  briglia  alcuna  alle  lor  voglie,  lenza  por  men- 
te , eflère  milero  , chiunque  è malvagio  ; mifero  e flolto  infieme  , 
-chi  non  teme  quel  gran  Dio,  fotto  il  cui  impero  Hanno  anche,  vo- 
lere o non  volere,  i Cattivi.  • 

.♦  Due  parole  qui , oltre  a quanto  ho  detto  in  trattare  della  Pruden- 
za , lalccrò  io  correre  intorno  alla  Sincerità  , figliuola  dell’  Amore 
•del  V ero , e da  noi  chiamata  anche  Veracità . Nobile  c degna  deli’ 
Uomo  è eziandio  quella  Virtù , per  cui  la  Bocca  nollra  va  concor- 
de col  cuore.  Nondimeno  ha  eflà  più  che  l’ altre  bilbgno  , che  le 
.Hia Tempre  a’ fianchi  la  Prudenza,  per  faper quando  va  taciuto o par- 
lato. Contatela  per  un  pregio  della  Vita  Civile,  purché  adoperata  a 
luogo  e tempo;  e regolarmente  meglio  con  elTa,  che  colle  Doppiez- 
ze e Finzioni  fi  trattano  e riefeono  gli  affari  del  Mondo . La  Sìmu-. 
ia^iìone\  1’  Inganno  , la  Bugia  , oltre  all’  elTcre  di  lor  natura  merci 
c:attive  , vanno  anche  d’  ordinario  a finire  in  male.  Perciocché  le 
non  prefio,  almeno  fian  poco,  ficcome  dilfi  altrove,  il  Furbo,  il  Si- 
mulatore, e il  Bugiardo  a feoprirfi;  e feoperti  che  fieno  mercatanti 
sì  fatti,  fon  falliti  prefTo  chiunque  h conofee.  Ma  fé  i Buoni  con  fa- 
cilità fi  guardano  dall’  ingannare  altrui,  uno  poi  de’  maggiori  e in- 
ijemepiù  difficili  fiudj  loro  é quello  di  non  lafciarfi  ingannare  da  gli 
altri,  cioè  dai  Furbi,  dai  gran  Parlatori,  dai  magnifici  Prometti- 
tori; il  cheli  Aceprte^iTia'.  del  che  parlammo  nel Cap. XXIX. 

della  Prudenza . E non  manca  già  , anzi  abbonda  nel  Mondo  que^ 
ila  maligna  razza  , e bilbgoa  alle  volte  per  neceffità  converfare  c 
trattar  con  loro,  e Tempre  con  incertezza.  Te  in  bocca  loro  il  Nò  Tia 
Nò,  c il  Sì  Sì . E peggio  poi  accaderebbe.  Te  mai  c’  incontraffimo  in 
Ipocriti y gente  la  più  detellabil  di  tutte  , perchè  adopera  il  manto 
più  nobile  per  coprire  non  meno  la  fua  deformità  , che  gl’inganni , 
eh’  ella  va  tefléndo  alle  perTone  private,  c al  Pubblico  aiKora.  Ma 
quelli  in  fine  Togliono  ellère  pochi;  e li  vuol’  andre  oflérvare,  che 
non  v’ha  Tolo  de  gl’ipocriti  di  Divozione.  Ve  n’ha  d’ Amicizia,  ve 
n’ha  d’Oncflà,  di  Bravura,  d’ Umiltà,  di  Liberalità,  e d’ altre Tpe- 
cie  ; e quelli  anche  più  frequenti  che  i primi , benché  non  mai  sì 
abominevoli  come  i primi . Per 
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Per  conto  poi  dell’Appetito  del  Belìo ^ anch’elTo  abbiam detto  che 
è proprio  della  Natura  dell’  Uomo,  e confiderato  in  fe  fteflb  , non 
può  chiamarli  peccaminofo,  anzi  è da  appellar  lodevole.  O l’IlHn- 
to,  o la  Ragione  ce  ne  rendono  caro  l’alpetto,  e fovente  ci  muovo» 
no  non  Iblo  a commendarlo , non  folo  ad  amarlo , ma  anche  a deli- 
derarlo.  Tuttavia  per  la  fregolatezza  d’altri  noftri  Appetiti , perca- 

fione  delle  Palfioni  noftre  indomite , e per  la  corruzione  dell’  umana 
datura,  ci  può  riufcire  talvolta  dannofo  ancor  quello.  Noi  ci  per- 
diamo per  lo  pili  dietro  alla  Bellezza  de’ Corpi.  Belle  pitture , bella 
Cafa , bei  giardini , begli  arredi , belle  velli , bei  volti , ec.  Può , è vero , 
anche  il  Saggio  onellamente  dilettarli  di  quello  Bello;  ma  fapendo 
egli , che  incomparabilmente  più  fon  da  prezzare  le  Bellezze  Spiri- 
tuali , ad  elTe  principalmente  rivolge  il  Tuo  guardo  ; e alzandoli  fo- 
pra  la  Materia,  truova  nello  lludio,  nello  feoprimento,  c nell’ amor 
di  quelle  un  puro  e dolcilfimo  pafcolo  , di  cui  non  lon  capaci  le 
groflòlane  menti . Il  dire  a certuni , che  nella  contemplazione  de  gl’ 
immenli  Attributi  di  Dio,  o pure  del  mirabil  magillero  di  tante  fat- 
ture, di  cui  quel  lapientillimo  Artefice  ha  ornato  il  Mondo,  li  fcuo- 
prono,  c fi  gullano  mille  mcredibili  Bellezze,  per  le  quali  l’Animo 
dei  Buoni,  e de  gli  Studiofi,  fi  fente  rapito  da  fingolar  Piacere;  Io 
llelTo  farebbe , che  parlare  della  vaghezza  de’  varj  Colori  ad  un  Cie- 
co nato.  Un’  altro  emporio  di  Bellezze  è ripollo  nelle  Scienze,  per 
le  quali  fi  dirozza , pulilce  , e arricchilce  l’ Animo , con  levarne  la 
brutta  ruggine  dell’  Ignoranza,  e dell’  Errore.  Il  giugnere  al  cono- 
feimento  del  Vero  , il  guadagnar  notizie  c Verità  nuove  , il  trovar 
le  Cagioni,  le  Relazioni,  l’Ordine,  le  Ragioni  delle  cofe,  il  faperne 
dedurre  utili  e certe  confeguenze , e limili  prede  dello  lludio  e della 
riflclfione  dell’  Intelletto  ; per  chiunque  vi  fi  applica  daddovero,  è 
una  forgente  inelaulla  di  giocondità  e diletto.  Finalmente  le  Veri- 
tà , che  fervono  per  ornare  e nobilitare  l’ Intelletto  nollro  ; e le  A- 
zioni  Virtuofe  una  tale  Beltà  in  le  contengono,  che  fe  ne  innamora 
chiunque  ha  lenno;  e chi  eziandio  ne  è privo,  in  altri  con  piacere 
la  mira  ed  ammira . A quelle  sì , che  fono  innocenti , nobili , e gio-' 
vevoli  Bellezze,  farebbe  da  dellderare,  che  fi  applicalle  l’Uomo,  e 
di  quelle  s’ in  vaghi  fl'e . Ma  i più  non  avendo  altr’  occhi,  che  ì ma«- 
tcriali  del  capo  loro  , e non  già  gl’  interni  della  riflelfione,  unica- 
mente fi  fermano  nella  contemplazione  e nell*  Amore  della  Beltà 
Corporea;  e quel  che  è peggio,  tanto  talora  fe  ne  lafciano  infiam- 
mare, che  poi  cadono  in  mille  inquietudini,  balTèzze,  e peccati.  Il 
che  principalmente  accade  in  chi  non- fa  guardarli  dall’incanto  delle 

Bel- 


jgi  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXVIL 

Bellezze  animate  di  feflcv  diverfo- . Che  turbamenti  d’  Animo  c dr 
Ragione  pollà  produrre  ua  tale  affetto  qualora  alLUomo  incauto’ 
cadono  le  briglie  di  mano,  Pignorano  farle  gl’  inefperti  giovanetti  ; 
c io  non  auguro  loro  , che  ne  facciano  la  pruova . E per  conto  di 
quelle  o.  vere,  o credute  Bellezze,  torno- a rammentare  per  gli  po- 
co accorti  : Che  non  è propriamente  la  Beltà  materiale  de’  Corpi 
animati  , che  tragga  l’Uomo  a tante  fcene o ridicole  o funelle,  che 
di  quando  in  quando  11  mirano;  non  è elfa,.  che  l’ingolfi,  e il  ten- 
ga faldo  in  quel  parte  lieto  , e parte  tormentofo-  Affetto . Dall’  A- 
rima  vengono  le  piti  vigorofe  e velenofe  faette ..  Cioè  „ la  Bellezza 
del  Corpo,  balla  fenza  dubbio  a commuovere  la  Palfione  ma  a con- 
durla in.  trafporti,.  e a renderla  talora  oftinata  y altri'  ingredienti'  vi 
fiefigono.  II  Senno,  o pure  lo  Spirito,  il  brio,,  la  Grazia,,  il  far  ve- 
nire l’Anima  fu  gli  occhi,  la  melodia  delle  voci,,  le  parole  lufinghe- 
voli  e melate,  qualche  lagrima,  che  fi'  fa  giocare  a tempo  ( giacché 
le  Donne  rìdono^  quando  pofono^  e piangono^  quando  vogliono  ) ed  al- 
tre arti  dell’umana  fagacità;  quelle  lòn le  ruote  maellre,.  che-  pof- 
fbno  anche  fenza  gran  Bellezza  del  Corpo  far  girare-  il.  capo  ahk’  gen- 
te, che  non  la  tenerli  ben’ in  guardia , nè  conofce  il  nemicov-  E quc- 
fli  fono-  i ladri  principali , che-  rubano  fpellò  là  quiete ,.  c talvolta  in- 
fìevolifcono  il  lènno  a chi  molto*  ne  ha  ; e facchcggianoi  afiàtto- quel 
poco,,  che  altri  ha.  Sia  quant’  elTer  fi  voglia- formato  con  bella  lim- 
mctria,.  con  vivo  colore  un  Corpo-,  fe  privo  farà  di:  fpirito,  o fia 
di  vivacità  d’ingegno  , fc  di  Grazia  e Leggiadria,  ec.,  non  fi  potrà 
quella  llatua  camminante  e goffa  promettere  de  gli  adoratori  ardenti  .. 
Dal  freddo  non  fuol  nafcere  il  caldo. 

Ora  ogni  perlòna  faggia  ha  da:  aprire  cent’  occhi  per  non'  cadere* 
in  quelle  reti  , e riguardando  come  una  viltà  il  lafciarli  Ibggiogare- 
da  altri,  dee  mirar-  con  orrore  tutto  ciò  , che  può.  aver  fine-^meno* 
che  onello . Conviene  avvertire  di  più , che  gli  Amori  Platonici , le* 
fidanze  nella  conolcenza  del  fuo  dovere ,.  del  fuo  decoro  , fono  bei 
nomi,  ma  nonfempre  bei  fatti;  perciocché  una  cieca  Palfione,  qual 
giuflamente  fi  dipigne  l’ Amore  fra  perfone  di  fello  diverfo , trava^ 
Jica  bene  fpelTo  i limiti , e cade  in  lordure  . Per  altro*  è da*  lodare 
ordinariamente  l’Appetito  d’ogni  Beilo  innocente,,  e non;  pcricololò . 
L’  Ordine,  e come  dirlbgliamo,  la  Proprietà  conviene  anche  al  Sag- 
gio  ; perciò  ama  velli  decenti,  al  fuo- flato* ,.  lontane  dalla  miferia  , 
ma  inlìeme  dallo  sfòggio;  ama  la  cafa  e là  Famiglia- convenevolmen- 
te ornata,  la  menfa  oneflamente  imbandita  , cioè  fenza  fpilbrccria, 
e infieme  fenza luflb:  fe  pure  non  è di  quegli,  che  perfuperiore  Vir- 
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th  hanno  eletta  una  flrettilTima  Povertà . Benché  nè  pure  in  tale 
cammino  alla  perfezione  è mai  da  comportare  la  fordidezza . Dioge- 
ne colla  fua  botte , ubbriacato  dall’  affettazione  d’ una  pazza  fingola- 
rità , è da  lafciare  a gli  antichi  : e fe  a i dì  noftri  abbiam  mirato  ,per- 
fona,  che  fi  ftudiò  di  emularlo;  chi  mai  la  lodò,  anzi  non  la  derife 
per  quello  ? Per  altri  pregi  fi  meritò  ella  un  nome  onorevole  , ma 
non  già  per  una  affettata , fprezzante,  e lorda  maniera  di  vivere, 

CAPO  XXXVIII. 

Dfì  luon  regolamento  ^eìl'  Appetito  della  Lode , della  Stìma^ 

t dell  Amabilità . 

NOn  è il  Dejìderio  della  Stima  e ^lla  Lode  uno  di  que’primarj 
Appetiti , che  fregolati  e furenti  fìgnoreggiano  e imbrogliano 
il  Mondo  intero  , e ci  fan  vedere  tutto  dì  fpettacoli  o de- 
formi o funefti , come  accade  ne  gli  Appetiti  indomiti  di  Comanda- 
re e fuperiorizzarc  gli  altri  , di  far  della  Roba  , e di  appagare  le 
voglie  Senfuali . Contuttociò  ancor’  eflb , qualora  non  fia  ben  rego- 
lato , ci  prefenta  a gli  occhi  una  non  men  copiofa  quantità  di  fcene 
ridicole  , e tali  , che  in  vece  di  Lode  e Stima  1’  Uomo  fi  acquifla 
Biafimo^  Sprezzo y e Dileggi.  Però  non  picciolo  intereffe  del  Saggio 
è il  ben  ravvilàre  anche  gli  ecceffi , e le  vie  fallaci  di  quello  Appeti- 
to, familiari  più  di  quel  che  fi  crede,  per  efemarfì  dal  cadere  in 
contrabando,  e dal  fommìniflrare  occafionì  di  ridere  alla  brigata  . 
Danfi  talvolta  alcuni,  che  nulla  fembrano  filmare  fe  fleflì,  nulla 
curare,  anzi  abborrirc  la  Lode.  Taflate  loro  il  polfo.  Se  quello  sì 
baffo  fentimento  di  fe  medcfimi  veramente  elee  dalla  Virtù  dell’  U- 
miltà,  di  cui  ragioneremo  più  a baffo,  farà  Oro  di  buona  miniera  . 
Se  poi  featurifee  dalla  dappocaggine,  dall’ abborrimento  alla  fatica , 
o da  una  vile  llupìdità,  per  cui  l’Uomo  fi  crede  inetto  a tutto  ; 
nulla  certo  di  flima  merita  coflui,  c nè  pur’ egli  la  cerca.  D’ordi- 
nario però  noi  non  patiamo  di  quello  male;  anzi  ci  llimiamo  più  di 
quel  che  vagliamo;  c il  gran  vizio  dell’Adulazione  di  ndUeffi  allog- 
gia quali  ad  ogni  porta.  Ma  quella  Adulazione  non  è fempre  vili  bi- 
le a i guardi  del  Pubblico , fapendo  Ilare  celata  nel  nollro  cuore  ; e 
quel  che  è più , bene  fpeffo  nè  pur  quello  cuore  s’ accorge  di  darle 
ricetto . In  altri  poi  ella  sfacciatamente  prorompe  fuori , c fpiega  le 
penne  a guifa  di  gloriofo  pavone.  Ora  non  v’ha  dubbio,  che  ogni 
qual  volta  l’Uomo  fgarbatamente,  e Icopertamcnte  va  a caccia  d* 

encomi,  ' 
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encomi  ; e peggio  poi , fe  fenza  pregi , o folamcnte  con  pregi  aerei  e 
falfi  ; può  ben’  accadere , che  fra  la  turba  de  gli  Adulatori  egli  truo- 
vi  palcolo  a’  fuoi  defiderj , ma  non  gli  verrà  fatto  per  quefto  di  ri- 
fcuoterli  dal  rimanente  de  gli  Uomini,  e certo  non  gli  otterrà  da  i 
Saggi.  La  Vaniti ^ la  Vanagloria  fon  fatte  apporta  per  tirarfi  addof- 
fb  la  derifione,  almeno  fcgreta,  d’ognuno;  e fpezialmente  tutti  i 
Vantatori  foglion’ eflere  ben  pagati  di  quefta  moneta.  A udire  quel 
tale , che  ha  si  fpeffo  in  bocca  le  fue  bravure  partate , con  gran  fo- 
fpetto,  e con  licurezza  di  chi  l’ode,  che  quelle  fieno  tutte  millan- 
terie; ovvero  all’udire  i fatti  d’arme,  ne’ quali  fi  trovò,  o che  mi- 
naccia di  fare , e che  a lui  non  cofteranno  alcuna  fatica  : ride  in  fu» 
cuore  la  brigata  . Ecco  il  Soldato  vanagloriofo  di  Plauto,  ecco  il 
non  finto  Capitano  Spavento  della  Commedia.  Tutti  giureranno  piti 
torto,  che  cortui  è un  folenne  poltrone,  il  quale  a forza  di  fmargiaf- 
late  va  cercando  della  buona  gente,  che  il  creda  un  Bravo  di  prima 
clarte.  Egli  è poi  un  male  invecchiato,  che  tanti  e tanti  fi.attribui- 
fcano  un’illuftre  origine,  ed  efaltino  l’antica  loro  Nobiltà.  Nè  man- 
cano Adulatori  e Fallàrj,  che  porgono  ajuto  a quelle  dolci  imma- 
ginazioni , anche  in  Libri  ftampati.  Paffa  piò  oltre  quefto  entufia- 
fmo,  cioè  fino  a vertire  di  un  bel  manto,  ma  favolofo,  l’origine  di 
alcune  Città , Chiefe , e MonifterJ . Suol  prendere  il  volgo  con  pia- 
cere e plaufo  querte  favole  e frodi  ; ma  l’ intendente  e il  Saggio , a 
cui  tutto  il  Falfo  è in  odio,  o con  ira,  o con  beffe  le  riceve.  C’è 
di  più  . Lo  fleflb  vantar  pregi  veri  d’ordinario  è la  via  di  allonta- 
nare da  fe  la  Lode,  e di  acquiftare  in  fua  vece  il  brutto  titolo  di 
Vanagloriofo  e di  Vano.  Perciocché  la  Stima  e la  Lode  fon  caccio 
delicate  . La  maniera  di  far  fuggire  la  preda  è quella  di  afl'alirla 
fcopertamcnte  e volerla  per  forza . Col  buon  garbo  folamente  e colla 
deftrezza  fi  può  ottenere.  Per  altro  il  Saggio  non  ha , o non  moftra 
mai  anfietà  d’encomj  . Come  1’  ombra  non  pregata  tien  dietro  al 
corpo,  così  egli  lafcia,  che  la  Lode  naturalmente  tenga  dietro  alle 
Virtù  ed  opere  fne  ben  fatte:  il  che  per  lo  più  non  manca.  Venen- 
do anche  la  Lode  meritata,  non  ha  da  fervir  quefta  per  farlo  gon- 
fiare: il  che  farebbe  un  perniciolb  regalo  per  lui.  Ha  da  fervire  di 
(limolo  all’Uomo,  perchè  operi  anche  di  più,  e faccia  di  meglio, 
fe  può . La  Lode  giova  al  Savio , nuoce  al  Pa^^io . Sopra  tutto  con- 
vien  riconofcere  da  Dio,  e riferire  a Dio  tutta  quanta  la  Lode  e i 

Gloria,  che  può  da  gli  Uomini  venire  all’Uomo:  che  quefta  è la 
ficura  maniera  di  depurarne  il  fuo  Appetito.  E qui  convien  racco- 
mandare a i Giovani  la  Virtù  delia  Modejiia,  che  è un’ Obbligo, 

e un 


Digitized  by 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XXXVIir.  38 f 

e un  fregio  nobile  d’  ogni  età,  ma  fpezialmente  della  loro  . Non 
confifte  quella  folamente  in  guardarfi  dalle  Parole,  Burle  , e Ra- 
gionamenti olceni  , indizi  di  cuore  guaito  dalla  belliale  Libidine  ; 
ma  eziandio  nel  far  conolcere  nell’aria,  ne  ^li  atti,  e ne’difcorli 
Tuoi  di  ftimar  poco  fc  c molto  gli  altri  ^ Sappiano  elfi,  che  per 
quella  via  appunto,  tuttoché  fembri  contraria  all’intento  loro  , fi 
giugne  ad  ottener  quella  Stima,  di  cui  non  apparifee  deliderio  e ri- 
cerca. Non  il  folo  Dio,  rettilfimo  ellimator  delle  perfone,  ama  gir 
Umili,  odia  i Superbi . Gli  Uomini  ancora  fanno  altrettanto.  La 
Modesta  è figliuola  àeWVmìltà  ; e però  farà  collante,  le  l’Umiltà 
medefima  fi  troverà  ben  radicata  nel  cuore.  Altrimenti  l’Uomo 
potrà  ben  contraffare  perqualche  tempo  l’Umile,  e il  Modello;  ma 
fiate  attento,  che  verrà  prello  a muoverli  qualche  molla,  per  cui 
egli  fi  darà  a conofeere  diverfo  da  quel  che  prima  pareva.  La  VirtCr 
poi  della  Modejlia  non  efclude  già  quell’ altra,  che  chiamiamo  Frati- 
chcTiTia  d' animo  ^ ed  è anch’ell'a  una  delle  Virtù  del  commerzio  civile. 
Non  fi  dee  confondere  la  Modellia  colla  Scempiaggine , e Goffei^az 
altrimenti  troppo  fi  elporrebbe  l’Uomo  nel  converlàre  alla  fuperchie- 
ria,  alle  rilà,  e alle  malizie  altrui,  e mollrerebbe  di  non  curar  punto 
l’Onore  e la  Virtù . Però  s’hanno  da  accoppiare  infieme  quelle  due 
Virtù  . La  Franchezza  Modejìa  è il  carattere  de’ migliori  . Quali 
poi  parrà  fuperfluo  il  ricordare,  che  la  Modejlia  più  che  ad  altri  lì 
conviene  al  ìèffb  femminile . Quello  è un  bel  colore,  che  dà  un  rifal- 
to  maravigliofo  al  loro  volto,  perchè  è l’aria  dell’Innocenza.  Chi 
noi  cura,  o lo  fprezza,  può  ben  piacere  a gli  Stolti  e Cattivi,  ma 
non  lo  fperi  già  fra  i Saggi  e fra  i Buoni.  S’ha  in  oltre  da  olTerva- 
re,  che  come  le  lepri  da  i Cani,  così  alcuni  ed  alcune  fi  lafciano 
prendere  dalle  Lodi , in  guifa  che  da  un  tale  incanto  fon  portati  a 
credere  ciò  che  non  è,  e ad  operare  ciò,  che  non  fi  dee.  Tutti  gli 
Adulatori  fon  cacciatori.  Tendono  a qualche  preda  o della  Grazia, 
o della  Roba,  o dell’Uneftà  altrui . 

Le  Affettazioni  pofeia  contatele  tutte  per  un  linguaggio  mutolo, 
che  va  palelàndo  la  fira ordinaria  brama , che  1’  Uomo  ha  di  compa- 
rire quel  che  non  è , o più  di  quello  che  è ; e con  cui  va  mendican- 
do plaufo,  ma  coll’ordinaria  dilàvventura  di  raccogliere  tutto  l’op- 
pofto . E qui  ( poflb  io  dirlo  ? ) il  debile  feffb , più  che  l’ altro , con- 
tinuamente fa  veder  tante  feene,  che  potrebbefene  empiere  un  Li- 
bro. La  loro  gran  cura,  il  malfimo  de’ loro  penfieri  ( ne  eccettuo 
fempre  le  Saggie  ) confille  in  voler  perfuadere  a chiunque  non  ne 
foflè  peranchc  pcrluafo , eflcre  la  Bellezza  un  pregio , che  non  fi  può 
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loro  negare.  Però  quella,  che  non  hanno,  s’immaginano  di  poterla 
conlcguire  da  i poderofi  fegreti  della  Toletta;  e quella,  che  hanno, 
fi  (Indiano  anche  d’ accrefcerla  con  tanti  ornamenti,  che  il  loro  for- 
timento  e cumolo  preflTo  i Latini  fi  meritò  il  grande  elogio  di  Mu»- 
du!  multebrts  ^ il  Mondo  Femminile  : Ma  e non  fanno  le  belle  Donne  dal 
vifo  dipinto  ( così  le  chiamò  Dante  ) che  le  lor  frodi , (ìccome  troppo  | 

eljxìfte  al  guardo  di  tutti,  almeno  pre(To  chiunque  ha  fenno,  diven-  ] 

tano  accufe  chiare , qualora  ciò , che  la  Natura  negò  loro , fon  co- 
ftrette  a prenderlo  in  predirò  dall’Arte?  Non  Lode,  non  aumento  • 

di  Beltà , ma  derifioni  in  difparte  fe  le  afpettino  pure  cernine . La  i 

cornice  è bella  , ma  il  quadro  è brutto  : lo  fanno  ben  dire  gli  accorti  | 

eftimatori  delle  apparenze  del  Mondo . Aggiungono  ; Chi  brama  Mo^  ! 

glie  bella , la  jcelga  il  Sabbato , non  la  Domenica . E gli  antichi  lafcia-  1 

rono  Icritto:  Sufpefìa  jemper  ornamenta  ementibus . A chi  vuol  com-  \ 

per  are  , fempre  hanno  da  far  fofpetto  gli  ornamenti.  Non  è che  un* 
impodura  quella  Bellezza , che  in  tempo  di  notte  ripola  fulla  Tolet- 
ta, Che  fe  mai  giugnelfe  un  Mafehio  a mendicar’ anch’egli  foccord 
al  volto  fuo  da  i bofloli , il  men  male  che  gli  poteffe  accadere , fa-  , 

rebbe  a mio  credere  quello  di  palfare  nell’ opinion  de’ Saggi  per  una 
Femmina  . Oltre  poi  all’Affettazione  della  Bellezza;  può  (òvente 
trovarli  nel  bel  feffo  quella  del  Brio,  del  bello  Spirito,  della  bella 
Grazia.  Chi  pratica  le  loro  converfazioni , miri  un  poco,  come  Le-  i 

sbina  faccia  una  parata  sì  comica  de’ Tuoi  guardi  , del  fuo  rifo  , de’ 
fuoi  dupori , de’ torcimenti  della  fua  bocca,  della  delicatezza  de’  ^ 

fuoi  rifleffi  con  sì  fpiritofi  oibò;  come  Clelia  fi  produca  con  aria  sì 
libera  e familiare , ovvero  con  tanta  altura , o pure  comparifea  sì  ca- 
lcante di  vezzi.  É quell’ altra  offervate  come  paffeggi  con  sì  dudiata 
regolatezza  o pure  con  tale  languidezza  ne’luoi  paffi,  che  chiama 
da  lungi  chi  per  civiltà  la  foftenti  per  non  cadere  ; come  Donna  ta- 
le , non  contenta  di  giudicare  di  cuffie  c merletti , trinci  fentenze  fu 
gli  affari  politici,  e porti  il  fuo  fpirito  fino  a decidere  punti  Teo-  ' 

logici , anche  de’  più  fcabrofi  . E perchè  nò , le  ha  letto  già  tan- 
ti Romanzi  ? Ma  non  così  fan  l’ altre  , che  hanno  più  fenno  , e 
meglio  intendono  1’  arte  del  navigare  . Son’  effe  perfuafe  , che  il 
moftrare  una  Stima  mediocre  di  le  fteffe  , un’ornamento  decente 
al  loro  grado  , e non  caricato  , e la  Modeftia  ne’  gefti  , nel  par- 
lare , e nel  volto  , e in  fine  la  Naturalezza  , e non  1’  Affettazio- 
ne, fono  que’  mezzi  proprj  ed  onefti  nel  commercio  umano,  che 
fi  guadagnano  la  (lima  e 1’  amore  di  tutti  , o almeno  de’  Saggi  . 

Il  pretendere  più  di  quello  , che  è a noi  dovuto  , fi  paga  caro , 
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cioè  col  non  ottenere  nè  pur  quello  , che  fi  merita  , e che  lenza 
tliflicultà  ci  verrebbe  accordato. 

Comune  oltre  a ciò  fi  è tanto  all’uno,  quanto  all’altro  fefib  l’O- 
pinione d’avere  molto  d’ingegno,  e più  di  Giudizio.  A farcelo  cre- 
dere non  dura  gran  fatica  lo  Imilurato  Amore  di  noi  fiefii.  E qualo- 
ra gli  altri  fon  tanto  indifcreti  di  non  parlare  di  quelle  noftre  belle 
qualità , ne  parliamo  noi , e riparliamo  fovente  , affinchè  ninno  ci 
refii , che  polfa  dubitarne.  Tanti  fioretti  e concetti  , che  una  volta 
fi  udivano  fopra  i Pulpiti,  non  fi  potevano  già  dire  indirizzati  a con- 
vertire gli  Uomini . Erano  leve  adoperate  da*  fiacri  Oratori  per  per- 
luadere  a tutta  l’udienza  il  lor  grande,  e pellegrino  Ingegno.  Ma  fie  in 
gran  parte  è celTato  a dì  nollri  quello  Vizio,  non  è però  Ibernata  in 
tante  altre  occalioni  lanollra  Vanità.  E vogliamo  noi  avvedercene? 
Perchè  mai  , ficcome  abbiam  già  accennato,  ove  fi  tratta  di  elTere 
avvitati  o corretti  de’  nollri  difetti,  o di  udire  chi  ci  fiveli  gli  fipro- 
pofiti  della  nollra  condotta , i falli  del  nollro  Ingegno  ; quelle  fiem- 
brano  fioccate  al  nollro  cuore,  e ci  fi  rivolta  lo  fiomaco  tutto  Non 
per  altro  , fie  non  perchè  ci  lentia mo  tacitamente  allora  intonare  , 
che  non  abbiamo  grande  acutezza  di  Mente,  alTai  Prov vi fione  di  Pru- 
denza e d’  Accortezza , o almen  quanto  a noi  pareva  d’ averne . Sic- 
ché la  nollra  Vanità,  e l’incontentabile  avidità  d’elfiere  fiimati  e lo- 
dati da  gli  altri , di  cui  finora  non  ci  eravamo  accorti  ( perchè  non  fi 
là  ri  fleffione  a ciò , che  è familiare  ed  ordinario  in  noi  ) eccola  pu- 
re {coperta;  ma  lènza  ricavarne  per  lo  più  alcun  frutto  . E qui  più 
che  gh  altri  ci  fa  vedere  ora  de  i brutti , ora  de  i ridicolofi  fipettacoli 
la  gente  Letterata , talora  nelle  allèmblee  pubbliche,  talvolta  nelle 
private  converfiazioni , e non  di  rado  anche  ne’  Libri  fiampati . Non 
fi  può  negare:  a riferva  di  alcuni  pochi,  i quali  lèriamente  nonpen- 
fiano  che  alla  gloria  di  Dio  , o al  bene  del  Pubblico,  gli  altri  tutti 
fi  fientonoin  cuore  un  pizzicore,  ove  più,  ove  meno,  di  guadagnarli 
Fama  c Lodi . E che  non  fanno  effi  per  giugnervi  ? Fatiche  e vigilie 
fenza  rifiparmio  ; e fe  la  Gloria  e gli  encomj  fi  mofirano  pigri  a ve- 
nire , non  c’  è arte  e ripiego  , che  non  tentino  per  trarre  in  fine  a ì 
lor  piedi  quelli  fofpirati  tributi . Che  infino  il  Ciarlatanifmo  oli  d* 
entrare  in  quella  faccenda,  1’  ha  prima  d’ora  altri  moftrato.  Poco 
nondimeno  è quello.  Finché  fi  fiudiano  effi  di  far  conoficere  al  Pub- 
blico il  loro  Ingegno  e Sapere , e maffimamente  con  Opere , onde  ri- 
fiulti  vantaggio  alle  Lettere  , e utilità  alla  Repubblica  ; a niuno  in- 
crefice  di  pagar  loro  la  giufia  penfionc  di  Lodi,  e dee  anche  pagarla 
ognuno  in  ricompenfà  a i lor  benefizi.  ^ 1 vederli  ar- 
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ri  vare  taluno  tant’ oltre,  che  mal  foffre,  che  altri  pretenda  all’ono- 
re della  Letteratura  . Quella  ha  da  eflere  un  Ciuf  privato  di  lui  , 
o pure  di  que’  foli,  che  iono  del  partito  fuo,  o della  fua  Patria,  o 
della  fua  Nazione;  perciocché  gli  altri  non  s’ha  da  figurare,  che  ab- 
biano o poflano  avere  Ingegno.  E fe  pure  certuni  confelTano,  che  il 
Sapere  può  edere  di  tutti , pure  aggiungono , che  il  Ben  Sapere  è fo- 
lamente  di  elfi.  Che  nome  s’abbia  a dare  a sì  bella  fentenza,  io  la- 
feerò  ch’altri  lo  decida.  Nè  occorre  dire,  che  il  paefe  della  Gloria 
Letteraria  è una  provincia  vaftilTima,  dove  infiniti,  fenza  che  l’uno 
dia  impaccio  all’altro,  polTono  fondare  la  lai*  cafa,  o palagio.  Tant* 
è;  da  taluno  fi  reputa  un’  infolenza,  ch’altri  ardifea  di  voler  quivi 
fabbricare,  da  che  a lor  foli  è riferbato  il  dominare  in  quel  Regno. 
Ma  potrebbe  cercarli , fe  mai  il  brutto  moflro  dell’  Invidia  quel  fof- 
fc , che  in  cuore  di  quelli  tali  infpiralTe  defider}  e fentimcnti  sì  fuor 
di  ragione.  E'  antico  il  proverbio,  che  Figulm  Figulum  odìt'^  e ciò 
può  verificarfi  anche  nell’altre4)rofeflioni , o balle,  o alte,  che  afpl- 
rano  a qualunque  forra  di  Guadagno  terreno,  potendo  il  lelice  fpac- 
cio,  che  l’uno  fa  di  fue  merci  o fatture  , impedire  lo  fpaccio  delle 
altrui.  llrano  è bene  , che  dove  fi  tratta  di  giovare  al  Pubbli- 
co col  Sapere  ( il  che  farebbe  defiderabile,  che  molti  face  fiero  )opu- 
• re  di  onellamente  dilettarlo  ; ci  fia  chi  reputi  quello  beneficio  un 
maleficio  , unicamente  perchè  da  lui  folo  non  viene  ; e dove  fi 
tratta  d’ Onore  e di  Gloria,  die  può  compartirli  a parecchi,  lenza 
che  alcuno  relli  defraudato  della  porzione  fua ci  fia  chi  fi  lagni,  co* 
me  fe  fòlfe  rubato  a fe  llefib.  tutto  ciò , che  ad  altri  fi  dà .. 

Qualora  poi  fra  la  gente  Letterata  accada , che  uno  contraddica  aL 
le  Opinioni,  e a i Icntimend  d’un’  altro,  il  Saggio,  fe  conofee  d’a- 
.vere  il  torto  , onoratamente  cede  ; o le  non  gli  pare  d’  averlo,  con 
efficacia  infieme  , e con  Modellia  follienc,  fe  pure  vuol  brighe,  il 
tuo  punto  ; il  che  a nlunoè  difdetto.  Ma  non  così  ufano  altri,,  i qua- 
li pieni  fino  alla  gola  d’  amore , e di  lliraa  di  fe  lléfll , troppo  alta- 
mente fi  lèiuono  trafitto  il  cuore  ad  ogni  lieve  cenfura  ed  oppofizio- 
ne , che  fi  fàccia  alle  loro  fentenze  . Ed  ecco-  fpalancarfi  la  grande 
Armeria,  a cui  ricorrono  allora  certi  profefTori  di  Lettere  , fpiranti 
più  furore  e vendetta,  che  difefa.  Balla  fol  dire,  che  non  fi  fa  ri- 
iparmio  allora  d’ingiurie,  di  làtire,  e infin  di  calunnie:  armi,  che 
a nulla  fervono  per  far’ aver  ragione  a chi  ha  il  torto;  e che  quan- 
do anche  s’ha  ragione,  atte  folamente  fono  a far  perdere  il  concetto 
d’ Uomo  Giulio  e Civile  a dii  forfè  lo  ritiene  ; e peggio  , fe  noi 
ji tiene.  Ah  cieco  c forfennato  Appetito  di  Lode,  che  mentre  fi  ftu- 
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dia  di  confeguire  il  meno,  non  bada,  nè  cura,  fe  perde  il  pib  ed  il 
meglio.  Che  ben  piìi  lenza  paragone  importa,  o dee  importare  a chi 
ha  Giudizio  , o lume  di  Ragione  , 1*  edere  , e il  comparire  perfcwia 
moderata  e Criftiana  , che  gran  Campione  di  Letteratura . Però  in 
cali  tali  il  Saggio  va  dicendo  a fe  ftedo  : Sta  in  cervello,  che  Pira 
non  ti  trafporti.  Ora  che  cerchi  la  riputazione  d’avere  Ingegno  e 
Sapere,  bada  non  perdere  quella  d’avere  Probità  e Virth.  Parimen- 
te fi  tien  lungi  il  Saggio  dal  mendicare  applaufi  nelle  converfazio- 
ni,  o pure  in  ifcrivendo,  dalla  MaldkenTia , cioè  fi  guarda  dalle  pun- 
ture indifcrete  , da  i Motti  oltraggiofi  e Satirici  , e dallo  fchernire 
cd  abbaflTar  gli  altri,  con  ifperanza  forfè  di  efaltare  fe  ftelTo,  o di 
riportar  la  lode  di  bell’ingegno.  Poco  può  eflcre  il  fuo  guadagno  , 
molto  il  danno.  Il  genio  Critico  non  fa  d’ordinario  fortuna.  Io  non 
fon  per  lodare  gli  Adulatori:  che  quello  fo'fine  anch’clfo  è un  Vi- 
zio ; ma  la  Società  umana  fi  accomoda  piò  facilmente  al  mele  di 
quelli,  che  al  fiele  de  gli  altri.  Quand’anche  riefca  a quelli  Arillar- 
chi  di  tutte  le  azioni  altrui  di  criticarle  con  giullizia  , e di  fcoprire 
col  microfcopio  difetti  eziandio  ne’  migliori  ; da  chi  ora  in  prefenza 
applaude  loro  col  rifo,  partiti  che  faranno,  fi  afpettino  pure  un’  e- 
gual  trattamento.  Vanno  poi  altri  per  altra  llrada  a caccia  d’  elogi 
per  via  dello  lludio , che  han  fatto  , o firn  delle  Scienze , con  voler 
decidere  a diritto  e a rovefeio  fra  j»l’ ignoranti , col  non  far*  altro  nel- 
le converlàzioni , che  parlare  di  Lettere  , criticare  ogni  bagattella  , 
fputar  Latino,  citare  Autori,  ed  entrare  facilmente  in  contela  e fo- 
fillichcrie  con  tutti.  Nè  s’accorgono  d’avere  addolTo  lo  fparuto  ca- 
rattere della  Pedanterìa , dilgullolo  e nojofo  di  troppo  a chiunque  s* 
imbatte  a farne  la  pruova.  Confille  elfo  fpezialmcnte  in  volere  far 
comparire  ignoranti  tutti  gli  altri , e folo  fe  llelTo  dotto.  E piò  ri- 
dìcoli in  quello  genere  fi  mollrano  coloro  , che  molto  hanno  letto  , 
ma  fenza  buon  gullo  e difeernimento . Purché  la  Memoria  loro  ben 
ferva,  c purché  li  punga  l’anfietà  di  acquillarfi  del  credito,  vorraa 
tenere  elfi  il  pulpito  , fpacciare  a forza  la  loro  mal  digerita  Erudi- 
zione fenza  prendere  fiato.  Pretenderanno  ancora,  che  s’abbia  a ri- 
cevere per  favore  l’ interromper’ eglino  or  quello  or  quello,  affinchè 
s’alcolti  qualche  loro  riflelfione,  che  talora  puzzerà  d’inezia,  o pu- 
rcqualche  racconto,  che  larà  fenza  fole.  Ecco  quanto  sforzo  da  cer- 
tuni fi  fa  alle  volte  per  venire  in  fàllidio  alla  gente,  e per  tir;irfi  ad- 
doflò  in  vece  di  lodi  e liima  la  derilione  altrui.  Così  le  non  lia  co- 
lore Pedantefeo,  ha  ben  qualche  cofa,  che  le  gli  avvicina,  quell’ u- 
feire  in  campo  sì  fpcllò  , sì  fmifurataraente , con  ragionamenti  di  l'ua 
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profeffione  , lopra  tutto  con  chi  è d’  altro  inflituto.  Brutto  condi- 
mento, che  darà  ad  una  converfazione  quel  Militare,  che  oggi  vi  ha 
parlato  dell’alTedio  di  certa  Fortezza , e domani  epofdomanì  vi  vuol  ‘ i 

prdenti  a quella  medefima  breccia  e trincea  ; e non  ha  altro  in  bocca  ^ 

che  battaglie  e quartieri , lenza  badare , Che  è un  cattivo  Mufteo , chi 
non  fa  che  una  Cannone.  E farebbe  ben*  intricato  quell’  altro  a rap- 
prelentare  il  luoperfonaggio,  e a recitar  la  fua  parte,  in  converfan-  \ 

do  con  altri , fe  non  avefle  fatto  quel  viaggio , o non  folle  capitato  •; 

a certa  gran  Corte.  Quello  è il  Magazzino  favorito,  onde  eglipren-  ; 

de , e prende  sì  fovente  da  regalare , o per  meglio  dire  , da  amiojarc  ' 

l’udienza.  i 

Ma  non  la  finirebbe  mai,  chi  fi  mettellè  in  capo  di  voler  dipinge-  ! 

te  le  tante  e varie  feene  di  chi  avido  foverchiamente  di  dima  trat-  ] 

ta  con  altri.  Meglio  fia  l’aggiugnere  a quello  un’altro  argomento  , j 

che  gli  s’avvicina  di  molto,  le  non  è lo  ItelTo,  cioè,  dell*  Appetito  di  • 

Piacere  ad  altri,  o fia  d'  effere  amato  da  gli  altri.  Non  ho  io  ofato 
di  regillrare  ancor  quello  fra  gli  Appetiti  comuni  ad  ogni  Uomo,  per- 
ciocché lludiando  la  Natura  e l’ulo  de’ mortali  non  truovo  nè  ga- 
gliardo, nè  univerfaleun  tale  impullb;  anzi  elfo  pare  che  fia  rlllret- 
to  a ben  pochi.  Per  altro  folle  pur  vero,  che  ognun  di  noi  fi  lentif- 
lè  prelb  da  sì  fatto  Appetito,  c perfine  onello;  c che  con onelli mo- 
di cercalfimo  di  appagarlo  : quello  diventerebbe  una  Virtù . Una  Vir-  ^ 

tù,  dico,  chiamata  Amabilità'^  che  è di  grande  importanza  nella  Vi- 
ta Civile,  ma  dai  più  non  conofeiuta,  o non  curata,  o pure  mala- 
mente praticata  per  difetto  del  fine  e de  i mezzi  , che  occorrono  . 
Cioverebbe  di  molto  fenza  fallo  al  Pubblico  , chi  ben  conofeente 
dell’  Uomo  e del  Mondo,  imprcndelle  a trattare  ex  profellb  dell’  Ar^ 
te  di  farfi  amare non  di  quella  Viziolà,  di  cui  ci  lafciò  uno  feanda- 
Jofo  e difonello  modello  ( econfuo  proprio  danno  ) Ovidio,  ma  di 
quella  Virtuofa,  che  conviene  ad  un  Saggio,  e ad  un  Crifliano  ; c 
ne  moflralTe  tutti  gli  ecceffi  e difetti . Qui  ne  accennerò  io  alcun  po- 
co. Pare  flrano,  che  l’Uomo  impallato  d’Amor  proprio  penfi  sì  ; 

poco  a farfi  amare  da  tutti,  e nulla  lludj  le  maniere  di  guadagnarli 
tm  capitale,  che  può  e fuol  fruttare  tanti  vantaggi  alla  Vita  terre- 
na . Lo  vediam  pure  , che  chi  porta  con  Icco  il  preziofb  requifito 
deW  Amabilit à y d’ordinario  ha  fecondo  il  fuo  grado  favorevoli  i voti 
de  gli  Uomini  , e lùole  anche  la  fortuna  tenergli  amichevolmente 
dietro . Non  già  che  alcuno  polTa  o debba  mai  prometterli  l’ Amore 
univerfale  di  tutti,  nè  di  piacere  a tutti,  fia  quant’  elTere  fi  voglia 
ricco  di  Prerogative  , e fol  fecondo  di  belle  Azioni . Quella  piena  , 

giu- 
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ffiuftizia  non  s’  ha  da  afpettare  dalle  tede  troppo  varie  de’  mortali . 
Ma  fe  da  tutti  non  fi  può,  fi  otterrà  almeno  da  i piò  . E pure  sì 
rari  fono  i profcflbri  di  quello  nobile  e lucrofo  mefiiere  , forfè  per- 
ch’elTo  è difficile  piò  di  quel  che  fi  crede.  Imperocché  bifogna  con- 
felTarlo,  altro  in  fatti  non  fi  dà,  chepolTa  fare  fperar  all’Uomo  di  pia- 
cere a i più,  c di  fàrfi  amare  dalla  maggior  parte  de  gli  altri  Uo- 
mini, fe  non  la  Virtù;  e non  già  una  lòia,  ma  il  compIclTo  di  tut- 
te, o almcn  di  quelle,  che  convengono  alla  particolar  profeffione,  e 
al  grado  diciafeuno.  Attività  ^ la  Vigilatj'^a  ^ V Umiltà  ^ la  Pa~ 
la  Fedeltà y ec.  faran  quelle  Virtù,  che  renderanno  amabi- 
le un  Servo;  e per  cagione  di  quelle,  s’  egli  perderà  un  Padrone  , 
ne  troverà  tolto  cent’  altri.  Ne’  Grandi  la  Corte e \*  Affahìlìtà 
( Virtù,  colle  quali  fi  fpende  poco,  e fi  acquifla  molto  ) la  Benefit 
cengia y la  CitijìiTiiay  la  Clemenza yQc.  faran  que’  pregi,  che  li  ren- 
deran  cari  alla  Repubblica  tutta;  e cosi  difeorrendo . Nelle  Conver- 
fazioni  pofeia,  a fin  di  piacere  , e di  conciliarli  la  benevolenza  d’o- 
gnuno , mirabil’  effetto  faranno  oltre  alle  doti  dell’  Ingegno  la  Mode- 
Jiiay  la  Pulizia  e Delicatezza  ne’  motti  e ne’  racconti,  1’  effere  Al- 
legro , e di  buon’  Umore,  la  Compiacenza  e il  Rifpetto  verfo  di  cia- 
feuno,  la  Docilità  j la  Grazia  y ec.  In  fomma  V Amabilità  può  dir- 
li una  Virtù  figliuola  di  tutte  le  altre  Virtù  ; e quand’  anche  non  le 
fi  voleffe  dar  titolo  di  Virtù  , certo  dee  contarfi  fra  i pregi  più  in- 
vidiabili dell’  Uomo . Bel  vedere  chi  ne  è dotato , come  è ben  rice- 
vuto dapertutto;  come  facilmente  impetra;  come  riverito,  e benvo- 
luto almeno  da  chiunque  ha  fenno,  e s’intende  di  ciò,  che  merita 
ftima  ed  amore . Così  all’  offervare , come  un  Padrone  da’  fuoi  Ser- 
vi, un  Padre  di  Famiglia  da’  fuoi  Figliuoli  e Domefiici  , è ama- 
to, rifpettato,  e ben  fervito;  non  fi  fallerà  dicendo  , effere  quello 
un  fegno  certo  d’aver’ egli  molte  e rare  Virtù. 

Ci  ha  poi  de  i Vizj , che  guallano  in  parte  quella  Virtù , e de  gli 
altri,  che  la  dillruggono  affatto.  Spezialmente  ove  è Superbia y Ama- 
bilità non  può  Ilare  : accordandoli  tutti  i figliuoli  d’ Adamo  ad  odia- 
re anche  nelle  perfone  lublimi,  non  che  nelle  inferiori,  WFajìo y\' Ar- 
roganza y l’ Orgoglio  y cioè  la  troppa  Stima  di  fe  lleffi , e la  troppo 
poca  de  gli  altri.  Altrettanto  può  dirli  àtW'  Empietà  y della  Crudel- 
tà y della  fordida  Avarizia y della  Pedanteria y e d’altre  finiili  pelli, 
alle  quali  è dellinato  l’odio  o l’abborrimento  univcrfale  per  paga- 
mento. All’incontro  contuttoché  la  Rujiicità  , la  Sgarbatezza^  la 
Goffaggine  fieno  ellremi  viziofi  dell’Amabilità  dalla  parte  del  difetto  : 
tuttavia  potendoli  unire  con  sì  fatti  mancamenti  delle  buone  altre 
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doti  ^ avvien  talvolta , che  anche  il  Ruftico , Io  Sgarbato , il  Goffo 
meriti  e confeguifca  amore,  non  già  per  qiie’ difetti , ma  per  cagio- 
ne de  gli  altri  luoi  pregi.  L’ecceffo  poi  dell’Amabilità  confifte  nel 
procacciarfi  l’Amore  altrui  per  fine  non  buono,  ovvero  con  mezzi 
cattivi.  Q^iel  tanto  fludio,  che  fa  Fiorindo  per  piacere  alle  Signo- 
re , e aver  parte  nella  loro  buona  grazia , voglio  ben’  io  credere , che 
venga  da  un  nobile  principio  di  Gentìkxx.^',  ma  s’egli  mai  altro  in- 
tendeffe,  quand’ancne  nell’eficrno  compariflè  tanto  amabile,  certo 
che  il  nero  interno  fuo  non  farà  degno  che  d’odio.  Una  delle  vie 
battute  ancora  per  introdurli  o conlervarfi  nella  grazia  de’ gran  Si- 
gnori è quella  di  approvare  e commendar  tutte  le  loro  azioni , paro- 
le e fentimenti,  ancorché  fpropofiti,  e vizj,  e infin  le  inezie  d’effi, 
e il  nulla:  in  una  parola  l’ Adularli.  Ah  fé  Ipendeffero  un  po’  pid 
di  tempo  e di  ftudio  que’fublimi  perfonaggi  a conofeere  fé  ftcffi, 
facilmente  ancora  conolcerebbono  doverli  mettere  nel  numero  de’ ne- 
mici chiunque  adula  ; perchè  gl’  incenfi  loro  tendono  a maggior- 
mente acciecare,  chi  è già  in  parte  cieco.  Pur  troppo  noi  fiamo  i 
primi  ( noi  ripeterò  mai  abbaftanza  ) Adulatori  di  noi  ftefli  ; e pe- 
rò ci  fon  tanto  cari  gli  altri , che  ci  confermano  in  quello  fentimen- 
to.  S’ accorgerebbono  di  più,  non  nafeere  da  le  per  lo  più  gli  Adu- 
latori , ma  farli  gli  ftefli  Grandi . Se  quelli  non  gradifeono  altro  lin- 
guaggio che  il  lufinghevolc;  le  quelli  non  mollrano  genio  a udire  il 
làcrolanto  e fruttuofo  fuono  della  Verità:  par  bene  ch’efli  vengano 
in  certa  maniera  a coftrignere  chi  vuol  loro  piacere , ad  adoperar 
quella  fola  mufica , che  n confa  colle  loro  orecchie . Il  che  io  non 
dico,  per  lòmminiftrarc  feufa  alcuna  al  brutto  vizio  dell’Adulazio- 
ne. Non  ha  mai  da  elTere  sì  vile,  sì  dimentico  di  fe  fteflb  il  Saggio, 
che  voglia  o fappia  adulare.  Se  i Grandi  non  amano  di  udire  da  lui 
la  Verità , nè  pure  udiran  la  Bugia.  Gli  elogi  dati  a chi  ne  è degno, 
fono  atti  di  giuftizia.  Dati  a gl’indegni,  fervono  per  formare  de  i 
Pazzi:  ficcome  le  tante  Adulazioni  e dolcezze  al  feflb  femmineo,  lòri 
fàcilmente  artifizi  per  rubare  qualche  cola  di  preziofo  alle  incaute. 
Conviene  eziandio  ftudiar  di  non  offender  altrui  col  Vero;  ma  pof- 
fono  occorrer  cali , nè  quali  Ila  da  preferire  l’ infegnamento  di  Publio 
Mimo  : Malo  verbis  oneìidere , quam  piacere  adulando  . Meglio  è /• 
offendere  altrui  colle  parole  ^ (e  così  richiede  la  Carità  y e il  dì  lui  biffo* 
gno , che  piacerli  con  adularlo . 

Coftume  è d*  altri  l’ ingegnarli  di  piacere  alla  brigata  colle  facezie , 
col  burlare  i lontani  ed  anche  gli  alianti  , co  i motti  acuti  ed  in- 
gegnofi.  Non  v’ha  dubbio,  che  i’cflere  d* Umore  allegro  e gioviale, 

è un 
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è un  mirabile  ingrediente  per  dilettar  le  Converfazioni , e introdurli 
nell*  Amore  altrui . Per  lo  contrario  brutta  figura  che  fa  l’ umore  Ru- 
fi/co  , e V Ipocondriaco , il  quale  d’altro  non  là  ragionare  , che  de’fuoi 
mali  corporali,  che  delle  proprie  difavventure,  che  dei  difordini  del 
Pubblico.  Il  fare  da  Eraclito  è un  mellier  fàcile,  ma  che  infàftidifce 
ben  prefto  chiunque  alcolta . Senza  comparazione  fi  compiace  pih  il 
Mondo  di  chi  fa  fare  da  Democrito  con  rallegrare  fé  ftelTo  , e gli 
Afcoltanti,  cavando  il  riio  anche  da  ciò,  che  ad  altri  è materia  d* 
ira  e di  difpetto  . Ma  in  fine  difdice  troppo  ad  animi  nobili  quel- 
la , che  propriamente  li  chiama  Buffoneria  di  fatti  , e l’imitare  le 
altrui  voci,  gefti,  e colloqui . Al  Teatro,  dove  i Mimi  erano  una  vol- 
ta in  tanto  credito,  fi  han  da  lafciare  quelle  fanciullefche  feene  e co- 
miche imitazioni.  Le  ufi  la  vii  plebe:  poco  importa.  Ma  un  sì  brut- 
to privilegio  troppo  difdice  a perfone  civili  c favie  ; potendo  loro  fo- 
lamente  competere  una  certa  aria  faceta  , ma  inlìeme  ingegnofa  , 
che  non  offènde  altrui.  Imperocché  l’ arte  di  mettere  il  Prolfimo  fuo, 
o le  colè  di  lui  in  ridicolo,  che  noi  chiamiamo  beffare,  minchionare, 
dar  la  berta , ec.  (l’ho  detto,  c lo  ripeto)  è un  traffico  pericolofo, 
per  cui  fi  può  far  più  perdita,  che  guadagno.  Si  ride,  è vero,  e lì 
fa  ridere  ; ma  chi  alle  fue  fpele  dà  occafione  di  ridere , mal  foffre 
per  lo  più  di  mirar  fe  llelTo  pollo  in  ballo . E che  farebbe  poi , fe  ne 
concepifee  anche  fdegno  ed  odio , c palfalfe  alle  rilTc } Gran  delicatez- 
za che  è necefl'aria  per  ifcherzarc  addoffo  a gli  altri , in  guifa  che  ne 
prendano  anch’elfi  diletto,  ed  amino  chi  li  mette  in  buon’umore. 
Fingere  sì  difetti  in  altrui  per  ifcherzo , ma  non  toccare  i veri  ; o fe 

Ìmr  fi  toccano,  con  tal  garbo  fi  dee  pungere,  che  il  colpo  arrivi  al- 
a pelle , c non  palfi  oltre . Ma  chi  è , che  fia  in  polfelTo  di  tanta 
Galanteria  e Dellrezza.^  Però  a i Fanciulli,  i quali,  non  fo  come, 
sì  fàcilmente  peccano  qui , ed  avvezzanfi  per  tempo  a burlare , anzi 
a dileggiare  e fchernire  altrui , prendendo  gullo  ad  abbalTàrc  e trafig- 
gere chiunque  capita  ne’ loro  ragionamenti,  e fino  a dilgullar  chi  è 
prefente;  fi  dee  far  ben  ravvifare  la  deformità  c le  cattive  confe- 
^uenze  di  quello  Vizio.  E molto  più  fe  n’hanno  a guardategli 
adulti , con  principalmente  ricordar  loro,  quanta  beflialità  fia  il  vo- 
ler talora  perdere  un’Amico,  per  non  perdere  una  bella  botta.  E 
più  di  tutti  fe  ne  hanno  da  aflenere  i gran  Signori , effendo  troppa 
foperchieria  il  trattar  così , chi  non  può  rifpondere , per  tacere  altri 
motivi.  Nè  fi  dee  ommettere,  che  l’aver  qualche  imperfezione  di 
corpo  non  è colà  , di  cui  s’  abbia  alcuno  a vergognare , perchè  ma- 
le , che  non  viene  da  noi , nè  per  colpa  noflra  ; c in  mano  noflra  non 
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irta  il  porvi  rimedio.  Solamente  gl’ incivili , e le  perfone  dozzinali 
pofTcno  prendere  occafione  di  ridere  e burlare  al  veder  comparire  un 
guercio,  un  nafo  grande,  fpalle  gobbe,  e fimili  difetti.  Saggio  farà 
all’incontro  chi,  avendo  tali  difetti,  è il  primo  a mettere  in  burla 
le  (Icflb  e con  buon’ umore  fa.  ridere  dife  medefimo.  Quella  è la  ma- 
niera più  propria  per  far  celTarel’importunae  indifcreta  critica  altrui. 

Ma  il  cammino  più  ordinario  , che  prende  il  femmineo  lèlTo  per 
farli  amare , è quello  dell’  Affettazione  ^ di  cui  tellè  parlammo . Si  fi- 
gurano, che  il  bello  fpirito  , la  vivacità  , il  buon  maneggio  de  gli 
occhi,  de  i gelli,  il  tifo,  il  brio  in  parlare.  Ceno  colubrine  da  farli 
cadere  a’  piedi  un’  efercito  di  adoratori  vinti  e incatenati . Però  ecco 
la  Signora  Galantina  , che  ora  la  difeorre  col  luo  Pappagallo  , ora 
col  Ilio  Cagnolino;  eccola  con  un’  inquietudine  continua  ne  gli  oc- 
chi, e nel  ledere  , q^uafi  non  fappia  trovar  ripofo.  Sentite  che  fcap« 
pata  di  ridere , ma  lenza  pregiudicare  al  pregio  della  bocca  lludiola- 
mente  impicciolita.  Mirate  come  gira,  come  lancia  occhiate  di  drit- 
to e di  traverfo;  come  fofpira  fenza  alcun  motivo  di  trillezza,  e ri- 
de fenza  menoma  occafion  digioja.  Finge  d’elTere  in  querela  con  tut- 
ti gli  Uomini  di  fua  converfazione  , Tempre  lludiando  nuove  attitu- 
dini , nuovi  vezzi  , e infegnando  al  fuo  ventaglio  battute  e pofiture 
Tempre  nuove,  fempre  galanti . Ella  certo  merita  d’elTere  chiamata  ‘ 
la  Dea  delle  converlazioni ; ella  certo  vuol  piacere,  e piacerà:  ma  a 
chi  ? Alle  telle  leggieri,  o a chi  forfè  ama  in  cafa  propria,  e non  già 
nelle  altrui , l’ Onore  e il  Giudizio  : Signor  sì  ; ma  non  già  alla  gen- 
te Saggia,  che  fa  diftinguere  1’  Oro  dall’  Orpello.  Leggoncsi  Saggi 
in  tutti  que’  movimenti  e atteggiamenti  la  malaccorta  vanita;  leg- 
gono in  quegli  occhi  , in  que’  rifi  , qualche  cola  di  peggio . Io  la- 
Icerò  confiderare  a gl’ Intendenti  ciò  , che  volefledirea’  tempi  di  Giu* 
lio  Cefare  Publio  Mimo,  allorché  fcriffe:  Multis  piacere  qua  cupit , 
culpam  cupft  . Però  non  fi  credano  di  sì  facilmente  nafeondere  i lor 
fini  e defiderj  quelle  Deità,  le  quali  in  qualche  Città  d’Italia  ( ma 
non  già  in tant’ altre , dove  è più  Senno)  altro  non  fanno  dalla  mat- 
tina alla  fera,  o per  dir  meglio  dal  mezzo  dì , in  cui  forgono dal  let- 
to , fino  al  tornarvi , fe  non  a guadagnare  Idolatri  al  pafleggio , all* 
aflèmblea , al  tavoliere  , e fino  in  Chiefa . Che  fe  per  avventura  li- 
mili arti  vanno  a procacciarli  un  talamo  nuzziale  , fi  può  ben  pre- 
dire, che  in  sì  fatte  reti  non  caderà  alcun  Giudiziolò  e Saggio.  Cac- 
ciatrici  tali  fon  dellinate  per  cervelli  fventati  , che  non  amano  fe 
non  la  bizzarria,  o per  cervelli  da  dozzina,  che  non  s’incendono  di 
vera  Amabilità,  cioè  del  vero  pregio  delle  cofe,  e nc  faranno  la  pe- 
nitenza 
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nitenza  a fuo  tempo.  Ma  forfè  ancora  potrebbe  toccare  quefta  peni- 
tenza alle  Donne  fteffe,  le  quali  alle  mani  di  un  Saggio  Marito  fo- 
nò felici,  infelicilfime  bene  fpeflb  con  chi  è privo  di  Virth  e di  Giu- 
dizio. 

Stringiamo  ora  le  vele.  Amahìlhà  è uno  de’  fregi  più  defidera- 
bili,  e più  utili  della  Vita  Civile.  Nè  v’ha  dubbio,  che  parte  del- 
la Sapienza  non  fia  il  farli  , per  quanto  fi  può , oneftamente  amare 
da  tutti.  Da  tutti  dico;  perciocché  non  fi  tratta  qui  dell’ Amor  Ma- 
ritale, che  dee  eflère  rifiretto  a que’  due  foli,  che  Dio  ha  congiun- 
ti infieme;  ma  sì  bene  dell’ uni verlale  Benevolenza;  che  è non  lolo 
lecito,  ma  gran  fenno  a qualfi voglia  perlbna  il  procacci arfela , con 
arti  nondimeno  e maniere  virtuole.  Perciocché  fempre  convien  ri- 
petere, che  le  fole  Virtù  fon  quelle,  che  poffòno  conquiftarla;  i Vi- 
zi e l’ Affettazione  allontanarla.  Ha  quello  privilegio  la  Virtù,  che 
è ftimata  ed  amata  in  altri,  anche  da  chi  ne  è fprovveduto  per  fe  ftef- 
fo,  o è ricco  di  Vizj.  Al  contrario  l’univerfal  difapprovazione , di- 
fprczzo,  e odio  va  contra  il  Vizio,  e contra  d’  ogni  finzione.  Una 
finzion  di  Bellezza  non  fi  può  negar  che  non  fia  in  quella  Donna 
quel  colore,  che  la  Natura  non  le  diede;  e potrà  ben’ ella  quanto  vuo- 
le dar  così  bella  vernice  alla  fua  fuperficie  ; ma  non  imporrà  ad  alcun 
Saggio,  che  anzi  fi  fdegnerà  di  non  poter  mai  conofcere,  fc quel  vol- 
to lia  capace  di  Rolsore  virtuofo  , da  che  l’artificiale  ha  tutto  occu- 
pato il  campo  . Però  Pul’tTiia  sì,  ma  non  Affettazione . Un’  operar* 
innocente,  una  feria  ed  onefta  Allegria  non  mai  Icompagnata  dalla 
Modeftia,  e le  maniere  dolci , obbliganti  e fincere,  e il  mollrare  difti- 
mar  tutti , e il  non  offendere  alcuno;  quelle  sì,  che  fono  attrattive, 
le  quali  polfono  innamorare  ogni  Saggio,  e infino  chi  non  è Saggio . Che 
fe  li  tratta  di  volere  giiadagnarfi  Stima , le  Donne  di  buon  giudizio  fe  la 
van  procurando  con  quel  lolo , che  veramente  la  merita  nel  concetto  di 
chiunque  ha  Giudizio.  E’  ben’ altro  pregio  fulle  bilance  de’  migliori 
quello  di  una  Maritata  , la  qual  fi  compiace  più  che  d’  altra,  della 
Converlazione  de’  fuoi  Figliuoli , e delle  fue  Serventi , per  ben’  edu- 
care i primi,  e ben  governare  il  rello  della  Famiglia;  e truova  più 
gullofi  e convenevoli  i fuoi  lavorieri , che  lo  fpendere  la  metà  della 
giornata  a prepararli  per  perdere  l’ altra  ; o pure  che  il  trattenerli  1* 
ore  intere  in  mezzo  a una  frotta  di  adoratori  ftranieri  a rilcuotere  in- 
cenfi,  a barattar  novelle,  e a maneggiar  carte,  che  fan  perdere  il  da- 
naro , e fi  tirano  dietro  altre  confeguenze , con  trafcurare  intanto  af- 
fatto la  cura  della  fua  cala,  e con  logorar  sì  malamente  il  tempo pre- 
ziofo , la  roba , e voglia  Dio  che  non  anche  la  purità  della  cofcien- 
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' za.  Finalmente  la  buona  Gradita  ^ o fìa  il  buon  Garbo  ^ e la  maniera  ol>- 

bligante,  quella  è,  che  può  rendere  amabile  Uomo  e Donna,  e dar  , 

■ l’ultima  mano  a tutte  l’ altre  prerogative  , per  le  quali  fi  confegui- 

; l'ce,  o almcn  fi  merita  Amore.  Beato,  chi  fa  accompagnar  tutte  le 

; azioni  fue  con  sì  pofl'ente  raccomandazione . Non  balla  fare  un  Bene-  1 

fizio:  bi  fogna  farlo  con  Grazia.  Sollenere  la  fua  ragione , contraddire , 

: ' riprendere,  fc  occorre,  ma  con  Grazia,  o fia  con  maniera  graziola» 

I ' Sanno  alcuni  negare  un  fervigio,  che  vien  loro  richiello,  contai  gar-  ; 

! bo  e Grazia , che  fé  ne  va  con  obbligazione  chi  punto  non  l’ ha  po-  ' I 

i tuto  ottenere.  La  llelTa  Bellezza  del  Corpo,  fé  le  manca  quella  fi-  • 

■ nezza  efoccorfo,  che  dipende  dall’Animo,  non  avrà  che  dardi  fpun- 

tati , e pochi  potrà  condurre  in  trionfo . Ma  che  è mai  quella  Grazia  ? 

E*  ella  forfè  una  Qualità  occulta , o pure  quel  famolò  Non  fo  che  ^ mi- 
‘ rabil  nome  , di  cui  fi  ferviva  un  Scrittore  per  battezzare  tutto  ciò, 

; : che  non  làpeva  fpiegare?  Polfiam  dire,  ch’ella  confille  nel  far*  ap- 

parire nel  fuo  volto,  nelle  fue  parole,  nelle  operazioni  fue  un  buon 
cuore,  un  tratto  dolce,  un’aria  d’ Affezione  e Rifpetto  verfò  di  tut- 
ti , e nello  ftclTo  tempo  una  Stima  modella  di  fe  medefimo . Certo  i 
Burloni,  che  mettono  in  ridicolo  tutti,  e tutte  le  azioni  altrui,  e in- 
fin le  cofe  della  Religione , non  potranno  vantarli  d’elTere  provvedu- 
ti di  quella  Grazia . Pare  più  tollo , che  colloro  abbiano  una  fpezie 
di  nimicizia  con  tutto  il  genere  umano  ; e fe  ben  fàcellcro  i lor  conti , 
troverebbono , elTcre  quello  un  melliere  bruttilTimo,  e più  dannolb  a 
loro  ftelTi , che  a gli  altri . Indarno  fi  afpetti  la  Stima  e l’ Amore  al- 
trui, chi  non  ha  riguardo,  llima,  e amor  per  alcuno,  e mette  in  ri- 
dicolo tutti  colla  Iperanza  di  comparir  più  ingegnofo  de  gli  altri  , o 
nafeondere  nella  folla  de  gli  altrui  difetti  i propri  • Ma  fe  è da  Pru- 
; » • dente  il  farfi  amare , per  quanto  è polfibile , da  tutti , altrettanto  è 

da  Imprudente,  per  non  dire  da  Pazzo,  il  farli  da  elfi  odiare  perno- 
flra  fola  colpa  , e fenza  necelfità  veruna . E quella  Maflima  vorrei 
ben’ io  poterla  imprimere  in  cuore  di  tutti  gli  Alteri  ed  Orgogliofi; 

' • ; edi  chiunque  è sì  facile  ai  trafporti  dell’Ira,  e a fprezzare,  burlare 

fgarbatamente , o caricar  d’ingiurie  ilProlfimo  fuo;  e di  chi  fbmpre 
c d’Umor  nero.  Impaziente,  Afpro,  e Querulo,  co  ifuoi  Servi,  e 
colla  fua  Famiglia;  o troppo  Zelante  fino  a nulla  voler  perdonare  all* 
altrui  debolezza  ; e molto  più  a chi  fa  fuccedere  di  leggieri  alla  tem- 
pella  della  voce  quella  delle  mani.  Han  forfè  bifogno  cofloro  di  chi 
porti  loro  Odio , e loro  defideri  del  Male , e vada  facendo  de  i brut- 
ti elogi  alla  lor  brutale  maniera  di  vivere,  ovunque  l’occafion fiprc- 
fenti  ? Saranno  ubbiditi.  Chiunque  potrà  , li  fuggirà  al  certo  quai 

^èrpi  ; 
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ierpi  * e chi  non  potrà , riputerà  almeno  fua  gran  dìfavventura  il  do- 
ver convivere,  o trattare  con  gente  sì  fatta,  la  quale  meriterebbe  d* 
cffere  confinata  tra  le  fiere  in  un  deferto , da  che  non  fa  vivere  da  Uo- 
mo fra  gli  Uomini,  riufcendo  cotanto  fcomoda  e greve  nel  civile  com- 
merzio.  Adunque,  per  quanto  è in  noftra  mano,  e comporta  l’One- 
ftà  e la  Giuftizia , farli  dapertutto  de  gli  Amici , o almeno  non  farli 
de  i Nemici . Quello  è il  meftiere  de  i Saggi  ; e bilanciato  il  Bene , che 
può  venire  dal  primo,  e il  Male,  che  dal  lècondo,  niuno  ci  dovrebbe 
elTere , che  non  riconolcefle  tolto  la  fodezza  e utilità  di  MalTime  tali . 
Mancherà  ai  più  la  pollànza  e volontà  di  farci  del  bene;  ma  in  tutti 
fi  troverà  il  potere  di  farci  del  male.  Non  c’  è alcun  tanto  Povero, 
che  non  abbia  almeno  la  Lingua  in  fuo  potere . E i noftri  Antenati  di- 
cevano : Un  Nemico  è troppo  ; e cento  Amici  non  hafiano . 

CAPO  XXXIX. 

Dell'  Umiltà . 

CHe  l’ Uomo  Itimi  le  Itellb , non  le  gli  può  dar  torto , perchè 
ha  un  Corpo  mirabilmente  architettato;  ha  un’Anima  ratta  ad 
immagine  e fimilitudine  di  Dio  . Balta  quello  poco  per  un 
grande  elogio . E finché  noi  , paragonandoci  con  gl’  infiniti  Animali 
irragionevoli,  c conofcendoci  da  tanto  più  di  loro,  troviamo  in  noi 
de*  privilegi  , e ci  paoneggiamo  un  poco  ; fi  può  compatire  il  nollro 
gloriarci , benché  meglio  larebbe  il  darne  fol  gloria  a cm  tali  ci  ha  per 
fua  mifericordia  creati,  imitandoquel  favio  Greco,  il  quale  ringrazia- 
va Dio  per  averlo  fatto  nafccrcUowo,  e non  Befììa  ; Greco  ^ enonBar^ 
baro . Ma  qui  non  fi  férma  la  Stima  di  noi  Udii . Ci  paragoniamo  an- 
cora con  gli  altri  pari  noftri , cioè  con  gli  Uomini , e ci  fembra  d’ elTe- 
re  da  più  di  buona  parte  di  loro . In  oltre  tutto  ciò , che  é in  elio  noi , 
o che  per  qualche  ragione  può  dirli  nollro,  come  il  Merito,  V Inge» 
gno , il  Giudizio , la  Bellex^a , la  Nobiltà , le  Dignità , il  Sapere , c li- 
mili colè  , noi  facilmente  l’ ingrandiamo  , e ci  fembra  alle  volte  d* 
averne  tanto  da  poterne  anche  vendere , e far  parte  a gli  altri . E qual* 
è quel  Cannocchiale , che  tanto  grandi , tanto  eccellenti  fa  compa- 
rire noi  , c le  cofe  noftrc , a noi  llclfi  ? Non  altro  che  l’ Amor  piro-’ 
prio,  adulatore  indefelTo  , il  quale  ci  parla  fempre  de’  noftri  pregia' 
e troppo  liberalmente  gli  accrefee  ; ed  é poi  cieco  e mutolo  a ravvi- 
fare  e a ricordarci  tutto  quello,  che  é in  noi  di  difetto.  Ora  quella. 
troppa  jììma  di  noi  jlejft  è quella  appunto  , che  con  altro  più  u- 
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fual  nome  fi  chiama  Superbia  , ed  è figliuola  primogenita  d’  eflb 
fregolato  Amor  proprio  . Quefta  poi  fi  dirama  in  altre  fpezie  , ap- 
pellate Alterìgia  , Ambizione  , Orgoglio  ^ Tracotanza  y Vanagloria  , 
Jattanzay  FaJìOj  Boria  y Petulanza  y Burbanza , Albagia  y Arrogane 
za,  Projunzione y e fimili  altre  diverfe  maniere  di  penlare,  parlare, 
cd  operar  de’  Superbi  , benché  talvolta  noi  con  più  nomi  una  lòia 
cofa  fignifichiamo . Della  bruttezza  di  quello  Vizio  non  mi  fermerò 
io  a parlare , e nè  pure  ricorderò  , quanto  ella  fia  odiola  a Dio , e 
quanto  abbominata  in  altrui  da  gli  Uomini.  Chiunque  pratica  fomì- 
glianti  palloni  di  vento  , abbacinati  dal  merito  proprio,  arroganti  , 
dilpettofi , fprezzanti , puntigliofi , vanarelli  ; che  toccano  colla  teda 
le  nuvole  \ che  perdutamente  innamorati  di  le  medefimi , pare  che 
nulla  dimino  fuor  di  fe  delfi  ; che  prendono  fuoco  ad  ogni  menomo 
cenno  di  contrarietà , o di  poca  dima  di  loro , con  mille  altri  effetti , 
frutti  tutti  di  sì  mal  nata  Palfione:  chiunque,  dico,  ha  la  dilàv- 
ventura  di  abbatterfi  in  quedi  tali , chiedetegli , fc  mai  li  mal  fod’ra 
e gli  abbia  in  orrore  prefenti , e fe  li  laceri , o derida  lontani . 

Quello  sì,  ch’io  non  debbo  tralafciare  , fi  è , che  due  diverfe 
fchiere  di  Vizj  bi fogna  ben  didinguere.  Gli  uni  fon  grodblani;  la 
lor  deformità  fi  dà  todo  a conofeere,  fimili  a quelle  melodie,  che 
fanno  i principianti  del  fonare  un  Violino,  delle  quali  ogni  alcolta- 
tore  anche  ignorante  e goffo  fuol’ edere  buon  giudice.  Tale  chiamo 

10  il  Vizio  della  Difonedà,  del  Rubare,  Bedemmiare,  ufar  Tradi- 
menti, dare  in  Efeandefeenze  indebite  di  Collera,  Ubbriacarfi,  ec. 
Ancora  chi  cade  in  quedi  eccedi , ancora  chi  gli  ama  , nlentcdìme- 
DO  s’ accorge  e là  che  lòno  eccedi . Gli  altri  poi  fono  fottili , e fur- 
bi, che  fi  fanno  afeondere  fotto  vari  mantelli,  e non  sì  di  leggieri 

11  riconofeono  da  chi  gli  alberga  in  cuore,  quando  non  abbia  buon* 
occhio  interno,  e non  s’applichi  ex  propofito  alPefame  loro.  Di  tal 
fatta  è la  Superbia  con  tutta  la  fua  figliuolanza , l’ Invidia , il  fur- 
bidimo  Intere ffe  y o fia  amor  della  Rooa,  certi  Odiettiy  certi  Amo^ 
retti  y e certe  altre  Padìoncelle  fegrete  , le  quali  perchè  non  lòno 
majulcolc  nè  fiammeggianti  , fogliono  placidamente  appiattarli  in 
cuor  dell’ Uomo,  lènza  ch’egli  fe  ne  avvegga,  ma  con  darfi  a vede- 
re nell’ opere  a quegli  fpettatori,  che  s’intendono  bene  del  pollò, 
non  de’ Corpi,  ma  de  gli  Animi.  11  maggior  male  adunque,  che  fi 
truova  nella  Superbia y fi  è l’ edere  un  Vizio  grande,  da  alcuni  an- 
cor creduto  il  più  grave  e deforme  di  tutti  ; e pure  nello  dedò  tem- 
po sì  artificiofo  e Icuro , che  comanda  a bacchetta  dentro  di  noi , e 
ci  empie  il  capo , e noi  io  crediam  lontano  Ip  mille  miglia . Come 

guarire 
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guarire  un  male , che  non  fentiamo  nè  conofciamo  d*  averlo  ? Si  ver- 
gognerebbe quel  tale  di  chieder  parere  ad  altrui  ne’fuoi  più  ardui 
incontri  ed  impegni.  Tutto  fa  di  fua  tefta,  ed  è ben  perfualò,  che 
quella  tefta  fia  luperiorc  a tutte  l’ altre  de’ viventi;  e però  farebbe 
un  torto  inefcufabile , che  farebbe  a fe  ftefl'o,  confultando  altri  ; fmi- 
nuirebbe  la  fua  grandezza  ; darebbe  fegni  d’incapacità  e infufficien- 
za,  con  ricercare  il  parere  altrui.  Gli  riefee  poi  male  un’affare  di 
confeguenza:  non  vi  afpettafte  già,  ch’egli  ne  deffe  la  colpa  alla 
debolezza  della  fua  mente,  alla  Superbia  e Profunzione  fua,  che 
non  vuol  configlio  da  alcuno.  Si  sfogherà  contra  l’ingiuftizia , con- 
tra  la  malignità  de  gli  Uomini  ; non  mai  contro  all’  Alterigia  pro- 
pria. Così  crede  quella  tale  di  farli  ffimar  più  delle  altre  con  iftar 
fulla  fua,  e non  degnarfi;  coll’avere  un  palo  nella  fchiena;  colle 
pretenfioni  frequenti  della  mano,  della  precedenza  nella  carrozza, 
con  immelarli  tutto  dì  la  bocca  nel  racconto  delle  lue  grandezze , 
colla  foffenutezza  o fia  col  foffiego  de’gefti,  col  contegno  e altura 
delle  parole.  Non  s’avvede  quella  vana  Deità  della  febbre,  onde 
c prefa . Intanto  predicctegliclo  pure  : in  vece  di  Stima  , riporterà 
ben’eflà  l’Odio  e lo  Sprezzo  d’ognuno;  e non  le  porgerà  incenfi  al- 
la fine , fe  non  chi  forzato  non  potrà  fare  di  meno . Infiniti  altri 
cfempli  fe  ne  potrebbero  recare  ; ma  io  paffo  avanti . 

Ora  a dillruggere  non  men  l’alta,  che  la  mezzana  Superbia,  e 
a metter  freno  a tutte  l’ altre  figliuole  da  elTa  procreate,  varie  Vir- 
tù hanno  da  concorrere:  la  Cortefia^  la  GenttìeTi’^a ^ 1’  Affabilità ^ la 
Docilità,  la  Manfuet fidine , o fia  la  Piacevole^xa , la  Modejlia;  ma 
fpezialmente  la  Maeftra  o Madre  d’effe  , che  appelliamo  Umiltà, 
L’  Umiltà  , dico  , Virtù  portata  dal  Cielo  , e a noi  infegnata  da 
quel  divino  Salvatore , che  la  vera  Filofofia  infegnò  al  Mondo  tut- 
to. Virtù  in  oltre  non  conofcìuta,  c molto  men  praticata  da’Filofo» 
fi  Gentili,  niuno  de’ quali  fu  dente  da  gl’influffi  della  Superbia  ; 
in  guila  che  que’medelimi  Stoici , che  più  de  gli  altri  fembravano 
accollarfi  colle  lor  dottrine  al  Vangelo,  puzzavano  più  effi  di  fumo, 
che  gli  altri.  Che  vuol  dunque  dire  Umiltà?  Intendiamo  con  ciò 
quel  baffo  fentimento,  che  l’Uomo  ha  d’avere  di  le  fteffò  , delle 
lue  Forze  , del  fuo  Intendimento , del  fuo  Merito , della  fua  Pru- 
denza, c di  ogni  altra  cofa,  che  a lui  appartiene;  ma  fenza  mai  av- 
vilirli ; fenza  lafciarfi  portare  a non  ofar  cofa  alcuna  per  timore  di 
far  male;  e fenza  rinunziare  al  Decoro  convenevole  alla  fua  Digni- 
tà: che  quella  non  farebbe  più  Umiltà,  ma  Codardia;  ed  eflà  di- 
verrebbe un’  Abbiezione  biafimevole  c viziofa , c non  già  una  bella 

Virtù . 
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Virtìi.  L’Umile  ha  anche  da  cfl'ere  coraggiofo  e di  grande  animo j 
perchè  fe  bene  non  fi  fida  del  proprio  potere  e fa  pere,  confida  non- 
dimt'no  nell’ajuto  fuperiore  di  Dio,  da  cui,  e non  da  fe  ftcflb,  fem- 
prc  riconofce  il  guardarli  da’Vizj,  a lui  anche  attribuendo  tutto 
ciò,  ch’egli  ha,  o opera  di  bene.  Perciò  l’Umiltà  confi fte  propria- 
mente in  moderare  1’  Opinione  , che  d’  ordinario  abbiamo  troppo 
vantaggiofa  della  noftra  abilità  ed  eccellenza,  o pur  delle  cofe  no- 
ftre , e in  ben  difcernere  le  Debolezze , che  in  noi  fi  truovano  ; ma 
non  già  in  divenire  un  coniglio,  una  marmotta,  e in  non  ravvilare 
in  fe  que’dom  di  Dio,  che  per  avventura  la  fua  mifericordia  abbia 
a noi  conceduti. 

Non  fi  afpetti  già  il  Lettore,  ch’io  mi  ftenda  per  quello  argomen- 
to, perchè  a trattarlo  pienamente  vi  fi  richiederebbe  un  Libro  in- 
tero . Mi  rillringo  io  a dire,  non  parere  a me  ballevole  difcolpa  la 
adoperata  da  taluno  in  favore  de’  Filolbfi  Gentili , che  o non  conob- 
bero , o trafcurarono  ne’  loro  T rattati  Morali  la  Virtìi  dell’  Umiltà  : 
cioè  il  dire , che  elfendo  quella  folamente  dell’  Uomo , in  quanto  è 
Crilliano,  e non  già  in  quanto  è Civile,  o fia  Politico,  perciò  non 
conveniva  loro  parlarne . Imperciocché , prefcindendo  ancora  da  quel- 
le belle  Malfime,  che  quella  Virtìi  infegna  a chiunque  tende  alla 
Crilliana  perfezione;  non  è forfè  un’ imporrantiflìmo  ed  utililfimo 
lludio  anche  per  la  Vita  Civile  il  faper  ben  difciplinare  la  Superbia 
( Vizio,  di  cui  quali  niuno  va  fenza  ) il  fapere  ridurre  a’ termini 
giudi  la  Stima , che  eccelfiva  per  lo  più  abbiam  di  noi  ftelfi  ? Non 
fu  già  un  morbo  incognito  a gli  antichi  Filofofi  quella  Superbia . Ma 
qual’ efficace  rimedio,  cioè  quale  Virtù,  oppolèro  eglino  alla  ftelfa? 
Non  laprei  ben  dirlo.  Ma  fenza  entrare  in  tal  difputa,  e lafciata  in 
difparte  la  fuddetta perfezione  Crilliana,  dico,  che  nell’Uomo  Sag- 
gio troppo  necelfario  è il  ballàmo  dell’  Umiltà , per  guarirlo  da  quel- 
le tante  piaghe,  che  la  foverchia  Stima  di  fe  medefimo  imprime 
nell’  animo  di  tanti  fra’  mortali . Non  è mica  la  fuperbia  un  nemico 
capace  di  guallare  una  fola  parte  dell’imperio  della  Ragione.  Elfa 
può  fconvolgerlo  tutto , e far  sì , che  ancne  le  llelle  Virtù  o cclfino 
d’elfere  tali,  o perdano  quella  grazia,  che  pur  dovrebbe  Tempre  ac- 
compagnarle, per  cagione  della  ruggine,  che  in  elle  può  Ipargere 
l’Alterigia,  la  Vanagloria,  la  profunzione.  Non  mancano  perfone, 
le  quali  badando  a gl’infegnamenti  de’ poco  fa  mentovati  Stoici,  c 
maffimamente  di  Seneca,  e di  Epitteto  ( per  tacer  d’  altri  antichi 
Filofofi  ) fi  flupifcono , come  coloro  fodero  col  folo  lume  naturale 
andati  sì  innanzi  colla  Pazienza,  con  lo  Sprezzo  di  quanto  ha  di 
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bèllo  il  Mondo  ^ collii  Continenza  : in  una  parola  col  domare  sì  bra* 
vamente  tutte  le  loroPaflioni , che  le  avrefti  credute  non  abbattute, 
ma  fradicate  affatto  in  effi.  Non  fi  farebbe  già  attentato  un  Timore, 
un  Rammarico  y una  Collera , ec.  di  chiedere  udienza  a que’  rigidi 
Filofofi,:  fta vano  .piantate  più  guardie  e vanguardie,  perchè  niuno 
di  quelli  Affetti. ardiffe  d’accoftarfi.  In  fomma  caderà  in  penfiero  a 
taluno  di  riputarli  più  che  Cappuccini  de’ tempi  Pagani.  In  fatti 

fiunfero  alcuni  temerari  infieme  ed  ignoranti  cervelli  ne’ Secoli  della 
arbarie  fino  a fingere  delle  Lettere , paffate  fra  l’Apoftolo  S.  Paolo 
e Seneca  : tanto  pareva  loro , che  quello  Filofofo , fc  non  fu , meritai^ 
fc  almeno  d’effere  flato  Crifliano.  Belle  cole  tutte.  Ma  que* sì  pre- 
giati Stoici'  altro  in  fine  non  furono,  che  una  mano  di  gente  cieca 
troppo  per  l’incrcdibil  loro  Superbia.  Balla  ricordare,  che  gonfi  del 
loro  merito,  ingegno,  e dottrina,  e tronfi  dell’ interna  pretefa  loro 
yirtù,  nulla  mcn  Ibllenevano,  che  quello;  cioè:  Ch’elTi  potevano 
Ilare  del  pari  co  i loro  creduti  Dii . E fprezzando  in  oltre  la  llima  e 
il  plaufo  de  gli  Uomini,  miravano  con  dilpregio,  c con  altura,  non 
folo  tutto  ciò,  che  gli  altri  llimano  ed  amano,  e tutte  anzi  le  cole 
umane , ma  infino  il  rimanente  de  gli  Uomini  ftelfi . Ecco  il  più  al- 
to grado  dell’Alterigia;  credere  tutti  gli  altri  flolti , ingannati , e cat- 
tivi , e folo  fe  ftelfo  pieno  di  merito  e di  Virtù.  1/  primo  grado  della 
Pa^x^a  è ^ credere  folo  fe  ftejfo  Saggio.  E però  con  sì  brutta  e dete- 
Ilabil  giunta,  dimandiamo  un  poco,  a che  fi  riduceva  mai  tutto  il 
fapere  e il  merito  di  sì  fatti  Filofofi.^  Potrebbe  poi  darli,  che  anche 
a’ di'  nollri  fi  trovalfe  qualche  femc  di  sì  fatto  Orgoglio  in  taluno, 
lia  egli  profelTore  di  Lettere,  o pure  della  Virtù.  Se  di  quel  fcllò, 
che  è più  fuggetto  a gl’inganni,  alcuna  mai  ci  foffe,  la  quale,  per- 
chè armata  di  una  Continenza  delicatilfima,o  lìadi  una  impenetrabil 
Callità,  per  quello  fuo  pregio  altera,  non  riguardallè  il  rello  de’ vi- 
venti , che  come  una  malfa  di  gente  profana  e fozza  ; e non  già  col- 
le parole,-  ma  co  i penfieri,  o coll’ opere,  dicelfe  al  pari  del  Farifeo 
del  Vangelo:  Io  non  fon  fatta  come  I altre  perfone  : farebbe  coflei 
più  da  compiagnerc  per  quello  fuo  lègreto  Vizio,  che  tant’ altri  per 
gli  loro  feoperti . E ci  faran  forfè  di  coloro,  a’ quali  nulla  comparirà 
degno  di  le  nel  commercio  umano  ; c che  ne  gli  altrui  divertimenti 
non  ravviferanno , fe  non  delle  occupazioni  fanciullefche,  e dcllapaz- 
zia  ; e per  poco  arriveranno  a figurarli,  che  a rilerva  di  fe,  tutto  il 
Mondo  altro  non  lia  che  Vanità,  che  Doppiezza,  che  Iniquità;  con 
ifeappar  loro  anche  detto:  Io  la  Dio  mercè  di  quelle  non  ne  faccio* 
c quafi  quali  ferabrerauno  voler  dire,  che  ogni  altra  perfona  potreb^ 

Eec  be 


401  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XXXIX. 

be  o dovrebbe  prendere  efempio  da  e(fi . Così  può  penfare  e giudi- 
care talvolta,  chi  non  s’accorge  d’effere  Superbo. 

. Pertanto  ecco  il  meftiere , a cui  ci  dovremmo  applicare  ben  feria- 
mente  tutti , ma  da  cui  più  di  tutti  ftanno  lungi  gli  adoratori  di  foli 
fe  ftefli,  e maffimamente  chi  fiede  in  alto,  o ha  buon  vento  in  pop- 
pa. Ah!  eh’  egli  è ben  difficile  il  correggere  i fuoi  difetti,  allorché 
quelli  nuotano  nella  buona  Fortuna;  credendo  tèmpre  d’avere  ragio- 
ne, chiunque  è fortunato.  Coftoro  altre  occhiate  non  danno  (e  que- 
lle fono  ben  frequenti)  che  a quei  lati , ne’ quali  polTono  far  bella  fi- 
gura, con  vagheggiarli,  con  ingrandirli,  con  farne  de’ taciti  compli- 
menti a fe  medellmi . Parrà  ad  elfi , che  non  ci  fia  perfona , che  ab- 
bia più  Ingegno  di  loro  , più  Accortezza  , più  buon  Gufto  , più 
Giudizio . Il  Cielo  non  formò  un  più  bel  cuore  del  loro  ; non  fe  ne 
truova  un  più  giullo,  più  generofo,  più  difinterelTato.  E chi  potef- 
fe  entrare  in  cuore  delle  Donne  turgide  per  la  lor*  pretefa  Bellezza , 
che  gran  concetto  di  fe  ftelfe  vi  troverebbe  ! Altri  poi , che  fono  bei 
parlatori , li  figureranno , che  Re  e Principi  abbiano  perduto  il  buon 
gullo,  fbrs’ anche  il  giudizio,  mancando  alla  lor  Corte  un  mobile  di 
tanta  vaglia , atto  a mirabili  imprefe . Hanno  eglino  ftudiata  qual- 
che Arte  o Scienza?  Certo  potrete  cercare,  ma  indarno,  chi  poflk 
competere  con  loro;  ed  effi  riguarderanno  d’alto  in  baffo  chiunque 
è della  fleffa  profeffione  ; e peggio  poi  chi  ofa  muovere  davanti  a lo- 
ro parola  intorno  ad  effa , fmza  poter  moftrare  la  patente  d’  efferc 
flato  nella  medefìma  addottorato  . Ma  non  andiamo  più  innanzi  . 
L’ Ingegno , il  Coraggio , la  Ricchezza , e infino  la  Sanità  colla  Rohu~ 
fiezz^  del  Corpo  fa  de  i Superbi . Molto  più  ne  fa  la  Scienza , la 
Nobiltà  de'  natali , la  Potenza . E fe  la  pretefa  o vera  Beltà  accrefea 
punto  il  Popolo  de  gli  Alteri , e Boriofì , fi  potrà  meglio  làpere  da 
gli  fludiofi  delle  giornaliere  novelle  del  bel  Mondo,  e della  Galan- 
teria. Ma  in  quelli  tali  non  s’afconde  egli  alcun  Vizio,  debolezza, 
e magagna  ? Anzi  fe  ne  potran  contare  parecchi  e parecchi . La  di- 
fgrazia  familiare  de’ Superbi  fi  è,  che  perduti  in  confiderare  unica- 
mente quel  poco  di  luminofo , che  in  loro  fi  truova , non  han  tempo 
da  riflettere  al  molto,  e forfè  aflaiflimo  di  brutto,  per  cui  lordi , ed 
anche  talora  abbominevoli  fi  danno  a conofeere . O le  pur  vi  rifletto- 
no, la  fleffa  Superbia  li  provvede  d’ innumerabili  feufe  e pretefli, 
per  giuflificare,  o almeno  fminuire  in  lor  cuore  il  proprio  proceflb. 
Alale  nondimeno,  da  cui  pochi  andiamo  efenti,  arrivando  noi  non 
folo  ne’ gabinetti  della  noflra  mente , ma  infin  quando  ci  accufiamo 
a Dio,  a volere  o difendere,  o eflcnuarc  i leggieri,  e talvolta  anco- 
ra 
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ra  i piìi  gravi  noftri  reati  ed  eccedi.  Ora  chiunque  afpira  alla  vera 
Sapienza,  nè  ama  di  tirarli  addoflb  l’odio  o le  derifioni  non  men  de* 
privati,  che  del  pubblico,  mercè  della  fiia  Superbia;  fappia  , che 
piìi  a lui,  che  ad  altri,  è comandato  dalla  retta  Ragione  lo  ftu- 
dio  e l’efame  di  fe  medelimo  . Il  che  facendo  , e fcoprendo  non 
clTere  sì  grande  c prezàofa  quella  dote  o di  Natura , o di  Fortuna  , 
o d’ Arte , che  il  rende  sì  turgido  ; o pure  trovando  egli  quello  Tuo 
pregio,  qualunque  fia,  contrappelato,  anzi  troppo  fuperato  dai  Di- 
fètti; è egli  polUbile,  che  non  chini  una  volta  l’orgogliolb  fuo  capo, 
c regoli  da  lì  innanzi  la  ftima  di  fe  flelTo  a norma  delle  leggi  della 
faggia  Umiltà  ? Finalmente  fi  può  predire  a i Superbi , che  quando 
loro  non  foffra  il  cuore  d’  entrare  da  le  flelli  nell*  utililTima  fcuola 
dei  Difinganni;  e qualora  abborrifcano  di  riconofcere  , che  l’elferc 
Superbo  lo  llellb  è ( mi  fia  permelTo  il  dirlo  ) che  patire  di  una  fpe- 
cie  di  Frenelìa  o Pazzia  : Iddio  , le  vorrà  ulare  con  loro  della  fua 
miferìcordia  , troverà  egli  la  maniera  di  difingannarli . £ ciò  anche 
tutto  dì  avviene.  Arrivano  tali  dilàllri  e contrattempi  a quelli  otri 
pieni  di  vento  ; cadono  elfi  in  sì  grollblani  fpropoliti  , che  fon  pure 
forzati  in  fine  a confelTar , loro  malgrado , che  tanta  Stima  di  fe , e 
delle  colè  loro , era  il  maggiore , ma  non  mai  olTervato , de’  proprj 
difètti.  £ però  quali  tutti  abbiam  bifogno  di  qualche  sbrigliata,  di 
qualche  male  ed  affanno,  a fine  di  llar’  in  cervello,  e di  non  lardar- 
ci prendere  la  mano  dalla  Superbia,  maffimamente  nel  tempo  della 
profperità . Senza  di  quello  Recipe  non  fi  può  dire , quanto  pericolo 
corra  di  troppo  gonfiarfi  e invanirli  l’ Uomo  in  illato  fèlice . Quan- 
do però  nulla  di  ciò  accadelTe,  ci  rella  ben’ un  palTo,  che  ninno  di 
noi  potrà  fchivare,  cioè  quello  dell’ultima  infèrmità,  e della  Morte 
nollra.  Oh  allora  dovrà  pure  darli  per  vinta  la  nollra  Albagia  ; ivi 
. fi  sfàfcierà,  ivi  fi  feioglierà  in  cenere  ogni  gran  callello  fabbricato 
fulla  continuata  Fortuna , fui  gran  Sapere , fulla  Beltà , fulla  Gran- 
dezza . Quella  sì  patente  verità  polfiamo  noi  mai  negarla  ? Ma  mal* 
accorto  c mifero,  chi  afpetta  a dilingannarfi , allorché  a nulla  piit 
poflòno  giovare  i difinganni  . Il  tempo  di  farlo  è il  piil  rollo  che 
li  può. 

Diamo  noi  intanto  un  guardo  a quello  , che  piò  del  dovere  fuol 
rendere  turgido  lo  fpirito  de* mal’ accorti  mortali.  E primieramente  i 
Principati y le  Ricebe^Z^ ^ le  Dignità  y gli  O«or/,  quei  fono,  che  più. 
che  altro  inducono  gli  Uomini  a tenere  troppo  alta  la  tella . Quel  mi- 
rare fotto  di  fe  tanti  e tanti;  il  trovarli  così  abbondanti  di  comodi  , 
circondati  da  sì  gran  folla  d’adoratori,  di  lèrvi,  e d’altre  perfonepen- 
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denti  dai  loro  cenni  ; l’ udir  folo  chi  efalta,  c chi  mette  la careftia  ne' 
titoli,  ne’fuperlativi,  e nelle  lodi,  in  ifcrivere  o parlare  a quelle  gran 
menti;  di  qua  riverenze,  di  là  memoriali:  in  lemma  tutto  colpirà  ad 
alterare  la  villa  de’  gran  Signori , fe  non  illan  bene  in  guardia  dì  fc 
medefimì,  in  guifa,  che  viene  a fembrar  loro  Iellato  proprio  un  non 
fo  che  di  fovrumano;  e giunfero  alcuni  una  volta  fino  alla  pazzia  di 
crederfi , o all’  empietà  di  volerfi  far  credere  Dei . Ah  ! in  chi  confi- 
derà alquanto  tante  umane  vicende  , alle  quali  fon  fottopolli  anche 
i Grandi;  in  chiriconofee  per  fuo  Padrone  e Sovrano  quel  gran  Dio, 
che  è terribile  Ibpra  i Regi  della  Terra , come  mai  può  trovar  luogo 
l’Orgoglio  e l’Alterigia  ? Quanto  piò  in  alto  feggono  , dovrebbonò 
pur  lamiere , che  tanto  più  grande  è il  fafeio  delle  obbligazioni  e de 
i doveri  , che  loro  impone  Dio  in  efaltarli  ; e non  foddisfàcendo  a 
quelli  , gli  afpetta  al  tremendo  rendimento  de’  conti  quel  Padre  di 
Famìglia,  che  loro  ha  commeflb  impieghi  sì  illufiri  più  per  bene  al- 
trui, che  per  far  loro  regalo.  E poi  non  lafciano  già  nè  pure  i più 
potenti  Regnanti  d’efiere  Uomini,  cioè  Creature  facili  ad  ingannar- 
fi,  e ad  eflcre  ingannate;  fuggette  a varj  difetti,  e alle  più  vili,  non 
che  alle  più  feroci  PalTioni  ; con  una  creta  fragile , non  efente  da  in- 
fermità e dolori;  con  guardie  sì , e con  eferciti,  ma  che  non  balla- 
no ad  impedire,  che  i rovefei  della  fortuna,  le  cure,  e i crepacuori 
non  entrino  in  Corte , e non  rubino  ogni  pace  ed  allegria  a chi  pur 
fembra  al  volgo  Iblamente  degno  d’ invidia . Però  il  Saggia , colloca- 
to anche  ne’ gradi  più  fublimi,  dillingue  continuamente  due  cofe  tra 
loro  allatto  diverfe,  cioè  Se  flellb,  e la  Dignità  unita  a fefleffo.  Per 
conto  di  quella,  ragion  vuole,  eh’  egli  ne  follenti  il  Decoro,  che  ne 
ellga  con  bel  garbo , e talvolta  colla  forza  il  Rifpetto , e non  l’ avvi- 
lilca  egli,  nè  permetta  che  fia  da  altri  avvilita,  efl'endo  ella  non  co- 
fa  propria,  ma  della  Repubblica;  c velie  non  donata,  ma  predata  a 
lui  dal  volere  de  gli  Uomini,  e dall’elezione  o permilfionc  di  Dio  . 
Ma  in  riguardo  a Se  fleflb,  vifibilmente  conofee  , eh’  egli  non  è pun- 
to differente  da  gli  altri  Uomini  , a’  quali  il  primo  padre  lafciò  per 
eredità  tanti  guai  , e fopra  tutto  la  facilità  ad  errare  e peccare,  e L’ 
inevitabil  tributo  in  fine  dilafciar  colla  vita  le  pompe  tutte  e le  gran- 
dezze terrene.  Non  ci  vuol  già  di  più  per  chi  ha  Senno,  a vellirc  al- 
lora una  modella  e moderata  liima  di  lèmedefimo,  e vifeere  di  cle- 
menza e di  amorevolezza  pel  rimanente  de’ mortali,  dotato  della  ftef- 
fa  Natura  ; c per  illudiare  , dato  bando  alle  maniere  Ijjrezzanti  ed 
afpre,  le  vie  di  guadagnarli  colla  Cortelia,  e coll’  Affabilità  il  cuo- 
re d’ ognuno,  e molto  più  coll’ opere,  che  colle  parole.  Che  bel  ve- 
. dere 
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<3ere  sì  fatti  faggi  Potenti,  unire  infiemc  la  Macftà,  e I‘ Umiltà,  c 
fapere  difcendere  dal  Trono  fenza  pregiudizio  del  Trono  medefimo! 
Dirò  cola  ancora,  che  parrà  incredibile,  e pure  è vera.  Proprio  è 
folamentc  de  gli  Spiriti  dozzinali  e balTi , allorché  vengono  innalzati 
dalla  fortuna , il  gonfiarli , col  verificare  quella  trita  fentenza  : Che  gii 
Onori  mutano  i Cofiumì  : quafichè  una  Dignità  avellè  tanta  virtù  Ma- 
gica da  conferire  o accrelcere  negli  Uomini  il  Giudizio,  l’ Ingegno  j 
il  Sapere , il  Merito , e mutalTe  per  così  dire  col  fuo  tocco  l’ elfenza  de 
gli  Uomini . All’  incontro  gli  Animi  grandi , ma  ben  regolati , o fie- 
no dalla  nafcita  portati  in  alto,  o vi  arrivino  col  merito  c colle  loro 
fatiche , fempre  fono  gli  ftelfi , fempre  fuperiori  alle  medefime  Digni- 
tà , dalle  quali  non  fi  lafciano  mai  incantare;  perchè  fannó,  che  il 
Merito  vero  ha  da  venire  dalla  Virtù  interna;  c non  già  dall’efter- 
na  pompa  di  un’  alto  grado  : e certo  la  Virtù  in  ogni  tempo  fu  ne-i 
mica  giurata  dell’Alterigia. 

Potrebbe  in  altri  il  Sapere  tramandar  de  i fumi  al  capo  ; e ce  ne  av- 
visò già  l’avvediuiflìmo  Apoftolo  delle  Genti  con  due  fole  parole  : 
Scìentia  infiat  : La  Sciensia  gonfia.  Mirate  un  poco  i giovanetti.  Fa- 
cilmente troverete,  che  appena  ufeiti  della  Logica,  ien  vanno  lafto^ 
e tronfi  del  loro  infigne  làpere  . E non  fon  forfè  perfonaggi  di  gran 
portata,  da  che  fon  giunti  a difeernere  le  reti  più  fottili  de’So/ìlmi, 
da  che  fanno  piantare  una  batteria  d’argomenti,  e atterrare,  emet- 
tere in  facce  un’  avverlario  ì Non  fi  può  già  negare  : miglia ja  e mi- 
gliaia di  perlone , anche  attempate , non  ne  fan  tanto , come  elfi  ; e 
però  fe  apprezzar»  forfè  fe  ftelfi , fe  fi  paoneggiano , non  fi  dovreb- 
be già  dire,  che  avelTero  il  torto.  Attenti  a quell’alcro,  che  teftè  di 
Scolare  della  Medicina  è palTato  al  maeftofb  onore  della  Laurea  Dot- 
torale,, e ha  avuta  di  più  la  forte  di  taftar  varj  polfi  in  compagnia 
del  fuo  Maeftro.  Non  tocca  terra  co’  piedi , tanto  gli  pare  d’efl'erfi 
alzato,  e guaterà  ancora  con  dilprezzo  il  volgo  degl’ignoranti,  com- 
palTionandoli  , perchè  non  fanno  quanti  folidi  , umori , glandolo  , 
condotti,  membrane  , vertebre  , in  una  parola  quanti  organi,  vali, 
e parti  intervengano  alla  maravigliofa  ftruttura  de*"  Corpi  animati  ; 
nè  intendono,  come  egli,  i gran  mifteri  de’  tanti  ftranì  Nomi , de' 
quali  il  faper  Greco  ed  Arabico  ha  arricchita  , e infieme  renduta 
venerabile  la  Medicina.  Nè  fi  fermerà  qui  il  baldanzofo  fuo  cuore.. 
Di  lunga  mano  più  che  gl’incalliti  nella  praticadella  Medicina,  trin- 
cierà lentcnzc,  e Iputerà  decifioni  intorno  alle  qualità  de  i mali  de 
gl’infermi,  e gli  fioccheran  dalla  bocca  i pronoftici  dell’efito  de’me- 
defimi  mali.  Ma  calerà  prefto  il  brio. a quelli  sbarbatelli  sì  fpìrito- 
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fi.  Nuli’ altro  che  la  Logica  ftudiando  ì primi,  s’accorgeranno  fra 
poco  d’avere  una  chiave  atta  ad  aprire  forzieri  pieni  di  danaro;  ma 
lènza  avere  forzieri  da  aprire . E a quel  giovinetto  Medico  converrà 
ben  mutare  regiftro,  dappoiché  fi  farà  avveduto  d’elfere  tante  volte 
caduto  in  fallo , con  danno  ancora  degli  flelTi  malati . Io  nondimeno 
punto  non  mi  ftupirei  all’  incontrarmi  in  Giovanetti  pieni  d’ Alba- 
gia per  le  loro,  quantunque  tenui,  cognizioni.  L’ inefperienza , e l’e- 
tà può  fervir  loro  di  qualche  feufa.  Ma  che  di  quello  intlulfo  pati- 
feano  anche  perfone , oramai  invecchiate  n^li  frudj , e che  fi  dia- 
no alcuni  una  grand*  aria  pel  loro  lapere  o Teologico , o Filofofico , 
o Legale,  o perla  loro  Eloquenza,  e infino  per  lapere  infilzar  quat- 
tro verfi;  di  quello  sì  che  è lecito  il  maravigliarli . E pure  fioflèrva 
quel  grande  fupercHium  in  tanti  e tanti , i quali  parlano  fempre  Ma- 
gillralmente  non  folo  in  Teologia,  ma  inFilofofia,  Giurifprudenza , 
Medicina,  ec.  Avvezzi  a trattar  così  con  Dilcepoli  per  anni  parecchi  > 
ferbano  poi  quel  turgido  Hello  per  tutta  la  loro  vita.’  Oh  fe  potelTe- 
ro  quelli  tali  con  pace  e indifferenza  elàminare  il  paelè  del  Vero  e 
del  Fallo,  combinando  colle  fue  le  altrui  Opinioni  ; piò  di  quel  che 
fi  penfano  troverebbono  fe  llelfi  non  men  d’altri  fluttuanti  fra  le  te- 
nebre dell’  Ignoranza  . Aggiungo  di  piò , che  le  ftefle  Scienze , per 
chi  ha  cervello  ben  regolato  , e fa  ben  prendere  la  vera  profpettiva 
del  Sapere  umano,  lungi  dall’  ifpirare  Vanità  e Superbia,  attilfime 
tòno  ad  imprimere  l’Umiltà  nel  cuore  dell’Uomo.  Non  è giammai 
buon  Medico,  fe  non  chi  arriva  a conolcere,  quanta  fia  l’incertezza 
dell’  Arte  fua;  e a quanto  poco  di  concludente  fi  riduca  quella  ller- 
minata  farragine  di  Rimedi  e Medicine  , che  fi  mira  ne’ loro  Libri; 
e come  un’  Arte , il  cui  fine  dovrebbe  cflère  di  guarire  i mali , fia  poi 
poffente  a guarirne  sì  pochi  , da  che  i miglwri  confèflàno  , doverli 
per  lo  più  le  guarigioni  alle  fòrze  e all’  indullrié  della  Natura  , e 
non  già  ai  Recipe  loro.  E per  laFilolbfia,  e per  la  Teologia,  quan- 
to di  feuro  e aflrufo  ! Aguzzi  pure  l’umano  Ingegno  quanto  più  può 
i fuoi  guardi;  non  potrà  giammai  penetrarle  tenebre,  onde  fono  af- 
lediati  infiniti  Filici  , o Sopranaturali  oggetti  . Che  fe  poi  tenta  di 
alzarli  alla  contemplazione  del  fublimillimo  Iddio  , e de’  fuoi  alti 
configli,  e di  ciò,  ch’egli  ha  fabbricato  in  fomma  dillanza  da  noi , e 
maflimamente  colà,  dove  ha  preparato  immenfe  ricompenfe  e galli- 
ghi  a i buoni,  e ai  rei  : oh  qui  sì  che  conofee,  fe  ha  o non  ha  buo- 
na lena  1’  Ingegno  fuo  . Certo  fe  al  vederli  qui  mancare  affatto  le 
penne , non  la  umiliarfi  l’ umano  Intendimento , chiamatelo  pure  fre- 
golato > temerario  e pazzo  . Pertanto  parrà  ben  vallo  in  certuni  il 
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patrimonio  del  Sapere;  ma  quanto  piìl-^  chi  ha  buon  fapore  negli  ftu- 
dj  letterari  , fi  avanza  nell’  applicazione,'  tanto  più  viene  fcorgendo 
edere  di  lunga  mano  ciò,  eh’  egli  non  fa  . E di  quello  ancora  che 
fa,  olferva  confiftcre  buona  parte  in  bagattelle  , e d’edere  la  caccia 
fua  poco  diveda  da  quella  de’Ragnatelli,  che  va  a finire  in  prende- 
re fol  delle  mofehe.  Similmente  s’accorge,  edere  un’altra  non  pic- 
ciola  parte  del  fuo  Sapere  riftretta  fra  i confini  dell*  Opinione  ^ o fia 
del  folo  Verìfìmìle  e Probabile , e non  già  del  Certo . Fors’  anche  fi 
troverà  neceditato  a difimparar  parte  di  quello , che  avea  dianzi  im- 
parato ; perciocché  meglio  pefato  Io  troverà  in  fine  troppo  Dubbio- 
fo , fe  non  anche  apertamente  Falfo . E il  Sapere  de’  Legidi  chi  noi 
vede  lacerato  e confufo  da  mille  quotidiane  controverfie  e difpareri 
contrari  o diverfi?  Motivi  tutti,  che  debbono  oramai  convincere  di 
ridicola  la  noftra  Superbia , fe  mai  q^uefta  nafcede  dalle  Scuole  e da 
i Libri.  In  lemma  una  parte  della  Sapienza  confifte  in  non  credere 
di  fapcre  quello , che  in  fatti  noi  non  fappiamo  : Sapienza  nondime- 
no, a cui  molti  arrivano  tardi,  o non  arrivano  mai.  E quello  poi, 
che  può  e dee  finire  di  fchiantarla,  è ripofto  in  quello  dudio,  che 
infegna  a conofcer  l’Uomo  interiore,  e le  fue  Azioni  Morali.  Non 
è vero , che  in  noi  fia  quel  gran  capitale  di  Sapere  , che  ci  figuria- 
mo, nè  quell’ acuto  e penetrante  Ingegno , che  1’  Amor  nodroci  vor- 
reb^  far  credere.  Non  fudide  quel  fino  Giudizio,  quella  rara  Pru- 
denza, Accortezza,  e Abilità,  che  si  agevolmente  in  noi  fupponia- 
mo . Voltiamoci  indietro  , richiamando  alla  memoria  tanti  errori  , 
tanti  fpropofiti,  tante  debolezze,  in  cui  fiamo  incorfi . Nelle  occa- 
fioni  fe  non  damo  caduti  , almeno  abbiam  traballato . O pure  ab- 
biam  verificato  l’antico  proverbio:  Hominem  etiam  frugì  fieFlit  fape 
cccajio.  L' occajione  fa  l'Uomo  ladro  y ancorché  dabbene.  Mifericordia 
anche  di  Dio  è data  , fe  non  abbiam  fatto  di  peggio  . E le  nodre 
Paflioni  fon  tuttavia  vigorofe . E la  Concupi feenza  indomita,  che 
va  perdutamente  dietro  a Piaceri,  a Roba,  a Onori,  feguita  a com- 
battere contra  lo  fpirito;  e quel  che  è peggio  , noi  tante  volte  vin- 
ti, e tuttavia  invafati  e deboli  come  prima.  Sicché  o Letterato,  o 
non  Letterato  che  l’Uomo  fia,  ove  rifletta  a tanta  fragilità  e mifè- 
ria  fua  ( c più  fon  tenuti  a riflettervi  i Dotti  ) come  potrà  non  ver- 
gognarfi  a covare  in  fuo  cuore  un’  eccefliva  Stima  di  le  medefimo  , 
e tanto  fprezzo  delle  Azioni , c delle  Perfone  altrui  ì Come  fegui- 
tar  sì  lungamente  a vivere  adoratore  di  fe  medefimo  , quando  può 
ogni  dì  olfcrvare  in  lédeflb  tante  debolezze,  bafiezze,  imprudenze, 
inganni,  e difetti Che  fe  per  avventura  fino  al  dì  d’oggi  le  difgra- 
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zìe,  e le  traverfie  non  hanno  infegnata  l’Umiltà  a taluno;  dove  è 
la  figurtà,  che  non  arrivino  domani?  Dovrebbono  anche  badare  a 
difingannarli  gli  efempli  giornalieri  di  tante  brutte  leene,  che  nelle 
difavventure  altrui  ci  rapprefentano  vivamente  ciò,  che  a noi  pure 
può  accadere  ; c van  dicendo  quanto  poco  l’ Uomo  polTa  e debba  fi- 
darfidel  fuo  Cervello,  e della  propria  Fortuna.  Che  per  altro  il  non 
più  oltre  della  Superbia  è quello  di  chi , dopo  eflTere  caduto  in  tanti 
errori  ed  abbagli,  dopo  aver’ anche  in  le  fteflb  provatala  sferza  del- 
le feiagure  , mai  non  impara  ad  umiliarli  , cioè  mai  non  guarifee 
con  que’  rimed  j , che  pur  giovano  fino  a i Pazzarelli . 

Nulla  dirò  io  della  Superbia,  che  nafee  dalla  fonda- 

mento sì  inlìabile  e vano,  che  una  fola  febbre,  non  che  tanti  altri 
turbini,  può  gittare  in  un  momento  a terra.  Nulla  di  quella,  che 
può  avere  origine  dalla  Nobiltà ^ fe  non  che  i Maggiori  lìcuramente 
non  avran  fondato  il  credito  di  una  Famiglia  coll’  Orgoglio , ma  sì 
bene  colle  gentili  e cotteli  maniere,  colla  gencrofità,  e con  altre  Vir- 
tù. E qualora  i lorSuccelTori  pretendano  di  camminare  per  le  vie  dell* 
Alterigia  abbominate  da  ognuno  ; Villano  ed  Ignobile , fe  non  nel 
nome  , certo  ne’ fatti,  diverrà  quel  Sangue,  che  feorre  lor  per  le  ve- 
ne . Niente  più  che  la  GenttìexPia  lèr.ve  a comprovare  la  Nobiltà  ; 
niente  più  l’offùfca  e diltrugge,  q\ì^\'  Albagia . Similmente  lalcerò 
di  parlare  della  Superbia^  che  può  venir  dalle  caduche  Ricche^^e ^ 
•dal  Favore  troppo  inlìabile  de’ Principi,  c da  altri  sì  fatti  mantici, 
capaci  di  gonfiare  il  cuore  di  molti,  ma  però  non  faggi . Meglio  fa- 
rà chiudere  quello  Capitolo  con  rammentare  una  gran  verità  , che 
c’  inlègnò  il  vero  Maellro  nollro , l’ umanato  Salvator  nollro  Iddio . 
Altro  non  ha  egli  detto,  che  impariamo  dalui,fe  nond’elTere  (*)Miti 
ed  Umili  di  cuore . E l’ha  detto  per  nollro  bene;  perciocché  ha  lòg- 
giunto:  E fatelo,  fe  bramate  di  trovar  Qutete  e Pace  d'animo.  Ecco 
quanto  lìa  necclTaria  l’Umiltà  per  giugnere  alla  Tranquillità  dell' 
Animo,  cioè  a quella  Felicità,  che  anche  il  Signor  nollro  c’infegna 
cliere  da  cercare  e fperare  quaggiù.  Per  ben’ intendere  quella  Veri- 
tà bilognerebbe  poter’ entrare  nel  cuor  de’ Superbi,  e ollèrvar’ ivi , 
che  mare  in  tempella  fia  quello.  Perchè  tutto  credono  loro  dovuto: 
da  una  parte  gli  agita  ed  inquieta  l’aver’ alcuno  fopra  di  fe,  e l’ar- 
dente voglia  di  loprallare  a gli  altri,  e inlìeme  l’infaziabil  brama  di 
avanzamenti,  di  Onori,  di  Comodi,  cioè  di  maggior  Fortuna  e De- 
coro. Da  un’altra  li  Iconvolge  l’impazienza,  e il  Diljx;tto,  perchè 
urtano  in  ollacoli,  perchè  tettano  delulè,  o non  vanno  a lor  talento 
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le  concepute  idee.  Nè  per  altro  gli  Alteri  fon  tanto  facili  all’ira, 
alle  fmanie,  alle  ingiurie,  a i trafporti,  a i lamenti,  fe  non  perchè 
nulla  lànno  digerire,  che  difeordi  punto  dal  gran  Concetto , che  han- 
no di  fe  ftcffi , e del  merito  proprio,  o che  fi  opponga  all’inconten- 
tabil  loro  volere.  Aggiunganfi  i puntigli,  gl’impegni,  le  gare,  le 
invidie,  le  nemicizie,  penfioni  ordinarie  di  chi  vorrebbe  trovare, 
ma  non  truova  in  fatti  dapertutto,  folamente  fommeffione,  ubbi- 
dienza, c rifpetto.  In  fomma  il  cuor  àt' Boriofi  altro  non  è,  che  una 
fucina  di  fdegni  e di  rancori;  e le  a tutto  quello  s’uniffero  mai  an- 
che i rovelci  della  Fortuna , che  pure  dovrebbono  effere  le  più  effica- 
ci lezioni  per  umiliarci  e difingannarci  ; allora  sì  che  va  in  alcuni  al 
fommo,  e rode  loro  le  vifeere  la  Rabbia , fe  pure  non  palfano  dall* 
uno  efiremo  all’  altro , cioè  ad  una  obbrobriofà  Viltà , ed  anche  alla 
Difpcrazione  . Benedetta  dunque  la  beila  Umiltà ^ che  tiene,  per 
quanto  fi  può  mai,  in  calma  e in  tranquillità  il  cuor  de’ mortali.  Spe- 
zialmente deriva  l’ /»f«/Vr«^///^’noflra  da’ nollri  terreni  Defiderj  ^ qual- 
ora truovano  del  centra  fio,  o manca  la  maniera  d’ appagarli;  e quan- 
to più  fono  cfli  gagliardi  e focofi , tanto  è maggiore  la  turbazione  e il 
tumulto.  Ma  l’Umile,  che  fa  di  non  meritare,  anzi  più  torto  rico- 
nofee  del  demerito  , che  del  merito  in  fe  medefimo  , non  fòio  ador- 
na di  Modefiìa  il  fuo  parlare,  i fuoi  gerti,  ilfuo  portamento,  ma  fo- 
pra  tutto  è Modeftiffimo  nelle  lue  brame . Moderate  le  concepifee , c 
quand’anche  quelle  abortifeono,  non  fe  ne  lagna,  nè  cruccia;  per- 
ciocché, laddove  il  Superbo  fe  la  prende  infino  col  Cielo  rteflb , le  non 
riefeoHO  le  colè  tutte  a feconda  delle  lue  pretenfioni  ; 1’  Umile  all’  in- 
contro con  dire  a fe  rtcrtb  : Io  noi  meritava  ; e poi  Dio  la  vuole  così; 
/ente  come  una  rugiada,  che  diffonde  in  luo  cuore  la  pace  e il  con- 
forto. Finalmente  troppo  è chiaro,  che  al  contrario  de’ Superbi,  i 
quali  fan  tutto  il  polfibile  per  compcrarfi  l’odio  d’ognuno,  l’Umile 
gode  uiu  perenne  interna  Contentezza  di  vederli  amato  da  i più,  o 
almeno  non  odiato  da  alcuno:  che  quella  ricompenlà  in  fine  da  niu- 
no  fi  niega  ( c nè  pur  da  i Superbi  ) a quella  sì  bella  e tanto  amabil 
Virtù . Se  naturalmente  abbiamo  una  certa  Superbia , che  non  ama 
chi  è , o vuol’  elfere  da  più  di  noi  ; naturalmente  ancora  abbiamo  in- 
dulgenza e buon  riguardo  verfo  coloro,  che  s’abbalfano  davanti  a noi. 
Con  Io  /limar  tanto  noi  ftelli , e far  comparire  una  tale  Stima , ap- 
punto fiam  dietro  a perdere  la  Stima  altrui . Per  lo  contrario  a chi 
fi  umilia  è riferbata  la  Stima  e l’Amore  d’ognuno.  Peneremo  noi 
dunque,  lalciata  la  Superbia,  ad  abbracciar  l’Umiltà.^ 


Fff 


CAPO 


4 r o DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XL. 

CAPO  XL. 

Dei  buon  regolamento  dell'  Appetito  della  Roba . 

CHe  l’ Uomo  defideri  e procuri  di  far  della  Roba , o di  accrc- 
fcere  la  già  fatta,  non  è per  fe  fteffo  un  tale  Appetito  e ftu- 
dio  contrario  a i dettami  della  Ragione  ; anzi  può  divenire 
materia  di  lode,  ed  anche  Virtù  Morale:  perchè  alcune  Virtù  fi  e- 
lèrcitano  appunto  col  buon’ufo  della  Roba,  la  quale  fe  manca,  per 
neceffità  ancora  vien  meno  1’  efercizio  commendabile  d’  efiè  Virtù . 
In  oltre  cffendo  un  Vizio  lo  fcialacquar  la  Roba,  o fia  l’efferePro- 
digo,  per  confeguente  il  confervarla  è Virtù,  almeno  Civile.  Ec- 
cettuo Icmpre  da  quella  regola , chi  per  defio  di  maggior  perfezione 
ha  eletta  la  Povertà,  e s’  è obbligato  con  indiflblubil  Voto  a Dio 
di  cullodirla.  Ma  quello  sì  naturale  , sì  univerfale  , e sì  gagliardo 
Appetito  , oh  quanto  efficace  Conlìgliere  è egli  mai  al  mal  fare  , 
e quanti  ne  trafporta  tutto  dì  fuori  del  retto  cammino  ! Certo  è in 
primo  luogo  , che  la  maniera  di  far  della  Roba  ha  da  ellère  One- 
fla,  non  mancante  di  Giullizia,  approvata  dalle  Leggi  divine  ed  li- 
mane. Chi  per  altra  via  cerca  di  arricchirli,  o di  tirare  a fe  la  Ro- 
ba altrui  , forma  centra  fc  flellb  un  procellò  ; e le  non  da  gli  Uo- 
mini, da  Dio  al  certo  deealpettarne  il  galligo.  Nè  fi  liimi  giàper- 
fona  d’ Onore,  chi  difeende  a tanta  viltà  di  vendere  1’  Anima  e la 
Colcienza  fua  a prezzo  sì  baffo . Noi  conlìderiamo  come  difonora- 
to , chi  per  guadagnarfi  il  pane  fa  il  melliere  di  Birro  , di  Spia , di 
Boja , contuttoché  sì  fatti  mellieri  poffano  efercitarfi  lenza  intacco 
di  cofeienza,  e con  approvazione  delle  Leggi  di  Dio  e degli  Uomi- 
ni , Ma  quanto  più  è da  dire  difonorato  e vile  , chi  ingiullamente 
prende  e ritiene  le  follanze  altrui , fia  egli  Mercatante,  fia  Nobile, 
fia  Minillro,  e fia  ancora  di  più? 

Ora  fra  le  maniere  o bialìmevoli  , o non  lodevoli  di  mettere  in- 
fleme  della  Roba  , io  non  parlerò  punto  di  quelle  , che  per  la  loro 
manifèlla  Ingiullizia  ferifeono  gli  occhi  d’  ognuno.  Niuno  ha  bilb- 
gno,  eh’  io  gl’  infegni  o ricordi,  che  un  Ladro,  che  un’  Ufurajo, 
che  un  Fallario , ed  Ingannatore , i quali  vanno  a caccia  della  Roba 
altrui , fieno  obbrobri  del  genere  umano , e mollri  da  fuggire . Po- 
trebbe per  avventura  darfi , che  taluno  abbilògnaffe  d’imparare,  che 
il  nome  di  Ladro  pare  bensì  riflretto  nel  comune  ufo  a una  loia  l’pe- 
zic  di  perfone,  le  più  delle  quali  fogliono  terminare  i loro  giorni  o 
• ' fòpra 
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fopra  una  Galea,  o Ibpra  un  patibolo;  ma  in  fatti  fi  flende  a mol- 
tillime  altre  fpczic  di  mortali,  alte  ebaffe,  di  modo  che  uno  de  gli 
antichi  non  fi  recò  a fcrupolo  di  mettere  in  quefto  ruolo  anche  À- 
lefl'andro  il  Macedone,  con  tutto  il  Tuo  ftrepitolò  titolo  di  Grande  . 
Un’  ampio  catalogo  di  quelli  tali  ne  formerebbe  , chi  prendeflè  ad 
annoverarli  tutti.  Ma  il  mio  aflunto  non  foffre,  nè  il  mio  genio  mi 
permette  di  punto  entrare  in  sì  fatta  materia.  Ballerà  bene,  eh’  io 
brevemente  ricordi,  come  \'  Intere ffe  ( così  appellar  fogliamo  I’  A- 
inore  alquanto  eccedente  della  Roba  ) furtivamente  li  caccia  nelle 
Azioni  nollre,  e può  far  delle  burle  infino  a gli  Uomini  più  Saggi 
e dabbene.  L,'  Jnterejfe  ^ dico  , è un  fiottile  volpone,  che  Ila  rannic- 
chiato in  cuore  a buona  parte  de’  mortali  , e fuole  llcndcre  le  fue 
gride  ora  ad  uno  in  un’ aliare,  ora  ad  un’altro  in  altro  affare,  con 
tal  dedrezza,  che  noi  fovente  non  arriviamo  ad  accorgerci  di  tutte 
le  fue  furberie.  Però  bifogna  attentamente  difaminare  i motivi  fe- 
greti  di  tutte  le  nollre  Azioni  e rifoluzioni  , per  ifeoprire  , fe  mai 
collui  mettellè  la  zampa  dove  non  dee.  Difli  delle  nollre  Azioni  ; 
perciocché  è lodevole  i’elfere  più  tollo  rigoroli  efattori,  che  troppo 
larghi  permettitori  verlb  noi  Itefli  nell’  operare . Ma  per  conto  del- 
le Azioni  altrui,  quand’anche  fia  a noi  permefib  e lecito  il  chiamar- 
le ad  elame  , con  più  ritenutezza  nondimeno  s’  ha  da  procedere  . 
Cioè,  fecondo  le  Leggi  o i Configli  della  Carità,  e talora  della  Giu- 
llizia , dobbiamo  , le  fon  dubbiolè,  più  tollo  interpretarle  in  bene, 
che  in  male.  E’  un  brutto  melliere,  e non  degno  di  perlòna  Saggia 
e Cri  diana  , quello  di  lofidicare  e perfidiare  dapertutto,  trovando, 
o per  dir  meglio  fabbricando  colla  malizia  nodra  delle  malizie  in  qual- 
fivoglia  operazione  dell’  Uomo  , e fino  in  quelle  , che  han  tutta  la 
ciera  di  edere  Sante,  o d’edere  Virtù.  Chi  ha  codituito  noi  Giudi- 
ci dell’ opere  del  Prolfimo  nollro Sgrida  qui  l’ Apodolo  delle  Genti. 
A noi  più  ficuramente  , a noi  dedi  dico , convien  rivolgere  il  guar- 
do, e pefear  beiìé  ne  i nafcondigli  del  nodro  cuore,  per  riconolcere 
come  ci  configli , e come  ci  pofia  guidare  in  tante  congiunture  il  vi- 
le Jnterejfe. 

Per  altro  noi  farem  pochi  padi  lenza  incontrar  queda  Brama  e 
Padione  nelle  umane  Azioni . Tante  protede  e tenerezze  d’  Amici- 
zia per  certuni , e il  fare  tanta  Corte  a quedo  e a quello,  altro  non 
è,  che  un  mettere  a guadagno  i proprj  padi,  e il  luo  amore  od  of- 
fequio.  Celierebbe  quella  allìduità  e corrifpondenza  , ove  ce  da  de  la 
Iperanza  di  riportarne  del  profitto.  E quelle  sì  belle  parole,  e pro- 
ferte  di  fcrvigi  , di  patrocinio  , e promede  di  grandi  guadagni  per 
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certuni,  dove  tendono  } Mettete  la  man  falla  borfa,  che  a quella 
fi  mira . Si  è dietro  a volere  un  preftito , una  figurtà , o pur  fi  afpet- 
tano  de  i regali , o fi  tendono  reti  a qualche  colà  anche  di  più  prezio- 
fo . Così  non  entrerebbono  mai  alcuni  in  una  facra  Confraternità  , 
non  prenderebbono  la  cura  di  Luoghi  pii  , non  affumerebbono  una 
Tutela  , fe  almeno  un  granellino  veduto  in  lontananza  di  qualche 
terrena  ricompenfa  non  li  faceffe  rifolvere.  Conviene  eziandio  difa- 
minare  i Conligli  e le  perfuafioni  altrui,  perciocché  , per  pocod’In- 
tereffe  che  v’abbia  chi  configlia,  egli  penderà  da  quella  parte,  e non. 
da  altra . Potrebbe  anco  darfi , che  il  tanto  Zelo  pio  d’  alcuni  pro- 
veniflé  da  quello  medefimo  principio,  allorché  propongono  certe  Di- 
vozioni, o Teftamenti,  che  poflbno  ridondare  in  lor  prò:  giacché  è 
sì  ardito  1’  laterellé,  che  ofa  entrare  talvolta  nel  Santuario  llefib  . 
Tanto  è ciò  vero,  che  infin  coloro,  i quali  han  fatta  profeflìonc  di 
llrctta  Povertà,  fenons’hanno  beni’ occhio,  troveran  varie  firade d’ 
abbracciare  in  fatti  qucllo,che  colla  voce  deteflano.  Lungo  poi  fareb- 
i>e  il  voler’ additare,  in  quante  altre  determinazioni  cd  azioni  tanto 
de’ Grandi,  quanto  de’ Piccioli , pofTa  penetrare  lo  fcaltro  faccendie- 
re òftW Intere ffe j con  guadarne  la  purità,  o diminuirne  la  bellezza: 
giugnendo  alcuni  a non  far  mai  benefizi  -,  o fervigi,  fe  non  per  L>- 
terefl'e,  a non  effere  Liberali,  e a non  impiegar  mai  la  loro  Dottri- 
na , i lor  paflì , le  lor  parole , fe  non  per  Intercffe  ; o a non  far  mai 
Limofina  , perchè  troppo  fe  ne  rifentirebbe  il  loro  Intereffe  . Bilò- 
gna  in  fine  badare,  che  ogni  pollo  ed  impiego,  anche  più  eccello  e 
luminolo,  può  divenire  una  bottega  d’  Interelle,  non  meno  di  quel 
che  fia  la  più  vii  profcITione  de  gli  Artefici  plebei . Saran  differen- 
ti pel  guaciagno  cotali  botteghe;  ma  il  cuore  e l’anfietà  farà  la  me- 
delima . 

Ora  io  dico,  aver  bene  i nollri  Maggiori  rìconofeiuto  due  Virtù, 
f^Tcttanti  alla  Roba,  e i loro  eflremi  viziofi , cioè  la  Liberalità^  po- 
lla fra  {'Avarizia  e la  Prùi/igalità  ; eia  Magnificenza  ^ i cui  ellre^ 
mi  fono  la  Spilorceria^  e un’altro  oppollo  Vizio,  che  poco  propria- 
mente alcuni  appellano  Suntuofità^  ed  io  non  lo  appellare,  fe  non 
Troppa  o fia  eccejfiva  Magnificenza  . Ma  a quelle  Virtù  volentieri 
nc  aggiugnerei  una  dillinta  , che  fi  chramalTe  Difinterejje  , il  cui  Vi- 
zio contrario  è appunto  \' Intereffe ^ di  cui  abbiam  ragionato  finora. 
Per  Intereffe  intendo  io  un  certo  attaccamento  alla  Roba  con  anfie- 
tà  di  far  guadagno  anche  dove  non  conviene.  Avrà  licenza  chi  vuo- 
le di  chiamarlo  il  primo  grado  dell’  Avarizia , ma  non  è già  l’ Ava- 
rizia  flellà , Quell’  ultimo  deforme  Vizio  riguarda  ipezialmente  una 
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fmoderata  cura  di  confervare,  cioè  di  non  ifpendere  il  Danaro;  lad- 
dove l’ Intereffe  abbraccia  tutto  ciò  che  è Roba  : e fi  può  bene  fpef- 
fo  efiere  dato  all’  Intcrefie,  fenza  eflere  Avaro;  e fi  può  efiere  In- 
tereflato  per  unverfo,  e Prodigo  nello  fteffo  tempo  per  altro . Cioè, 
può  taluno  dirfi  preio  Jntffrefje  ^ tuttoché  poi  fpcnda  in  altro, 
o metta  a frutto  i fuoi  guadagni , o accrelca  il  luo  patrimonio  con 
nuovi  acquifti  : caratteri  tutti , che  non  fi  adattano  a gli  fchiavi  dell’ 
Avarizia , proprio  de’  quali  è il  nafcondere  e covare  i loro  danari  , 
e chiudere  con  elfi  il  cuore  entro  d’un  forziere.  Ma  certo  il  Dìfrn- 
lerejje  l'cmbra  a me  Virtù  non  difegnata  da  coloro,  che  pure  hanno 
inventato  tanti  Nomi  per  diftinguere  l’uno  dall’altro  gli  Abiti  vir- 
tuofi  dell’Uomo.  E con  quello  Nome  fi  vuol  lignificare  un  lodevo- 
le llaccamento  d’  Animo  dalla  Roba  . Imperai  , aut  fervit  collega 
pecunia  cuique  ^ faggiamente  fu  avvertito  da  Orazio.  Se  la  Roba  co- 
manda all’Uomo,  infpirando  a lui  la  premura  di  raunarne,  anche 
quando  , c dove  non  conviene  ; e rammarico,  allorché  occorre  di 
/penderla  : collui  chiamatelo  un’  Intere ffato . Ove  poi  l’ Uomo  coman- 
di alla  Roba,  lolamente  procacciandola  dove  e quando  la  Giullizia 
c l’Onellà  lo  compita  , e coraggiofamente  privandofene , qualora 
la  Virtù  lo  configlia  , o il  dover  lo  richiede  : collui  è da  dirfi  Di- 
fwterejj'ato . Nè  lafcia  d’  elTere  tale,  chi  per  le  vie  approvate  dalle 
Leggi  del  Cielo  e del  Mondo  là  de’Contratti  e de*  Guadagni  , ed 
efige  i falarj,  i frutti,  eie  ricompenfe  a lui  legittimamente  dovu- 
te; nè  chi  è faggio  Economo,  e non  butta  via  il  fuo.  Allorché  le 
divine  Scritture  ci  dicono:  Divitìie  fi  affiuant  , nolite  cor  apponete  ; 
cioè , Se  abbondate  dì  RìccbexTf , non  vogliate  innamorarvene  ; non  è 
da  credere , che  quefto  nobile  Alfioma  ferilca  folamente  i fordidi  e 
Ipietati  Avari,  adoratori  dell’oro,  perchè  quelli  non  fi  contano  a 
dozzina  nel  Mondo.  Va  ellò  a percuotere  gl’ InterelTati,  che  a cen- 
tinaia e migliaia  Ibggiornano  fulla  Terra  , attaccati  col  cuore  alba 
Roba  , cioè  avidi  di  farne  anche  dove  non  dovrebbono  , e reniten- 
ti ad  impiegarla  dove  e qualora  dovrebbono.  All’  incontro  un  bell* 
Elogio  è quello,  che  ci  fanno  udire  le  fuddette  làcre  Carte,  ovedi- 
cono  : (’*)  Beat  US  dives , qui  inventus  eji  fine  macula , & qui  poji  aurum  non 
abiìt  ^ nec  fperavìt  in  pecunia  &thejauris . J^ìsefihic?  &laudabìmu$ 
cum . Beato  è colui  , che  per  quanto  /’  ejamìniate , non  fi  truova  aver 
macchie  di  Visfp^  e che  non  corre  dietro  all'  Oro,  nè  mette  le  fperan^ 
XP  fue  nel  pojjeder  T efori  . Mofirateci  un  tale  , e gli  faremo  un  gran 
panegirico  : che  ben  Jel  merita.  Altro  fecondo  me  non  vuol  dire  qui 
pofi  aurum  non  abjit  , le  non  chi  è Difint  ere  fiato  , chi  non  è Ser- 

£•]  Eccii,  XXXI.  ».9.  va 


4 14  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. XL. 
vo  della  Roba;  perchè  fé  ne  ha,  o fe  oneflamente  fe  la  procura  , 
fa  anche  allegramente  dilpenfarla , e farne  buon’ulò,  a mifura  che 
la  Ragione,  la  Prudenza,  e le  occorrenze  efigono . Padrone,  e non 
Ilchiavo  del  danaro,  ha  da  elTcre  l’Uomo. 

Ho  detto  farne  buon'ufo'^  e quella  è un’altra  condizione  necefla- 
ria  al  buon  regolamento  dell’Appetito  della  Roba  . Certo  che  la 
Povertà  è un  poderofo  incitamento  all’Uomo  per  commettere  delle 
iniquità  a fine  di  provvedere  al  bifogno , e togliere  o minorare  i Tuoi 
difagi.  Ma  non  è men  certo,  che  la  molta  Roba  può  aneli’ elTa,  e 
fuol’elTere  un  gran  veicolo  ad  ogni  forta  di  Vizj.  Ebbe  bene  Ora- 
zio  il  fuo  perchè,  allorché  fece  menzione  della  Regina  Pecunia.  E 
quanti  ci  lono,  che  dicono  con  vanto  quello,  che  da  i Buoni  è det* 
to  con  difpiacere!  Cioè,  che  non  v'ha  ferratura^  cui  una  chiave  d' 
oro  non  apra . O pure , 'che  /’  oro  entra  per  tutte  le  porte , fuorché  per 
ijtiella  del  Paradifo . Ovvero , che  chi  combatte  con  armi  d' argento , 
è fteuro  di  vincere . Non  iftarò  io  ad  accennare  alcuno  de'peflimi  ufi 
della  Roba,  ballando  folamente  dire,  che  le  Ricchezze,  Icompa- 
gnate  dall’amore  dell’ One  Ilo  e della  Virtìi , altro  non  fono  che  ca- 
gioni di  Mali,  e alimenti  di  VizJ.  Ma  fe  è così,  bifogna  ben  con- 
lelTare,  eflere  un  fommo  vituperio,  e una  nera  inefcufabile  Ingrati- 
tudine quella  di  coloro,  che,  appunto  perchè  ben  trattati  da  Dio  col 
dono  delle  Ricchezze , crefeono  nell’  Alterigia  , nella  Prepotenza  , 
nello  Sfoggiare,  c infcrocifeono  , e s’immergono  nelle  Dillòlutczze , 
e fanno  del  loro  ventre  un  Dio  : convertendo  in  ifirapazzo  delle  di- 
vine Leggi , e in  danno  proprio , la  parzialità , che  verfo  di  loro  ufa 
1’ Altiffimo.  Meritano  ben’efii,  che  Dio  li  fpogli  prima  del  tempo  di 
que’Beni,  ch’egli  aveva  depofitato  in  sì  cattive  mani.  Ora  il  Sag- 
gio o per  defiderio  della  perfezione  dà  un  addio  totale  alle  Ricchez- 
ze e alla  Roba,  affinchè  il  pofTefib  di  quella  noi  foUeciti  ed  ajuti  al 
malfare.  Ben’ avventurati  e prudenti  che  fon  que’ Religiofi  , che 
quello  infigne  fagrificio  generofamente  intraprendono  , e fanno  (il 
che  non  è fàcile)  confervarlo  illibato  fino  alla  morte.  Saggio  all’  in- 
contro, chi  riceve  da’fuoi  Maggiori  un  ricco  patrimonio,  o colle 
onefle  fatiche  ed  induflrie  lue  lei  fabbrica;  e tal’ ufo  tuttavia  ne  là, 
che  in  niun  tempo  le  foflanze  fiie  alimentano  Peccati,  nè  fervono 
giammai  al  Vizio,  ma  sì  bene  alla  Virtìi.  Di  grandi  Ricchezze  pof- 
ledeva  Seneca  ; e meglio  per  lui  , le  in  minor  copia  pofl'eduto  ne 
aveflè , perchè  non  gli  avrebbono  fatta  guerra , ed  egli  forlè  avreb- 
be rifparmiata  quella  violenta  morte,  a cui  più  forfè  che  altro  l’o- 
pulenza fua  miferamente  il  traffe  , con  Icrvire  di  flimolo  a quel- 
la 
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la  gran  beftia  di  Nerone  per  levarlo  di  vita . Tanti  agi , e tante  vil- 
le, e poderi , ch’egli  godeva  , erano  oggetto  d’invidia  , di  dicerie , e di 
fatire  ne’ ragionamenti  di  chi  volentieri  avrebbe  cambiato  loftato  fiio 
con  quello  d*  uno  Stoico , il  quale  parlava  sì  alto  del  difpregio  delle  Ric- 
chezze , c pur  tante  ne  aveva  in  dominio  fuo . L’ apologia , ch’egli  fa  a 
fe  fleflb  nel  Libro  della  Vira  Beata , confi  Ile  in  dire , che  le  Ricchezze 
Hanno  bene  in  mano  de’  Buoni  e de’ Saggi;  male  in  quelle  de’  Cattivi 
e di  chi  lòlamente  fa  abufarne.  In  fatti  mirate,  che  faggio  governo 
fa  il  Saggio  delle  fue  facoltà . In  altri  fi  verifica  : Che  Borfa  piena  fa 
parlare  la  bocca . Che  le  RìcchcT^Hie  fono  il  mantice  della  Boria , e dello 
fpre^Zo  de' Poveri.  Ma  non  è così  per  lui.  Per  molte  ch’egli  ne  ab- 
bia , non  fi  afi’cziona  ad  effe  ; fa  che  fon  Beni  inftabili , uiggetti  a 
colpi  di  fortuna;  nè  per  cagion  d’efie  feema  un  puntino  in  lui  la 
Modeflia.,  \'  Affabilità  \zCortefia.  Lontano  dal  fallo , e dalla  pompa, 
non  lafcia  però  d’eflere  Magnifico  nelle  occafioni . Rifuona  dapertut- 
to  con  Eco  di  benedizioni  la  fua  pia  Liberalità  verfo  de’ Poverelli, 
la  fua  prontezza  a fovvenire  chi  non  per  fua  colpa  cade  nelle  difgra- 
zie,  e il  buon  trattamento,  ch’egli  fa  anche  ailuoi  Servi.  Per  ben’ 
educare  i Figliuoli , a niuna  fpefa  ci  perdona;  accrelce,  o almeno  con- 
ferva il  lor  patrimonio,  e mette  ognun  di  loro  nel  fito,  che  piò  fi 
conviene  al  grado  e all’inclinazione  loro.  In  oltre,  fe  può,  per  gio- 
vare alla  Patria  introduce  manifatture,  conduce  Canali  d’acque,  in- 
nalza Confervatorj  di  orfani  e pupilli , fabbrica  Biblioteche  pubbliche. 
Cattedre  per  gli  Studj,  Cafe  di  correzione , Spedali  ,ec.  E allora  che 
mancano  i lavorieri  a’ poveri  Operaj,  gl’ impiega  egli,  affinchè  one- 
ftamente  fi  guadagnino  il  pane.  Orasi,  che  le  Ricchezze  convien 
confèlTarle  ben  collocate  in  perfone  di  tal  fatta . E ficcome  uno  de  i 
contrafTegni  d’ un  Cuor  picciolo,  e d’ un’ Animo  vile,  fi  è l’attaccare 
sì  fattamente  il  fuo  cuore  al  Danaro,  che  non  fi  lafci  piò  ufeire  nel 
commerzio  civile;  o le  pure  fi  ha  da  fpendere,  corti  il  lafciarlo  par- 
tire da  le  de  i tormini  e delle  rabbie  infoffribili  ; così  fegno  non  dub- 
biofo  d’ Animo  e Cuor  grande  è da  dire  la  prontezza  e allegria  di 
chi  fe  ne  priva,  fubito  che  il  bifogno,  il  decoro,  e ogni  altro  giurto 
motivo  lo  configlia , o richiede . 

Qualcofa  rara  dipoi  fi  può  notare,  che  un  Giovane  fi  lafci  prende- 
re da  quella  malnata  Tenacità  e Avarizia . Ma  può  ben  di  leggieri  ac- 
cadere , che  in  quello  lordo  Vizio  precipitino  i Vecchi . Cortoro  dopo 
aver  provato  o per  propria , o per  altrui  Iperienza,  a quante  traverfie  e 
guai  lìa  fuogetta  la  vita  dell’  Uomo,  e come  un  buon’amico  in  limili 
frangenti  lìa  l’Oro;  però  fi  danno  ad  ammaliarlo,  e ammalTàto  che  1’. 

hanno , 
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hanno , ad  adorarlo . Ecco  il  Dio  ; voglio  dire , ecco  1*  Idolo , che  ha 
da  aiutarli  ne’bìlogni . Venga  qualunque  malanno  fi  voglia  : nella  lor 
I cada  foderata  di  ferro  con  tre  chiavature  Tedelche  fta  preparato  il 

Liberatore,  il  rimedio.  Sebbene  quando  anche  fi  prefentino  quefU 
malanni,  baffi  a tenere  per  fermo,  che  un  foldo,  le  poflòno  mai  di  I 

j!  meno,  non  volerà  fuori  delie  loro  mani,  perchè  Tempre  temeranno 

di  una  Difgrazia  e neceffità  maggiore , a cui  fia  bene  di  riferbare  il 
Ibccorfo.  Strano  è al  certo,  che  un’Uomo,  dappoiché  la  lunga  vita 
c fperienza  dovrebbe  avergli  infegnato  ad  effere  Sapiente,  cominci  sì 
tardi  ad  impazzire  dietro  all’  Oro , e per  cagione  di  quello  amore  ca- 
da in  mille  fpilorcerie  e bafìèzze.  Mirateli  cofloro:  diventano  Padri 
crudeli,  Amici  lòfpettofi  e diffidenti.  Mariti  faflidiofi , Padroni  in- 
foffribili , ellinti  in  loro  tutti  i nobili  fentimenti  dell’umana  Natura. 

E quantunque  fia  cotanto  baffa  e beftiale  la  lor  inclinazione,  pure 
non  fann’ altro,  che  coprirla  a fe  fleffi,  con  adattarle  la  livrea  dell*  | 

Economìa , della  PrudenT^a , della  PenìtenTia , e con  penfare  continua- 
mente  a tempefle,  a flerilità,  a guerre,  a rovine,  che  non  ci  fon 
già,  ma  eh’ eglino  quafi  fe  le  veggono  alla  porta.  C’è  egli  bifogno 
qui  di  riprovar  maggiormente,  e di  deteftare  tanta  viltà,  tanta  paz- 
zia in  perfona,  cui  Dio  compartì  la  Ragione?  Non  è già  sì  obbro- 
briofa  la  pazzia  di  quegli  altri , che  urtano  nell ’ eftremo  oppo fio, 
cioè  x\qW:iì  Prodigalità  ] ma  non  lafcia  per  quello  d’ effere  del  pari  una 
• pazzia  quell’ altro  Vizio.  La  Gioventù,  che  talora  ha  il  lenno  fopra 

la  pcrucca  ; e perduta  dietro  al  prefente , non  vuole  lambiccarli  il  cer- 
vello in  penfare  all’avvenire;  quella  è,  che  più  fàcilmente  pende  a 
fcialacquare  la  Roba;  e quel  che  è peggio,  per  lo  più  in  Piaceri  il- 
leciti e in  Peccati.  Altri  ancora  fi  palcono  di  fumo , e il  comperano 
anche  caro . Se  non  è picciolo  il  Cuor  di  coftoro , è ben  picciola  la  ; 

loro  fella.  Vero  è,  che  buttato  sì  gaiamente  c imprudentemente  il 
fuo,  diventano  pofeia  accorti,  e fi  mettono  poi  a voler’ anche  Ijpen- 
dere,  fe  vien  loro  fatto,  l’altrui  ; ma  bene  fpeffo  una  tal’ arte  e 
accortezza  non  rielce , e i mefehini  fi  riducono  in  fine  alla  mendicità , 
pieni  di  milèrie,  e di  pentimenti  vani,  non  foccorfi  da  chi  profittò 
della  lor  foverchia  facilità,  nè  compatiti  da  gli  altri.  Ancor  qui  c’è 
egli  bilogno  d’clbrtazioni  e ragioni  per  perlu.'idere  ad  alcuno,  che 
non  fi  ha  a fcialacquare  la  Roba?  Non  certo:  balla  non  effere  Paz-  j 

20 , per  guardarfi  dall’  effere  Prodigo . Chi  troppo  /pende  del  fuo  vaU 
/ente , fi  lavora  la  corda  da  impiccar/:  lo  dicevano  i nollri  vecchi . 

E qui  fi  vuol’ offer vare , che  i Vizj  poflòno  talora  far  della  Roba;  > 

ma  quella  fuol’ anche  aver  l’ali.  Come  fen  viene,  lèn  va.  Mal  gua- 
dagnato , 
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àagnato  , male  fpefo  è Proverbio  , che  bene  fpeflb  miriam  verifica- 
to. In  oltre  la  Giuftizia  di  Dio,  e de  gli  Uomini,  che  non  dorme, 
fiiol’ anche  diftruggere  la  Roba  mal  fatta,  cioè  entrata  nelle  cale 
colle  ruberie,  colle  ingiuftizic , colle  frodi.  Secondariamente  i Vizj 
fon  quelli,  che  fogliono  d’ordinario  ridurre  alla  Povertà,  e divora- 
re la  Roba  anche  ben  fatta.  I mali  effetti  della  sfrenata  Lafcivia  , 
della  incontentabil’  Ambizione  e Vanità  , delle  troppo  laute  Mert- 
fe,  delle  Nemicizie,  del  Giuoco,  e di  altre  fomiglianti  voragini  , 
non  s’ hanno  a cercare  nell*  Indie  : gli  abbiamo  prefenti . Quel  che 
è più  ftrano,  tanti  c tanti,  che  più  de  gli  altri  han  bifogno  di  Ro- 
ba , cioè  i Poveri  , quei  fono  , che  più  fconciamente  de  gli  altri 
corrono  a gittarc  quel  poco  che  hanno  nelle  taverne,  nelle  bifeaz- 
ze , ne  i Lotti , ec.  Il  lolo  Saggio  quegli  è , che  legittimamente , e 
fenza  intacco  mai  di  Cofeienza,  fa  della  Roba  ; e prudentemente 
poi  fa  o confervarla  o impiegarla,  ma  non  in  opere  giammai,  on- 
de fegua  a lui  biafimo  predò  a gli  Uomini  , e pentimento  prellb 
Dio.  Dirò  di  più:  è anche  utile  un  certo  difereto  Amore  alla  Ro- 
ba per  guardare  da  molti  Peccati , che  non  fi  fogliono  commettere 
fenza  il  falaflb  delle  proprie  borfe.  Si  dee  certo  aftenerfene  per  ti- 
more ed  amore  di  Dio  ; ma  anche  il  far  conto  delle  proprie  fbftan- 
ze  può  fervire  d’ajuto  per  non  trafgredire  la  Legge  fteflà  di  Dio. 
Per  altro  non  fono  io  qui  per  lodare , nè  per  periuadere  ad  altrui 
con  troppo  generale  Maflìma  il  Rifparmio . V’ha  de  i cali,  in  cui 
quello  può  eflère  viziolò,  e figliuolo  del  lòrdido  Interefic,  e contra- 
rio anche  alla  legge  di  Dio.  Tuttavia  in  altri  moltiffimi  eflb  è da 
commendare,  ficcome  induftria  conveniente  al  Prudente,  blamen- 
te chi  non  ha  abbondanza  di  fenno , fprezza , e crede  vii  profèffione 
in  fua  cala , e biafima  nelle  calè  altrui  l’ Economìa , cioè  il  buon  go- 
verno della  Roba , c l’ Ordine  e il  riguardo  nello  fpenderc , c la  di- 
ligenza per  accrelcere,  o almeno  per  non  buttar  via  irragionevolmen- 
te il  fuo  patrimonio.  Quell’Arte  di  governare  la  Boria  fpezialmen- 
te  fi  richiede  ne’ Padri  di  Famiglia,  e purché  non  travalichi  verlb 
gli  cllremi,  Ila  bene  anche  ne’ Principi  , e ne’ maggiori  Monarchi 
della  Terra;  ficcome  parte  della  Prudenza,  Virtù  cotanto  neceffaria 
all’Uomo,  che  perciò  fi  chiama  Pruden:(a  Economica.  Ora  appar- 
tiene a quella  Prudenza  la  cura  eziandio  del  Rifparmio  per  foflenere 
il  proprio  decoro,  per  far  del  bene  a gli  altri,  e per  provvedere  al- 
le fortuite  vcrifimili  difgrazie;  ed  elTa  è poi  neceliaria  per  Io  più  a 
chiunque  ha  Figliuoli  , allo  fiato  de’ quali  dee  feriamente  penlàre 
ogni  faggio  Padre  ; e molto  più  a chi  non  abbonda  di  Roba . Si  ri- 
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dono,  è vero,  alcuni  beneftanti,  i quali  hanno  nemicizia  giurata 
colla  fatica,  e abborrendo  ogni  penfiero  della  propria  cafa,  intera- 
mente fi  ripofano  full’ attenzione  e fedeltà  de’ loro  Agenti  e Servi; 
allorché  mirano  altri  elfere  attenti  non  meno  alle  loro  rendite,  che 
alle  loro  fpefe,  c attendere  o fegretamènte  o palefementc  al  traffico, 
e a far  fruttare  i lor  beni , e che  fi  regolano  con  certe  Maffime , co- 
me farebbe  : Non  far  mai  fare  ad  altri  ciò  , che  puoi  far  da  te  fiejfo  . 
Non  trafportare  al  domani  quello  ^ che  puoi  fare  oggi . Non  far  poco  con- 
to  delle  picciole  cofe ^ nè  delle  pìcciole  fpefe . Ridono,  dico,  di  tanta  ac- 
curatezza, e di  quel  prenderli  tante  cure  per  la  Roba,  che  fecondo 
loro  è colà  troppo  vile.  Fors’ anche  fembra  lor  di  olfervare  un  colore 
di  baffo  Interellè,  o di  brutta  Avarizia  in  quelli  tali.  Ma  il  Saggio 
per  fomiglianti  vani  giudizi  non  ha  certo  da  rinunziare  alle  Regole 
della  Prudenza  Economica,  ftabilite  da  i migliori,  lecite,  ed  utili 
alla  Vita  Civile  dell’Uomo.  E'  intercfie  del  Pubblico,  che  i Cittadini 
fieno  Ricchi  e induftriofi;  e delle  Famiglie,  che  fi  conlèrvi  il  nerbo 
migliore  della  lor  fuffiftenza  ; e importa  alfaiffimo  ad  ogni  Priva- 
to, che  non  fi  penfi  al  Iblo  dì  d’oggi,  ma  che  fi  tenga  filfo  il  guardo 
anche  nell’avvenire:  al  che  coll’ efem pio  della  Formica  ci  eforta  an- 
cora la  divina  Sapienza  . Convien  ricordarfi  . Che  i PaTjò  fabbricano 
le  cafe , e i Savi  te  comprano . Che  un  folo  può  dijlruggere  ciò , che  cen- 
to hanno  edificato . L’ applicarfi  in  oltre  a crefcere  in  Ricchezze , non 
dilcon viene  al  Saggio,  purché  troppo  anfiolamente  non  le  cerchi,  c 
per  vie  poco  onefie  non  fe  le  procacci , e ottenute  che  l’ abbia , trop- 
po non  vi  fi  affezioni.  L’Uomo  in  fine,  per  elfere  Ricco,  non  é già 
degno  di  ftima . Giudicheremo  noi  molto  un  Cavallo  , lolamente 
perch’egli  ha  la  briglia  d’oro,  la  bardatura  ricamata,  e le  ftaffé  d* 
argento?  Noi  sì  diremo,  che  vale  non  poco  un’Uomo,  allorché  ab- 
bonda di  Virtù , e abbondando  anche  di  Roba , faggiamente  ne  fa 
ufo  in  efercizio  d’opere  lodevoli  e virtuofe,  il  merito  delle  quali, 
giacché  le  Ricchezze  terrene  finiran  colla  vita , durerà  ancora  dopo 
la  prefente  vita . Ma  fe  l’ Uomo  fi  perderà  fol  dietro  ad  ammalfar 
Roba , o ad  accrefcere  le  Ricchezze  tranfitorie , fenza  curarfi  punto 
di  quelle  dell’animo,  confillenti  nell’ imparare  e praticare  le  Morali 
Virtù;  collui  farà  fempre  a gli  occhi  de’ Saggi,  e più  a quelli  di  Dio, 
un’aureo  Povero,  o pure  come  dice  il  Vangelo,  un  Sepolcro  tutto 
bello  e ornato  al  di  fuori , ma  puzzolente  nel  fuo  di  dentro . 
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CAPO  XLI. 

Delia  PuVixta  de'  Cojlumi. 

ABbiam  veduto  in  addietro  , come  I’  Uomo  fia  fpezialmente 
tenuto  ad  oflTervare  tre  Ordini  , cioè  il  primo  verfo  Dio  , il 
fecondo  in  Ce  fteffo,  il  terzo  verlb  gli  altri  Uomini.  Nella 
conofeenza,  e molto  piìi  nel  poflèflb  ed  elèrcizio  di  quelli,  confille 
la  parte  piìt  eflènziale  e malTiccia  della  Filofofia  Morale.  Ma  ce  nc 
reità  un’altro.  Da  che  una  Statua  è formata  con  tutte  le  fue  pro- 
porzioni dallo  Icarpello  grollb  , efla  è da  dire  fatta . Contuttociò  a 
renderla  perfètta  n richiede  anche  lo  fcarpello  minuto,  che  la  puli- 
ica , con  levarle  ogni  rozzezza  della  fu  perfide . Così  a perfezionare 
il  terzo  di  quelli  Ordini  , ha  l’Uomo  da  lludiare  la  Leggiadria^  o 
fia  la  Pulitezza  de'  Coturni  y che  polfiamo  anche  nominar  Centilezr 
: sì  fe  dovendo  converfare  con  gli  altri , brama  di  fare  una  gra- 
ziofa  comparfa  in  fàccia  alla  gente  , c nella  focietà  umana  , fenza 
que’  piccioli  difetti,  per  gli  quali  polfiamo o difpiacere  ad  altrui,  o 
dargli  occafione  di  ridere.  11  comparire  Ridicolo y colla  pochilfimo; 
anzi  non  mancano  di  coloro,  che  anche  fpcndono,  e fpandono  mol- 
to per  farli  burlare.  Ora  quelli  difètti  (mi  difpiace  di  dirlo  ) fono 
di  tante  fpezie , e in  tal  copia , che  non  ballerebbono  molti  fogli  a 
telferne  folamentc  il  catalogo.  Nel  paflèggiare,  nel  ridere,  nel  can- 
tare , nel  parlare , nel  vellire , nel  mancate  , e in  cento  altre  gui- 
fe,  anzi  quafi  in  ogni  azione,  e luogo,  dove  egli  non  èlòlitario,  può 
1’  Uomo  inciampare  , fenza  avvederfene,  in  limili  difettucci.  Ma 
non  bilbgna  fpaventarfi  per  quello.  Purché  il  Saggio  fi  metta  in  te- 
lla  di  voler  qui  profittare  (e  dee  volerlo,  perchè  fi  tratta  di  un’or- 
namento pregievole  ) non  è molto  difficile  il  dirozzare  e corregge- 
re fe  ftelTo.  Forlè  quella  Virtù  è ì'Urbanitai  de  i Latini . Ma  io 

? rendo  la  Virtù,  di  cui  ora  li  parla,  in  più  largo  lènfo.  V’ha  de  i 
/ibri,  che  ne  trattano;  e bencnè  triviale  fra  gl’italiani,  pure  otti- 
mo farà  femore  in  quello  genere  per  gli  Giovanetti  il  Galateo  di 
Monjìgnor  della  Caja\  perciocché  ivi  s’ inlegnano  le  Creanze 'y.  c que- 
lle non  fon  picciola  parte  di  quella  Pulizia,  che  fi  richiede  nell’ Uo- 
mo Civile.  Polcia  v’è  l’altro  Libro  più  ampio,  di  cui  sì  fpello  ho 
ripetuto  il  nome  , cioè  la  pratica  del  Mondo  Civile  , il  converfare 
con  perlbne  gentili,  manierofe,  accorte,  làggie:  che  quella  è Scuo- 
la maellra  per  chi  ha  un  po’  di  lènno,  a fine  d’ imparare  ciò,  che 
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dee  farfi , o non  far  fi  nel  quotidiano  commerzio  con  gli  altri  Uomi- 
ni . Ho  detto  del  Mondo  Civile  : che  non  fi  dee  credere , che  in  ogni 
angolo  della  Terra  s’ incontrino  Maeftri  di  Centile7iX.a  , ed  efempli 
da  profittarne.  Certo  nelle  Contrade  de’  Barbari  , e fra  le  rufticne 
genti  non  fi  danno  di  sì  fatte  lezioni  ; anzi  allorché  taluno  opera 
groflbianamente  o feortefemente , l’ ufo  è di  appellarlo  Villano  , ap- 
punto perchè  al  rozzo  Contadino  fuol  mancare  quella  Leggiadrìa  , 
che  facilmente  fi  truova  nelle  Città,  e per  cui  1’  Uomo  è detto  C/- 
vile . Ma  nè  pure  in  ogni  Città  dee  crederfi  uguale  la  Scuola  della 
Gentilezza . Se  vogliamo  ftare  alla  decifion  de’  Franzefi , bafta  eflc- 
w Provinciale , cioè  perfona  allevata  nelle  Provincie  lungi  da  Pari- 
gi, perchè  qualche  goffaggine  fi  ofTervi  nelle  fue  azioni.  11  folo  Pa- 
rigi fecondo  loro  dee  effer  quello , che  ha  il  privilegio  di  potere  ad- 
dottorare nelle  belle  maniere  di  converfare  . Ma  non  ho  io  sì  baflb 
lentimento^  di  tutte  l’ altre  Città  della  Francia  ; quantunque  fia  d’  av- 
vifò  anch’io,  che  pò  ficuri  e più  frequenti  avrà  gli  efempli  di  com- 
poftezza,  grazia  , c difinvoltura  , chi  frequenta  le  grandi  Città  , c 
le  Città  fpczialmcnte , dove  è Corte  di  Prhicipi:  non  effendo  altron- 
de nato  il  nome  di  Cortefe,  fe  non  dalle  CcM'ti,  dove  d’ordinario  fi 
rafiìna  il  gufto,  e più  ftudiofemente  fi  pulifee  lo  fpirito.  Finalmen- 
te gran  vantaggio  può  ricavar  chi  ha  fenno,  dal  viaggiare,  e dall’ 
attentamente  confi^rare  gli  ufi  delle  Città  , e Corti  più  colte  dell’ 
Europa , giovando  fommamente  il  conofeere  i Coftumi  delle  varie 
Nazioni  , e il  potere  fcegliere  il  più  bel  fiore  e il  meglio  di  cadau- 
na. La  Delie ate:ix,a  del  Gujlo  confifte  appunto  in  faper  ravvifare  i 
difetti  più  coperti,  e le  bellezze  più  afcolc  e minute,  tanto  nelle  Ca- 
pere dell  •'Ingegno,  quanto  nei  Coftumi  umani  ► 

Ma  qui  bilògna  far  punto  fermo-,  per  accennare  una  condizlonnc- 
ccflàiria , fenza  cui  non  fi  farà  mai  profitto  nè  ftando  in  fua  patria  , 
nè  viaggiando  pel  Mondo.  Ho  detto  altrove , c Tempre  ripeterò  , che 
bife^na  avvezzarli  a ben  giudicare  delle  cofe,  c delle  azioni,  che  in 
numero  infinito  s’ incontrano  nella  gran  fiera  del  Mondo.  Beato,  chi 
fa  dare  il  fuo  pelo  a tutto  , con  diftinguere  ciò , che  è Bene  o Ma- 
le, Bello  o Brutto,  lodevole  in  fomma,  o più  lodevole,  o biafimc- 
vole,  per  imitare  il  primo,  e fuggir  l’altro.  Beato,  chi  non  fi  la- 
Icia  condurre  da  Mafiìme  , nè  da  Pregiudizi , bevuti  fpezialmcnte 
nella  tenera  età  , nè  dal  Coftumc  de  gli  altri  ; ma  efaminando  dili- 
gentemente in  fe  fteffe  le  Azioni,  e le  Ufanze  , giuftamente  giudi- 
ca , fe  il  fine  delle  medefime  è faggiamente  penlato , e fe  i mezzi 
^ono  proporzionati  per  ottenere  quel  fine . Qualora  non  fi  fia  ben  for- 
mato 
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mato  e avvezzatoli  Giudizio  a rettamente  efaminaree  giudicare  dei 
varjCoftumi  della  gente,  anche  viaggiando,  anche  ufando  nelle  gran 
Corti,  facilmente  avverrà,  che  fi  copj  quello  , che  ivi  è EHfetto,  e 
fi  lafci  andare  ciò , che  è Virtù . Mancano  forfè  dentro  e fuori  d’  I- 
talia  bei  Coftumi  e Virtù  da  imitare  ? Signor  nò . Manca  folamente 
il  difeernimento  in  chi  andando  colà , in  vece  del  Buono  fceglie  il 
Cattivo,  in  vece  delle  Virtù  fceglie  i Difètti. 

E giacché  in  quello  ruolo  entra  il  Vefiire  , non  fi  vuol  qui  tacere 
la  tirannia  della  Motia . Il  fine  del  portare  le  Vefti  ognun  lo  fa , che 
è quello  di  coprire  acconciamente  il  Corpo,  di  difènderlo  proporzio- 
natamente dal  Freddo,  e dal  Caldo;  e ciò  in  maniera  decente  al  gra- 
do dì  ciafeheduno  , e in  guifa  che  fia  un'  utile  e decente  forma  di 
Verte,  per  cui  fi  foddisfaccia  a quefte  intenzioni.  Ciò  porto,  niuna 
ragione  ci  farebbe  di  mutarla , e di  prenderne  delle  nuove , jfè  forfè 
non  fe  ne  trovaffe  un*  altra  più  comoda  e meglio  adattata  al  bifo- 
gno  d’erto  Corpo.  Però  i Greci  ei  Romani  tenevano  falda  la  lor  ma- 
niera di  vcftirc . Così  parimente  fanno  da  tanti  Secoli  i PotoIì  Orien- 
tali. Ma  non  l’intende  così  un  Regno  confinante  all*  Italia.  O fia 
quello  un*  influffo  del  genio  loro  amante  fempre  del  Nuovo;  o fia 
che  i Sartori,  i Calzolai,  i Gioiellieri,  ì Fabbricatori  di  tele  e drap- 
pi, le  Cuffietìere  , i Perucchicri,  ed  altri  limili  Artefici,  a gara  ftu- 
dino  tutto  dì  invenzioni  novelle  per  loro  maggior  guadagno  : certo 
è , che  in  gran  voga  è quivi  la  Moda , e mirafi  continuamente  va- 
riare la  foggia  delle  Velli  , e de  gli  ornamenti  del  Corpo  , andando 
ciò,  ch'ieri  era  in  gran  credito,  oggi  in  difufo  per  la  Novità  d’  al- 
tro Abito , il  quale  fra  poco  incorrerà  anch*  erto  nella  difgrazia  me- 
delìma . E noi  buoni  Italiani , Scimie  ridicolofe , corriamo  a copia- 
re le  metamorfofi  loro,  e tutte  le  lor  Mode,  come  fe  fortèro  calate 
dall’alta  Corte  di  Giove.  E benché  coterte  bizzarrie,  c feene  favo- 
rite del  Lurtb,  dieno  de*  fieri  fàlartl  alle  borfe  , pure  fi  cercano  con 
anfietà,  s’amano  perdutamente;  ed  é ben  malcontento  di  fe  rtertby 
chi  in  quello  é coftretto  ad  ertère  da  meno  de  gli  altri . Avvi  bensì 
qualche  Nazione  Europea , né  manca  qualche  Città  in  Italia,  che  ha 
nlTata  per  comandamento  de’ Maggiori  la  forma  delfuo  abbigliamen- 
to ; ma  fe  quella  Legge  regga  molto  oggidì  alla  forza  o all’  incanto 
della  Moda,  lo  làpranno  dir’ erti.  Ulavali  in  alcuno  de’  nollri  paeli 
qualche  maniera  d’ Abito  grave  , decorofo,  e nobile:  non  importa  i 
la  Moda  gli  ha  tolta  la  mano  ; e in  oggi  fe  alcun  vertigio  ne  rella  , 
ha  folamente  credito  c fortuna  nelle  mafeherate.  Nè  fi  arrifehiafle 
taluno  a cliiamare  ridicola  alcuna  delle  Mode , le  quali  vanno  di  dì 
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in  dì  nafcendo  : che  gli  correrebbono  colle  dita  ne  gli  occhi  le  Gaggie 
protettrici  d*  ogni  Novità.  Solamente  potrà  fperarfi,  che  quello  ri- 
dicolo apparilca , e fi  confèfiì , quando  terminato  il  corlò  di  fua  ef- 
fìmera felicità,  dopo  qualche  anno  fi  mirerà  quel  Veftire  conferva- 
to  ne’  foli  Ritratti  in  carta  o tela . 

' Ora  che  dee  qui  dire  , o come  contenerli  un  Giovane  Filofofb  ? 

che  di  quelli  ora  parlo,  e non  già  de*  Vecchi  , a’  quali  competono 
vari  privilegi,  e pih  gravità  fi  conviene.  Per  mio  conlìglio,  con  tut- 
to il  far  delle  meditazioni  fopra  la  volubilità  de’geni,  fopra  gli  ec- 
celfi  e le  pazzie  del  Luffo'^  e con  tutto  il  defiderare,  che  le  Pram- 
matiche de’ faggi  Principi  mettano  argine  o fine  a i tanto  difpendiofi 
c inutili  Scorruccì,  e a tant’altre  perlècuzioni  delle  borfe:  io  molti 
cafi  ha  il  Saggio  da  darli  per  vinto  , e lafciarfi  condurre  dalla  cor- 
rente. Non  è fenzabuon  fondamento  il  proverbio,  che  corre  : Man- 
giare a fuo  modoy  vefiire  all'altrui . Perciocché  quantunque  degne  di 
ri  lo  comparifeano  alle  faggie  perfone  certe  Mode  , pure  vie  più  ridi- 
cola comparirebbe  la  Singolarità  ^ e farebbe  moftrato  a dito  da  tut- 
ti , chi  volelTe  oggidì  ulcire  in  pubblico  colle  gonnelle  , giornee,  c 
giupponi  de’  Secoli  andati . E chi  in  certe  comparfe  volefie  fottrarfi 
alla  tirannia  dell’ufo,  Icapiterebbe  non  poco  di  credito  almen  pref 
fo  gl’ignoranti , che  fono  i più  . Ogni  Singolarità  non  meno  nel  velli- 
re,  che  in  molte  altre  azioni  della  vita,  può  fàcilmente  divenire  una 
follia  a gli  occhi  altrui , e un  pregarli , che  dicano  male  , o fi  burli- 
no di  noi.  Non  già  che  per  minuto,  ed  ogni  dì,  s’abbia  da  adot- 
tare ogni  novella  invenzione  ; non  già  che  ci  fia  obbligo  di  feguir  tut- 
to ciò  , che  certi  pochi  capriccion  portano  in  campo  ; non  già  che 
occorra  abbracciar  placidamente  quelle  Mode  ancora  , che  riefeono 
feomode,  o nocive,  o indecenti,  e fenza  Moderazione;  e molto men 
quelle,  che  polibno  far  comparir  femmine  gli  Uomini,  Tale  certo  fa- 
rebbe lo  Specchio,  che  fuol’elTere  il  Configlier  delle  Dame,  fe  fial- 
zalfe  di  grado  per  fervire  anche  a lunghe  meditazioni  del  fellò  viri- 
le. Di  quella  sì  fconvenevol  metamorlofi  gli  antichi  apportaci  lafcia- 
rono  il  ritratto  in  Ercole  perduto  ne  gli  amori  d’ Iole  ; e il  buon 
Tallo  nei  deliri  del  fuo  Rinaldo.  Sarebbe  in  oltre  colpa  il  vertireun* 
abito,  che  difdicerte  all’  Oncrtà  e alla  Modertia;  farebbe  pazzia  il 
calzare  una  fòggia  di  fearpe , che  rtorpialTe  i piedi , per  non  mortrar- 
fi  ribello  alla  giurifdizion  della  Moda.  Parlo  di  feguitar  l’ufo  comu- 
ne del  Popolo  Nobile , il  quale  fia  decente  e comodo . In  tutte  le  no- 
lire  azioni  e ragionamenti  non  fi  dovrebbe  mai  dimenticare  il  Deco- 
ro, quantunque  fia  ben  difficile  il  conofeere,  quai  limiti  abbia  que- 
llo 
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fio  Decoro  fecondo  la  varietà  delle  perfone  e circoftanze.  Ma  fe  bi- 
fogna  talvolta , a fine  di  non  dar  da  dire  ad  altrui , impazzire  co  i 
Pazzi,  pendendo  verfo  il  Lufib,  creduto  Pulizia  di  Coftumc,  e mu- 
tando fecondo  i tempi  forma , colore , e ornamento  ne  i panni  ; non 
dovrebbe  già  una  tale  lloltizia  entrar  mai  in  capo  di  chi  fi  è confc- 
crato  alla  milizia  di  Crifto.  Saggiamente  ha  prefcritto  la  Chiefa  per 
quelli  tali  la  foggia  , e il  color  delle  Vefti  , con  intenzione  eh’  effe 
cfprimano  al  di  fuori  l’Umiltà,  la  Gravità,  la  compoftezza,  ch’el- 
la defidera  nell’interno.  Però  non  Pulizia,  ma  Corruzion  di  Coftu- 
me,  dovrà  riputarli  in  certuno  d’elTi  il  fallo  c sfoggio  delle  zazzere 
polliccie  , che  fplrano  mille  odori , nelle  velli  tagliate  e ornate  alla 
moda  Secolarcfca,  e nell’  attilatura,  che  ce  la  perderebbe  fin  Gani- 
mede . Oh  quelli  tali  ho  udito  dire , che  dovreboono  portare  un  car- 
tello appefo  al  collo , che  dicelfe  : A che  dubitare , /’  io  fon  Cberìco  ? 
Mirate , che  due  dita  dì  tela  bianca  o a^^urina  io  le  porto  al  collo . Ma 
finalmente  per  conto  del  vellire , in  qualfivoglia  perlbna  farà  lèmpre 
Pulitezza  di  Collume  il  guardarli  da  ogni  lordura,  fpilorceria  e Sor- 
didezza ; il  procurare  una  certa  Aggiuflatezz^  » che  non  degeneri  in 
Affettazione  c Vanità  ; e il  fare  , che  la  Velie  corrllponda  , e fia 
proporzionata  al  grado  e alla  condizion  di  ciafeuno,  col  divario  che 
dee  correre  fra  il  Nobile  e il  Plebeo,  fra  l’Artefice,  il  Mercatan- 
te, e l’uom  di  Toga.  Se  quella  proporzione  e mifura  oggidì  fempre 
fi  miri,  io  non  ho  tempo  ora  di  cercarlo.  In  oltre  chi  ha  nell’Ani- 
mo la  Pulizia , la  fa  anche  trafparire  ne’  fuoi  mobili , e nel  buon* 
affetto  della  fua  cafa  . Non  vi  laran  forfè  cofe  preziiofe  , ma  certo 
non  mancherà  l’ ordine  in  quello  che  v’  è , nè  vi  fi  troverà  fordidez- 
za.  Il  Poco,  ma  Pulito,  ha  anch’eflb  la  grazia  fua. 

Similmente  Pulizia  nel  converfare  con  gli  altri  Uomini  farà  il 
parlare,  e trattare  in  guifa  con  loro,  che  fi  rechi  diletto,  non  tedio 
o noja  ; che  fi  porti  rifpetto  a tutti , c niuno  fi  offènda . I gran  Ciar- 
latori nella  converfazione  dan  gullo  per  qualche  tempo;  a lungo  an- 
dare fluffano,  c fi  lafciano  in  fine  parlar  colle  mura.  Quel  volere 
il  pulpito , fenza  permettere  che  gli  altri  parlino , è una  fpezic  di  Ti- 
rannia, che  Platone  e Ariftotele  non  oflèrvarono  ne  i loro  Libri;  ma 
che  non  lafcia  d’edere  fpiacevole  a chiunque  vi  cade  lòtto,  e fi  fen- 
te  gravido  di  parole  fenza  poter  partorire.  Nè  certo  ha  Grazia  l’an- 
dare interrompendo  i racconti,  le  rifleflìoni,  le  rifpofte  altrui,  nè  il 
faltar  fuori  con  interrogazioni  di  tanto  in  tanto,  e maffimamente  fe 
fuor  di  propofito.  Il  fuo  perfònaggio  ognun  l’ha  da  fare,  ognuno  lo 
vuol  fare  nella  Commedia»  Nè  già  è vietato  , anzi  può  divenire 
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condimento  della  converfazione  il  burlare,  lo  fcherzare  con  gli  Ami- 
ci, purché  confifta  in  motti  gentili  e faceti,  in  parole  ingegnofe,  ma 
ìnfìeme  galanti , e non  già  in  punture  Satiriche , non  già  in  Ironie 
piccanti , e purché  non  u fcherzi  fu  i veri  difetti  del  Corpo  o dell* 
Animo  : imperocché  tanta  libertà  non  può  mai  aver  luogo , le  non 
fra  perfone  di  gran  confidenza,  e le  quali  la  fperienza  ha  già  fatto 
conofeere,  che  (anno  ridere  anche  delle  proprie  magagne.  Con  altri 
farebbe  pericolofo  il  toccar  fimili  talli,  h* Eutrapeìta  fu  da  i noftri 
Maggiori  contata  fra  le  Virtù , cioè  fra  le  Virtù  Civili , alle  quali 
viene  alTcgnato  l’ufizio  di  fapere  diportarli  con  grazia' ed  allena 
ne’ ragionamenti  familiari.  Parte  di  quella  Virtù  é il  parlare  face- 
to , ma  non  già , come  ho  detto  altrove , il  buffonefeo , che  è vile  * 
Purché  fi  fappia  fcherzare  con  delicatezza , vien  permelTo  infino  il 
farlo  co  i gran  Signori,  che  pure  d’ordinario  fono  la  ftelTa  Delica- 
tezza . Anzi  chi  ne  i negozj  anche  di  più  alta  sfera  ha  abilità  per 
ben  giocare  quella  carta  , cioè  chi  fa  rallegrare  colui  , con  cui  li 
tratta , ha  gran  vantaggio  per  ifperare  di  vincere  il  giuoco . Nè  cre- 
do già,  che  i Giovani  fàggi  alcun  bi fogno  abbiano,  ch’io  loro  ri- 
cordi, quanto  lìa  alieno  non  men  dalle  Leggi  di  Dio,  che  da  quel- 
le della  Pulizia,  Decenza,  ed  Onellà,  l’ufo  delle  parole  e facezie 
impure,  e de  gli  Equivochi  difonclli . Lingue  tali  fanno  fapere  a 
tutti , che  anche  il  lor  cuore  è guallo  ; e prelTo  a tutti  i Buoni  il 
biafimo  è lor  preparato.  Riefce  poi  inlbffribile  nel  converfare  con 
altri  quell* ollinarfi  talvolta,  e garrire  e riffare  per  foflenere  le  fue 
opinioni  : proprietà  folamente  di  certe  tede  caparbie  e bronzine , o 
sì  gonfie  di  dima  di  fe  medefime , che  è un  miracolo  fé  una  volta 
non  crepano  . Uno  de’  caratteri  chiari  chiariffimi  della  Superbia  è 
il  non  fofferire  d’effere  contradetto,  c l’abborrire  d’effere  mai  cor- 
retto. L’Uomo  Pulito  fbfliene  con  modeflia,  e fenza  rifcaldarfi,  il 
fuo  punto;  è indulgente  talora  anche  alle  inezie  e a gli  fpropofiti  di 
chi  non  ha  feco  una  veterana  amicizia  ; o certo  fi  oppone  con  grazia 
a gli  altrui  farfalloni , lènza  far  conofeere  di  credere  un  pazzo  chi  li 
mena  a mercato.  Che  le  s’abbatte  in  que’ beftioni , che  vogliono 
ragion  dapertutto,  e montano  in  collera,  qualora  fon  contradetti; 
o in  que’delicatuzzi,  che  fi  rifentono  ad  ogni  menoma  burla;  egli 
prudentemente  cala  le  vele  e tace;  ma  dipoi  va  penfando,  fe  tor- 
naflè  meglio  lo  flar  lungi  in  avvenire  da  quelle  perfone  di  filagrana, 
o da  quelle  sì  feomode  pietre  fbcaje . Converrebl^  eziandio  nelle  Con- 
verfazioni  guardarli  dal  tanto  tirare  il  difcorlb  lulla  profeflione  fua, 
e inlieme  dal  ridire , e tornare  a dire  le  avventure  narrate  già  più 
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volte:  il  clic  accade  o per  poca  memoria,  o per  poca  provvifione  da 
trattener  la  brigata.  La  gente  difcreta  e civile  fa  vifta  allora  di  rice- 
vere il  racconto  come  moneta  nuova  di  conio;  ma  internamente  Ci 
lagna  di  perdere  quel  tempo,  e di  veder  condennate  le  orecchie  fue 
ad  una  fonata  tante  volte  udita.  E giacché  ho  nominato  le  perfone 
Difcrete,  non  vo’lafciar  di  dire,  che  V IndìfcreTitone  ^ o fìa  V Inaifcre^ 
è un  difetto,  in  cui  fi  può  incorrere,  trattando  con  varie  for- 
te di  perfone.  E ciò  avviene,  qualora  l’Uomo  niega  di  far  ciò,  che 
poco  o nulla  a lui  cofterebbe,  e pur  tornerebbe  in  piacere  o comodo 
altrui  ; ovvero  fa  quello , che  reca  difpiacere  o danno  ad  altrui  fen- 
za  comodo  proprio;  e tanto  piò  fe  corre  qualche  obbligazione  di  fa- 
re o non  fare  quella  cotal  cofa . Si  può  efiere  Indifcreto  colla  Mo- 
glie, co’ Figliuoli,  co  i Servi,  e con  altri,  non  ferbando  verfo  d’eflì 
quella  mifura  d’operare  o parlare,  che  la  Giuftizia,  o la  Carità  eC- 
gerebbono . Ed  anche  nell’  ordinario  converlare  fi  può  fàcilmente  ca- 
dere in  quello  difetto , col  favellare  contra  la  convenienza  di  chi  è 
prefente.  Vantare  co  i buoni  Religiofi  Solitari  le  gioje  del  Mondo; 
a i Plebei  la  Nobiltà;  alle  vecchie  la  Bellezza;  fcreditare  l’impe- 
gno della  Fedeltà  in  prefenza  di  perfone  maritate;  biafimare  il  do- 
lerfi  a chi  è perfeguitato  dalla  Fortuna  ; lodar  la  propria  Felicità  da- 
vanti a chi  ha  perduta  la  fua  ; efaltare  il  merito  della  fua  Scienza 
in  un  circolo  d’ ignoranti  : qucflc  fono  Indifcretezze  da  non  perdona- 
re ad  alcuno.  Ma  la  gran  voglia  di  parlar  di  fe  fteflb  fovente  non 
bada,  fe  offènde  altrui.  E ballino  quelle  poche  linee  ad  un’argo- 
mento, che  è di  grande  eftenfione,  e contiene  moltiffime  mancanze 
da  fuggire,  e affaiffime  avvertenze,  che  non  dovrebbonfi  trafeurare. 

Laido  andare  altre  porzioni  e vedute  della  Virtù  della  Pulizia  ^ 
c mi  riltringo  a ricordare , che  ficcome  l’ Ajpre^z^ , la  RuJìkitÀ , la 
la  Sordtdex.7j* ^ V Inciviltà  ^ l'Umore  Spre^^ante^  Queru- 
le, o Ipocondriaco , ed  altre  maniere  di  vivere , di  trattare  con  altri , 
di  prefentarfi  al  Pubblico , ec.  o difordinate , o difpiacevoli , o mo- 
venti a rifo  c Iprezzo,  fono  tutte  per  così  dire , cialcuna  con  qualche 
riguardo , Difetti  ed  eflremi  vizioli  della  Centìle^Xj^  c Pulizia  de'  Co- 
turni: così  un’altro  eflremo  dalla  parte  dell’ecceflò  può  eff'ere  ì'  Af- 
fetta^ione ^d'i  cui  altrove  lì  è parlato,  e che  nondimeno  vuol  ritorna- 
re in  campo  , Bifogna , che  ognun  feguiti  il  talento  fuo  naturale , 
depurandolo  , e migliorandolo  , per  quanto  può  , e fenza  volerne 
prendere  un’oppollo.  Da  quello  appunto,  cioè  dall’ affettar  caratte- 
ri , che  non  fono  lor  proprj , nè  la  Natura  loro  ha  dato , nè  l’ Arte 
fè  non  difhcìlmente  loro  può  contribuire  , nafee  la  maggior  parte 
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tiel  Ridicolo y che  fi  oflerva  ne  gli  Uomini,  Prefio  o tardi  là  Nàtii- 
la  cava  la  mafchcra,  e fa  cader  le  penne  a cofioro,  che  al  difpetto 
di  lei  prendono  in  prefiito  il  carattere  altrui.  Vuoi  fare  il  Poeta,  il 
Sonator  di  Violinò,  l’  Avvocato,  il  Galante,  e che  fo  io?  La  tua 
parte  nella  Commedia  non  era  quefia . Convien  tenerfi  alla  Natura , 
che  ha  fomminifirato  le  dUpofizioni  per  eflere  un  tale,  e non  già  un* 
altro  tale.  Ofi'ervò  Tullio  nell’Oratore,  che  fi  può  inlègnar  tutto, 
fuorché  il  carattere  del  Faceto y di  cui  la  fola  Natura  ci  può  prov- 
vedere, non  potendofi  quefio  ordinariamente  acquifiare  coll’Arte. 
Afpettatevi  delle  freddure  da  chi  vuol  contraffare  quefio  perfonaggio 
Lenza  averne  portato  l’abilità  dalla  Natura.  Lo  fteffo,  che  in  bocca 
altrui  farà  ridere,  nella  fua  darà  folo  da  sbadigliare . Val  piò  un* 
onorata  Semplicità  y che  tutto  il  gran  capitale  àcW  Affettazione . Cer- 
ti Cortigianelli  afciutti  e fmunti  vengono  a ricevervi  con  un’acco- 
glienza, la  prima  volta  che  comparite  alla  loro  Anticamera,  si  gra- 
ziofa,  e con  una  falva  di  complimenti  sì  affettuòfi , sì  offequiofi, 
che  vi  rapifeono  il  cuore.  Che  Gentilezza,  che  maniera  galante! 
Almeno  qui  non  v’è  fofiegno,  nè  parole  mifurate  col  compaffo  dell’ 
Etichetta.  Si  giugne  dipoi  al  foglio  de’ Maggiorenti  ; ed  ivi  pure  fi 
fpalanca  l’ Arfenale  delle  Grazie,  ma  folamentc  di  bocca,  (^ando 
le  promeffe  e le  fperanze  fieno  baftanti  a fatollar  chi  ha  fame;  quivi 
certo  fi  tien  Corte  bandita.  Ma  il  Saggio  non  fi  lafcia  incantare  da 
fomiglianti  vane  apparenze,  ben  conolcendo,  venir  bene  Ipeflb  quel- 
le melate  parole  dal  folo  form’ol ario,  dal  folo  cofiume,  e non  dal 
cuore.  Sa  che  le  belle  parole  fon  foglie y i fatti  foli  fon  frutti.  Oggi 
tante  fparate  di  ftima  , e di  efibizioni  : domani  nè  pur  vi  conolcc- 
ranno,  fc  pure  non  tendeffero  una  rete  a i corrivi  per  ifmugnere  da 
loro  qualche  vantaggio.  Chi  mai,  fe  non  è leggier  di  fermo,  fati- 
cherà per  imparare  l’Arte  d’infilzar  folo  delle  Bugìe}  La  Bugia y ol- 
tre all’effere  in  le  fteffa  cattiva,  e Convenevole  ad  ogni  onefia  per- 
fona,  le  in  oltre  è troppo  manifefta , fa  fubito  feorgere  un’Animo 
non  già  pulito,  ma  ballò  e lordo.  Per  la  fiefla  cagione  fà  naufea  ad 
ogni  Saggio  l’ Adulazione , perchè  ancor  quefia  è un  teffuto  di  men- 
zogne, le  quali  tendono  a depravare  il  cuore  altrui,  c a confermar- 
lo ne’fuoi  Vizj  ed  Errori,  e nello  fielfo  tempo  acculano  di  una  gran 
viltà  chi  le  adopera.  Pertanto  1’ Uomo  Civile,  abborrendo  quefti 
.fordidi  mezzi , e tanto  più  abborrendoli , quanto  più  egli  fi  vede  al- 
zato in  Dignità  e Grandezza,  ulà  bensì  Cortefia  verfo  tutti;  moftra 
buon  cuore  ad  ognuno;  non  ne  va  dente  nè  pure  la  gente  a fc  fug- 
getta,  e la  più  baffa;  perciocché  la  Cortefia  ^ e l'Affabilità  fono  mone- 
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te  ^ che  coftano  poco  ; ma  con  effe  molto  fi  compra^  0 fi  actjuifia  molto. 
E dee  ricordar /i  il  Saggio  che  le  buone  Parole  non  ìfcortìcano  mai  la 
Lingua:  contuttociò  non  fi  vuol  giammai  caricare  Umano  oltre  al  do- 
vere, cioè  oltre  al  merito  e grado  altrui:  altrimenti  niuna  dilHnzione 
fi  farebbe  conofeere  fra  chi  nondimeno  ha  da  edere  diftinto  perle  lue 
qualità,  pel  luo  merito,  od  impiego.  Così  l’Oflèquio  e la  Riverenza 
tanto  di  parole,  che  di  latti,  ha  da  camminare  con  proporzione  ver- 
fo  le  perfone  Superiori , e verfo  le  loro  Dignità.  Quand’anche  in  efiè 
niun  merito  pcrlonale  apparilfe,  movente  a venerazione  e llima , ba- 
llerà bene  per  efigerla  la  Dignità  , in  cui  la  bizzarra  fortuna  ha  col- 
locato un’Uomo.  E quando  io  parlo  di  proporzione,  non  intendo  già, 
che  fi  adoperi  il  bilancino  dell’oro.  Meglio  farà  fempre  l’inchinare 
verlo  qualche  eccelTc  di  Cortefia,  e d’Oll'equio,  che  verlb  la  Scar- 
fezza.  Mia  intenzione  è unicamente  di  biafimar  gli  eccelli  troppo 
fmodcrati , le  sfacciate  finzioni,  che  moftrano  o povertà  di  dilcerni- 
mento,  o viltà  di  fpiriro.  Io  lo  intanto,  che  la  Vanità  e la  Moda 
fon  giunte  a i nollri  tempi  ben’alto,  e forle  non  fi  fermeranno  qui , 
cflèndofi  oramai  elàulla  la  bottega  de  i Titoli  , c de  i Superlativi 
in  lettere,  e infino  fui  volto  a i Grandi,  e talvolta  a gli  eguali;  an- 
zi fi  vanno  lludiando  nuove  dofe  d’incenfi  e profumi,  clfendo  non 
pochi  infaziabili  in  darli,  ed  altri  molto  pih  in  riceverli.  Ma  rifpon- 
do,.  elTere  parte  della  Pulizia  il  lèguir  ciò,  che  I’ ufo  comune  ap- 
pruova  ; e malfimamente  làpendofi , che  certe  familiari  efprelfioni  o 
di  ragionamento,  o di  Segreteria  , fono  riempimenti  villofi , rna  nul- 
la fignificanti  nel  comune  concetto.  Per  altro  nella  foftanza  delle  co- 
fe,  e nel  lòdo  ragionamento,  il  Savio  ftima  fempre  fuo  pregio  c do- 
vere la  FrancbeTiTia . Purché  non  fi  manchi  mai  di  Modeftia,  nè  di 
rifpetto  a chi  fi  dee;  lè  fi  ha  a parlare  o rifpondere,  convien  farlo 
coi  miglior  garbo  polfibile,  ma  colla  Verità,  e non  mai  colla  Bugia, 
cioè  contra  il  dettame  della  propria  Ragione.  O pure  tacere,  poiché 
fecondo  le  circoftanze  la  Prudenza  può  richiedere  ( e farà  Pulizia 
allora  ) che  deliramente  fi  taccia  con  chi  cerca  non  già  di  udire  il 
Vero  e il  Giulio,  ma  folamente  approvazione  e lode  a i tuoi  atti  o 
defiderj  dllordinati,  e può  ricevere  in  mala  parte,  e fenza  profitto, 
il  benefizio  , che  gli  fi  apprella . Il  Tacere , e il  Dijfimulare  in  molti 
cafi  è lecito , utile  , onelto  ; il  Simulare  non  già , quando  veramente 
importi  Bugia.  Colla  poco  ad  alcuni  l’infinocchiare  altrui,  il  dare  ad 
intendere , il  far  plaulo  non  dirò  alle  inezie,  a gli  fpropofiti,  ma  in- 
fino alle  Azioni  e voglie  meno  fcufabili  de  gli  altri  Uomini.  Se  non 
fentono  elfi  rimprovera  della  Colcienza , per  elferfi,  troppa  accoftu- 
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mati  al  meftiere  di  vendere  il  Falfo  per  Vero,  il  che  forfè  par  loro 
una  bagattella , fe  non  anche  un’  ornamento  ; lo  fentirà  bene , chi  è 
allevato  nella  ftuola  della  Verità , e fi  configUa  colle  Leggi  eterne 
della  Ragion  dapertutto . Per  altro  il  Saggio , fe  così  porta  la  con- 
venienza, o il  bifogno,  fa  vivere,  fa  converlare,  o trattare  affari 
con  tutti , fieno  effi  fiere  da  due  piedi , fieno  quercie  ruvide  animate  , 
zucche  piene  di  vanità,  afili  dell’Ipocondria,  ccosì  dilcorrendo.  Ab* 
bi fogna  allora,  è vero,  di  maggiore  Avvedutezza  e Dcftrezza,  per 
trovare  il  buon  verfo  di  quelle  firavaganti  tede , e non  difpiacer  loroj 
ma  egli  è già  in  pofTcffo  di  non  difguftar  chichefia.  Se  non  può  di 
meno , ulà  ancora  co  i Cattivi , ma  a guilà  de  i Medici , i quali  con.* 
verlàno  con  gl’infermi,  ma  lenza  contrarre  le  lor  malattie. 

CAPO  XLIL 

I 

Della  Eiiuca^tone^  e dell' Ejemfìo .. 

HAn  bilbgno  i Giovani  di  un  buon  Maeftro,  che  alla  loro  ere* 
feiuta  età,  e divenuta  capace  di  fodi  ammaeftramenti , in- 
funi il  ben  vivere  , cioè  fpieghi  i precetti  e configli  della 
Morale  Filofofia.  Ora  aggiungo  elferci  bilbgno  d’un^ altro  Maeftro, 
che  anche  prima  che  arrivino  alla  Gioventù,  gl’ incammini  al  vir- 
tuofo  operare  , e fàccia  loro  Scuola  di  buoni  Coftuml , fenza  che 
lor  lèmbri  d’elfere  alla  Scuola . Quello  primo  e fegreto  Maeftro  al- 
tro non  è che  {'Educazione  eV  Efempìo  y che  per  lo  più:  nella  cala  pa- 
terna , e fuori  ancora , poflbno  ricevere  i.  Fanciulli . Di  qua  in  gran 
parte  dipende  il  prender’  eglino  buona  o cattiva  piega,  e il  far  dipoi, 
felice  o infelice  riufeita  . Troppa  è la  gagliardia  dell’  Educazione  r 
c;&a  può  chiamarli  una  feconda  Natura  . Arbofcelli  teneri  crefeenda 
torti  , o non  mai  più.,  o con  troppa  fatica  fi  poftbno  raddirizzare  . 
All’incontro  le  faggiamente  farà  allevata  la  Iot  puerile  età,  cioè  af- 
finità con  avvertimenti  làlutevoli  , e coll’  imprimere  per  tempo  in 
efti  delle  buone  Mallìme,  c l’abborrimento  alle  Azioni  malvage,  e 
l’ amor  verfo  le  buone , e col  tenerli  in  freno , acciocché  non  cada- 
no nelle  prime o fe  vi  cadono,  ne  riconofeano  la  bruttezza  c il  dan-* 
no  ; e con  far  loro  conofeere , quanto  lìa  bella  c lodevole  la  Virtù , 
ed  anche  utile  il  cainmin  verfo  quella  : d’  ordinario,  belle  vcrran  fu 
quelle  piante , e recheranno  buon  frutto  a fua  tempo.  Similmente  fc 
non  avranno  i Fanciulli  fotto  gli  occhi  le  non  Eiempj  vivi  di  Pro- 
bità e Saviezza  9 inlènlibilmeate  fi  addeftrerà  l’a<nimo  loro  a batte- 
re 
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re  la  ftradamedefima.  Quafi  è fuperfluo  ch’io  Io  dica,  perchè  trop- 
po faciltnente  ognuno  Io  può  intendere  : 1*  Uomo  naturalmente  , cd 
anche  con  certi  meccanici  principi,  tende  all’imitazione  ; ma  fenza 
paragone  quello  fi  verifica  ne’ fuoi  piò  verdi  anni.  La  prima  pruo- 

va  di  quello  naturale  illinto  fi  fa  col  cominciare  ad  imitar’ i Genito- 
ri; fe  buoni,  nel  bene;  fe  cattivi,  nel  male.  Come  s’ impara  la  Lìn- 

fua , così  i Coftumi  . Perciocché  ciò  che  vede  , ciò  che  afcolta  un 
’anciullo,  purché  Ila  oggetto,  che  fcrifca  la  fua  Fantafia,  vi  fi  fuo- 
le  imprimere  con  fòrza  ; ed  anch*  egli  per  lo  piò  brama , fe  é colà 
piaceiTte,  o lodata , di  farla;  o pure  la  fugge,  le  é dilgullola,  o bia- 
fimata.  Tali  imitazioni  , ed  imprelfioni  allor  prefe,  talvolta  fi  radi- 
cano sì  fòrte  in  lor  cuore  , che  anche  crclcendo  l’ età  , non  perdono 
punto  di  vigore,  e fi  feguita  ad  operare  ciò,  che  cominciò  a piace- 
re, e ad  abborrire  ciò  , che  allora  dilpiacque.  All’ oflérvare  che  fa 
un  garzoncello^,  che  gli  afcoltatori  ridono  e applaudono  a chi  mette 
in  ridicolo  gli  altrui  veri  o fognati  Difètti,  e fi  burla  di  tutto  e di 
tutti;  eccoloanch’eflò  affezionarfi  a sì  brutto  fòlazzo,  e lludiarfi  di 
farli  onore  alle  fpcfe  di  chiunque  gli  viene  in  mente , anche  de’  fuoi 
piò  cari , anche  de  gli  flelfi  Genitori  e Superiori  ; e in  fine  eccolo  nè 
pure  rifpettare  chi  fi  truova  prefente.  Quando  drfmetterà  egli  que- 
llo mal’ulò?  Se  l’Abito  è fatto,  forfè  non  mai;  o pure  folamente 
quando  qualche  perfona  irritata  gli  avrà  brufeamente  infegnato^,  ef^ 
fire  mfglhf  ebe  jdruectoli  il  piede  ^ che  la  Lìngua  ; effere  un  gran  af- 
fetto il  riderfi  tanto  de  i difetti  altrui  ; cd  avere  gran  voglia  di  ride 
c d’oltraggi,  chi  non  s’accorge  d’oltraggiare  altrui  colle  lue  dcrifio- 
ni . In  fatti  quello  é un  troppo  pericololomelliere  ; non  che  fia  lèm- 
pre  da  riprovare  chi  Icherza  e burla  ; ma  perché  non  è le  non  da 
pochi  il  fapere  fcherzare  e burlare  con  grazia , e con  tal  garbo , che 
anche  i burlati  ne  prendano  piacere.  Troppo  é difficile  il  diftingue- 
re  ciò  che  fi  può  mettere  in  burla,  e ciò  che  nò:  ingrediente,  che 
folo  può  fperarfi  da  una  fingolare  Prudenza , di  cui  non  abbondano 
i piò  de  gli  Uomini  fatti  , e incomparabilmente  meno  i Giovani  , 
Dall’altro  canto  accada,  che  un  Fanciullo  prenda  abborrimento  al- 
lo- lludio  delle  Lettere  o per  durezza  di  cervello,  o per  abborrimen- 
to all’ applicazione  c fatica,  o per  imprudenza , o per  indiferetezza 
del  Maellro,  o per  altre  cagioni;  oche  cominci  ad  abborrire  un  ci- 
bò, o pure  una  perfona  : facilmente  conferverà  quello  antigenio  per 
tutta  la  vita  fua.  Nella  fteffa  guifa  apprelè  di  buon’ora  certe  Maf- 
fime  falfe  d’ Onore,  o di  Vendetta,  certe  Malizie,  e parole  o burle 
immodcfle;  dilficililTima  farà  lo  fchiantare  dal  cuor  de’ Giovani  quell* 
erbe  maligne»  Que’ 
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Que’  Vizj  adunque, -e  quelle  Virtìi,  con  cui  fi  alleva  un  tenera 
Garzqney  d’ordinario  a durana  tutto  il  refto  della  vita;  o fe  pur  s’ 
interrompono  anche  per  anni  interi , tuttavia  tornano  a germogliare, 
col  tempo  : in  guifa  che  felici  fon  coloro , che  di  buon’  ora  fono  e- 
diicati  al  ben  fare,  e di  troppo  infelici  gli  altri,  che  fin  da’  primi 
anni  apprendono  il  mal  fare  , e in  pratica  lo  mettono  . Nè  vo’  già 
diflimularlo  : palla  gran  differenza  fra  le  impreflìoni  del  Bene  e del 
Mal  fare.  Dovrebbono  le  Virtù  e le  Azioni  virtuofe,  perchè  belle 
in  fc  fteffe,  e lodate  da  tutti,  profondamente  imprimerli  in  cuore, 

Q fia  nella  Fantafia  de’^  Giovinetti , e in  loro  cagionare  un  forte  A- 
jnore  , e defiderio  d’  imitarle  ; e pure  che  non  avviene  ? O non  fi 
fveglia  quello  Amore;  o fe  fi  fveglia,  non  fi  attacca  all’  Anima  con  ^ 

una  ftretta  e durevol’  unione . Però  agevolmente  da  quello  Amore 
fi,  palTa  a quello  de’  Vizj  , di  moda  che  balla  un  configlio  *,  un’  e- 
Tempio  (oltre  a tante  altre  tentazioni  e accidenti  ) per  trar  fuori  del  ; 

buon  cammino  gli  Animi  anche  per  tempo  addellrati  alla  Virtù.  All’ 
incontro  è tenaciffimo  il  vifchio  de’  Vizj  ; ferro  e fuoco  per  lo  più. 
fi  richiede,  acciocché  l’Anima  abituata  in  elfi,  fi  rivolga  al  bene  ope- 
rare. E perchè  mai  un  divario  sì  grande?  Non  per  altro,  le  non  per-  * 

chè  abbiamo  entro  di  noi  la  Concupi fcenza,  che  inclina  al  Male  , e 
refille  al  Bene.  Può  più  nella  Fantafia  nollra  un  Piacere  prefen- 
te,  che  cento  lontani.  E la  Virtù,,  benché  fia produttiva  diPremj, 

Piaceri , e Beni , molti  di  numero,  grandi  di  qualità  ;.  pure  non  li  dà 
ordinariamente  di  fubito.  Ma  il  Vizio  , o fia  1’  Azione,  viziofa  reca 
quafi  Tempre  un  Piacere  prefente  . In  oltre  più  fbgliono  aver  forza  i .. 

Piaceri  Senfibili  nell’Uomo,,  che  gp  Intellettuali..  I primi  lènza  lam- 
biccarli il  cervello  fi  fentono  e dilettano  rollo  ; laddove  gli  altri  per 
conofcerli  e gullarli  ci  vuole  della  fatica  , bifogna  adoperar  riflellio- 
ni,  c lavorare  di  tella. 

. Ma.  fe  è cotanto  facile  il  palTare  dalla  Virtù  al  Vizio,  difficile  dal 
Vizio  alla  Virtù  ; buon  per  chi  fa  allevare  per  tempo  i piccioli  Fi- 
gliuoli nella  Scuola  della  Virtù,  e confervare  l’età  loro  tenera  lon- 
tana da’  Vizj  : il  che  appunto  fi  può  ottenere  colla  buona  Educazio- 
ne , e co*^  buoni  Efempj . Certo  fe  non  mancaffero  a quello  dovere  i ^ 

Genitori , e fe  tutti  fapeffcro  dare  , come  il  latte  per  cibo  a i Cor-  • 

pi , così  il  latte  de’ buoni  Collumi  a gli  Animi  de’ loro  Figliuoli;. non  ^ 

farebbe  sì  copiofa  al  Mondo  la  Ichiera  de’  Malviventi  e de  gli  fca- 
peftrati.  Più  volte  fon’io  andato  penfando,  al  mirare  lpe2ÙaLmente  f 

nella  plebaja  delle  Città  tanti  piccioli  capeftri , che  fuperano  in  mal- 
vagità i più  ufati  al  mal  fare , bugiardi,  giuocatori , ladri,  sboccati, 

ma- 
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Tnanefchi , lordi  perlalufliiria,  e per  la  golofità  coll’ altra  fequela  del- 
le ribalderie . Hopeiifato,  dico,  fé  veramente  dall’ unico  difetto  del- 
la buona  Educazione  procedano  tanti  bei  allievi  fatti  per  popolar  le 
bettole , ì bordelli , gli  fpedali , le  prigioni  , e le  galere  ; fe  pure  la 
forca  non  li  ruba  al  remo . Nò , eh’  io  non  olerci  attribuire  a que- 
llo Ibi  mancamento  quel  cominciar  tanti  e tanti  fin  da’  primi  anni  la 
carriera  dell’iniquità.  Probabile  a raefembra,  che  l’ Indole  ricevu- 
ta dalla  Natura,  il  Temperamento,  il  Cervello,  abbia  buona  parte 
in quefii  infelici  germogli . Tuttavia  dirò  provenir  bene  fpeflo  dalla 
lòia  EducaTitone  il  fiero  difordinc,  che  miriamo  nella  figliuolanza  del 
volgo  abitante  in  Terre  , Cartella  , e Città  ; che  non  è già  tale  d* 
ordinario  quella  de’  poveri  Contadini , perchè  rtaccata  dal  commercio 
de’  malvagi,  e lontana  da’ cattivi  efempj.  O non  vogliono  i poveri 
Genitori  durar  la  fatica  e cura  convenevole ,'  acciocché  la  lor  prole 
non  apprenda  e non  pratichi  ì Vizj,  e i Viziofi;  o non  poffono,  per- 
chè occupati  a guadagnarli  il  pane;  o non  fanno,  percnè  mal’  alle- 
vati anch’erti,  e difettofi,  mancando  d’arte  e d’accortezza  per  ben* 
allevare  gli  altri.  Ed  è anche  un’arte  affai  diffìcile,  e faputa  da  po- 
chi , quella  di  ben’  educare  quel  fuperbo  Animale  , e sì  impaziente 
di  freno  , che  Uomo  fi  chiama  , e maifimamente  nell’  età  priva  di 
Giudizio.  Porti  così  i Fanciulli  in  libertà  , e in  balìa  di  le  fterti , con 
a lato  Compagni , che  1’  uno  all’  altro  facilmente  attaccano  quanto 
han  di  magagne  e di  pelle  nell’animo,  con  vivi  efempli  fu  gli  occhi 
di  quanto  la  operar  la  malizia  per  ifcapricciarfi  , e fors’anche  con  e- 
fempli  dimenici,  e de’  proprj  lor  genitori;  un  miracolo.  Ho  per  di- 
re, farebbe,  le  di  buoni  non  divenilfer  cattivi,  e di  cattivi  pertìmi. 
Facciali  pure  , che  i Fanciulli  fieno  tenuti  lungi  da  chi  loro  infpiri 
o con  gl’inlègnamenti  o con  gli  efempj  il  gurto  di  fare  a fuo  modo, 
l’anlictà  di  cavarli  ogni  voglia  ; facciali , che  loro  con  buon  garbo 
s’inftillino  Martime  faggie , e orrore  verfo  i Vizj,  con  animarli  e lo- 
darli , quando  ben  camminano , e con  gaftigarli  ( fempre  però  difere- 
tamente,  c fempre,  fe  mai  fi  può,  fenza  battiture  ) fe  van  fuori  di 
firada  ; non  già  tutti  faran  buona  riufeita  , ma  la  faranno  almeno 
moltirtimi  di  loro. 

Dirti  non  tutti;  perciocché  v’ha  delle  bizzarrie  flrane,  come  ne* 
piccioli  alberi  , così  nelle  tenere  piante  de  gli  Uomini  . Tutte  non 
portbno,  o non  fogliono  venir  bene.  Talvolta  con  tutto  il  loro  buon* 
efempio,  e l’attenta  lor  cura,  a favj  e pii  Genitori  toccherà  un  Fi- 
gliuolo  affatto  da  loro  diverfo,  chc-fenza  poterlo  ritenere  va  fabbri- 
cando la  rovina  propria  > fe  non  anche  della  Famiglia  tutta.  All’in- 
contro 
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.contro  fé  neortervano  ( più  rade  volte  nondimeno  ) de  gli  altri,  che 
nati  da  padri  Tentine  di  Vizj , e per  conlèguente  anche  non  volendo 
Confìglieri  d’ogni  iniquità,  pure  fanno  efler  colombe  fra  corvi  ; e al 
dilpetto  di  una  fcuola  sì  pericolofa  , quanto  più  veggono  delirare 
chi  gli  ha  generati,  tanto  più  s’invogliano,  e n confortano  elfi  a di- 
venire ed  elfere  faggi . Equi  convien  ravvivare  la  memoria  di  quan- 
to abbiam  detto  nel  Gap.  IV.  Un  Naturale  cattivo,  cioè  troppo  fo- 
cofb,  inquieto,  cocciuto  o reftio,  e fpezialmente  un  Capo  fventato, 
voglio  dire  un  Cervello  debole  , ed  infelicemente  architettato  ; quel- 
lo è che  fpelfo  trafporta  fuor  di  fentiero  un  Giovinetto  , fenza  che 
a lui  giovi  il  freno  e l’Educazione  de’ fuoi  Maggiori.  E allora  pur 
troppo  fi  verifica  l’acuta  fcntenza  di  Orazio:  Naturam  expelhf  f ur- 
ea ^ tamen  ufque  recurret . Che  è quanto  il  dire:  Può  bene  il  cattivo 
Naturale  trattenerfi  di  tanto  in  tanto  dal  mal  fare  quafi  per  for- 
via i ma  quando  fe  la  vede  bella , opererà . E il  popolo  noltro  fa , che 
la  Volpe  cangia  il  pelo  , ma  non  il  Pl^io;  quantunque  fia  certo  , che 
qualunque  fia  il  Naturale  dell’Uomo,  Tempre  fi  può  mutare,  e dee 
ognuno  affaticarfi  per  correggerlo  , o fia  per  mutarlo  in  buono . Per 
lo  contrario  il  bel  regalo  fatto  da  Dio  ad  un’altro  Giovane  di  un’In- 
dole ottima,  di  un  temperamento  moderato,  e maflimamente  d’una 
Tefta  , che  di  buon’  ora  intende  ciò  che  è Ragione,  e fa  giudicar 
delle  cofe,  e concepire  fenza  fatica  quell’orrore,  che  il  Vizio  da  per 
fe  ftefib  può  produrre  in  Anime  Ragionevoli  : quello  è , che  il  foftie- 
neper  lo  più  in  mezzo  a gli  efempj  dell’iniquità,  e il  fa  piegare  tutto 
ali’oppofio.  Conviene  altresì  por  mente,  che  può  ancora  da  altre  ca- 
gioni procedere  il  traviamento  e precipizio  de’  Figliuoli , con  tutta  la 
buona  Educazione , che  Ipro  danno  i Genitori  e Maeftri . Un  Paren- 
te , un  Servo , una  Serva , un’  altro  Fanciullo , un  Compagno , e molto 

Eiù  il  mifcuglio  dimoiti,  con  altre  affai occafioni  ballano  per  amma- 
are  la  mente  e il  cuore  d’ un  garzone . Al  Male  fi  va  per  un  pen- 
dio; al  Bene  per  l’erta.  Aggiungali,  che  le  Malattie  dell’ Animo  fon 
contagiofe  al  pari  di  quelle  de’  Corpi , anzi  più . E i Fanciulli  e i Gio- 
vinetti vi  fon  più  d’ogni  altro  efpofti,  a cagione  che  fi  regolano  fola- 
mente  col  conliglio  de’  Senfi , e non  della  Ragione  ; e quel  che  veg- 
gono fare  ad  altri , fenz’ altro  efame  anch’efli  lo  fanno:  oltre  all’ef- 
fere  le  fibre  del  loro  Cervello  più  delicate  e pieghevoli  , e però  più 
capaci  di  prendere  le'imprelfioni  de  gli  oggetti  fenfibili . Buon  per  lo- 
ro, fé  ì Genitori  fi  guarderanno  in  lor  prefenza  da  ogni  viziola  Pal- 
fione  , da  ogni  Malfima , Efempio,  eDifeorfo  pcrniciolò.  Se  lapran- 
no  lod^e  gu  atti  virtuofi , biafimare  i viziofi.  Ma  è da  defiderare^ 
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che  anche  i Fanciulli  e i Giovani  imparino  per  tempo  a fare  refiften- 
za  all’Inclinazione,  che  forfè  li  porta  ad  imitare  i cattivi.  Un  buon* 

I Abito  fatto  in  gioventù  per  lo  più  è anche  un  buon  compagno  pel  ri- 

j manente  della  vita  . Saggi  ancora  e beati,  fé  fapranno  Iccglicre  A- 

mici  e Compagni,  che  fervano  loro  di  fcorta  ai  Bene,  c non  al  Ma- 
le. Non  fi  può  aliai  dire,  quanto  influifca  a rendere  traviato  cretto 
il  cammino  de*  Giovani  la  buona  o cattiva  qualità  de’ Compagni  . 
Non  indarno  fu  detto:  Dimmi  , con  chi  tu  vai  ; c ti  faprò  dir  quel 
che  fai . Similmente  s’  hanno  da  proporre  de  i grandi  efempj  per 
imitarli;  o almeno  efempj  degni  d’imitazione.  Dove  farebbe  il  loro 
Giudizio,  fe  prendefscro  per  modelli  del  loro  operare  i Pazzi,  cioè 
i Cattivi . Acqua  torbida  non  fa  fpeccbio  : a quello  fine  ancora  lo  di- 
cevano i noftri  Maggiori . 

' Per  altro  regola  generale  fi  è , che  il  potere  e fapere  educar  bene 

la  prole  fua , quello  è un  fordamente  insegnare  ad  elfa  una  gran  par- 
te di  quella  Morale , di  cui  ora  trattiamo  ; e le  ne  vedranno  coll’  an- 
dare innanzi  ottimi  frutti . Mirate  ( convien  ripeterlo  ) poveri  Villa- 
nelli , e femplici  Pallorelli,  che  quantunque  non  abbiano  cime  d’Uo- 
mini  per  Maeftri  de’  loro  collumi,  perchè  provveduti  folamente  di 
Genitori  rozzi  , ignoranti  , c inelperti  ; nondimeno  riefeono  ruvidi 
bensì , ma  pure  innocenti , e docili  e pronti  all’  ubbidienza  , perchè 
, manca  loro  la  brutta  feieoza  di  tante  malizie  del  Mondo.  Tutta  l* 

/ Educazion  loro  in  altro  per  lo  più  non  è confillita , fe  non  nello  llar 

lungi  dalle  perniciofe  compagnie,  e dal  praticare  col  Mondo  cattivo, 

‘ V’ha  in  fatti  una  certa  beata Ignoran:^a ^ che  fi  può  , e fi  dee  defide- 

rare  a i Giovani , perchè  ballante  a prefervarli  da  molte  cadute . E 
per  quella  cagione , oltre  a tante  altre , faranno  fempre  da  lodare  c 
da  giudicare  utili  (fimi  i Coìlegj  de'  Nobili  ^ c i Seminar}  illituiti  in  I- 
talia  , purché  polli  in  mano  di  faggi  e pii  Direttori  . La  difputa  è 
antica , e Qjaintiliano  ne  tratta , le  lìa  meglio  il  mandare  i Fanciulli 
alle  pubbliche  Scuole  , dove  lor  giova  l’ emulazione  ; o pure  il  dar 
loro  Macllri  in  cafa,  dove  non  è da  temere  della  compagnia  de’cat- 
I rivi . Ora  l’ uno  e l’ altro  benefizio  può  nello  ftelFo  tempo  ottenerfi  ia 

! quelli  Collegi . PolTono  al  certo  anche  le  cafe  paterne , malfimamcnte 

de’  Nobili  benellanti , farli  divenire  Scuole  d’ottimi  Collumi , qualora 
i faggi  Padri  per  fe  fiefli , e dove  elfi  non  polìbno,  per  mezzo  di  feelti 
Maeflri  e -Sovrintendenti , a tutto  provveggono  e a nulla  mancano, 
affinchè  fi  dia  -la  feconda  vita,  che  è la  più  importante,  a i loro  dL 
Icttilfimi  pegni  . Ma  al  tirare  de’  conti  fi  rillrigne  pure  a pochi  il 
potere  e faper  dare  a’  figliuoli  nelle  lor  cafe  tutto  quell’  alimen- 
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to  di  buoni  Coftumi  (non  parlo  qui  dell’Erudizione  e delle  Scienze  ) 
il  quale  fi  può  fperare  da’G^lleej  e Seminari  , regolati  con  l'avia 
Dildplina;  poiché  fenza  di  quella  pi  il  pericolofb  diverrebbe  il  con- 
vivere con  tanti  uniti  infieme,  che  co  i pochi  delle  cale  paterne. 
Un’afilo  centra  l’infezione  de’ Vizj  pofTono  chiamarli,  efogliono  ef- 
fere  i Collegi  fuddetti.  Tutto  vi  è regolato,  tutto  tende  ad  impri- 
mere nella  molle  cera  de’ Convittori  la  Pietà,  e l’amore  delle  belle 
c buone  Azioni,  e a difenderli  dalle  brutte  e cattive.  E troppo  fen- 
za fallo  ne  ha  bifogno  la  Gioventù,  (^ella  è la  ftagione  pih  bella 
dell’Uomo,  ma  infieme  la  piò  pericolola  e piena  di  tempefte,  perchè 
non  ancor  provveduta  di  fperienza  e di  Giudizio,  e colle  Paffioni 
più  impetuofe  e sfrenate,  che  in  altra  età.  Beato,  chi  fa  paffarla 
allora  fenza  trafcorfi  da  rimproverare  a fc  fteffo  nella  virilità  e vec- 
chiaia. Beato,  chi  ha  allora,  ed  ama  d’avere  intorno  Medici  faggi, 
che  più  che  la  fanità  de’ Corpi  fappiano  confervare  in  buon  tuono 
quella  de  gli  Animi , e fe  mais’  infermano , guarirli . Non  l’intendono 
forfè  ora  i Giovanetti , che  folamente  relpirano  brame  di  Libertà: 
l’ intenderanno  a fuo  tempo.  Ma  quello  badi,  perch’io  non  fon  qui 
per  dar  precetti  e Maflime  ex  profeflò  intorno  all’  EducaTÌtone  de'  Fu 
glìuoH . Altri  Libri  sì  d’ Italiani , come  d’ altre  Nazioni , fi  potran 
confultare  fu  quello  rilevanti ffimo  punto . Solamente  tornerò  ad  in- 
culcare , non  effere  male  il  conofeere  per  difetto  ciò , che  è difetto  in 
altri;  anzi  è bene,  e farebbe  da  defiderare,  che  tutti  i Giovani  avef- 
fero  per  tempo  faggi  Direttori , che  glieli  andaffero  feoprendo  ed  ad- 
ditando nelle  differenti  perfbne,  allorché  entrano  nel  commerzio  del 
Mondo,  con  chiedere  fopra  d’efli  il  fentimento  e giudizio  de’ mede- 
fimi  Giovanetti.  Parlo  fempre  de  i difetti  efpofli  al  guardo  d’ognu- 
no. Ripetiamolo  pure:  una  parte  della  Sapienza  confille  nel  fa  per  giu- 
dicare rettamente  delle  cofe,  e delle  Azioni  umane,  e conofeere,  fe 
fieno  degne  di  lode  o di  biafimo.  Il  pregio  più  bello  dell’  eflère  Dot- 
to non  è 1’  aver  la  tefla  piena  di  notizie,  ma  sì  bene  un  Difcerni- 
mento  giuflo  per  conofeere  ciò , che  è Vero  o Falfo,  Buono  o Cat- 
tivo, Sodo  o Ridicolo  ne*  fentimenti,  nelle  Azioni,  e in  ogni  cofa  fpet- 
tante  all’  Uomo , e proporzionata  all’  Intendimento  dell’  Uomo . E 
un’altra  gran  parte  d’efià  Sapienza  è il  guardar  noi  dal  far  quello, 
che  riprendiamo  ia  altri  . Quale  feufa,  grida  qui  anche  il  divino 
Apoflolo,  refla  all’Uomo,  quando  opera  lo  fleflb,  ch’egli  giudica 
c confeffa  biafimevole  c deforme  ne  gli  altri  fuoi  pari  ? 

CAPO 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XLIIL 


415 


CAPO  XLIIL 
Dell'  Onore  » 

Quantunque  abbia  io  già  altrove  accennato,  quai  motivi  c (li- 
moli s’abbiano  eia  adoperare  per  incitare  i Giovani  all’amore 
'della  Virtù,  e alPabborrimento  de”Vizj;  tuttavia  conviene,  o 
almen  gioverà  qui  il  ripetere  fotto  altri  nomi  la  (Iella  lezione . E pri- 
mieramente fi  vuol  mettere  davanti  a gli  occhi  de* Giovani  ci6  che 
(ia  Onore giacché  ha  sì  gran  credito  fra  le  perfone  Civili,  e ma(Ti- 
mamente  Nobili,  quello  Nome;  e da  che  ninno  v’ha,  il  quale  in- 
terrogato, (é  brami  d’eflère  Uooto  d' Onore  ^ e che  per  tale  il  Pub- 
blico lo  riconofea,  non  dica  todo  di  sì.  S’è  anche  introdotto  il  giura- 
re ila  Uomo  d' Onore . All’udire  quedo  linguaggio,  ancor  voi  giure- 
rede,  che  \' Onore  dee  elfere  il  pregio  più  luminofb,  la  Virtù  più 
favorita  di  quedi  tali.  Anzi  oderviamo  alle  volte  falita  tant’alto  la 
dima  di  quedo  gloriofo Titolo,  che  il  folo  far  vida  di  dubitare,  non 
che  il  chiaramente  far  conofeere  di  credere , che  taluno  manchi  d’ 
Onore  ^ o manchi  z\ì' Onore ^ fuol  riputarfi  graviffima  ed  infoffribil* 
ingiuria,  con  venire  qualche  fiata  per  quedo  ( ma  per  Io  più  feonfi- 
gliatamentee  pazzamente  ) alle  fpade.  Ed  oh  folse  vero,  che  s’im- 
primefle  ben  forte  in  cuore  alla  Gioventù  la  premura  dell’ 
ma  dell’  Gnor  vero , e non  già  del  fognato  e fàlfb . Corrono  qui  non 
pochi  equivoci;  e forfè  per  molti,  che  tutto  il  dì  hanno  in  bocca 
quedo  bel  Nome,  e si  dranamente  fon  delicati  per  conto  d’e(fo,  re- 
ità tuttavia  da  imparare  , cola  fia  Onore,  Dico  pertanto,  altro  effere 
ì'  Onore  interna y ed  altro  Vefierna.  Col  primo  Nome  vogliam  (ìgni- 
fìcare  l’amore  delle  Virtù,  e principalmente  ( fecondo- 1’ ulo  peral- 
tro drano  d’ oggidì)  della  Giudizia  c della  Fortezza  per  conto  de* 
Mafchi  ; e fpezialmente  della  Purità  e Callità  per  conto  delle  Don- 
ne. Anzi  allorché  taluno  ci  vien  dicendo  d’eflère  Uomo  d'^ Onore  , 
vuol  farci  intendere  ch’egli  non  è capace  di  operar  cola  alcuna,  on- 
de redi  odèfa  la  Giudizia,  e(i  contravvenga  al  Decoro,  e al  Dove- 
re del  grado  fuo.  Col  Nome  poi  di  Onore  ejlerno  vogìkim  fignificare 
la  buona  Opinione  ed  Efiimaiione,  che  hanno  o debbono  avere  gli  al- 
tri Uomini  di  noi,  per  cagione  appunto  Onore  interna y che  in 
c(fo  noi  nutriamo,  o (i  dee  prefumere  che  nutriamo.  Il  primo  Ono- 
re è un  Bene  elTenzialc;  ed  elfendo  in  mano  nodra  l’ottenerlo,  pe- 
rò (iam  colpevoli,  e non  degni  di  feufa  fe  lo  tralcuriamo  o perdia- 
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mo.  Il  fecondo  è un  Bene  accidentale,  perchè  dipendente  dall’al- 
trui volontà  e capriccio;  tale  nondimeno,  che  dal  canto  noftro  ab- 
biamo da  ingegnarci  per  conlèguirlo,  e conlèrvarlo,  eflèndo  il  buon 
Nome y o fia  l’aver  buon  Concetto  e credito  prelTo  de  gli  altri,  una 
gemma  preziolà,  voglio  dire  un  Bene,  il  quale  tuttoché  fondato  full’ 
Opinione  altrui,  pure  merita  d’e/Tere  valutato  fra’ Beni  lòftanziali, 

<r  fra  i pregi  più  defiderabili  di  quella  terrena  vita . 

Intelo  dunque  ciò  , che  lignifichi  quello  nome  d’  Onore y hanno  i 
Padri,  hanno  i Maellri,  per  quanto  fi  può,  da  invogliare  i Giovani 
a innamorarli  d’  ambidiie  quelli  Onoii  ; ma  incomparabilmente  più 
del  primo,  che  del  fecondo;  dovendoli  far’ avvertire  con  diligenza , i 

che  l'Onore  efierna,  cioè  il  buon  Nome  e la  Riputazione , non  pof-  ‘ 

fono  fufliltere  fenza  il  fondamento  dell’  Onore  interno y o fia  dell’  a-  ’ 

more  c della  pratica  della  Giullizia  e dell’  altre  Virtù.  Ed  oh  che 
nobil  rifoluzione  è quella  di  un  Giovane  di  filTarfi  in  cuore  di  voler’ 
cJIere,  come  in  latti  la  Ragion  grida  che  fi  ha  da  elfere,  perfona  d' 

Onore  \ Ma  fpezialmente  chi  è nato  Nobile  , o afpira  a nobilitar- 
fi,  dee  intimare  a fe  ftelTo  l’elezione  e cura  di  quella  bella  dote  ef- 
lènziale  all’  Uomo;  perciocché  ha  ben  da  imparare  , che  fi  riduce  a 
un  puro  e vano  Nome  il  decantato,  titolo  di  Nobile  y le  non  va  unito 
con  eflb  l’operar  da  Nobile,  cioè  Virtuofamente . A che  vantar  tanto 
quello  pregia  di  Sangue illullre,  come  fanno  certuni  ? Quel  Sangue, 
le  fi  chiederà  ad  unCerufico,  cavato  che  fia  dalle  lor  vene , non  è più 
vermiglio,  nè  più  preziofo  , che  quello  d’ un  Plebeo.  Efe  il  Nobile 
ha  facoltà  e Ricchezze,  ne  mancano  forfè  a tanti  e tanti,  che  tellè 
s’alzarono  dal  fango  per  la  loro  indullria,  o per  la  loro  fortuna?  Le 
fole  Virtù  adunque  ereditate  da  i Maggiori,  e coltivate  dai  Nipoti, 
h.anno  forza  di  formare  e poi  di  confervare  la  Nobiltà.  Cioè,  quello 
che  rende  commendabile  il  Nobile  , e può  dillinguerlo  dall’  Ignobi- 
le, ha  da  confiflere  nella  Nobiltà  e Pulizia  de’  Coftumi,  nella  Ge- 
nerofità,  nel  Valore,  nella  Cortefia,  nella  Beneficenza  ; nel  non  far 
mai  ad  altri , ancorché  inferiori , ciò , che  non  fi  vorrebbe  fatto  a fe 
ilefiò;  nel  portar  l’animo  fuperiore  all’Oro  e alla  Roba;  nell’ofl'er- 
var  la  Fede  ragionevolmente  data  ; nell’  abborrire  ogni  Superchieria 
e Prepotenza,  ogni  Frode  ed  Inganno;  in  odiar  la  Bugia;  c in  altri 
fimiii  Abiti  ed  eicrciz>di  Virtù  . Chi  così  opera  , è veramente  da 
chiamarfi  Uomo  Nobile.  E all’incontro,  fe  non  fi  può  effettivamen- 
te, almeno  fi  può  pernollro  modo  d’ intendere , appellare  un  Baftar- 
do  , chi  nafeendo  in  Calè  Nobili  opera  il  contrario,  ed  ha  Collu- 
mi e feutimcnti  Plebei;  e incomparabilmente  più,  chi  gli  ha  ingiù- 
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(li  e viziofi.  Pertaato  il  Giovane  Saggio,  e principalmente  il  Nobi-. 
le  , apprefe  che  ha  le  MafTime  del  vero  e non  fantaftico  Onore  ; c 
trovandok  sì  giufte,  sì  belle,  sì  convenienti  a Creatura  Ragionevo-. 

/ le , e conformi  a quelle , per  cui  a tanta  riputazione  e gloria  faliro- 

no  i fuoi  Maggiori , e che  anche  oggidì  piacciono  cotanto  a Dio , e 
al  re  fio  degli  Uomini  ; fa  valorofamente  un  patto  col  fuo  cucwre  difè- 
guitar  lèmpre  sì  nobili  dettami  , e di  mirare  confeguentemente  con 
dilpctto  le  infelici  Maflime  e la  pratica  della  gente  viziofa.  Può  ei- 
fere , che  abbia  davanti  a‘  fuoi  occhi  taluno , chiamato  Nobile , più 
ingiufto  appunto  ed  orgogliofo,  perchè  più  potente  de  gli  altri;  che 
opprime  i vicini , che  conculca  i Poverelli , e che  con  altre  fimili  sfre- 
nate Azioni  difonora  fe  fteflb , e la  progenie  fua . Oh  allora  il  Savio 
( Giovinetto  grida  i che  giudizio  farebbe  il  mio  , fe  imitaffi  coftui  ? 

Guardimi  Dio,  eh’  io  vada  ad  accrefeere  il  numero  de’  furiofi,  e de 
i Pazzi . 

Voltili  ora  carta,  e dopo  avere  ofièrvato  ciò , che  avrebbe  da  far-- 
fi , fi  ponga  mente  a quello , che  da  non  pochi  fi  fa . Truovanfi  tanti 
e tanti , che  nè  pur  curano  l’ Onore  efìerno  ; e tuttoché  conofeano  di 
operar  cole , che  fi  tireran  dietro  la  difapprovazione  delle  perfone  co- 
nofeenti,  anzi  del  Pubblico  tutto,  pure  non  fe  ne  afiengono.  Pur- 
ché lor  venga  fatto  un  bel  colpo  d’ empiere  le  borie  proprie  con  ifmu- 
j gnere  le  altrui;  di  fare  un’ acquifto , ch’effi  vagheggiano  da  grantem- 

( po;  ouna  vendetta,  il  cui  deliderio  faceva  lor  male  nel  corpo;  e pur- 

ché sfoghino  tant’altri  loro  capricci,  anche  befliali:  che  importa  lo- 
! ro , fe  ne  patirà  il  buon  Nome , e fe  ne  fparlerà  fino  il  volgo  ? Altri 

poi  ci  fono,  che  niun  penfiero  mettendofi dell’ O»ore  intcrno^y  conan- 
lia  pretendono  folamente  di  Ilare  in.poffefTo  dell’  Onore  ejlerno;  e pie- 
ni di  puntigli,  e all’erta  femprc,  fono  in  traccia  e cuftodia  di  que- 
llo, e l’efigono  come  tributo,  che  non  fi.  può  negar  loro  fenza  far  lo- 
ro torto,  e comrriettere  un’ ingiufiizia . Ma  parliamo  fchietto:  me- 
; Titano  ben  che  fi  rida  della  lor  delicatezza  que’tali,  che  fan  tanto  i 

\ gelofi,  anzi  gli  fpafimati  dell’Owe,  in  guila  che  ad  un  fol  mott3 

* o gefto  poco  ben  mifurato  di  Stima  d’  efii , imbrandifeono  il  ferro  , 

e richieggono  foddisfazione.  E intanto  niuno  Icrupolo  fi  mettono  a 
non  pagare  i lor  creditori,  talvolta  ancora  poveri;  a infidiare  il  tala- 
mo altrui;  a barare  nel  giuoco  ; a foperebiare  chi  ha  men  forza  di 
loro;  a far  delle  frodi;  a Icreditareo  dileggiare  in  fin  gli  Amici  ^ non 
che  i nemici , allorché  non  fono  prefenti  e a far’  altre  fimili  Azio- 
ni, che  aneli’ elfi  hanno  obbligazion  di  conolcere,  che  fono  detefia- 
hili  e dilonorate . Certo  è , che  l’ Onore  anche  eterno  h un  preziolb 
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capitale  dell’  Uomo  civile , c che  a quello  ognuno  ha  diritto  : sì , ma 
purché  Opere  non  fi  facciano  , le  quali  privino  di  quello  diritto , e 
dell’Onore  flelTo^  chi  pure  fe  ne  mollra  sì  vago.  Da  che  quel  tale 
lì  mette  fotto  i piedi  l’ Onore^  interno y lafciandoli  trafportare  non  una 
volta  fola,  e non  per  accidente,  ma  per  Abito  viziofo  alle  iniquità; 
come  può  egli  fpcrare  o pretendere  d’ellère  creduto  Uomo  giullo  , 
e di  conlervare  il  bel  titolo  à'Voma  d’0/;ore,  e di  rifeuotere dal  Pub- 
blico quella  Stima  , e quel  buon  Nome,  che  unicamente  è dovuto 
all’  Opere  della  Virtù?  E s’egli  colla  fua  brufeheria  o prepotenza 
infegnerà  a chi  èprefente  di  portargli  rifpetto,.  e di  far  villa  di  giu- 
dicarlo quale  non  è;  riufciragli  forfè  per  quello  d’incantare  talmen- 
te le  telle  de  gli  Uomini,  e di  frenare  con.  tal  felicità  igiudizj  loro,  e 
le  lingue  de  i lontani,  che  niuno  fparli,  od  abbia  lìnillra  opinione ,. 
e poco  Stima  di  lui  : quando  egli  fa  tutto  il  polfibile  per  guadagnarfi 
il  pubblico  difprcgio,  e la  detellazione  almeno  dì  tutti  i Buoni  Dio 
lleflò,.  che  pure  è onnipotente,  fare  non  può,  che  le  Azioni  per  fua 
natura  cattive  e pcccaminofe,  tali  non  fieno,  e diventino  lodevoli:  e 
potrà  lufingarfi  di  farlo  un’ Uomicciattolo , che  niun  dominio  ha  fal- 
le telle  altrui?  Pur  troppo  la  fperìenza  et  mollra,.  che  non  pochi, 
parte  per  ignoranza  , parte  per  una  tracotante  fuperbìa,.  e per  un 
cieco  amor  di  fe  llelfi,  lì  formano  un  ridicolofo  Fantafma  dell’O- 
*fore;  e correndo  dietro  alla  fola  ombra  d’eflb,  nulla  intendono  , nul- 
la curano  la  follanza  del  vero  Onore  ; Coltamente  perfuadendolì  » 
chel’Ellerno  fenza  l’Interno  fi  polla  confeguìre,  e polTa  durare..  E 
piacellè  a Dio  , che  non  fi  trovaflero  talvolta  di  quegli  ancora  , i 
quali  fi  crederebbono  di  poter  dare  parere  a Salomone  flclTo  , non 
che  a i Faufti,  a i Biraghi,  in  materia  d' Onore  \ ma  ove  poi  fi  trat- 
ta d’  IntcrelTe  , e di  avanzare  la  propria  fortuna,  e di  far  del  ma- 
le a chi  è creduto  non  voler  bene  ad  elfi,  ec.,  quelli  gran  Maefi  ri  non 
la  guardano  per  minuto , e lànno  accordare  colle  loro  belle  Maffime 
tutto  ciò , che  riefee  loro  di  utilità  e vantaggio^ 

E però  ho  detto  e ridetto,  e mi  conviene  ancor  qui  ripetere,  che 
bifogna  per  tempo  avvezzare  i Giovani  a giudicare  rettamente  del 
Bene  e del  Male,  e di  ciò  che  è lodevole  e biafimevolc  nelle  quoti- 
diane azioni  Morali  dell’Uomo..  Levar  loro  dì  capo,  per  quanto  fi 
può,  le  falle  Opinioni.  Condurgli  a ben  ravvifàre  le  burle  o le  vio- 
lenze , che  a noi  pofTono  e fbgliono  fare  le  noftre  Paflìoni  , allorché 
ci  fi  prelcntano  occafioni  di  operare,  ed  oggetti,  che  promettono  U- 
tile  o Piacere  . Far  loro  conolcere  nella  miglior  maniera  polfibile  , 
quali  fieno  le  vie  legittime  di  confeguire  e di  difendere  la  Riputa- 
zione 
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zione  e il  buon  Nome  fuo;  e come  s’abbia  favlamente  ad  operare, 
allorché  s’è  aflalito  con  ingiurie,  e come  da  fuggire  i ridicoli  pun- 
tigli , i quali  non  rade  volte  fono  il  pafcolo  non  di  chi  è veramente 
I Virtuofb , ma  dì  chi  vuol  palfare  per  tale  a forza  di  fole  querele  e 

di  brufchcrie.  A quelli  accatta-brighe , a quelli  Spadicini  e Duelli- 
fli  , che  per  una  menoma  non  ben  mìfurata  parola  fon  pronti  alle 
rilTe,  che  lùuna  burla  fan  digerire,  e infatuati  di  quella  parola  Ono- 
re y pure  non  vi  fapranno  poi  dire,  in  che  conlìlla  il  vero  Onore;  io 
ho  da  dire  una  parola.  Cioè,  che  s* eglino  vanno  in  cerca  del  titolo 
di  Bravi,  e di  non  vili,  forfè  l’ acqui llcranno.  Ma  fe  in  loro  non  li 
truova  altro  che  quello  pregio  , di  cui  partecipano  anche  le  Fiere  ; 
e fe  1* Opere  gridano,  che  mancano  loro  l’ altre  Virth  pihinfigni  dell’ 

\ Animo  ; non  fervirà  la  fpada  e la  bravura  per  procacciar  loro  nè  pur 

V Onore  ejìerno:  perciocché  quello  principalmente  conli  He  nella  co- 
nofcenza  , che  1’  Uomo  ami  la  Giullizia,  e pratichi  l’ altre  Virtù. 

C’è  di  più  : la  Fortezza  ufata  folamente  per  follener  puntigli  , e 
contra  le  Leggi  del  Cielo  e della  Patria , altro  non  è che  una  lèrocia 
belliale  , la  quale  difonora  , non  onora  chiunque  le  dà  ricetto.  Son 
pieni  in  quello  propofito  di  filli  Pregiudizi  gli  Uomini,  perchè  fola- 
mente  badano  alle  ufanze , non  ancora  alTai  purgate  de’  Secoli  bar- 
bari, o perchè  non  intendono  que’ Libri,  ch’clTi  pure  cotanto  lludia- 
no  trattanti  ò.e\V  Onore . E per  uno  de’ principali  c più  familiari  Pre- 
giudizi bilògna  ben’  avvertire  il  crederli  da  tanti  e tante,  che  l’O- 
nore d’ un’  Uomo  lia  rìpollo  unicamente  nell’  Opinione  d’ elTcre  For- 
te, coraggiofo,  e non  timido,  e non  vile  dì  cuore;  c che  l’Onore 
d’una  Donna  tutto  conlilla  nell’Onellà,  e nell’ abborrimento  alle 
Senfualità  illecite.  Però  purché  G mantenga  quello  Iblo  Concetto  , 
quelli  e quelle  niun  penuero  fi  mettono  dell’  altre  Virtù,  e d’  altri 
loro  anche  patenti  Vizj.  Ma  è egli  forfè  ri llretto  il  debito  delle  Crea- 
ture Ragionevoli,  e il  buon  Nome  dell’uno  e dell’altro  felTo,  alla 
j Bravura,  e alla  Pudicizia.?  Sia quant’ellère  fi  voglia  taluno  pien  di 

. Coraggio,  e da  non  lafciarfi  far  paura  da  chichefia;  non  lafcerà  egli 

' d’  eflere  per  quello  nel  concetto  univerfale  , o almeno  nel  tribunal 

de’  Saggi  , dilcreditato  , ed  anche  infame  , qualora  ei  manchi  alla 
Giullizia  colle  fue  prepotenze,  col  mancar  di  fede,  coll’  ufurpare  1’ 
altrui,  e fia  macchiato  d’altri  limili  Difetti  follanziali  , indegni  di 
perlòna  civile  eCrilliana.  E fia  pure  una  Penelope,  e un’Eroina  di 
Continenza  quella  tale,  ove  ella  poi  fpiri  dapertutto  Alterigia  eSu- 
‘ perbia,  o fia  riirofa  col  Marito,  e colle  fue  pari,  o indifereta  ver- 

lo  i fuoi  fervi  fin  per  ogni  picciola  loro  difattenzìone , o troppo  de- 
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iiita  al  Giuoco  grodo,  e lotto  i denti  abbia  continuamente  or  que*  < 

ùo  or  quella;  lappia  pure,  che  con  tutta  la  fua  Oneftà  farà  fparla- 
re  di  le  medefima  , e comparirà  con  brutti  colori;  e le  non  altro  , ■ 

Ridicola  diverrà  nell’Opinione  di  chiunque  la  pratica  c la  conofce. 

Non  una  fola  Virtù,  ma  sì  ben  tutte  fono  comandate  c raccoman-  ’ 

date  da  Dio  e dalla  Ragione  a i mortali  ; e un  Vizio  Iblo  è di  sì 
maligna  natura,  che  bafta  a denigrare  chiunque  è amante  del  ve- 
ro Onore . 

Nè  fi  vuol  tacere  , che  gli  ultimi  Secoli  nello  Icuotere  la  barba- 
rie e rozzezza  ( almen  tale  creduta  ) de’ precedenti  , hanno  accre- 
fciuto  i Dazj  e la  Gabella  dell’  Onore  efierno  in  guifa  tale  , che  il 
civile  commerzio  ne  ha  patito  non  poco.  Quafi  gareggiano  con  quei 
della  Cina  i Rituali  delle  f^erìmonie  in  certi  paefi  d’  Europa . o’  è 
formata  la  talfa  delle  dimoftrazioni  di  ftima  o di  cortefia , che  gl’  in- 
feriori debbono  ufare  verfo  i fuperiori , e quelli  verfo  quelli , c gli 
eguali  fra  gli  eguali  . E perciocché  fi  farà  forfè  conofciuto  ad  evi- 
denza, che  il  felfo  femminile,  benché  più  debile,  ha  nondimeno  più 
prerogative  e maggior  merito  che  il  mafehile  ; però  una  buona  do- 
ia  di  preminenze  gliela  vediamo  accordata  , E quindi  è , che  non 
poca  parte  della  Civiltà  fi  fa  confiftere  oggidì  nello  fiudio  e nell* 
ulb  di  quelli  Rituali , fia  nelle  vifite,  nel  giuoco,  nella  menlà,  nel 
palTeggio,  fia  nella  diverfità  delle  fedie , nel  Titolarlo,  nella  mano, 
nelle  efprefiioni  di  parole,  e in  altre  fimili  occafioni.  Non  fono  io 
qui  per  riprovare  il  corpo  intero  di  quelle  Leggi,  tuttoché  talvolta 
sì  feomode;  perchè  in  fine,  ancorché,  alcune  d’eflc  fieno  fiate  in- 
ventate dall’  Adulazione,  o dall’ Ambizione,  ed  altre  riefeano  feo- 
mode,  o contengano  un  non  fo  che  di  Ridicolo  ; tuttavia  di  parec- 
chie fi  può  moflrare  un  buon  fondamento  . Molto  meno  oferci  io 
metter  bocca  nell’  Etichetta  de’  Principi , c de  i gran  Signori , verfo 
i quali  è di  dovere,  che  ne  gli  atti  edemi  comparifea  quella  diffe- 
renza , che  paffa  fra  loro  , e chi  è da  meno  di  loro . Solamente  di- 
rò, chetrattandofi  di  eguali,  a riferva  di  certe  ufanze,  e convenien- 
ze, dalle  quali  non  è lecito  il  difpenfarfi  fra  la  gente  civile  e puli- 
ta , tutto  il  redo  porrebbe  tagliarli  , lènza  che  ne  rilultaffe  alcun 
danno,  anzi  con  venirne  vantaggio  all’  umana  focietà  . Varrà  ben 
più  un’oneda  Franchezza,  e un  libero  trattare,  ma  non  mai  fjjrez-  I 

zante,  nè  mancante  di  rifpetto  a chichefia,  che  l’affettata  e nojofa 
odèrvanza  di  tutti  qiicdi  Blictri  d’  Onore  diamo.  Almeno  è nccef-  ! 

fario  il  giiardarfi  da  due  oppofli  edremi , che  poffono  intervenire  nel  ] 

traffico  di  queda  fuperficiale  mercatanzia . 11  Cerìmomofo , che  ha  in  1 

pronto  \ 
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pronto  fempre  tutte  le  regole , e fa  in  oltre  la  quinteflcnza  ed  ogni 
finezza  di  si  bell*  Arte , vi  tedia  co  i complimenti , vi  accoppa  con 
tante  riverenze  c ftudiati  riguardi.  All’incontro  il  Formalina ^ elat- 
I tor  rigorofo  di  tutte  quelle  da  lui  credute  Leggi  inviolabili  , farà 

' querela , fe  ad  alcuna  fi  manca  ; impunterà  nel  Cerimonial  delle  vi’> 

me  ; e fi  vedrà  talvolta  per  cagione  di  si  fatti  puntigli  nafeere  fàn- 
cue  grofiò  fino  fra*  Parenti,  nonché  fra’ Amici;  fòrs’ anche  (aiterà 
mori  una  fpropofitata  disfida  . Ma  la  conclufione  di  tutto  quello 
qual* è?*  Che  non  ci  vuol  molto  a conofeere,  quanto  fia  infoffribile 
la  delicatezza  de*  Formal'^L  Bifogna  ben  dire  , che  il  loro  Onore 
fia  fondato  Ibpra  poco  o nulla , da  che  tutto  par  loro  capace  di  por- 
tarfelo  via.  Certo  chi  ama  l’Onor  lòdo  , procedente  dall*  Amore 
della  Virtù,  non  bada  a quelle  minuzie;  non  dà  ad  altri,  e da  al- 
tri non  efige  quelli  legami  tediofi  dell’  umana  Converlkzione . Sola- 
mente fe  ne  può  pafeere,  chi  ripone  tutto  il  fuo  Merito  ed  Onore 
nell’  Ellerno,  fenza  curarli  punto  di  quello  che  importa,  cioè  dell* 

Interno.  Per  altro  convico  replicare  , che  è da  Savio  l’accomodarli 
in  molte  occafioni  alla  tirannia  dell’  ulànza , e a i riti  de’  paefi  : al- 
trimenti fi  efporrebbe  al  rilb  e alla  cenfura  di  tutti,  chi  per  isfug- 
gire  il  Ridicolo  de  gli  altri  autenticato  dalla  Moda,  volelfc  compa- 
rir Iblo  Saggio  fra  tanti , che  mancano  di  Saviezza . 

CAPO  XLIV. 

^hri  motivi  a t Giovani  dì  eleggere  la  via  della  Virtù , Forte^X^a 
oeee farla  e Me^^i  per  continuare  in  e fa. 

OLtre  a gli  fiimoli  dell’  Onore , dì  cui  s’  è parlato,  altre  le- 
zioni anche  più  importanti  ci  fono,  che  s’nanno  a dare  a i 
Giovanetti  , allorché  Ibn  giunti  all’  età  di  non  più  dilettarli 
di  fanciullaggini  e fraicherie,  ed  hanno  alquanto  alTodato  l’Intendi- 
( mento  ; e lezioni , che  fi  dovrebbono  fempre  andar  loro  ripetendo  e 

' imprimendo  nell’Animo,  tutte  tendenti  ad  infpirar  loro,  per  quan- 

to fi  può,  ì*  Amore  dell' Ordine o fia  della  Virtù,  e l' Ahborrìmento 
ai  Dijordine^  o vc^Iiam  dire  a i Vt:(}.  Sia  lecito  a me  11  ricapitular 
<jui,  ed  inculcar  di  nuovo,  quanto  forfè  s’è  di  fopra  accennato.  Cioè 
s'ha  principalmente  da  alTalire  il  cuore  de’  Giovani  coll’  armi  dell’ 

Amor  proprio,  primo  mobile  dello  ftelTo  cuore  dell’  Uomo.  Collui, 
che  in  tanti  trafeorfi  fa  cadere  i Mortali;  quello  è,  che  Ipezialmente 
può  e dee  fervire  per  tenere  noi  faldi , o per  rimetterci  nel  buon 
I ■ Kkk  tam- 
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cammino.  Convien  dunque  rapprefentare  all’intendimento  dei  Gio- 
vani, che  è un  grande  Intereffee  vantaggio  il  darfì  alla  via  delle  Vir- 
th , e il  tenerli  lungi  da  quella  del  Vizio  e del  Peccato . Ora  chie- 
dete a i Giovani , fe  abiti  in  loro  un  defiderio  vero  d’eflere  Felici, 
per  quanto  lì  può,  in  quella  vita,  e piò  nell’altra.  Senza  elitar  pun- 
to riljwnderanno  di  sì.  Interrogateli,  fe  preme  loro  di  fuggire  al  pof- 
fibile  i Mali  della  preferite  vita,  c piò  quelli  dell’  altra.  Tutti  giu- 
reranno di  sì.  Seguitate  a dimandar  loro  , quale  di  quelle  due  cofe 
loro  paja  migliore,  e da  eleggerli,  o l’operare  con  Saviezza* e Pru- 
denza , o pure  l’operare  da  Pazzo.  Se  non  fon  Pazzi,  grideranno 
che  è da  eleggerfi  lolamente  il  primo  , e da  fuggire  l’altro.  Final- 
mente fe  abbiano  premura  , che  Dio  Padrone  di  noi,  e del  tutto  , 
gli  ami,  gli  ajuti,  e faccia  loro  del  bene;  c che  il  rello  de  gli  Uomi- 
ni , o almeno  i Saggi  e i migliori , abbiano  Amore  e Stima  per  loro . 
Nè  pur  quello,  fe  han  punto  di  lenno,  potranno  negarlo.  Ma  fe  è 
così,  altro  mezzo  peroiugnere  a tutto  quello  non  v’ha,  le  nonlollu- 
dio  e la  pratica  delle  Virtò,  e la  fuga  de’Vizj.  E qui  primieramen- 
te convien’  entrare  ne’  mirabili  privilegi,  che  gode  in  Terra,  e piò 
goderà  a fuo  tempo  in  Cielo  , chi  a tutto  potere  batte  il  fcntiero 
delle  Azioni  Virtuofe,  e ha  in  orrore  anche  l’ombra  dell’  Iniquità. 
L’onorare  e fervir  Dio,  il  lodarlo,  e lo  lludiare  la  fua  volontà,  e. 
il  fare  quel  beatilfimo  Elfere  l’oggetto  delle  fuc  meditazioni,  e del 
fuo  amore,  tutto  ciò  c una  forgente  di  gioja,  e di  pace  interna . Ed 
operando  poi  ciò  che  a lui  piace , e fuggendo  ciò  che  il  può  difgu- 
llare;  che  gaudio  , che  confolazione  è mai  quella  alfapere,  che  così 
fi  dà  nel  genio  a Dio,  e Dio  , che  può  tanto  beneficare  quaggìò,  e 
ha  preparato  premj  sì  grandi  pe’  Buoni  lafsò  ! Quella  fola  ririeffio- 
ne,  quand’anche  le difgrazie  e leavverfità  infieriffero  centra  de’ Buo- 
ni in  quella  valle  di  lagrime , balla  bene  per  tranquillare  e abbonac-- 
dare  il  lor  cuore  . Non  può  dirli , che  foave  rugiada  fparga  ne  gli 
animi  loro  la  Speranza  in  Dio  pel  tempo  prefente  , e incomparabil- 
mente piò  per  quello,  che  ha  da  venire.  Quel  belParadifo,  patria  di 
tutti  i contenti , che  la  magnificenza  onnipotente  del  Re  de  i Regi 
ha  fabbricato  per  li  Buoni  , Ila  loro  fempre  davanti  a gli  occhi  . 
Quello  bramano , quello  vogliono,  alficurati  dalla  Fede,  che  Dio 
afpetta  appunto  colà  i pari  loro , e non  già  i Cattivi  c gli  Scellerati . 
Se  a quello  beatilTimo  Regno  fi  arriva,  tutto  farà  bene  fpefo,  tutto 
ben  tollerato.  Per  lo  contrario  non  dirò  temerità,  ma  pazzia  mani- 
fella  farebbe  quella  di  noi  vili  Creature,  fe  volendo  coniravvcMiire  al- 
le Leggi  di  Dio,  non  temelfimo,  l’ ira  e i gallighi  di  Dio.  Saprà  ben’ 
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egli  farfi  rendere  conto  da’  Tuoi  Servi  , fe  avran  conculcate  le  fante 
lue  Leggi , le  alzata  bandiera  contra  de’  Tuoi  Ibvrani  voleri.  I Buo- 
ni , che  pur  tanto  amano  il  buon  Padre,  che  abbiamo  in  Cielo,  an- 
ch’elTi  filialmente  il  temono,  paventando  in  tutto  di  di fguftarlo:  or 
quanto  più  ha  da  temerlo  > chi  è in  fatti  ribelle  a lui?  Per  altro  il 
. timore  de’ Buoni  non  cagiona  già  Inquietudini,  nè  Spaventi;  anzi  è 
accompagnato  da  una  gioja  e contentezza  inelplicabile,  ben  fapendo 
elh  che  i di  lui  gaftighi  non  fon  fatti  per  chi  l’ama  davvero  , cd  è 
rifoluto  di  Tempre  amarlo,  e di  non  offènderlo.  Però  va  a rifbiverfi 
in  aver  paura  di  fe  Ifelfi,  e della  debolezza  propria,  ma  non  già  di 
Dio,  che  è infinitamente  Buono,  ed  amai  Buoni,  ed  è pronto  fem- 
pre  ad  aiutarli  e foftenerli  , per  pofeia  premiarli  un  dì  da  par  Tuo  . 
Adunque  feci  preme  d’elTere,  quali  ci  profèflìamo,  cioè  Criffiani; 
fe  diciam  daddovero  , che  ci  ffa  a cuore  di  giugnere  al  pofleflo  di 
quegli  immenfi  eterni  Beni:  alla  via  delle  Virtù  conviene  per  necef- 
tà  attenerfi.  Metterli  in  ella  di  buon’ora,  è un  farla  da  Saggio.  Chi 
va  menando  d’oggi  in  domani  il  rifolverfi,  ideandoli  di  fare  un  dì 
ciò,  che  ora,  e non  tardi,  la  Ragione  configlia;  rifponda,  s’egli  è 
lìgnore  del  tempo,  fe  padrone  della  vita  e della  morte. 

Secondariamente,  a chi  dice  di  nudrir  premura  di  operare  da  Sag- 
gio e Prudente  in  quella  vita,  dee  metterli  in  mollra  la  Bellezza  in- 
terna ed  ellerna  della  Virtù,  e la  Bruttezza  del  Vizio,  con  farla  con- 
cepire, per  quanto  fi  può,  a i Giovanetti.  Io  lo  lo:  quello  argomen- 
to è lottile,  e per  perloné  non  avvezze  abballanza  a raziocinare,  dif- 
ficilmente fi  arriva  a gultarne  la  delicatezza.  E peggio  poi  vi  polTono 
giugnere  le  telle  grollolane,  e immerfe  nella  Materia,  alle  quali  li 
può  ben  dire,  e ridire,  e provare,  che  la  Virtù  ha  di  che  innamo- 
rare chiunque  ben  la  guata  c confiderà;  e che  all’incontro  una  Ipa- 
rutezza  e deformità  fchifofa  fi  olTerva  nel  Vizio , e nell*  Opere  vi- 
ziofe:  ma  fi  butteran  le  parole;  e quella  Bellezza  e Bruttezza  fic- 
come  nozioni  Metafifiche,  e non  cadenti  lòtto  il  Senio,  niuna  brec- 
cia faranno  in  chi  al  più  al  più  è capace  di  dillinguere  la  Bellezza  o 
Bruttezza  Materiale . Perciò  l’andar  loro  intonando,  che  ogni  Ordi- 
ne , o fia  ogni  colà  ben* ordinata  fecondo  il  fuo  fine,  porta  con  lèco 
l’aria  e il  pregio  dell’Avvenenza;  e per  lo  contrario  in  ogni  Difor- 
dine,  o fia  in  qualfivoglia  cofa  difordinata,  apparifee  e rilalta  la  De- 
formità; entreran  per  le  orecchie  quelle  parole,  ma  1* Intelletto  non 
ne  capirà  la  forza,  nè  il  fenlo.  Contuttociò  la  Virtù  anche  folamen- 
te  ollèrvata  in  altri , non  che  confiderata  in  le  llellà , fi  truova  bel- 
la, e piace  . E più  la  conolce  tale  , chi  ha  più  lenno  , e fa  meglio 
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riflettere.  Ariftotele  interrogato,  che  guadagno  gli  foflc  venuto  dalla 
Filofofia  : Quello , dicea , di  fare  il  Bene  volentieri , e non  forcato  dal- 
le Leggi  , come  fanno  i cattivi . Felici  que’  Giovani , che  comincia- 
no anch’  efli  per  tempo  a ben’  operare  per  amore  della  Virth  , e 
perchè  così  loro  detta  la  Cofcienza  , nè  vogliono  eflcre  del  nume- 
ro di  coloro,  de’  quali  fcrifse  Publio  Mimo  : Plerique  famam^  fau- 
ci cottfcientìam  verentur  . Cioè  : J più  r ajìengono  dal  mal  fare  per 
paura  di  quel  che  fi  dirà  , che  per  timore  della  propria  Cofcienza  . 
Ora  chi  faprà  ben  valerfx  del  metodo  di  Socrate  , sì  egregiamen- 
te tramandato  a i pofteri  da  Platone,  potrà  anche  guidar  per  ma- 
no i cervelli  giovanili  a dilHnguere  il  Bello  delle  Virth , e il  Brut- 
to de’ Vizi.  Dilcendafi  in  oltre  dall’ Uni <fcrfale  al  Particolare,  con 
prefentare  davanti  a gli  occhi  di  cadaun  Giovane  una  per  una  le 
Azioni  altrui  o buone , o cattive,  e con  farle  ben  confiderare  alloro 
occhi  e penfieri;  c fi  vedrà  ch’eglino  da  fe  ftefTì,  e fenza  eflTere  im- 
boccati, le  dichiareranno  belle,  e da  cleggerfi;  o pur  brutte,  e non 
degne  di  Creatura  Ragionevole,  c convenienti  folo  alle  Beftie.  In 
fatti  due  fchiere  d’uomini  fi  fogliono  trovare  nel  Mondo;  l’ima,  che 
non  è vietato  il  chiamar’ 17oot/«ì  Befiic’  e l’altra,  che  è lecito  l’ ap- 
pellar’ Uomini  più  che  Befiie . Infelicità  fomma , ^ cui  graziofamen- 
te  ci  ban  fatto  vari  Poeti  il  ritratto,  con  rapprefentar’ Uomini  divenu- 
ti Orli,  Lupi,  Serpenti,  Porci,  Volpi,  Cani,  e altre  fpezie  d’ Ani- 
mali crudeli,  immondi,  furbi,  libidinofi . Di  quelli  Uomini  difu- 
manati  o trasformati,  ne  abbondano  ancheinoftri  tempi;  e noi  trat- 
tiamo con  ellò  loro  talvolta  alla  dimeftica,  perchè  nonfipuò  di  me- 
no. Vero  è,  che  non  hanno  il  mufo,  i piedi,  e la  pelle  di  Beftie: 
ma  che  importa,  quando  ne  han  tutte  le  qualità,  inclinazioni,  ed 
azioni?  Quel  che  è peggio,  quefte  Beftie  traveftite  da  Uomo,  que- 
lle Beftie  da  due  piedi,  d’ordinario  non  conofcono  le  ftelTe,  cioè 
non  s’  accorgono  della  mifera  lor  tramutazione*  e però  o s’  adirano,, 
o ridono,  ove  taluno  ne  li  voglia  far’ accorgere , troppo  compiacen- 
doli del  prefente  loro  flato,  o certamente  non  credendolo  sì  deforme, 
e cotanto  fconvenevolc  alla  nobiltà  della  Natura  umana . Ma  fe  non 
le  n’avveggono  elfi,  gioverà  bene  aflaiftimo  il  moftrarli  adito  di 
buon’ora  a i Giovani,  acciocché  imparino  a difcernerli,  e a conce- 
pire abborrimentoasì  ftrano  feon  volgi  mento  del  carattere  dell’ Uomo. 
Dipingafi  per  elempio  ad  elfi  1’  Ubbriachezza  con  tutti!  fuoi  ordinar] 
dietti  in  un’  Uomo,,  che  o fa  ridere,  o dice  infiniti  fpropofiti,  o di- 
vicn  balordo,  o mena  le  mani.  Anche  lènza  averlo  veduto,  un  Gio- 
vane deciderà  tolto j che  quella  è una  milèra  e deforme  politura, 
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fino  a cagionar  dell’orrore.  Può  anche  eflfere,  che  non  durerà  fatica 
a ravvilare  in  quel  tale  non  piò  un’Uomo,  ma  una  Beftia;  anzi  un 
peggio  che  Beftia . Chieggafi  parimente,  che  parrebbe  a lui  di  un  Pa- 
drone, che  indiferetamente  baftonalTe  i fuoi  Servi  per  mancamenti 
leggieri  ; di  una  Madre,  che  batteffe  un  pargoletto  da  tetta,  perchè 
non  cefl'a  di  piagnere  ; di  un  Padre , che  p^^r  ammaffare  Roba , o 
per  non  làlaHare  lo  fcrigno,  tiene  a sì  rigorofa  dieta  i fuoi  figliuoli, 
che  comparifeono  fmunti,  e fon  prefTo  che  a morire  di  fame.  Oh  ef- 
clameran  torto , effere  querta  una  Crudeltà , e un’  Azione  deforme  ; 
e benché  non  fapeflero  addurne  l’interna  effenzial  ragione,  pure  det- 
terà loro  il  proprio  Giudizio,  che  non  fon  da  chiamarfi  Belle,  ma 
Brutte  sì  fatte  operazioni.  Afpettatevi  ancora  la  fentenza  medefima 
fopra  il  maflìccio  di  tanti  altri  trafporti  ed  eccedi  dell’ umana  Super- 
bia, Ira,  Lafeivia,  Intemperanza,  lète  foverchia  di  Roba,  d’ Ono- 
ri, c d’altre  Iregolate  e bizzarre  PalTioni  dell’Uomo.  Diffi  il  majjic- 
cìo'y  perciocché  a giudicare  del  minuto  popolo  de’ Vizj  c Peccati,  e 
di  tante Circortanze , che  poflbno  rendere  lecita  o illecita  un’azione, 
non  fono  atti  d’ordinario  gl’ingegni  teneri  ed  ignoranti.  Ma  pren- 
dendo i Vizj  e Peccati  così  all’ ingroffo , certo  è,  che  prefentati  ai 
Giudizio  anche  de  i Giovanetti , anche  de  gl’  Ignoranti , anche  de  i 
rozzi  bifolchi,  Dio  a tutti  dà  un  tale  interno  conofeìmento,  che 
ciafeuno  può  non  difficilmente  ravvifàrli  per  eccedi  difordinati,  abbo- 
minevoli , e contrari  alla  retta  Ragione . Ho  già  chiamata  util  ma- 
niera d’  incamminare  i Giovani  all’ amore  della  virtù,  e alla  fuga  del 
Vizio,  quella  di  avvezzarli  per  tempo  a ben  giudicare  di  ciò,  che 
è Buono  o Cattivo,  lodevole  o biafimevole  nelle  umane  azioni . Lo- 
dili pure  l’infegnar  loro  il  Latino  e il  Greco;  ma  fi  vuole  nello  rtef- 
fo  tempo  interrogarli  di  tanto  in  tanto , cofa  eglino  penfino  della  ta- 
le Azione,  delle  tali  Mafiime;  e far  loro  rendere  ragione,  perchè 
appruovino  l’une,  o condannino  l’altre.  Bifogna  eziandio  formare  il 
loro  Giudizio  , con  ìniègnar  loro  a dirtinguere  anche  ne’ grandi  Uo- 
mini ciò,  che  è Vizio  o difetto,  accioccnè  apprendano  di  buon’ora 
a non  confondere  il  Vizio  colla  Virtù,  e non  ammirino  quello,  che 
merita  folamente  fprezzo.  Gran  guadagno  per  un  Giovinetto  l’im- 
parare, fenza  afpett.ar  la  vecchiaia,  a ben  giudicar  delle  colè.  E 
perciocché  a tutti  dovrebbe  premére  l’avere  e confervare  la  propria 
Sanità,  che  fra’ temporali  Beni  è uno  de’maffimi,  dee  adoperarli 
quello  rtimolo  ancora,  con  far  loro  comprendere,  che  ficcome  l’In- 
temperanza, l’Impudicizia,  e le  gagliarde Palfioni  poflono  e fogliono 
facilmente  guaftarla:  così  può  e fuoi  contribuire  di  molto  la  vita 
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Virtuofa  a mantenerla . Porto  poi , che  finceramente  brami  un  Gio* 
vane  di  operar  con  Prudenza,  e di  menar  Saggiamente  qiie’ pochi 
giorni,  che  S’ha  a rtar  fulla Terra;  manilerta  colà  è,  ch’egli  dee  di 
buon’ora  avvezzarli  ad  abborrire  ogni  illecito  trafcorlb,  c a tenerli 
lungi  da  i pericoli  e dalle  occalìonidimal’Operare.  Chiunque  ha  un 
po’ di  Giudizio,  non  può  non  conofccre,  che  ficcome  troppo  feonvie- 
ne  a perfona  alzata  da  Dio  al  grado  di  Ragionevole  il  lalciarli  tra- 
fportare  fuori  del  cammino  della  Ragione  ; così  farebbe  una  fpecie  di 
Pazzia  il  voler  da  Giovane  Icapricciarli  e fallare,  con  difegno  poi  di 
metterfi  ne  gli  anni  maturi  fui  cammino  de  i Buoni . Niun  tempo 
ci  è , in  cui  Dio  non  voglia  elTere  ubbidito , e non  debba  a noi  pre- 
mere di  vivere  da  Saggi , e non  già  da  Pazzi , nè  da  Bertie . F.  fé  tu 
( dice  la  divina  Sapienza  (*)  farai  Saggi» , certo  che  farai  Saggio  per 
utile  tuo\  ma  fe  V ingannerai  ^ tu  folo  ne  porterai  la  pena . Si  Sapiens 
fuerìs , tihi  metìpfi  eris . Si  autem  illufor , folus  portabis  malum . Ora 
inculcando  bene  quelle  Verità  in  mente  a i Garzoni,  e l'pezialmente 
a i non  peranche  caduti  nel  Vizio,  è dafperare,  che  produrran  buo- 
ni frutti  nell’avvenire. 

Terzo,  convien  ricordarli,  che  teneros  animos  aliena  opprobrìa  fepe 
abjìerrent  vitiis"  cioè,  che  a far  prendere  abborrimento  a i ViZJ  j bajla 
fovente  a i Giovani  il  mirar  V obbrobrio^  che  ne  rifulta  ad  altrui.  Però 
ove  feriamente  confefli  taluno  di  delìderare  d’elTere  Amato,  Stima- 
to, e Lodato  da  gli  altri  Uomini,  ci  vuol  poco  a fargli  toccare  con 
mano,  che  l’unica  via  di  riulcire  in  quello,  è quella  della  virtù. 
All’incontro  per  acquiftarli  il  Diferedito,  l’Odio,  e il  Bialimo  unì- 
verfale,  balla  darfi  a conolcere  per  perlbna  dedita  a i Vizj . Da  que- 
llo pagamento  niuno  va  dente.  Se  l’alpettino  ancora  i Nobili  e i 
Grandi  Udii  ; che  Buoni  fi  veggono  per  così  dire  adorati  da  tutti  ; e 
Cattivi,  ed  operanti  ciò,  che  non  dovrebbono,  hanno  da  tenere 
pure  per  certo,  che  loro  è preparata  la  difapprovazione  fegreta  del 
Pubblico,  cioè  un  gartigo  tal  quale  può  cflère  del  loro  demerito. 
Vero  è , che  ad  alcuni  o non  cade  mai  in  mente , o non  è mai  ricor- 
data da  chi  fta  loro  apprertò,  quella  univerfale  difapprovazione;  c 
quand’anche  ne  folTero perluafi , l’alta  loro  fortuna  verifimilmente  li 
configlia  a fprezzarla,  e metterfcla  lòtto  i piedi.  Ma  amando  cialcu- 
no,  e fpeziahncnte  i gran  Signori,  la  vera  Gloria,  e la  Lode;  come 
mai  potrebbe  accordarfi  quello  sì  giurto  e lodevol  defiderio  coll’ ope- 
rar polcia  quello,  che  folamente  può  indurre  Bialimo  e Vergogna  } 
Che  fc  bramiamo  ancora  di  conlèrvare  la  nortra  Fortuna  quaggiù,  c 
condur  bene  i nortri  aflàri,  le  Virtù  dell’Animo  anch’elTe  ci  ajuta- 
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no;  i Vizj  fono  un  maravigliofb  ingrediente  per  far  perdere,  e rovi- 
nare tutto.  L’eflere  in  concetto  d’ Uomo  Giiifto,  Sincero,  Fedele 
nel  commercio  de  gli  Uomini , è una  gran  raccomandazione  per  ben 
riufcire  ne’ Tuoi  traffici,  ne’fuoi  maneggi,  e per  acquiftar  buoni  Pa- 
droni , e per  fàrfi  ftrada  a porti  ed  onori . Non  così  avvien  già  a j 
Cattivi . 

Finalmente  fé  parlano  daddovero  i Giovanetti , allorché  dicono  di 
defiderare  di  rtar  bene  quaggiù,  di  vivere  con  Tranquillità,  comodi- 
tà, e allegria,  in  una  parola  d’effere  Felici  fulla  Terra;  l’unico 
fentiero  per  arrivarvi , eccolo:  cioè,  ben’attenerfi  a gl’ infegnamenti 
della  miglior  Filofofia,  operare  il  Bene,  artenerfi  dal  Male.  Ha  for- 
mato Iddio  in  tal  maniera  le  lue  Leggi , che  chi  le  feguita , e non 
altro  vuole,  che  ciò,  che  la  Ragion  vuole,  è amato  ordinariamen- 
te e favorito  da  gli  altri  Uomini.  Il  calmare  i proprj  Appetiti,  il 
tenere  in  briglia  le  proprie  Paffioni,  è il  maflimo  de’fcgreti  per  go- 
der Pace  nell’interno  aio.  Non  v’ha  dubbio,  anche  i Buoni  quag- 
giù fon  fottoporti  alle  temperte;  ma  non  fi  fentono  già  in  cuore  il 
tarlo  d’eflerlele  eglino  guadagnate  e tirate  addoffo . Le  fentono  an- 
che meno  de  gli  altri,  perchè  nell’interno  loro  fottomefli  al  Volere 
di  chi  governa  l’Univerfo,  fanno,  che  leTribulazioni  vengono  dal- 
la mano  di  un  buon  Padre,  il  quale  folamente  le  manda  a i Figliuo- 
li per  loro  bene  e vantaggio.  Però  agitati  al  di  fuori,  nel  di  dentro 
pazienti  ed  umili,  non  lafciano  di  provare  una  Ipecie  di  Tranquilli- 
tà, che  è forertiera  a tutti  i Cattivi.  Però  d’ordinario  può  dirfi: 
Cbf  /’  Uomo  Virtuofo  è più  tranquillo  nelle  avverfità  , che  il  Vi^iofo 
nelle  profferiti.  Per  altro  fi  miri  attentamente  la  vita  tutta  quanta 
de  i Buoni , cioè  de  i veri  Saggi , e dipoi  fc  le  metta  in  confronto 
quella  de’ Cattivi.  Regola  generale  fi  è,  che  nel  Mondo  i foli  Buo- 
ni fogliono  godere  una  Contentezza  interna , e un’  efenzione  da  va- 
rie temperte,  che  accompagnano  d’ordinario,  chi  fi  dà  a una  vita 
Iregolata.  Regola  è,  che  quelli  fi  rendono  partecipi  di  quella  Feli- 
cità temporale,  che  può  l^rarfi  in  un  paefè,  il  quale  per  altro  non 
è la  Patria  delle  Felicità.  Si  fcuopre  ingiurto  non  di  rado  il  Mondo 
ne’fuoi  giudizi:  tuttavia  non  può  di  meno  di  non  pagare  un  tribu- 
to a i feguaci  c profeffori  della  Virtù.  Quelli  sì  che  rifcuotono  Amo- 
re da  tutti,  ©almeno  fon  tenuti  in  pregio  da  tutti.  Gli  rteffi  Vizio- 
fi,  fc  non  fanno,  o non  vogliono  avere  la  Virtù  in  le  rtelli,  la  Ili- 
mano  nondimeno  per  lo  più , e l’ apprezzano  in  altri . Ameranno  di 
averei  Figliuoli  ubbidienti,  e incamminali  per  la  via  delle  Virtù, 
c diverlì  da  loro  ficlli  ; Iwameranno  una  Moglie  delicata  nell’  One- 
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ftà , Servidori  pazienti , Mezzadri  fedeli , Artefici  non  ladri  , Ec- 
clefiaftici  e Rcligiofi  pieni  di  Bontà,  c così  difeorrendo.  Sembrano, 
è vero,  Felici  talvolta  anche  i Cattivi  ; ma  pergiufto  giudizio  di  Dio 
non  è vera  nè  foda,  nè  fiiol’eflere  durevole  nè  pur  fulla  Terra  la 
loro  Felicità.  Se  non  altro,  efla  èiacerata  da  continui  timori  erimor- 
fì , e dal  tumulto  molefto  delle  loro  malnate  Paflioni,  cagioni  appun- 
to di  tanti  loro  trafcorfi;  e fe  non  prima , certo  al  finir  della  vita  oh. 
quanto  s’augureranno  i miferi,  ma  indarno,  d’aver  menata  una  vi- 
ta diverla  ed  oppofta!  Oltre  di  che  al  pari  del  Fuoco,  le  Azioni  de 
i malvagi , hanno  quella  proprietà  di  non  potere  col  tempo  ftarfenc 
occulte.  E fcopcrte,  fon  punite  anche  quaggiù  dalla  Giuftizia  del  Prin- 
cipe, odal  diferedito  del  Pubblico,  E a chiunque  ha  Giudizio,  non 
vien  già  in  mente  di  far  pruova  in  feflefiTo,  fe  fieno  guflofi  ed  utili  i 
VizJ.  Bada  bene  odervarne  in  altri  le  brutte  confèguenze.  Purtrop- 
po in  cafa  altrui  fi  potrà  feorgere,  fe  l’Intemperanza  della  Gola,  efe 
la  fregolata  Libidine,  fervano  più  alla  Sanità,  che  una  vita  fobriae 
cada;  fe  la  Furberia,  l’Ingiudizia,  le  Frodi,  la  Menzogna,  la  Ven- 
detta, il  Ludo  fieno  più  proprj  per  accrefeere  le  proprie  fodanze,  o 
pure  la  Sincerità,  l’Onoratezza,  la  Fedeltà,  e la  Moderazione , e la 
buona  Fede  ne  i contratti;  fe  fi  acquidino  più  Amici,  e riputazione 
maggiore  coll’ It^ratitudine , coll’  Impazienza,  colla  Superbia,  coll’ 
Inciviltà,  colla  Crudeltà , in  una  parola  coi  VizJ,  o pure  colla  pra- 
tica dell’Umiltà,  della  Carità,  della  Manfuetudine , della  Cortefia , 
c dell’ altre  Virtù  . E'  anche  veridimo,  che  la  maggior  parte  degl’in- 
comodi della  Vecchaja  non  altronde  viene,  che  dal  mal’  ufo  che  fi  è 
fatto  della  Gioventù.  Però  il  nodro  grande  Interede,  anche  parlan- 
do del  folo  prefente  Mondo  , confide  in  feguitar  la  Virtù  ; c Dio  e 
la  Ragione  con  infegnarcela  e comandarcela  c’  infègnano  appunto 
quello,  che  è anche  il  nodro  Bene  quaggiù. 

Formata  poi  che  fia  queda  conofeenza  del  Bene  e del  Meglio  in 
mente  ai  Giovanetti,  e queda  fortunata  Ri  foluzione  di  arrolarfi  nel- 
la milizia  delle  Virtù,  e di  fuggir  quella  del  Vizio;  necedàrio  è,  che 
apprendano,  edere  loro  più  che  necedàrio , a fine  di  cudodirla,  ilfoc- 
corfo  di  una  particolare  Virtù , cioè  una  fpezie  di  quella , che  chia- 
miamo Forte:^^a  c Cojlan^a . In  tutte  le  ardue  e difficili  imprefe  fe 
queda  manca  , 1’  edificio  ben  cominciato  va  todo  per  terra.  Nè  fi 
può  negare  , che  la  navigazione  di  queda  vita  non  fia  efpoda  conti- 
nuamente a mille  perigli  di  naufragio:  tanti  fono  i venti  delle  Tenta- 
zioni, tante  le  fitti  de  gli  Errori,  a’ quali  è efpoda  l’Anima,  finché 
fa  viaggio  verfo  l’ Eternità . Ma  ficcome  il  Mercatante  o Piloto , ani- 
. mato 
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mato  dalla  fperanza  del  guadagno,  e rifoluto  di  procacciarfelo , ani-* 
moramente  fcioglie  le  vele  pel  Mare , nè  fi  lafcia  atterrire  dalle  tem- 
pere, che  fon  familiari  a quell’ Elemento  ; così  il  Saggio  s’arma  di 
Coraggio  per  refiftere  alla  matta  Concupifcenza , c non  deviare  dal 
fcntiero  della  Virtù.  E tanto  più  fi  fente  far  cuore,  perchè  puh  be- 
ne anche  il  più  accorto  Nocchiero  in  Mare  contra  fua  voglia  fare 
naufragio  per  lo  foverchio  empito  dei  venti;  ma  non  può  il  Saggio, 
alfifiito  dall’aiuto  celefte,  dar  le  mani  vinte  a i Vizj,  fe  non  vi  con- 
corre la  libera  fua  elezione  e volere . Però  venga  pure  la  Tentazione 
a rapprefèntare  un  Bene  o Piacere  illecito  , e colla  Infinga  che  non 
fi  rifaprà , perchè  potrà  coglierli  in  fegreto  , e fenza  teftimonj  *,  co- 
raggiofamente  il  Buono  grida  in  fuo  cuore  : Rifpetta  te  fieffo  , e non 
ofar  dì  commettere  un'  Azione  , la  quale  ti  vergognerefii  ai  commettere 
davanti  a gli  altri  Uomini.  E fe  gli  Uomini  non  ti  mirano  ; non  c*  è 
guardo  di  Dio  ? Così  il  Saggio  con  magnanima  Fortezza  • E 
nafce  quella  Forza  dall’  aver  già  nlfato  in  fuo  cuore  con  irrefragabil 
Malfima  , che  tutto  ciò  , che  fi  oppone  alla  R^ione,  e alle  Leggi 
di  Dio,  non  è Oiiello,  e fi  oppone  anche  alla  Felicità  nollra,  e al 
vero  fine  dell’  Amor  proprio . Può  ben  giovare  il  Vizio , o dilettar 
per  un  verfo;  ma  incomparabilmente  maggiore  farà  il  nocumento  e 
Male  , che  ne  verrà  dall*  altro.  Miriamo  dunque  una  Donna  làg- 
gia,  amante  rifoluta  della  Onellà . Può  ben’elTere  follecitata  con  ra- 
gioni , con  lufinghe , con  grandi  offerte , a tradire  quella  nobil  Virtù  • 
Ella  falda  e coftante  qual  torre  ad  ogni  impulfo  refillerà.  Ecco,  gri- 
do io,  la  Donna  Forte \ ed  è in  lei  nata  quella  Fortezza y perchè  là ^ 
che  difpiacer'ebbe  a Dio , perchè  la  Ragione  chiaramente  le  ha  fatta 
conofeere  la  bellezza  ed  in^rtanza  della  Virtù,  i difordini  e lemì- 
fere  conlcguenze  dell’oppolto;  e fe  è congiunta  in  matrimonio,  con-  ' 
cepilfe  di  più  l’obbligo  potente  e il  pregio  dell’  Onore  e della  Fedo 
maritale . Chi  è fra  elTe  così  ben  perfuafa  di  quella  Verità  , indura, 
il  cuore  ad  ogni  perlùafionc  contraria . E quanto  maggiore  farà  la  Bel- 
tà del  Corpo  accoppiata  con  quella  Beltà  d’ Animo,  tanto  maggióre 
diverrà  la  fua  gloria  e il  fuo  merito,  perchè  più  fono  i pericoli  da 
fuperare.  Opererà  al  rovefeìo  Madonna  Poco-cervello,  perchè  natu- 
ralmenteinllabile,  e ladina,  cioè  mancante  di  quella Cofanz^  c Fer-» 
tnezZ^ì  che  viene  da  una  Mente  ben  compolla,  da  una  Ragione  vigo- 
rolà  e loda,  e da  una  Volcxità  filTa  ed  abituata  nel  Bene.  Così  quel 
tale,  che  maneggia  la  Roba  altrui,  fe  conofee,  che  la  Fedeltà  è un* 
obbligo  importante  dello  flato  fuo,  ed  è rifoluto  di  non  contravenir- 
vi giammai,  venga  pure  unbilbgno,  venga  una  fkvorevol  comodità 
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.di  potere  a man  fai  va  appropriarli  l’altrui;  generofamcnte  fe  neafter- 
rà,  e farà  fronte  alle  torte  fuggeftioni  dell’ Amor  proprio.  All’incon- 
tro quantunque  un’  altro  intenda  del  pari  a che  egli  fia  tenuto  in 
quello  fteffo  miniftero,  fe  non  s’  arma  d’ un* interno  vigore  per  dire 
di  nò  alle  proprieinclinazionì,  non  andrà  guari,  che  prevaricherà  coll’ 
intaccare  nelle  ragioni  altrui.  Di  quella,  e d’altre  mille  cadute,  an- 
che di  chi  pure  non  è di  cattiva  Volontà  , non  occorre  andar  lungi 
a cercare  gli  efempj. 

Finalmente  non  fi  vuol  qui  tacere  una  difa v ventura  noflra . Tan- 
to fon  volubili  e mobili  le  Volontà  umane  ; cotanto  fono  luggette 
all’Errore,  e a gl’  Inganni  le  Menti  noftre,  che  non  è sì  facilmente 
da  prometterfi  quella  eroica  e perpetua  Fermezza  e Stabilità  nel  pro- 
ponimento di  non  confentire  a tentazioni  perverfe . Oggi  con  eviden- 
za conolce  il  Saggio,  come  fia  avvenente  e lodevole  la  Virtù,  come 
brutto  e biafimevolc  il  Vizio  , e però  innamorandoli  di  quella , forma 
inlleme  un  forte  abbor'rimcnto  all’altro.  Evidentemente  ancora  s’av- 
vede , non  darli  più  certa  via  per  poter  godere  la  Tranquillità  dell' 
Animo  quaggiù,  e fperare  una  ineflàbil  ed  eterna  Felicità  nel  Mon- 
do di  là  , che  la  via  del  retto  operare  fecondo  le  Leggi  di  Dio.  E qui 
bravamente  determina  di  non  lafciarfi  mai  indurre  volontariamente 
ad  atti  dilordinati  e viziofi . Me  ne  venga  quel  che  d voglia , la  Po- 
vertà, la  Prigionia , anche  la  Morte  lleflà;  più  tollo  che  commettere 
Peccato,  io  tutto  lòn  rifoluto  di  fofferire.  Ma  che?  Andando  innan- 
zi , forge  una  gagliarda  Pallione;  ed  eccoti  gli  Amici,  l’altrui  efem- 
pio,  una  Malfima  ben’ inorpellata  in  bocca  de’malvagi  eloquenti,  un 
Piacere , un  Guadagno  melìb  in  buona  profpettiva  : la  Coftanza  fe 
ne  va  per  terra.  E ci  va,  perchè,  come  s’è  detto  più  volte,  allaFan- 
. tafia  , o pure  alla  Mente  comparifee  di  maggiore  certezza  e prezzo 
un  Bene,  fia  qual’eflèr  voglia,  prelènte,  che  cento  lontani,  e a ve- 
nire ; e fi  Infinga  1’  Animo  di  poter  cogliere  quello  , fenza  perdere 
quelli;  e dalla  parte  delle  Palfionr , e della  Fantafia,  e dal  Corpo  illef- 
ib  vengono  fieri  impulfi  ; di  modo  che  la  torre , che  parea  dianzi  sì 
falda , cade  in  rovina . Dove  ora  è il  Bello  della  Virtù , e quelle  sì 
evidenti  ragioni,  per  cui  l’Anima  avea  conceputa  Rifoluzione  sì  for- 
te di  non  dar  mano  ad  opere  malvage?  Non  fon’  elle  ora  le  ftelfe  , 
che  prima  ? Sono  al  certo . Ma  conviene  por  mente , che  non  balla 
udire  una  volta , e metterfi  in  mente  e in  cuore  le  Maffime  buone  , 
c le  Ragioni,  e i Configli  della  Sapienza;  nè  balla  il  fare  una  fola 
volta  una  Determinazione , per  ben  fondata  e faggia  che  fia . Bifo- 
gna  di  tanto  intanto  rinforzar  nella  Mente,  e nelCerebro  nollro  que- 
lle 
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Maflìme  e Ragioni  ; e meditare  di  quando  in  quando  le  ftefle  Ve- 
rità prima  apprefe;  e raflTodare  con  nuove  Rifoluzioiii  le  prime.  An- 
che i chiodi  ben  conficcati  nel  legno  o nel  ferro , fi  fmuovono  col  mo- 
to e col  tempo  , ed  è nccefTario  41  conficcarli  di  nuovo  . Chi  chiulo 
dalla  fua  infanzia  in  una  feura  prigione,  divenuto  poi  grande  c libe- 
'to,  miraffe  il  Sole,  e la  fua  Luce  fparfà  fulla  fuperficie  della  Terra , 
per  cui  fi  rendono  a noi  vifibili  tanti  e sì  mirabili  oggetti , ftupireb- 
be,  e concepirebbe  un’  incredibile  ftima  di  quel  benefico  e maeftofo 
Pianeta  , che  è per  così  dire  l’Anima  di  quello  bafib  Mondo.  Av- 
vezzato poi  a mirar  tutto  dì  quel  Pianeta  medefimo,  a poco  a poco 
e infenfibilmente  quell’  alta  Idea  andrebbe  calando,  tanto  che  fvani- 
rebbe  dalla  Fantafia,  c potrebbe  quanto  volefle affacciarfi  il  Sole,  che 
a quel  tale  nè  pur  palerebbe  per  mente,  quanto  fia  maravigliofo  , 
filmabile,  ed  utile  quell’ immenfo  Globo  di  Luce. 

Altrettanto  può  accadere  all’  Idea  ben  conceputa  della  Bellezza  del- 
la Virth,  e della  Deformità  del  Vizio,  e della  neceffità  e importan- 
za  di  feguir  quella,  e non  quello.  S’elfa  non  viene  di  tanto  in  tanto 
^ inculcata  e di  nuovo  impreffa  ne  gl’interni  gabinetti  dell’  Anima,  s* 
infievolifce , e non  ha  piìi  quella  fòrza  , che  ebbe,  allorché  indufle 
la  Volontà  alla  forte  Rìfolu^ione  di  non  feguir’  altro  che  la  Virth  . 
Convien  dunque  di  mano  in  mano  fòrtificarla,  rigenerarla  nella  men- 
te e nel  cuore.  Utiliffima  aqueflo  fine  farà  la  Confiderazione  frequen- 
te del  Meglio,  che  fi  è eletto.  Utiliffimo  l’afcoltare  i banditori  del- 
la Parola  di  Dìo^  e fentire  detto  e ridetto  il  medefimo  . Così  fi  ri- 
nnova lo  Spirito,  fchierandofi  davanti  all’Intelletto  le  ragioni  di  dar 
forte  nell’  elezione  del  Bene,  e nell’  abborrimento  al  Male.  E’  da 
congratularli  col  Secolo  nollro,  perchè  fra’  Crillianì  a ninno  manca, 
maflimamente  nelle  Città  , il  comodo  di  udire  fpeflò  i Maellri  del 
ben  vivere.  Di  qui  nafee  a mio  credere  1’  efière  meglio  compolli  i 
Collumi  de’  tempi  nollri,  che  quei  de’  Secoli  precedenti,  ne’  quali 
il  Vizio  infuriava  in  ogni  lòrta  di  perfone.  Utilillimo  del  pari  farà  il 
darli  alla  lettura  de’ buoni  Libri,  che  fappiano  inlègnare  e perfiiade- 
re  la  faggia  direzione  delle  umane  Azioni  ; e non  già  de’ catti  vi,  che 
fono  una  vera  pelle  per  gli  Animi.  Ma  lopra  tutto  utilillima,  anzi 
necelfaria  è l’ Orazione  a Dìo  ; affinchè  di  Cattivi  ci  fàccia  Buoni , e 
di  Buoni  ci  faccia  Migliori.  Da  lui  ha  da  fperarfi,  a lui  fi  dee  chie- 
dere ciò , che  non  polliamo  avere  da  noi  flelli . Noi  malfa  di  corru- 
zione, noi  in  continuo  pericolo  di  cadere,  e privi  di  fòrze  per  rilor- 
gerc , fe  vivamente  ricorreremo  al  fonte  d’ogni  Bene  , ci  accompa- 
gnerà la  Sapienza  nel  corto  viaggio  della  prefente  vita , c qtiefla  in 
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fine  andrà  fortunatamente  a terminare  in  un  buon  porto . Con  tali 
aiuti  verrà  a formarfi  quella  Cofian^ay  che  fi  richiede  a fine  di  per- 
feverar  nell’  Amore  e nella  Pratica  della  Virtù  ; giacché  per  quanto 
fia  abituato  un’Uomo  nel  Bene,  dee  paventar  Tempre  di  Idrucciola- 
re  nel  Male.  Non  fi  può  abbafianza  dire,  quanta  fia  l’infiabilità  e 
volubilità  de’  mortali.  Quello,  che  oggi  a noi  tanto  piace,  domani 
c’ infàftidirà , fors’ anche  l’odieremo.  Per  un’anno  farà  taluno  dato 
tutto  alla  Pietà  , allo  fiudio  ; nel  fufieguente  feguiterà  il  cammina 
de’ Vizi,  e gli  verrà  a noja  qualfivoglia  applicazione . In  fomma  tut- 
to dì  fi  pruovano  cangiamenti  della  noftra  Volontà;  ed  ebbe  ben  ra- 
gione di  dire  Giobbe , che  1’  Uomo  non  ìfià  mai  fermo  nel  medcjtmo 
fiato  ; nunquam  in  eodem  fiata  permanet . E tanto  più  fi  mutano  Maf- 
fime  e voglie  al  mutarfi  dell’  età , efièndo  ordinariamente  diverfe  quel- 
le della  primavera  dell’  Uomo  da  quelle  del  verno  . Si  mutano,  diffi; 
ma  il  male  è,  che  per  Io  più  non  fi  mutano  in  bene,  fe  non  anche 
fi  mutano  in  peggio.  Si  guarifee  d’una  malattia,  e fe  ne  contrae  un* 
altra.  Calma  non  c’  è,  ma  Tempre  tempefta . Homo  vanitati  fmìlis 
faSìus  efi , faggiamente  fu  detto.  E quello  ancora  è poco.  Bilbgna 
aggiugnere:  Univerfa  vanitas  omnis  homo  vìvens . Però  Tempre  più 
tocchiamo  con  mano  la  necelTità  di  fpefib  ricorrere  a Dio , e di  fpef- 
fo  ricordare  a noi  fielTi,  o di  fentirfi  ricordare  da  altri,  i primi  prin- 
cipi, la  Bellezza,  e l’Utilità  della  Virtù;  e di  andare  battendo  e ri- 
battendo di  quando  in  quando  in  mente  noftra  quella  gran  verità, 
cioè  : Che  la  Sapienza  e Felicità  dell’  Uomo  confille  fpczialmente 
in  avere  Amico  Dio  ; e che  la  maniera  d’ averlo  è l’ amare  c prati- 
car la  Virtù  per  amore  di  lui , e per  piacere  a lui . 

— • • •mé 
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AL  LETTORE* 


Tra  If  altre  ìnftgnt  prerogative  , che  fi  ammirarono  nel  San- 
to Cardinale , ed  Arcìvefeovo  Carlo  Borromeo , non  fu  P ul- 
I tima  quella  di  faper  difeernere  le  perfone  di  gran  Giudizio  , 

i f di  prenderle  al  fuo  ferv/gto  : perlocbè  la  Cafa  fua  divenne  un  Se- 

minario dì  Vefeovi  . Ed  uno  appunto  fra  quejiì  fu  CESARE  SPE- 
' ZI  ANO,  prima  Mìnijlro  d'  effo  Santo  y poi  l^efcovo  di  Navara  yC 

. finalmente  di  Cremona  fua  Patria  . Tal  credito  di  Probità  e Sa- 

I vic^XA  i acquiftò  lo  Speziano , che  fu  eziandìo  adoperato  dalla 

I Santa  Sede  Apojlolìca  per  fuo  Nunzio  alla  Corte  dì  Spagna  , e 

fofeia  a quella  di  d^ìenna  : ne*  quali  impieghi  preflò  de  i rilevanti 
fervigì  y non  meno  alla  Relìgìon  Cattolica  y che  a ì Sommi  Pontefi- 
ci • Adunque y direte  voi  y - la- Porpora  Cardìnaliiiìa  non  farà  man- 
[ fata  ad  un  perfonag^ìo  si  degno  . Ma  il  vero  è , che  o egli  non  fi 

curò  d*  averla , od  altri  non  pensò  a dargliela  ; perchè  da  quando 
in  qua  vien  fempre  rìcompenfato  da  gli  Uomini  il  Merito  de  gli  al- 
tri Uomini?  Ora  Modfignor  Speziane y Prelato  di  gran  Senno  e Spe- 
fienta , e però  di  rara  Prudenza , Jafeìò  dopo  di  fe  alcune  centìna- 
ya  Avvertimenti,  che  fcritti  a penna  vidi  io  giovinetto  prefjo  l* 
oggidi  Eminentìfs.  Cardinale  e Vefeovo  di  Navara  Giberto  Borro- 
meo y e con  fua  benigna  permìjfione^ne  trafeelft  allora  per  ufo  mìo  i 
piu  utili  ed  importanti  . Di  quefiì  ora  fo  so  volentieri  un  dono  al 
Pubblico  y per  ifperan^a  , che  le  pennellate  maefire  di  così  faggio 
Ojfervatore  incomparabilmente  più  gioveranno  , che  il  lieve  abbo^no 
dianx}  da  me  formato  della  Prudenza  , A fare  un  Prudente  ci  vo- 
gliono di  molte  fcarpellate  . Le  migliori  nondimeno  fi  debbono  afpet- 
tarc  da  chi  ò più  giudiciofo , ed  invecchiato  negli  affari  . T ale  al 
certo  fu  Monfignore  Speziano , di  cui  fono  gli  Avvertimenti  fe- 
guenti  . 


AVVER- 


Digitized  by  Google 


: avvertimenti  morali 

V D I M 0 N S I a N 0 R 

CESARE  SPEZIANO* 


Er  chi  ha  luogo  principale  apprefTo  un  Principe  Savio,  è 
buon  mezzo  da  confervarfclo,iI  non  far  cofa, dalla  quale  elio 
conofca  , che  tu  creda  di  potere  affai  con  lui.  E quello  fa- 
rà,  in  andar  circofpctto  di  non  riiolvere  da  te  cofa  juipof" 
tante;'  imperciocché  oltre  che  puoi  errare,  e per  gli  accidenti,  ai  quali 
tutte  le  de^berazioni  fono  fuggette;  acquifti  anche  grazia 
cipe  con  moftrare,che  tu  ftimi  affai  il  giudicio  fuo  eziandio  nelle  cofe 
non  grandi.  Ma  avvertì  di  non  lo  ftuccarc,  c di  farti  dir  fuori  di  pro- 
pofìto:  M^avete  (turbato. 


ver  i medeinni  hni,  cn  egu  uà.  c - » 

affczionatiffimo  alle  cofe  fue,  c fìa  con  verità.  E in  quello  non  fi  può 
errare,  ancorché  qualche  volta  fi  paflaffero  ì termini  della  modeftia  col  Pa< 
drone  (ìeffo  per  fuo  fervigio . Come  fece  il  gran  Oncelliere  Gattina^ra  , 
che  non  voUe  fottoferifere  la  liberazione  del  Re  di  Franca  , ben- 
chè  l lmperadore  glielo  comandaffe  ; allegando  , che  non  conveniva  al 
fervido  dr  Aia  Malflà  il  liberare  il  Re  nel  mi^o  rifoluto . Ora  il  fu- 
oran  Cancelliere  fu  poi  Tempre  onorato  dall  Imperadorc,  e per  fuo 

fi  deve  avvertire  di  fu22ir  la  fìmulazione  ^ 

Tempre  da* 


pTneipe  teM^^  feve?o  ama  più  i fervitori  miti,  che  i ter* 
rilili  ^ la  caoIo^Te  é,rhe  i miti  gli  paiono  Tuoi  fervitori , e dipendenti  tut* 
f t ma^gli  altri  pajono  piuttofto  compagni  nel  governo.  E fcb«C 

A principio  g§  ferviranno  un  poco  innanzi;  nondimeno  ho  veduto  Mr 
da  . r reftano  addietro,  c i miti  veramente  Virtuofi  fo- 

:'rlirp;em':c/^p«ché1:.V  deu.  quale  manca  il  Principe  fee- 

’^°iVvrnon'TG'mftWa*,  non  può  anche  elTer  la  Pace,  perchè  Jujìiiia 

vi  è Tempre  tra*  Citradini , perchè  fi 
regoono  morti!  Int’rocinj,  ed  altri  mali  infiniti  ^ 

?:^tU.uXr^Sncr;conrc  H Spcfc’gro«re^,  che  fann»  i Cìrud.. 
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ni  in  Banchetti)  VeAiti,  Famiglie  foverchie^  Giuochi,  e Hmili  cofe  ^ 
dalle  quali  nafcono  le  violenze,  r inimicizie  particolari:  c Hnalmente  il  jpo* 
co  rirpetco  del  Principe,  e in  confeguenza  l oppreflìone  della  GiuAizia  , 
e qualche  volta  ancora  il  defiderìo  della  mutazione  dello  (lato,  c fpecial* 
niente  quando  a quedi  tali  .mancano  le  comodità  di  continuar  le  fpe* 
fé  .,£  però  chi  governar  dovrà  aprir  molto  bene  gli  occh).  a quede  coìè, 
e non  lafciarle  andar  troppo  avanti,  acciò  non  fi  facciano  irreoiediabili  , 
come  ho  veduto  in  qualche  luogo.  £d  è cofa  naturale,  che  i mali  co* 
fiumi  non  corretti  Tempre  diventino  peggiori. 

5.  Se  un  Principe  in  gioventù  è uomo  irrefoluto,  afpettalo  pure  de* 
clinando  l*età  qua/ì  affatto  inutile;  nè  fi  fperi , ch’egli  mai  fia  per  far 
cofa  virile,  fe  non  in  calo,  che  fia  sforzato  da  pura  neceflìtà. 

6.  Chi  vuol  conofeere  la  natura  di  qualche  perfbna,  fe  ben  non  la 
conofee;  poco  fi  gabberà , conofeendo  i Tuoi  amici, giudicandola  tale,  come 
fono  efli.  Oliando  però  il  Principe  fofCe  tanto  favio,  che  fapeftè  trattar 
con  tutti,  e valerli  di  ciafctino  fecondo  la  virtù,  che  tiene;  a quello  tal 
Principe  farebbe  meglio  fervire,  ch^  ad  ogn’ altro  perchè  con  elfo  poco 

J)uò  la  malignità  della  Corte,  nè  fi  è cosi  foggetto  alle  mutazioni.  Onde 
e chi  ferve  è favio,  può  eflfcr  quali  ficuro  di  riufeir  bene.  Il  che  noti 
fuol’  accadere  con  un  Principe  di  poca  prudenza,  perchè  il  poco  favio  li 
muta  fpelTo,  come  dice  Salomone:  StuUus  ut  luna  mutatur, 

7.  Pare  un  ParadofTò,  e pure  cred’io  veriffimo,ch*è  manco  male  per  lo 
Miniftrojche  il  Principe  fi  corrucci  feco  fpeflb  con  ragione,  che  a torto: 
perchè  corruedandofi  con  ragione,  fe  tu  ti  emendi,  c fervi,  dipoi  n’ac* 
quitti  la  grazia  Tua.  Ma  le  sbadirà  a torto,  tu  ftai  frefeo;  perch’è  fegna* 
le,  eh* è alienato  da  te  in  modo,  che  ingiuttamente  accula  quello,  che 
tu  fai  bene;  e perciò  vattene  con  Dio. 

8.  Convien  Tempre  al  fuddito  aver  gran  pazienza  in  foffrir  le  cofe  del 
Principe,  e fpecialmente  fe  quetto  inclina  alla  tirannide:  perchè  le  ti  fa 
difpiacere  con  giuttizia,  tu  hai  torto  a lamentarti  ,e  mormorar  di  lui  ; 
ma  fe  tu  hai  ragione,  tanto  più  devi  avere  pazienza,  c tacere.  Percioc- 
ché fe  jl  Prìncipe  ti  offende,  fenza  che  tu  gli  abbia  data  giutta  cagione, 
nè  apparente  ragione,  tanto  più  profeguirà  udendo,  che  tu  di  lui  mor- 
mori. Perciò  col  tuo  Principe  tu  fia  fempre  umile, e ringrazialo , quan- 
do ti  fa  bene;  c moftra  di  non  fentire,  quando  ti  là  male;  fe  tu  non 
volettt  lodarlo  anco  di  quetto,  come  faria  più  efpedìente  , fèfai  penfiero 
di  vivere  nel  Tuo  flato. 

9.  Coloro  che  governano,  devono  piuttotto  eller  terribili  di  fatti,  che 
di  parole^  che  così  faranno  meglio  volati,  e più  ttimati,  che  coloro, 
che  fiijn  afpri  di  parole,  c dolci  di  fatti:  perdocchè  colui , ch'è  afpro  dì 
parole,  lo  Tuoi  cttcr  con  tutti;  e perciò  offende  molte  perfone  , e ancor 
di  quelle  , che  non  meritano  riprenfione  . Ma  gli  altri  con  la  terribilità 
de*  fatti  fblamcnte  ottundono  i colpevoli,  che  fono  ordinariamente  pochi, 
i quali  l’odrano  a torto  , avendo  il  Giudice  ferviro  alla  Giuttizia. 

IO,  Parerà  ftrano;  pure  rcfpetienza  lo  fa  veriffimo  , ch*è  neceflàrio 
elTcre  più  liberale  , e fplendido  , c men>  intcreflàco  fervendo  ad  un 
Principe  avaro , che  ad  un  magnanima  , c liberale  . Perchè  il  Princi- 
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^/'che  ha^la  vii^^dia  Liberalità^  fì'  pregia  d’- averla,  e in  certa 'guifir 
gli  difpiace  il  veder , eh*  altri  contendano  feco  in  quella  virtù.  Ma  1*A« 
varo  al  coatrario'.adU'il  Miniftró  Libérale,  perchè  non  è moleftato  con 
; paghe  ,-ic'^ aggravato  conf  fpefe  , 'c  perchè  il  Miniftro  cuopre  in  cenò 

I modo  con  la' Aia  Liberalità  l'avarìzia  del  Principe.  Oltre  di  ciò  all'Ava* 

ro  difpi'ace  Tempre  l'Avaro. 

'II.  Non  è dubbio,  che  quando  i fudditi  perdono  il  rifpetto  al  loro 
Principe,  orni  cofa  A turba,  e va  fotroAipra.  Ma  io  dico,  cIm  non  è mi* 
nor  male  forfè , quando  il  Principe  perde  il  rifpetto  a'  Tuoi  fudditi  , per- 
diè'Asnza  dubbio>  fi  fa  Tiranno, -non  ifiimando  quello,  che-fi-dica  di 
lui, e offendendo  chi  gfi  pare.  Anzi  quefio  è maggior  male,  perciocché  col 
Tuo  procedere  offende  ’ tutti  ; ma  efTo  dall'altra  parte,  quando  non  è Ai* 
mato , ' è’offefo  A>Iamehte  da  quelli,  che  non  lo  Aimano;  e gli  effetti  A>* 
no 'peggiori,  quando  il  Prìncipe  è Tiranno,  che  quando  è fprezzato,o 
^ pocor  Ai màto> da*  Tuoi  popoli.  ' 

* - 11.  AI 'Principe' favio  non' dee  difpiacere , che  i Tuoi  Servidori  Y fe  nel 

I reAo  fono  fiifficienti,e  buoni  ^ fieno  rìfentiti,  quando  fi  fentono  biafima* 

re,  perchè'queAo  è un>  fesiio',  che  i tengono  conto  detta  loro  Riputa* 
zione,  e dell'Onore;  dal  che  procede,  che  cercano  di  portarli  bene,  per 
non  fentirfi  biafìmare . Anzi  quel  MiniAro,  che  fa  poco  conto  delle 
bravate  del  Padrone,  e d'eAère.da  lui  biafimato , non  fervirà  mai  bene, 
come  dovria , c non  potrà  trattar  bene  le  cofe  del  Padrone  ; perchè  per- 
de quel  rifpetto^  che  deve  al  Tuo  Signore  , non  iAimando  d'eAere  bia- 
fimato da  lui;  è non  è Aimato  dagli  altri,  con  danno  del  fervigio  del 
Padrone . 

13.  Chi  defidera  di  governar  bene,  fiigga  più  che  può  la  Novità,  e 
cerchi  di  mantenere  l'ufanze  antiche  buone  , e non  fi  curi  di  far  Leg- 
gi nuave,  che  queAe  mettono  il  più  delle  volte  il  popolo  in  affanno  . 

14. -  Filippo  II.  Re  di  Spagna  avea  tutte  le  virtù . Una  fola  cofa  in 
lui  mi  difpiacque,  ciocia  ritiratezza  Tua,  e diAìcultà  nell*  afcultare  i Tuoi 
VaAalli;  perchè  quando  queAi  non  poAbno  vedere  il  loro  Principe,  non 
poffono  nè  anche  amarlo  , come  fono  tenuti,  teneramente,  perchè  que- 
Aa  Torta  d'amore  è ncccAario,  ch'entri  per  gli  occhjre  tra  le  virtù  prin- 
cipali, che  fi  ricercano  in  un  buon  Principe  , è 1’  cAère  comunicativo  , 
ed  afcoltare  prontamente  i Tuoi  fudditi  ; di  che  fommamente  fono  lo- 
dati Trajano,  e M.  Aurelio  Imperadori . 

IT.  Il  Principe  Tiranno  fa  gli  uomini  più  favj;e  fiorifee  piìila  pm- 
\ denza  ne’  tempi  Tuoi,  che  fotte  il  Principe  giu Ao , e buono  : Aando  (otto 

I il  Tiranno  timi  avvertiti , per  poter  vivere. 

16.  Il  Principe  che  vuol  governar  bene,  ed  effere  adorato  da’ fudditi  , 
finga  d’eAcr  egli , per  dir  così,  una  perfona  fopra  il  Re,  e fopra  il  Re- 
. gno  , e che  gli  uomini  vengano  da  lui  a lainentarfi  , quafi  del  Re  me* 

Ùefiino  , cioè  de' Tuoi  MiniAri,  che  trattano  le  cofe  del  regno  più  im- 
l portanti,  come  la  GiuAizia,  c l'entrare  Regie,  ed  etto  gli  afcolti,  e fac- 

^ eia  GiuAitia , commettendo  la  caufa  ad  altri  Giudici , come  che  ellì  AjAc- 

ro  fopra  il  Re.  Cosi  notai  io,  che  faceva  Filippo  II.,  il  quale  perciò  era 
adorato,  perchè  non  moArava  mai  affetto,  nè  incereffe  nella  GiuAizia, 
, ' e fen- 


Digitized  by  Google 


n . AVVERTIMENTI  MORALI 

0 fcntWa  egualmente  je  differenze  , , eh* erano  tfa*  Tuoi  MinUlri  di  giurU^li^ 

aode,  ec.  come  liti, fra  gemi  ftranieie. p:''.  • i,', 

1 ly.'Diccà  Pio,  H.  che  la  Retcoùj^.fu^  imfenWtatpcff -perfiw  le  per-^' 

foncddtote,  Cr  aon  'i  SaVjì  II, fidile  di?ojÌQ'fdeya)  BelcÀ^-di-.coIiV  >.che 
parla  f il  quale  è cofa  incredibile  da>  imnfiaginarG  j:  nalaàte  . muove  1*  àot* 
mo  di  quelli,  che  afcoltano  ; e quello  viene. pervi* ignoranza  degli  afcolr 
tanti,  i quali  ignoranti  fono  ph\  affai,,  che.-  i Prtidc;itÌM  Dico  per ^ tanto, 
che  decome  è Buona»  per-  lo  più,lai  Rettorica  ^ cOs'ti ianà-.anche.bene; , che 
I* Oratore,  o Ambalciatore  da  di  .amabiiriiylfoti  quandp  ,pcrÀ  a*'abbia  ai 
trattar  con - molikadine^  PfCr-  chÌ!  unita  ,coOriSat)  noù  importa  la- bellezh 
la,  cc.  ' I ••  ( !‘  :t  >'.h/  .•/i.cj  i^!  •■!'>  < i/i  )I  ■<•.;;;•  «.■  ; 

' i8;  Tutti  i Principi, ancorché  tra.  loro  .vi  fiaho  emulaaoni,  fi  debbono 
allegrare, quando  ad  altri  nascono  Figliuoli  ; perché  i Fgtiuoli  del  Prìn- 
cipe, Mafchi^  o Femnaine  che  fieno.,  (bno . così  lutili-  alle  volte  , e di-  più 
confolazione  ad  altri,  che  a*Padri  flcffi.*  p«rché'|CO{i  Figlinoli -firfàhno  le 
paci ,’  e ' fi  . quiecaìnó  gli  ' animi  ■ per  -vial}  di  . Matrimoni,  i daedo,'ìO,  piglian- 
do, bc.  ’ t '■  ■'  > 1 r i )"■'  ' . :U('  •:,nn-j  ' i < ••  •: 

' 19.  Qiiando  tu  conofet  un  Signor  grande  di timofca:; prudenza,. non 
creder  mai,  tuttoché  molti  lo  dicano,  ch*egti  fi  laici  governare  da  alcu- 
no de*  Tuoi  Miniftri  , e gli  creda  più  di  quello  ,>chei  fi  dee  .,  an- 
corché nell’ elleriore  paia  - il  contraria  , c fi  veggano - di./ quel  Minillro 
cofe,  che  pajono  fatte  dì  propria  autorità  quando  penòr' il  tutto  ritorna 
in  maggior  fervigio  di  detto  Padrone  odi  roba,  o .di-  autorità,  e ripu- 
tazione. Perciocché  i Signori  Savj  fi  vagliono  Ibvemede*  Minillri  loro -fida- 
ti a fare,  o dir  quelle  cofe,  ch’cffi  Signori  non  vogliono  fare  inamediata- 
mente  , nè  parer  di  farle:  febene  il  volgo  dà  lempre  la  colpa  al  Mini- 
firo,  come  a quello,  che  è fempre  più  fàcile,  ed  efpollo  alla  mormo- 
razione . Ma  quando  il  Minillro  faceffe  colè  ai  Padrone  contrarie  o ia 
roba,  o in  onore,  o egli  fi  arricchiffe  di  troppo;  all* ora -fi  può  credere, 
ch’eflfb  abufi  l’autorità  del  Padrone,  il  quale  non  dee  efTere  favio;  per- 
chè le  egli  è Savio,  il  Minillro  poco  pmrà  lavorare  per  fe  Hello,  ch’cl^ 
fo  Padrone  non  fe  n’avvegga,  e ponga  rimedio. 

20.  Ai  .Principi  grandi  e fav;  ordinariamente  fon  più  cari  quelli,  che 
li  lèrvono  bene  nella  roba  con  farne  loro  aver  molta , che  quelli  , che 
gli  aiutano  bene  nel  Governo  dello  llato , perchè  nel  governo  dello  flato 
pare  loro  d’effer  tanto  fav), che  pochi  pofìàno  aiutarli  a reggerlo,  ee. 

21.  Bifogna  effer  molto  deliro  nel  trattare  co*Principi , imlfimamente 
fe  fono  prudenti,  o fe  fi  danno  ad  intendere  d^cfferlo,  perché  comu- 
nemente, ficcome  Ibno  i primi  in  ogni  colà,  così  fi  perfuadono  ancora 
d’eflbre  nella  Prudenza  , e vogliono  eflere  llimati  anche  per  quello  più 
degli  altri.  Salomone  Coram  magate  «ofi  vkim  fapìem, 

11.  E comune  ufanza  degli  Uomini  llimare  più  quelli,  che  fi  cono- 
feono  per  fama  folamente,  che  quelli,  che  fi  praticano  , c de'  quali  fi 
ha  efpcricnza.  E quello  procede  per  una  fàlfa  immaginazione  in  crede- 
re, che  quelli  fieno  più  degni  di  quelli,  perché  di  quelli  non  fi  là , fe 
non  il  bene,é  di  quelli  fi  u anche  qualche  imperfezione,  cofa  comune  a 
tutti  gl»  Uomini.  Però  è grande  imprudenza  il  governarli  nelle  ddibera- 

zionà 
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tloni  importanti  con  qucfto  errore  . Ho  veduto  molti  cadere  in  tale  erro* 
rCf  onde  è meglio  in  tutte  le  elezioni  valerfì  piuttofto  di  perfone  co* 
nofciute,  ed  atte,  che  delle  incognite.  Il  ricordo  è d’  importanza. 

23.  Ho  provato  per  efperienza , che  febene  non  fono  vere  le  querele , 

che  fì  fanno  da  molti  contra  un  Superiore,  o Prelato,  anzi  che  fì  fono 
verificate  falfe;  contuttociò  s'è  ritrovato  , che  Pacculàto  è di  natura  in- 
quieto , imprudente,  e non  atto  al  Governo  : perciocché  col  fuo  mal  pro- 
cedere, febene  non  ingiufio,  ha  irritato  Tanimo  de*  fuddici  , in'  maniera 
che,  per  levarfelo  dagli  occhj,  come  poflbno,  fi- fon  mefld  a calunniar- 
lo di  cofe  brutte.  E però  lì  dee  per  ordinario  far  poco  buon  giudizio 

dì  colui,  ch’é  accufato  fpefTe  volte  di  cofe  brutte,-  ancorché  non  fiano 
vere*  E ben  vero,  che  tal  lìcordo  alle  volte  potrà  patir  limitazione. 

24.  Si  fuol  dire  , che  non  ci  è cofa  più  difficile  , che  conofcere  un* 

Uomo.  £d  io  dico,  che  non  è così  apprefib  il  Savio . Perciocché  un*  Uo- 
mo prudente j in  poche  volte  che  tratta  con  un*  altro,  non  dico  s* ac- 
corgerà della,  natura  fua,  ma  de*fuoi  concetti,  i quali  quando  fieno  alie- 
ni da  i comuni,  o lì  veda  che  non  gli  piacciono,  o che  difende  piut- 
toOo  le  cofe  biafimevoli  i che  altrimenti  ; fi  può  far  confequenza , che  co- 
fiui  non  é Uomo  da  fidarfene  in  cofe  ragionevoli , e che  con  lui  non  fi 
dee  trattar  di  cofe  buone  . ancorché  egli  foflè  per  altro  perfona  di  gar- 
bo. E da  \quefia  (orca  d' Uomini  molti  fono  rìmalli  gabbati  in  alari 
d*importanza,  ma  non  gli  Uomini  ùvj. 

25.  Due  vtzj  oppofii  cadono  ne*  Servidori , cioè  1* adulazione,  e la  con- 
tradizione  ; 1* effetto  di  quella'  è'  peggiore  di  quello  dell*  altra  . 

261,  Giti  Oziofi , che  fono  capaci , e mediocremente  intelligenti , fono 
alle  volte  più  atri  a trattare  un  negozio  particolare,  che  quelli  , che  fo- 
no tenuti  più  fufficìenti.  E quello  avviene,  perchè  gli  oziofi  non  han- 
no altro  negozio,  nel  quale  impieghino  il  loro  ingegno,  ed  indufirla , 
che  quello,  e perciò  fon  più  accorci  nel  trattarlo,  e pazienti , febene  ve- 
nmente  non  fon  cali. 

^ a-.'  Ognun  loda  TUomo  veridico  , e fchietto  , che  dice  finceramente 
ciò  che  lente:  ed  è gran  virtù  veramente.  Nondimeno  fi  dice  più  male  di 
quelli  tali,  che  degli  altri,  fe  fono  Uomini  grandi,  e di  governo.  E chi 
confiderà  bene  la  ragion  delle  cofe,  non  dee  llupirfi  ; perchè  ognun  lo- 
da la  Giullizia,  ma  ninno  la  vorrebbe  a cafa  fua.  Cosi  è di  quelli  Uo- 
mini lchietti,e  finceri,  'che  piacciono  a tutti  in  genere;  ma  venendoli 
•ll*attO' pratico  con  alcuno,  che  non  fia  più  che  mediocremente  virruo- 
fo,  prello  rimane  offe fo, e dice  male  dell* Uomo,  che  gli  difcuopre  i fuoi 
difetti,  o che  gli  chiarillè,  che  il  fuo  negozio  non  è buono;  perchè  tal 
libertà  di  dire  piace  in  cafa  d*alt"i,  non  nella  propria. 

28.  Guardili  ognuno  dal  lafciarlì  prendere  dall*  Invidia  , perchè  que- 
lla fa  perdere  il  cervello  agli  Uomini  ancor  favi,  di  tal  maniera  che  ogni 
cqfa  anche  palefemente  buona  dcH*invidiato  pare  mala,  e per  tale  è pre- 
dicata. Dal  che  alle  volte  fi  fa  giudizio  che  l’invidiofo  o è pazzo,  o fo- 
pra  modo  maligno,  c calunniofo. 

. 29.  Chi  defidera  di  voler  dar  foddisfazione  anche  onefia  a tutti  gli  Uo- 
ttiini  , fugga  d’ impicciarli  di  molti  ncgozj,  perché  è impoflibilc  , che  trat- 
tando 
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tando  molte  cofè,  quello  gli  riefca.  Anzi  è forza  che  faccia  degli  errori  af* 
fai , quando,  trattando  molti  negozj, cerca  per  via  «Iquiltta  di  dar  foddisfazio* 
nc  a tutti  : c quello  non  io  fa , fe  non  chi  l’ha  provato. 

30.  Nell* eleggere  i Padroni  li  debbono  fuggire  più  quelli,  che  fon  Vo- 
lubili, che  tutti  gli  altri,  perchè  con  quelli  non  vale  induUria  , o pazienza 
a foddisfarli , come  lì  può  lar  co’  Collerici , che  con  la'  pazienza  fi  vincono , c 
con  loro  fopportando  fi  guadagna  aflai.  Imperciocché  i Collerici  fono  natu- 
ralmente amorevoli.  Degli.  Avari  non  parlo,  perchè  quelli  non  dovriano 
per  dir  cosi  llar  fopra  la  terra , non  che  eflerè  ferviti. 

31.  Chi  è colpevole,  e prefo  inGiudizj  criminali , faccia  ogni  diligenza  per 
allungare  il  negozio  più  che  può;  perchè  non  fi  potria  penfare,  che  fervizio' 
facciano  le  dilazioni  nelfanimo  de’  Giudici,  e dell’ Avverfario  medefimo  . 
Io  per  efperienza  ho  veduto  molte  caufe  di  grande  importanza  per  la  dila- 
zione elfere  sfumate. 

3z.  Quello  che  mollra  gran  zelo  di  Giullizia  nel  galligare  ì delitti  degli 
Uomini  trilli,  e infieme  non  mollra  gran  defiderio  dT ajutare,  e favorire  i 
buoni,  credete  pure  che  non  è veramente  buono,  ancorché  lo  paja;  perchè 
dalla  medcfima  radice  di  bontà  , come  da  cagion  principale,  procede  l’uno, 
c l'altro  effetto;  e fi  mollrano  quelli  nel  premiare  i buoni , come  nel  galli- 
gare  i cattivi. 

33.  Il  più  delle  volte  gli  Uomini  in  colè  d*  onore , come  di  dignità , ed. 
Unzj  fi  perfuadono  di  fapere,  e poter  piu,  chemon  polIbno,e  non  lànno; 
e per  quello  pochi  fon  quelli , che  rifiutino  dignità  per  grandi  e travagliofe, 
che  fieno.  Ma  nelle  cole  di  fatica  folo  corporale  ,'come  di  camminare  , di-, 
giunare,  vegliare,  e limili  , fempre  gli  Uomini  penfano  di  poter  meno  di 
quello  che  veramente  potrebbono , le  voleffero  . Quello  viene  dall' amor 
proprio,  l’altro  dalla  Superbia,  ed  ambizione,  che  non  ci  lafcia  mifurare  noi 
lleffi,  nè  conofcere  come,  e quali  lìamo. 

34.  Credo  di  non  errare  credendo,  che  ninno  può  arrivare  ad  ottener  no- 

me di  prudente,  fe  non  gli  vien  fatta  contradizione  gagliarda,  per  non  dire. 
perfecuzione  aperta:  perchè  nella  contradizione  l’Uomo  s’  affina  , e col  di- 
lèorrere  ben  le  cofe  , e confiderare  attentamente  quelle, che  prima  non  fi 
curavano,  fi  fa  prudente  col  tempo.  Ciò  non  rielce  a chi  Ha  fempre  nelle 
profperità,  non  avendo  quelli  occafione  d’efercitare  il  cervello  e penfare  le 
circollanze  delle  cofe  per  ajutarfi.  E però  tra  i beni  che  fi  cavano  dalle  per- 
lecuzioni,  che  lon  molti,  io  llimo  quello  principaliffimo.  c 

35.  Ho  opinione,  che  niuno,  che  Ila  di  natura  facile  ad  alterarli,  e che. 
non  fapp'ia  contenerli  ne’ primi  moti  naturali,  polla  riufeir  bene  in  cofe  d’im- 
portanza , ed  anche  buon  foldato. 

36.  Non  afpettate  mai  gratitudine  dal  fuperbo,  perchè  al  fuperbo  par 

fempre  di  ricever  meno  di  quello,  che  fe  gli  dee;  fate  perciò  bene,  e più 
fervizio  agli  umili , quali  vi  faran  fempre  gratilfimi , llimando  elll  le  cofe 
affai  più  di  quello  che  effe  fono.  • • • •. 

37.  Gli  Uomini  favj  non  li  debbono  curare,  anzi  debbono  fuggire  d’effer*. 
eletti  arbitri,  e giudici  tra  due  loro  amici,  perchè  per  lo  più  con  la  fenten- 
za  fe  ne  perde  uno, 'per  giulla  ch’ella  fia.  Ma  più  prello  dee  confentire d’el- 
fcr* eletto  arbitro  Ira  due  non  fuoi  conofeenti,  perche  con  la  fentenza.fe  ne 

farà 
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farà  uno  Amico,  e Taltro  non  fi  perde, perchè  prima  non  era  Amico. 

38-  Non  vi  maravigliate, fé  uno  vi  fa  interrogazioni  impertinenti,  perchè 
1*  interrogazione  viene  da  ignoranza.  Poi  colui  che  interroga  fcioccamenre, 
parla  alPimprovifo  per  Io  più.  Onde  Tinterrogato  dee  prima  di  rifpondere 
penfarci  bene, perchè  flccome  I* interrogazione  ha  per  Madre  l'Ignoranza  , 
cosi  la  rifpoda  deve  aver  per  Madre  la  Prudenza . 

39.  Chi  parla  della  Tua  morte  fenza  faflìdio , dà  Pegno,  eh’ è fpoglinco 
dell*  Amor  pr^rìo,  e che  in  lui  domina  aliai  più  la  vera  Prudenza  Cri  dia- 
na, chela  pamon  naturale. 

40.  L*  efperienza  modra  , che  gli  Uomini  manchevoli  in  qualche  parte 
del  volto,  e ancor  del  corpo, per  lo  più  hanno  anche  il  cervello  infermo  , e 
guado;  parendo  che  Tanimo  , il  quale  dà  il  moto  il  corpo  , e a tutte  le 
membra,  glielo  dìa  nel  modo,  eh’ elfo  è,  cioè  ordinàto , o difordinato . La 
regola  patine  molte  eccezioni,  ma  giova  faperlo. 

41.  Quei  Padroni,  che  mutano  l^llb  Servidori , per  Io  più  fono  indabili  , 
di  poca  bontà,  e di  manco  cervello.  Ma  può  anche  avvenire  per  edèr  mol« 
co  ouoni,  ma  di  poco  giudizio  , che  non  podano  fopportare  alcune  imper« 
fezioni,  delle  quali  il  Mondo  è pieno;  e perciò  Pubico  difcacciano  da  Pe ogn- 
uno, che  le  commette, per  piccioleche  fieno. 

4Z.  1 Giudici  ignoranti  mettono  todoil  reo  a* tormenti  per  Papere  la  ve- 
rità del  delitto  pretePo,non  Papendo  ufare  altra  diligenza  d’ cPami,ec  Cosi 
il  Medico  ignorante  empie  todo  il  corpo  dell* Infermo  di  medicine  ; e pure 
con  quede  uccìdono  Povente  gPinfermi. 

43.  Niuno  fi  fidi  in  coPe  grandi  dì  perfbne  fenPuali , ancorché  pajanobra- 
ve  , e madime  di  quelle,  che  mai  non  fi  placano  , e che  non  fi  podbno  in- 
durre a perdonare  a*loro  nemici, con  Poddisfazioni  convenienti  ad  arbitrio  di 
perPone  onorate  ; perchè  quedi  tali  in  guerra  , e ne* pericoli  grandi  faranno 
I primi  ad  eder  timidi  ,e  a fuggire,  infraeli,ec. 

44  Ordinariamente  gli  Uomini  dappoco,  e poltroni  d’animo, Pe  fono  di 
robuda,  e gagliarda  complcfCone,  credete  pure  che  lì  daranno  ad  ogni  Porte 
di  vizio  carnale;  perchè  perla  loro  poltroneria  non  potranno  refilTer  agi* 
ìmpeti  della  carne,  che  fono  gagliardi.  Le  Donne  per  quedo  fono  più  fa- 
aìi  a cedere  alla  libidine.  La  regola  patiPee  eccezioni. 

45  Per  mio  parere  non  vi  fidate  in  coPe  ardue  del  confìglio  di  Uomini  di 
bell*  ingegno  , ma  sld’  Uomini  maturi  ,e  ripoPati  ; perchè  1 begl’  ingegni  per 
lo  piu  fono  inquieti,  c perciò»  non  pedono  aver  configlip Pano, come  l’ hanno 
gli  Uomini  modedi  , e gravi . Sappiate  che  le  cofe  grandi  , c Ppezialmente 
gli  Stati  lì  governano  più  con  la  riputazione,  e con  la  vigilanza  , che  non  d 
faccia  coPa  nuova  , Pe  non  molto  ben  penfata  ; che  con  altri  mezzi , Ma  la 
vivacità  del  bell*  ingegno  Puoi  produrre  effetti  tutti  contrari , c Ppelfe  volte 
turbare  i buoni , perchè  è in  fé  dedb  inquieto,  tenete  per  coPa  certa,  che 
ove  non  è fodezza  , non  può  anche  edere  prudenza.  Perciò  fono  più  dima- 
ti  i Veneziani,  chei  Fiorentini!,  fc  ben  quedi  fono  di  più  vivace  ingegno, 

46.^*uPura  è gran  peccato,  ed  infami  fono  gli  Ufuraj*  Non  lo  fon  me- 
no gli  Omicidi,  i Latrocini,  ed  altri  peccati  gravidlmi.  Pure  il  mondo  è si 
guaito,  che  ha  perduto  la  cognizione  della  proprietà  de*  vocaboli,  e delle  co- 
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fe  , non  odiando  nella  ftefla  maniera  quefti , come  Tiifura  , anzi  talora  fil- 
mandoli Onorati. 

47.  Gli, Uomini  che  fonò  Savj  molto  , e che  fono  temiti  anche  per  taH 
comunemente  , ancora  per  Io  più  fono  creduti  di  natura  doppia,  e perciò 
fono  malvoluti . Laonde  dovriano  quefti  tali  tifare  gran  parte  della  loro  fa» 
pienza  in  moftrare  fe  fteflì  a tutti  uriceri,  e fuggire  più  che  poflbno  le  dop- 
piezze, e finzioni  : altrimenti  faranno  ogni  dì  più  odiati. 

48.  L’Uomo  prudente,  che  vuol  vivere  con  amore  altrui  nella  corte  , c 
con  fua  quiete,  dee  guardarfi  di  non  dolerli  mai  d’altri  in  cofe  , che  faccia- 
no in  pregiudizio  fuo, quando  non  fono  cofe  manif'eftamente  male, e da  non 
eflèr  tollerate  .-perchè  alle  volte  fi  fa  più  nimici  col  penfare  , o dire  d’efler* 
ofFefoda  altri,  che  fe  foffero  eglino  gli  offefi.  Non  iftimate  dunque  ofTefà 
r ignoranza , o trafeuraggine  altrui , ec 

49.  Quando  agli  Uomini  valorofi,  e di  grand*  animo  s’accrefee  la  roba  , 
è da  credere,  che  tanto  più  faran  gagliardi,  e tenteranno  fempre  più  cofe 
maggiori.  Ma  fe  agli  Avari  fi  accrefee  roba  , crediate  pure , che  fempre  in 
loro  calerà  il  valore  , e fi  faranno  ogni  di  più  timidi  per  paura  di  perderla . 

50.  Gli  Uomini  bugiardi  fono  per  lo  più  anche  timidi,  e poltroni:  perchè 
è proprio  della  timidità  di  far  l’Uomo  bugiardo  , il  quale  poche  volte  fareb- 
be tale,  fe  folle  vaIorofo,con  dire  il  vero  in  quello  , che  occorre,  e non  te- 
mer di  male,  che^li  polla  avvenire  per  dire  la  verità.  Sicché  oltre  all’eflcre 
la  Bugia  cofa  da  ragazzi , e da  fervi,  crediate  ancora, eh’ è da  Uomo  timido, 
e anche  mal  Criftiano,  ch’è  peggio. 

51.  Non  s’è  perduta  la  femente  degli  Uomini  Sav},  « Buoni  per  lo  Go- 
verno . La  colpa  , che  quefii  non  s’adoperino  , è dalla  parte  di  chi  ha  da 
eleggerli,  elTendo  quefti  o maliziofi , o ignoranti. 

$z.  Quando  avete  a trattar  cofe  faftimofe  con  un’Uomo  Irrifoluto,Ric- 
eo,  e Timido,  come  quelli  fogliono  eflère  , parlate  pure  più  rifohitamente 
che  potete:  perciocché  con  quefti  Uomini  s’  opcrà  fempre  più  per  via  del 
Timore  , che  per  altra  via,  mafllme  quando  fiate  tali,  che  in  qualche  modo 
pofliate  fturbar  le  loro  comodità . 

53.  Le  ragioni  frivole,addotte  per  non  fare  un  feryigio  , fono  una  mani- 
fella  n^ativa. 

54.  K certo , che  un  Servitore  , o Miniftro  non  fervirà  mai  bene  il  fuo 
Padrone  (malfime  nelle  cofe  ardue)  fe  veramente  non  ha  amore  verfoil  Pa- 
drone: perchè  l’amor  vero  e grande  fa  parerei  pericoli  proprj,e  lediffìcultà 
proprie  picciole  , e quelle  del  Padrone  grandi  ; onde  viene  in  confeguenza 
ad  efporfi  a cole  dilficiliflime  in  fervigio  del  Padrone. 

55.  Chi  è mandato  per  pacificar  alcuni  Principi  infieme  , più  facilmen- 
te gli  riufeirà  la  negoziazione , fe  già  i Principi  fuddetti  fon  venuti  all’armi  , 
che  fe  fono  preparati  a venirvi perchè  quando  hanno  provato  già  il  danno 
dell* armi , « i travagli  che  portano  feco , fono  più  facili  a dar  orecchio  alle 
concordie , che  quando  fono  frefehi  ec. 

56.  Gli  Uomini  leggieri  facilmente  fi  la Icia no  levare  in  ifperanze  vaneda’ 
Grandi  , da*  quali  lì  femono  lodare.  Ma  i fodi  confidcraiio  meglio;  cioè 
quando  quelle  lodi  vengono  da  Uomini  pari,  ed  inferiori  , o da  perfone  , 
che  non  poflbno  giovare, non  fi  debbono  ftimar  più  d’un  fuono,cne  diletta 
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all*  orecchio  j nè  giova  ad  altro.  Ma  fe  la  lode  vien  dal  Padrone  >o  da  chi 
può  giovare,  e ingrandire,  e non  lo  fa  ; tenetela  per  burla  , c > la 
carne  della  Lodola  è ben  dolce,  ma  fe'è  data  da  chi  può  dare  i Fagiani  , e 
non  gli  dà.,  non  fa  nutriniencp  buoho^  ma  piuttofto  è burla,  e complimen- 
to, Scaltra  cola. 

57.  Gli  Uomini  grandi  , che  afpirano  a i primi  luoghi  nella  grazia  del 
Principe,  e d’efler  itimaci  potetiti  appreflb  di  lui,fuggano  1*  Avarizia  fopra 
il  cucco,  e non  cerchino  di  far  roba,  perchè  quelle  due  paflioni  Hanno  mol- 
to male  inlieme , ed, una  impedifee  1 altra.  L* Ambizione  ha  bi fogno  della 
Iv.mcficenza , e quella  fa  gli  Amici,  ec. 

58.  La  maggior’  parte  de  gli  Uomini  fono  di  poco  cuore,  e di  poco  valo- 
re ,c  però  apprendono  le  cofe  difficili,  e pcricolofe  affai  più,  che  veramente 
non  fono  ; laonde  chi  fa  rifoluzioni  fopra  la  loro  relazione, fpeffo  fi  troverà 
ingannato.  E perciò  io  voglio  dire, che  a quelli  tali  fi  creda  poco,  e non 
fi  lafci  di  far  ciò,  che  fi  pretende , o almeno  di  provare , non  ollante  le  lo- 
ro relazioni,  che  fan  le  cofe  impoffibili.Echi  confidcrerà  quello  ricordo, lo 
troverà  molto  utile  in  pratica  , fe  farà  Uorho  valorolo.. 

59.  A me  non  fono  mai  piaciuti  quegli  Uomini  , che  piacciono  a tutti  , 
perchè  non' dicono  mai  , nè  fanno  cofa,  che  difpiaccia  ad  altri;  c perciò 
non  hanno  offefo’mai , perchè  non  fogliono  mai  , o vogliono  di  rado  offen- 
dere alcuno.  Perciò  io  li  tengo  inutili  affatto  , e quali  indegni-  di  nome 
d*  Uomini  Onorati  ( fe  bene  ne  ho  conolciuti  dc*grandilfimi  ) ma  piuttollo 
come  vili  femminelle, perchè  quelli,  che  di  quella  natura  fono,  poche  volte  fan 
cofe,  che  fiano  in  fervizio  altrui;  c però  PUomo  che  non  fa  male  , c 
non  fa  bene,  poco  vale  in  quello  Mondo,,  ed  anche  appreflò  Dio , il  quale 
ci  ammonilce  dicendo  : Declina  a malOy&  Jac  bonum.  Il  che  colloro  non  fan- 
no, la  natura  dc*quali  chi  la  vorrà  confiderare  bene,  e con  giudizio,  trove- 
rà, che  il  male,  che  quelli  tali  non  fanno,  non  procede  da  altra  cagione  , 
fe  non  da  loro  dappocaggine  , la  quale  li  ritiene  anche  dal  far  lèrvizio,  e 
bene  ad  altri.  E quella Modellia , e buona  Creanza,  che  alle  volte  mollra- 
no,è  piuttollo  dalla  Natura, che  Virtù  acquillata.  E chi  avrà  con verfato af- 
fai , avrà  trovato  molti  di  quella  qualità  , tenuti  per  buoni , ed  amati , ma 
veramente  dappoco  , e indegni  d‘  effere  adoperati  in  cofe  gravi . 

60.  Mi  pare,  che  in  molte  cole  fi  Ha  perduto  il  vero  'vocabolo  di  ellè  , 
perchè  fento  a lodar* uno  per  Uomo  dabbene,  che  non  ha  altro  le  non  che 
è dappoco.  E però  bifogna  far  differenza  da  un’Uomo  dabbene  Virtuofo,  e 
da  uno,  che  non  è attivo;  perchè  il  Virtuofo,  e buono  opera  bene  , e l’al- 
tro non  fa  male,  perch’è  dappoco,  c non  fa  bene,  perchè  non  è Virtuofo: 
effendo  cola  veriffima  , che  la  virtù  non  può  Ilare  fenza  fortezza  , e pazien- 
za, le  quali  due  Virtù  quando  mancano , rendono  fenza  dubbio  Fanimo  lan- 
guido, e dappoco  ; che  è quello  , 'che  agli  fciocchì  pare  Uomo  dabbene  , 
perchè  non  fa  del  male, che  fi  vegga. 

61.  I Principi  meritano  d’effere  llimati , ed  elfi  lo  cercano  con  grandiffi- 
ma  cura  . Perciò  non  folo  fi  debbono  lliinare  da  quei  , che  li  fervono  , c 
llan  loro  appreflb, ma  anche  le  cole  loro  per  picciole,  che  pajano  ; percioc- 
ché le  cofe,  che  pajono  grandi  al  Principe,  fi  debbono  lliinar  tali;  e chi  fa 
altrimenti  non  potrà  durare,  che  non  cada  in  quello  errore  , e in  rovina  : 
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non  doTcndofi  le  cofe  confìderar  femplicemcnte,  ma  congiuntamente  ; per* 
chè  congiunte  con  Topinione  de’ Signori  Grandi  perdono  (per  dir  cosi  ) la 
povertà  Toro,  e diventano  eflc  ancora  grandi. 

6i.  Si  trovano  due  force  d’Uomini  uùidiofi , ed  incontentabili.  Gli  uni 
inclinano,  che  non  11  faccia  mai  niente,  e però  concradicono  a tutto  , e gli 
altri  vogliono  troppe  cofe.  I primi  moftrano  un’Ingegno  Hupido,e  i lècon* 
di  troppo  vivo.  Ambì  fono  difettofì  , ma  è men  male  il  fecondo. 

6j.  Chi  può  , e vuol  galligar  chi  erra  , non  occorrerebbe  mai,  ch’egli 
bravalle  } perciocché  le  parole  li  dovriano  ufare,  quando  non  lì  può  co*  facci 
alleilo  ,che  li  vorria . Ma  chi  non  può,  e non  vuol  galligare  , allora  è gran 
Prudenza  il  bravare*,  purché  l’Uomo  non  perda  interamente  la  pace,  e li 
acqueti  ; perché  facendofi  così , alle  volte  li  rimedia  fulficiencemence  al  dif> 
ordine,  come  fé  follè  galligatoin  facci. 

64.  Gli  Uomini  di  poco  ipirico,  per  non  dir  poltroni , fogliono  tener  le 
cofe  dìlHcili  per  impoliibili,  e perciò  collo  e facilmente  dicono,  che  non  li 
polTono  fare.  Ma  gli  Uomini  ai  valore  faran  tutto  il  contrario,  tenendo el* 
li  le  colè  impolfibili  perfolamente  dìlficili;e  le  abbracciano  per  cali  con  ogni 
loro  indullria , e molte  loro  riefeono , o almeno  moHrano  il  loro  Valore . E 
però  quelli,  che  mettono  impoHibilità,  e molte  dilHcoltà  in  tutte  le  cofe  , 
non  li  dovriano  mai  adoperare  in  cofe  grandi,  non  avendo  elO  veramente  Va- 
Jor  per  farle. 

65.  G>me  ho  di  Ibpra  detto  , l’Uomo  Savio  é tenuto  fempre  doppio,  e 
perciò  dee  sforzarli  col  Tuo  procedere  di  non  ellcre,  e non  parer  tale.  Dico 
ora,  che  ciò  é tanto  vero  , che  quali  non  ammette  pruova  in  contrario  ; e 
fpezialmente  fe  quell’ Uomo  Savio  é di  poche  parole  ancora.  Parli  dunque 
Lberamence,  li  mollri  fchietto,ec. 

66.  Gli  fpalE  degli  Uomini  Savj  debbono  elTere  di  cofe  non  male , né  che 
minuifeano  loro  l’autorità,  come  fono  il  palleggiare,  udir  Malica,  e limi- 
li IpalTi  indilFerenti,  e quelli  fono  ancor  meritori  prellb  Dio;  come  anche 
le  fabbriche,  e conviti,  elfendo  il  line  onellilllmo,  ch’é  quello  di  modella- 
mente  ricrearli. 

67.  Molti  li  maravigliano,  che  li  veggano  Uomini  di  gran  feienza,  e che 
poi  non  vagliano  colà  alcuna  nell’operare;  e pure  niuno  u maraviglia  , che 
un  buon  Calzolaio  non  fappia  dipinger  bene;  e pure  é la  medefima  ragione; 
perché  il  fapere,  e l’operare  fon  due  cole  alTai  diverfe.  La  prima  li  chiama 
feienza,  che  s’impara  nelle  Icuole,  e con  lo  Audio  , e reAa  nell’intelletto. 
La  feconda  viene  dalla  Prudenza  , che  infegna  il  bene  operare , e Aa  nella 
volontà.  E Salomone  dilTe,  che  la  Scienza  de’  Santi  è Prudenza  , cioè  che  i 
Sianti  operano  bene,  e che  gli  Uomini  Docci, e non  Santi  Iblamence  fanna 

68.  Si  dovria  fempre  far  bene  ad  ognuno  , e guardarA  inlieme  di  non  far 
male  ad  alcuno,  perché  nuoce  più  il  male,  che  li  fa  con  farci  de*  nemici  , 
che  il  benecon  farci  degli  Amici.  E queAo  évero  indiAèrencemence  in  tutte 
leperlbne,  ma  molto  più  ne’ Repu^lichi Ai, perché  all'ora  s’inimica  tutto 
un  pubblico . 

69.  Chi  ferve  a Principe  di  natura  pulillanimo  , come  ve  n’ha  molti;  e 
chi  tratta  con  Uomini  di  queAa  qualità , vada  molto  circofpetto  in  moArare 
di  Aimar  poco  le  cofe  loro,  le  quali  fon^  cucce  grandi  per  picciole , che  fie- 
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no,  perchè  al  aiore  picciolo  ogni  cofà  è grande , e Ja  puGllanìmitk  non  vie- 
ne da  altro  > che  da  picciolezza  di  cuore  ; uccome  ai  cuore  grande  ogni  colà 
par  piccioia.  Chi  non  fi  governerà  cosi  > errerà  fpefh,  e tìrà  poco  ftitnatO> 
e perderà  facilmente  la  loro  grazia. 

yo.  II  Ricco  dice  alle  volte,  che  il  Povero  ha  un  bel  ialvarfi,  perchè  è li- 
bero da  molte  occafioni  di  male.  E il  Povero  dice,  che  il  Ricco  può  meglio 
(àlvarfi , perchè  può  far  del  bene  a0ài.Cd  io  vi  dico, che  l'uno  e Paltro, eflen- 
do  Buoni)  polfono  falvarfi;e  fe  fon  trilli,!* uno, e i*aItro  andranno  a male  : 
perchè  il  Ricco  è cattivo  per  1*  Avarizia  > e pel  Lullò  , e U Povero  peri' im- 
pazienza nella  neceffità 

-I.  CoirUomo  faftidiofo,  fe  per  forte  è timido(come  n*ho  veduto  mol- 
ti, mafìTiina-nente  di  quei  che  fon  di  poco  giudizio  e prudenza)  è meglio  trat- 
tar con  rigore  e braverie  , che  buonamente  . Ma  fe  Cirà  pmdenre  nel  re- 
llo,  la  cola  non  farà  così  .‘quantunque  io  creda,  che  fi  pollà  trattar  con  que- 
lli tali  bene,  fenza  però  dimollrare  di  tener  conto  della  lor  mala  condizione; 
e trattar  con  elfi , come  folTero  Uomini  ordinar)  . Ma  non  fi  ialciar  metter 
paura  io  modo  alcuno,  perchè  elTendo  altrimenti,  rimarrelle  calpellato  da  lo- 
ro. E procedendo  con  elfi,  come  fe  folTèro  trattabili,  mollrando  di  non  cu- 
rare della  loro  bellialità,  ne  avrete  quanto  vorrete  con  ragione. 

71.  In  ogni  Gttà  dovria  elTère  un  Tribunale  in  cui  fi  dichiaralTcro , qua- 
li fiano  gli  uomini  matti,  e fantallici , acciocché  gli  altri,  che  li  tent-llèro  per 
tali,  non  s*offèndelIèro  mai  per  colà , ch’elfi  Matti , o Fantallici  loro  faccl^ 
fero.  Ma  perchè  non  fi  trovano  quelli  Tribunali  in  alcuna  parte  del  Mondo^ 
dovria  ciafeun*  Uomo  Savio  fupplire  per  le  lleUb  ; e quando  fi  veggon  limili 
Uomini, per  tali  trattarli, e non  s’ollèodere  per  colà,  che  facciano  , ancor- 
ché dilpiaccia. 

73.  Cattivi  fon  gli  Uomini , che  vogliono  ^rer  Donne  cosi  nel  parlare  , 
come  nel  trattare,  e mollrano  Iblo  animo  da  Donne,  efiendo  quelli  o trilli, 
o dappoco,  per  non  dir*altro.  Peggiori  forfè  fon  le  Donne  ,che  vogliono  pa- 
rere Uomini , e che  hanno  fpiritida  Uomo,  perchè  Quelle  rovinano  il  Mon- 
do, quando  dominano,  non  avendo  mai  tanto  dell*  Uomo  veramente,  che 
non  relli  loro  gran  parte  de* difetti  delle  Donne,  cc. 

74.  Ordinariamente  tutti i Viziofi  del  medefimo  vizio  praticano,  e tratta- 
no volontieri  infieme;  ma  quella  regola  fàlla  ne*  Superbi , ellèndo  il  lor  vi- 
zio tanto  grande,  che  l'uno  non  può  praticar  con  l’altro;  anzi  trattano  più 
volontieri  con  gli  Uomini  umili,  non  perchè  lor  piaccia  1* umiltà  , ma  |^r- 
chè  rumile  non  fi  cura  della  Superbia  altrui  , e Ja  là  comportare  con  pazien- 
za. Anzi  il  vero  Umile  non  conolce  la  fuperbia  altrui,  e per  quello  facilmen- 
te tratta  col  fuperbo;  il  che  non  può  fare  un*altro  fuperbo. 

75'  La  Prudenza , e Saviezza  ha  anche  da  elTere  accompagnata  con  la  Bon- 
tà; altrimenti  lèrvendo  Iblo  a far  della  roba  , ferve  a far  divenir  più  fuper- 
bo, e fa  rincrefeere  la  morte,  quando  viene.  Quelli  tali  perciò  non  debbo- 
no elTere  chiamati  veramente  Savj,  perchè  il  Prudente  ordina  i mezzi  alfine.* 
c quello  è la  morte  , e la  vita  eterna. 

76.  Ne* negozi  grandi  di  Stato,  e di  molta  importanza,  io  non  vorrei  ve- 
dere mai  Uomini  di  vivo  ingegno,  perchè  quelli  li  trattano  più  con  alluzi^ 
che  con  altro  : elTendo  per  altro  la  vera  regola  in  limili  negozj  il  guardarli 
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dalle  a0uzie  > che  fono  per  le  cofc  piccole , e T attaccarli  alla  Prudenza  foda 
col  jpiè  fermo . Facendoli  così , le  cofe  ufciranno  alTài  meglio,  che  coll*  allu- 
zia,  la  qual  guafta^per  lo  più  i ncgozj,  e non.  li  conclude  , avendoli  da  fare 
con  Uòmini  oavj,  còme  debbono  clfer  quelli,,  che  trattano  cofe  di  rnoltà  im; 
portanza  , i quali  non  fi  muovono  dall’  alluzie  altrui  * ' 

77.  Comunemente  parlando  un*  Uomo , che  tiene  una  vita  regolata  con 
certe  ore  , è Prudente  e Virtuofo . Il  che  io  credo’che  fia  vero  più  negli 
Uomini  priyati che  negli  Uomini  grandi',  è di  gran  maneggio,  non  po- 
tendo quelli  mettere  règqla  alla  lor'vita,  che  è vana,  e fuggetta'  a mille  ac- 
cidenti. Ciò’  c vero  àncTie  nè* Principi,  i quali  debbono  elfere  Uomini  d’o- 
gni  ora . 

78.  Onde  credete  voi,  che  fia  derivato  quel  Proverbio»*  Chi  ha  poco  cervel- 
lo, campa  ajfaiì  Si  dice,  perchè  la  fperienza  Ka^  mollrato,che  quelli  che  non 
penfano  , nè  dilcorrqnp  le  cole,  vivono  più  degli  altri  , perchè  non  fi  lam- 
biccano il  cervello  11?  modo  che  dia  loro  fallidio.  Voi  vedrete  ancora , che  gli 
Uomini  di  capò  picciolo  han  poco  Cervello,  e Giudizio , c vivono  più  degli 
altri,  per  quello  che  il  capo  groflo  produce  più  Giudizio,  e difeorfo , che  il 
picciolo,  come  quello,  che  ha  più  Cervello  materiale, dal  qual  cervello  ma- 
teriale fi  generano  nel  Corpo  nollro  molte  infermità,  c ancora  per  quello  il 
Proverbio  fuddetto  è vero. 

79.  Ho  conofeiutoper  lunga  fperienza  che  alcuni  Uomini  grandi, almeno  ne* 
maneggi  delle  cofe  ai  fiato , fcrivono  volentieri  di  fua  mano  delle  faccènde  , 
non  per  tener  fegretof  che  in  quello  fi  fuoì  tifare  la  cifra)  ma  per  poter  dir 
ciò,  che  vogliono,  ancorché  fia  falfo,  o di  loro  invenzione , per  parer  di  fa- 
re, e dire,  e in  quello  modo  acquifiar  grazia  apprefiò  ad  altri,  con  fuggire 
i propri  Segretari , c Scrittori , per  fedeli  che  fieno  , per  non  ilcoprirfi  loro 
mali  Uomini,  e bugiardi.  Però  quando  fi  veggono  tali  Minifiri,  che  fcrivo- 
np  •fpellb  di  fua  mano  , aver  maffimamente  Segretari;  fi  debbono  aver  per 
folletti  della  loro  integrità  , ec. 

80.  L’Uomo  modello  c tenuto  per  Virtuolb;  ma  io  dico,  che  non  è tale, 
fe  non  mofira  anche  alle  volte  valore,  ed  ardire  nelle  cofe , che  lo  ricercano; 
perchè  non  lo  facendo,  non  fi  può  tener  quella  fua  modefiia  per  Virtù,  ma 
per  cofa  naturale,  e freddezza  più  prefio  , che  virtù,  con  la  qual  virtù  non 
fi  nafee,  mas’acquifia  con  gli  Abiti,  e con  le  fatiche,  aiutate  però  da  Dio. 

^1.  Gl’ignoranti,  de’ quali  è pieno  il  Mondo,  s’ingannano  grandemente 
non  faceniw  diftinzioneaa  Uomini  Prudenti,  e da  begl’ ingegni,  fe  bene  fon 
tra  loro  sì  dilferenti  , quali  come  il  male  dal  bene  ; perdio  i Prudenti  fon 
buoni  ad  ogni  negozio,  e gli  altri  li  rovinano  tutti,  e mafilraamente  quelli  , 
che  han  bifogno  di  lunghezza  di  tempo,  non  potendo  quali  fiar  faldi  per  la 
loro  vivacità,  ch’è  quella,  che  produce  il  beH’ingegno.  Però  io  foglio  dire, 
per  la  lunga  fperienza  da  me  fatta,  che  i primi  fono  omm  exceptìow  majorcs  , 
e i fecondi  fi  debbono  fuggir  quanto  fi  può,  o tenerli  lotto,  lènza  lafciar lo- 
ro alcuna  libertà  di  trattare. E*  nondimeno  bene  avergli  ne’configlj,  ovefon 
Uomini  Prudenti,  perchè  quelli  fervono  come  bracchi  a cacciar  le  lepri , che 
fon  prefe  da’  cani  grandi.  Parimente  i begl’  Ingegni  fono  per  lo  più  vani , e 
dove  è vanità,  non  s’afpetti  Prudenza. 

82.  L’Uomo  veramente  Prudente  con  niun’alcra  fotta  d’ Uomini  efercita 
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più  Ja  fua  Prudenza,  che  con  gli  trilli,  doppj,  e bugiardi  ; perchè  con  que- 
fli  fi  moftra  la  Prudenza,  rapendogli  conofcerc  , guardandofi  da  loro,  c 
fcoprendo  la  loro  malizia,  cd  inganni,  che  tifano  ne’ trattaci,  e nelle  azioni. 

> In  quelli  oppofti  la  virtù  riluce,  ec. 

' 83.  Tra  tutti  gli  Uomini , eh*  io  reputo  men  idonei  a cofe  grandi  di  Sta- 

to, o a maneggi  d’importanza,  fon  gli  Uomini  di  molta  vivacità,  c che  fi 
dilettarro  di  far  difeorfi  fopra  ogni  materia  , perch’è  quafi  neceffario  cheque- 
fli  Uomini  difeorfivi  fieno  leggieri , perchè  rifieflb  vocabolo  Difeorfo  vuol  dir 
correre  ; il  che  non  fi  può  me  le  non  s*  è leggiero . Però  fuggafi  tal  forca 
d* Uomini;  altrimenti  tempre  faranno  occafioni  di  graviflìmi  errori,  e di  pre- 
cipizj.  Confiderate  bene , fe  conofeete  fimili  Uomini,  che  gli  troverete  Im- 
prudenti, Bugiardi,  e finalmente  Prccipitofi. 

84.  Ad  un  Vefeovato  vecchio  Ila  bene  un  Giovane;  ad  un  Vefeovato 

, nuovo  è necefiario  un  Vefeovo  vecchio.  Alle  cofe  incamminate  è meglio  un 

j Giovane; a quelle  ,che  s’hanno  da  incamminare , più  vale  un  Vecchio. 

85.  Ne’miei  impi^hi  ho  trattato  con  tutt*i  Principi  Crilliani,  e coi  loro 
Ambafeiatori , e mi  fono  sforzato  di  non  offendere  alcuno  , ma  di  far  fervi- 
gio  a tutti  nelle  cofe  ragionevoli , c non  ho  mai  negato  ciò  , eh’  io  potefiì  fa- 
re , quando  non  ci  andava  altro  che  del  mio  intereUc.  E tutti  mi  fi  fon  mo- 
llrati  amici,  e mi  hanno  giovato.  Qiieflo  è proprio  de’  Sacerdoti:  Omnibus 
prodeffe  velie y nemini  autem  nocere  velie.  Ho  ferbato  fempre  il  decoro,  e la  fe- 
deltà ,ch’  io  doveva  a* Padroni  miei, e quando  mi  è occorfo  per  loro  foddisfa- 

, zione  di  far  qualche  maPufizio  contro  ad  alcuno  ancor  Principe  , l*ho  fatto 

caldiffimamente,  fc’l  bifogno  lo  ricncava,  mafiTimamente  la  prima  volta  , e 
I poi  l’ho  ripetuto  più  moderatamente,  finché  è flato  neceffario.  Finito  il  nc- 

) gozio  io  non  ho  mai  parlato  fe  non  bene  de  medefimi , acciocché  non  pareffe, 

che  la  pcrfecuzione  veniflè  da  me  , e non  dall’ufizio,  eh’  io  teneva  . Qiie- 
llo  ricordo  lo  lafcio a’ miei, affinchè  fervano  bene  a’ Padroni , e fappiano  an- 
cor nuocere , quando  bifogna,a  chi  offende  il  Padrone: avendo  io  per  Uomi- 
ni dappoco  quelli , che  non  fanno  fe  non  far  cofe,  che  piacciano  ad  altri, 
ed  han  paura  di  difpiacere  per  far  bene  l’ufizio  proprio  in  fervigio  del  Pa- 
drone - Anzi  reputo  fciocco  colui  , che  per  non  difpiacere  ad  altri  , non  fi 
cura  del  fervigio  del  Padrone,  e di  non  ubbidire  in  cofe  onefle  , che  fi  pof- 
fono  fare  fenza  offefa  di  Dio. 

86.  Gli  Ambafeiatori  , che  trattano  qualche  negozio  grande,  e vogliono 
in  tutte  le  cofe  dar  foddisfazione  a quelli,  co’quali  trattano,  o rimediare,© 

, rifpondere  ad  ogni  cofa,  e pigliar,  come  fi  dice,  tutte  le  mofche,  che  vola- 

' no  per  aria , mai  non  arriveranno  al  fegno  , ove  mirano;  e refleran  fempre 

contùfi  , come  coloro  , che  più  lepri  in  una  volta  cacciano.  Però  l’Uomo 
Prudente  dee  aver  l’occhio  fempre  al  fine  , che  pretende',  e tutte  le  cofe  , 
, che  non  lo  conducono  a quel  fine,  averle  per  iflrade  Erronee.  Altrimenti 

fempre  s’imbroglierà  più.  E perciò  a quelle  cofe  non  fon  buoni  gli  Uomini 
vivaci,  nè  di  bell’ ingegno; e gli  Uomini  fodi , cd  anche  di  minor  ingegno  , 
fempre  faran  più  che  gli  altri, col  far  meno, purché  tutto  fia  indrizzato  alfi- 
ne , che  pretendono . 

I 87.  Gli  Uomini  che  fi  dimofirano  buoni  compagni  , allegri  , e che  fan 

quello,  che  veggono  fare  a gli  altri,  fono  più  amati;  c per  lo  contrario  gli 
* Uomi- 
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Uomini  gravi  » e quelli  che  pajono  tener  Sojftcgo,  (come  dice  lo  Spagnuolc' 
fono  odiaci.  Ma  dica  il  Mondo,  o il  volgo  ciò  che  vuole  : che  i primi  glifl. 
mo  Uomini  dappoco  , e ì fecondi  molto  degni,  e più  Prudenti.  La  ragioni 
è in  pronto.  Perchè  i primi  fanno  quello,  a che  gli  incita  la  Gioventù, eh 
natura, fenza  fare  refìOenza  alcuna ,*e  ì fecondi, come  più  virtuolì, vincono  U 
natura , e fe  ftefli;  e perciò  fi  Siiardano  da  molte  cofe;  e quelli  fono  Uomi- 
ni di  più  Giudizio,  Virtù  , ed  Efperienza. 

88.  Chi  ha  bifogno  d’altri,  ed  è Superbo,  non  dee  aver  bifogno  d’otte- 
nere; c trattando  con  altri,  farà  fcarcato,  derifo,  e tenuto  come  (ciocco. 

89.  I Buoni  (e  bene  han  mediocre  giudizio , fon  ballanti  a riufcire  ir 
ogni  imprefa;  ma  ai  trilli,  per  molto  giudizio,  ch’efli  abbiano,  fempre  lorc 
ne  manca.  E quello  difetto  non  deve  attribuirli  a mancamento  di  giudizio  , 
perchè  non  ne  mancheria  loro.  Ce  folle  ben  ufaco;  ma  alla  malizia  , e vizio, 
eh’ è cosi  grande , che  non  fa  operare  il  giudizio  , come  dovria  ; e perciò  il 
mancamento  è noBro  tutto, che  non  ufiam  bene  il  giudizio  datoci  da  Dio. 

90.  Chi  vuol  trattare  n^ozjcon  Uomini  d*  acuto  ingegno,  ed  eloquenti, 
bifogneria  fervirlì  d’altri  Uomini  di  natura  in  tutto  contraria , cioè  grolTi,  o 
che  Tanno  del  grolTo,  e che  mollranodi  non  intendere  le  acutezze  altrui  ; 
ma  che  diano  Uidi  nel  loro  propofico,  nèafcoltino,  o intendano  altro, che 
ciò,  che  fa  per  Io  lor  fine . 

91.  Gli  Uomini  da  bene, e timorati  di  Dio  davvero,  trattano  adài  meglio 
le  cofe,  che  vengono  loro  comandate,  che  le  proprie  ; perchè  quelli  Bimano 
le  proprie  vane,  e di  poco  momento,  come  fon  tutte  le  cofe  del  Mondo;  ma 
le  comandate  da* Superiori  fi  Bimano  aflài,  e fi  debbono  Bimare,  eflèndo  Vi- 
zio in  queBe  il  fare  altrimenti  , ficcomo  in  quelle  è virtù  lo  fprezzarle . Il 
merito  della  Ubbidienza  è un  premio  grande , ec. 

92.  I Sofpcttofi  indubitatamente  Ibn  lunghi  fiiordi  modo  nelle  loro  deter- 
minazioni : perchè  per  Io  più  le  irrefoluzioni  procedono  dal  Sofpetto  : fc  be- 
ne ancora  aliai  volte  viene  dalla  freddezza, o dappocaggine.  Ma  la  regola  è 
certa,  che  il  fofpetto  è irrefoluto. 

93.  L’Uomo  Savio,  che  tratta  affari  d’in^rtanza , e pubblici,  tlonv^- 
go  , come  poBà  fuggire  alle  volte  di  non  efler  tenuto  Uom  doppio , mam- 
mamente  da  quelli , che  non  Ibn  tenuti  molto  Savj  : perciocché  quelli  lèlo- 
no  di  acuto  , e belfingegno  , cercano  d’intender  qualche  cofa  tempre  con 
dire,  e propor  materie  diverfe  per  vedere,  le  poflTono  per  tal  via  penetrare 
ciò,  cheli  penfa.  Però  il  Savio,  che  vede  non  convenire  lafciarfi  intendere, 
tacendo  come  dee,  è tenuto  per  doppio  e cupo  ; ma  ingiuBamente, perchè 
non  è tenuto  a rispondere,  e feopriru. 

94.  La  fperienza  lunga  m’ha  infegnato  una  verità  forfè  nota  a pochi,  e 
quella  è : Che  gli  Uomini  molto  Savj,c  gravi  danno  minor  foddisfazionc  nel 
principio  de*  loro  ufizj,  che  li  men  Savj,  e gravi/  ma  la  danno  poi  più  gran- 
de, quanto  più  fi  tratta  con  loro.  E la  ragione  è,  perchè  i primi  non  mo- 
Brano  mai  tutto  quello,  che  fanno,  c che  vogliono  fare  nel  principio  ma 
gli  altri  fi  sforzano  di  parere  ancor  più  di  quello,  che  foqoj  è però  i fecondi 
non  riefeono  nel  modo , ec. 


95.  Gli  Uomini  dabbene  fon  più  fuggetti  a patir  danno  dalla  maldicenza 
d’altri,  che  non  fono  i triBi,  anche  n^c  cofe,  che  fan  male  ; perché! pri- 
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mi  confidati  nella  propria  cofcienza  non  cercano  di  prevenire  con  tifizj  il  Prin- 
cipe, non  fofpertando  di  perfona  alcuna,  poiché  ingiuftamentc  non  hanno 
fatto  offefa  ad  altri.  Ma  i fecondi,  che  fono  trifti  , prevengono  il  Principe  , 
acciocché  non  creda  a chi  dirà  male  di  loro,  e delle  loro  azioni. 

96.  L’Invidia  ciin  male,  che  quali  tutti  gli  Uomini, ed  anco  quelli, che 
nel  refto  fon  buoni.,  lo  parifcono,  fe  bene  nhino,  o pochi  s*  accorgono  d’a- 
vcrlo  : e quello  avviene  per  inconfiderazione  . Per  conofcerlo  dunque  farà 
buon  rimedio  l’ efaminar  te  ftelTo , fe  hai  ambizione  ; perchè  avendone , cre- 
di pure  indubitatamente,  cTie  fei  ìnvidiofo:  perchè  l’Invidia  non  nafce  da  al- 
tro , -che  dal  non  poter  patire  maggiori  Ibpra  di  fe,  o eguali. 

97.  Oliando  avere  animo  di  far  bene  ad  alcuno,  vedete  prima  , fe  cofiiii 
ha  buon  cervello.  Se  non  Pha  , buttate  via  ogni  cofa  . Perciocché  il  benenon 
è tale,fe  non  è conofciuto;e  l’Uomo  di  poco  cervello  non  conofce, o conofcc 
poco.*  e però  il  bene  fatto  a lui , come  non  conofciuto,  farà  gittate . Lodo 
però, che  fi,  faccia  bene  a tutti,  ma  piò  a meritevoli , che  ad  altri. 

98.  Facilmente  fi  fa  conofeere  l’Uomo  di  poco  valore ,0  di  molto,  quan- 
do fe  gli  comanda  ,qualche  cofa;  perciocché  l’ Uomo , che  vale  poco , fubito 
cheè  comandato, in  luogo  di  facilitare  il  comandamento,  penfa  alle  difficol- 
tà per  fuggirlo;  ma  il  valorofo,  che  ferve  volentieri , e ha  voglia  di  fatica- 
re , quando  è comandato  fi  rallegra,  e penfa  all’efccuzione,e  non  alle  dif- 
ficoltà , le  quali  pur  troppo  fi  rapprefentano  da  loro  fteife.  Perciò  fate  con- 
feguenza  certa,  che  dii  fa  in  principio  difficoltà, è freddo,  e di  niuno  o po- 
co valore. 

99.  Il  Mondo é pieno  di  pazzi.  Qiiefti  fono  di  duefpezie  , altri  pubblici, 
altri  fegreti;  altri  in  piazza,  altri  in  cafa;  altri  legati,  altri  fciolti,  ec. 

100.  E’ cofa  molto  certa  e manifdia , che  dove  non  è confidenza , non  può 
elTere  vera  e buona  amicizia, quantunque  atti  amorevoli, ed  eftrinfeci  fi  veg- 
gano dair  una,  e -dall’  altra  parte.  Parimente  è anco  vero  , che  dove  è Su- 
perbia , non  può  mai  eflere  confidenza  ,‘perchè  il  Superbo  nons’abbaffeiàmai 
a dir  le  cofe  fne,  maffimamentc  quelle,  che  fapute  potranno  fecondo  il  fuo 
peufiero  nuocere  a quella  opinione,  in  aii  egli  crede  d’elTere,  o vorria  ef- 
fere  tenuto.  Però  non  vi  fidate  d* Amicizia  di  diffidenti,  nè  menodella  con- 
fidenza del  Superbo,  perchè  facendo  altrimenti  nc  rimarrete  per  lo  più  in- 
gannati . . 

101.  Ho  veduto  molte  v<^te,  che  ì maneggi  di  grandiflìma  importanza  Ib- 
no  fiati  rotti  ed  impediti  da  cofe  affai  frivole;  e quantunque  miefto  fia  ac- 
caduto, ed  accada,  nondimeno  io  non  poflb  maravigliarmi  abbaflanza  di  tan- 
ta imprudenza,  anche  tra  Uomini,  che  fanno  profeulone  di  governare  Stati, 
e che  configliano  i Principi:  perchè  quando  il  negozio  grande  è impedito,  c 
vinto  dal  picciolo , è brutta  cofa . Però  quando  vedete  Confi^lierc , o Prin- 
cipe per  cofe  balle,  o di  niun*  importanza  ,come  di  Titoli,  Cortefie,  ed  al- 
tre cofe  fimili,  arenarli  in  modo,  che  vogliano  guaftar  qualche  trattato  im- 
portante; dite  pure  che  quelli  tali  o fono  Imprudenti  nell’ intrinfeco , an- 
corché nell’  apparente  pajano  Savj,  e che  non  fi  curano  d’effer  tenuti  tali  ; 
o dite,  che  fono  di  mala  qualità  ; e quello  peccato  è più  proprio  loro,  che 
d Imprudenza. 

loz.  Alcuni  Uomini  per  troppa  Prudenza,  circonfpczione,  e confiderazio- 
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ne  poche  volte  daa  fine  alle  anioni  bene.  Soglio  fomi^liarli  a coloro,  che  fon 
dilicati  di  complefllonc,  i quali  han  paura,  che  ogni  cofalor  Ha  nociva, nè 
mangiano  cofa  fenza  il  confenfo  dei  Medico,  ed  arrivano  a termine  di  non 
poter  mangiare  le  non  cofe,che  finalmente  vengono  a nuocere, e fenemuo- 
jono  affai  più  prefto  , o certo  muojono  più  mal  contenti , che  fe  aveflc- 
ro  tenuto  una  vita  mediocre  con  mangiar  d' ogni  cofa , ec. 

103.  Si  dolgono  alcuni  Principi  d'clfcrfi  ingannati  nell'elezione  degli  Ufi- 
ziali , e d'aver  adoperato  perfone  da  lor  credute  molto  infigni  per  averle  u- 
dite  a biafimar  quelle  colè  male,  per  le  quali  erano  (lati  eletti,  acciocché  vi 
rimedialTero,  e poi  le  facevano  c(fi  più  che  gli  altri  loro  Antecefibri.  Quelli 
Principi  moftrano  femplicità,  movendoli  a credere  tali  biafimatori  delle  cofe 
male  per  Uomini  dabbene  , Ce  non  veggono  , che  veramente  fieno  buoni  in 
tutte  le  loro  operazioni . Perchè  il  biafimare  il  male  è cofa  comune  a tutti  , 
malfima  mente  quando  fi  pretende  di  mordere  alaino;  ma  il  far  (empre  bene 
è di  pochi  . Però  guardate  alle  mani  di  coloro,  che  riprendono  , e non  alla 
lingua  fola;  e quando quefii  due  illrumenti  non  concordano  bene  infieme  , 
non  credete  di  loro  cofa  buona,  ma  teneteli  per  finti  , o per  niente  migliori 
degli  altri. 

104.  A me  fempre  è piaciuto,  che  nelle  cole  grandi  non  s'ufi  molta  Ret- 
torica  per  perfuaderle:  perchè  da  fe  fole  fi  pubblicano.  Dice  un  Savio  amico, 
che  Veritat  conantem  non  feqmtuir . Però  quando  vedete  qualche  Ambafeiatore  , 
o altri,  che  fi  sforzano  di  volerri  far  credere  una  cofa  con  piìi  ragione,  che 
non  conviene  , abbiatelo  per  fofpetto,  ec. 

1 05.  Quelli  , che  danno  fui  tar  burle  ad  altri  , Ibno  per  lo  più  di  vivace 
ingegno,  c fiottili,  e perquedo  riefee  loro  il  farle  molto  bene;  perchè  le  co» 
fe  di  poca  importanza  fi  fanno  facilmente  con  la  (bttigliezza dell’ Ingegno; ma 
le  cole  gravi,  c d importanza  non  hanno  bifogno  d'  acutezza  e vivacità, ma 
di  fodezza  e gravità . Chi  vuol  trattar  negozio  grande  con  fottigliezza , o Io 
guaderà  , o non  farà  cofa  buona.  Torno  dunque  a dire  : non  vi  fidate  in 
modo  alcuno  d* Uomini  di  bell'ingegno, e viraci:  perchè  rovinano  ogni  cofa 
per  la  loro  incodanza , c fottigliezza,  bollendo  lor  troppo  il  cervello,  il  qua- 
le negli  Uomini  fodi  c prudenti  mai  non  fi  turba  . Gli  Uomini  incodanti  fi- 
nalmente, per  {buoni  che  paj^no  cosi  ne'codumi,che  nel  redo,  danno, come 
fi  (uol  dir  , nelle  fcartate,  è dravaganze,  ec. 

106.  Con  l’Uomo  fuperbo,  e poltrone,  che  fugga  i fadidj,  non  c'è  il  più 
bel  negoziare  , che  il  trattarlo  bene  di  parole,  e poi  far  quello  che  fi  puòda 
fe  in  quello,  che  fi  pretende  giudamente; perchè  ilSuperbo  dappoco,  veden- 
doli onorato,  dà  cibo  alla  fua  fuperbia,  che  è quella  cofa,  che  più  dima,*  c 
per  fuggire  il  travaglio  non  fi  curerà,  o dilTimulerà  quello,  che  fi  farà  fatto 
contro  di  lui  ; perchè , fe  lo  volelfe  vendicare,  incontreria  fadidj,  i quali  egli 
abborrifee  più  d'ogni  altra  cofa.  Parimente  da  Uomo  della  natura  fuddettathf- 
ficilmente  fi  può  aver  grazia  alcuna , o giudizia  ; perchè  ancor  quede  ricer- 
cano travaglio,  almeno  di  mente.  Però  torno  a dire  , che  con  fimil  forte  di 
gente  è meglio  ajutarfi  da  fe,  che  afpettar  da  loro  alcuna  cofa  buona. 

107.  Proprio  è dell’Uomo  Superbo  confiderar  le  fue  perfezioni, e virtù, fe 
ne  ha,  c dimarfi;  c negli  altri  guardare  i difetti  folamente fenza,  por  meiue 
alle  loro  virtù  : c per  quedo  è Superbo.  Ma  fe  facelTc  il  contrario  faiia  Umi- 
le , 
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le,  c Virtuofo  : perchè  il  confiderare  i proprj  mancamenti  , c Ic  altrui  vir* 
tù,  cagiona  Umiltà  in  fe  fteflb,  e molta  ftima  del  Proflimo. 

108.  Agli  Uomini  di  gran  governo , ficcome  èutilidimo  l*cflcr  rilbluti, co- 
sì è darino  grandiflimo  l*eflère  fcmpolofi , e irrefoluti  .*  perchè  quello  difètto 
impedifce  (compre  tutte  le  buone  rifoluzioni,le  quali  pigliate  in  tempoavrcb- 
bono  giovato  lommamente.  Però  quando  vedete  un  Princi^  fcrupolofo,  c 
irrefoluto,  dite  anche  che  quello  farà  Tempre  privo  di  quel  bene  , che  gua- 
dagneria  un*  Uomo  rifoluto.  Eccone  un*efempio.  Un  Governatore  d*  una 
gran  Provincia  fotto  il  Turco  fece  intendere  ad  un  Pontefice,  che  fe  Sua  S. 
fi  contentava  d’invellirlo  di  quella  Provincia,  voleva  con  tutti  li  Tuoi  battez- 
zarfi,efarlìReCrilliano,e  poi  muover  la  gucrraal  Turco,  nelle  cui  vilcere  egli 
era  ; e Io  poteva  far  comodamente,  perchè  faria  fiato  ajutato  da  altri  vici- 
ni . La  rifj^fia  fu  dettata  da  fcrupoli , e irrefoluzioni  : che  non  gli  pareva  di 
poterlo  fare  , efiendo  quella  Provincia  , e Regno  avanti  200.  anni  fiato  la- 
feiatoper  teftamento  alla  Chiefa,e  perciò  non  fi  poteva  pregiudicare  ( Sebe- 
ne  mai  non  ne  ebbe  il  poirclIb,e  fono  altrettanti  anni,  cne  fi  trova  in  mano 
de*Turchi,  nè  chi  fece  il  teftamento  era  veramente  Signoredcl  Regno,  ma 
Moglie  folodel  Re).  Quella  rilpofia  confufe  in  modo  gli  Ambafeiatori,  che 
fe  ne  andarono  mal  contenti , e poco  dopo  il  Bafià  , o Governatore  della 
Provincia  mori,  e la  cofa  s’è  polla  in  filenzio.  Un* altro  Papa  avrebbe  tofto 
ringraziato  Dio  di  tal  congiontura,  ec. 

109.  Le  inimicizie, che  s*acquillano  per  cagion  di  Titoli  vanì  non  dati,  o 
per  altri  complimenti,  non  debbono  efier  curate  da  Uomini  Sa vj, quando  tor- 
na lor  conto  di  non  dar  Titoli, o di  far  complimenti;  perchè  fempre  s*è  a 
tempo  di  far  celTare  cotali  dilgufii  col  dar  elfi  Titoli,  o far  elfi  Complimen- 
ti . Perciò  i Minifiri  de*  Principi  per  ubbidire  a*  Padroni  loro  non  fi  efebbono 
curar  di  tali  inimicizie  fatte  per  le  fuddette  cagioni. 

no.  Ho  veduto  molti  Principi,  che  vivendo  , fono  fiati  tenuti  Savj,  ed 
eccellenti,  ma  dopo  morte  il  Mondo  gli  ha  giudicati  di  poco  cervello  ; e cosi 
era  la  verità.  La  paura  di  loro  viventi  non  Jafeiava  luogo  di  dire  il  vero. 

Il  I.  Gran  differenza  è tra  la  vita  del  Principe  grande,  e d*un  Signore  or- 
dinario: perchè  il  primo  dando  ritirato  nel  Tuo  lazzo, crede  il  popolo, che 

fia  occupato  nell*  amminifirazione  del  Regno,  e crelcc  conciò  il  rifpetto  di 
lui, quantunque  ftia  oziofb,e  viva  male.  Ma  il  Signore  ordinario,  che  fia  ri- 
tirato, è tenuto  per  matto,  o almen  di  poco  cervello,  e di  niun  valore,  ec. 

I Principi,  che  fanno  poco,  è bene  che  ftiano  ritirati  : perchè  andando  attor- 
no, e comunicandoli  a molti,  fcoprirebl>ono  la  loro  inezia, e fi  renderebbono 
difpregevoli  a*  loro  Vaffalli.  Ma  fe  il  Principe  è, come  dovria  eflère;  convien 
che  fi  faccia  vedere  fpeflb,  e che  tratti  ; perchè  n*  avrà  un  fommo  profitto 
proprio,  e guadagnerà  maggior  affetto  da*fuoi  popoli. 

112.  Qciando  nelle  azioni  umane  fi  cofiituifeono  termini  lunghi  a farle  , 
credete  che  mai  non  fi  darà  nel  tempo  prima  difègnato  : peroiè  una  lun- 
ghezza naturalmente  ne  produce  un’  altra  , ec.  Così  per  lo  più  avviene  ne* 
termini  giudiciali . 

11 3.  Soglio  dire  per  regola  univerfale,  che  fe  gli  Uomini  fòdero  così  ne- 
mici d’ingannare  altri , come  lo  fono  d'edere  ingannati  , non  ci  fàrieno  in- 
gannati al  Mondo.  Ma  dico  ancora,  che  tal  propofizione  patifee  eccezione  ^ 
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ivendo  io  conofcluto  Uomini  non  matti)  che  avevano  piacere  d’eflfere 
nati  in  alcuni  negoz},  ne’qiiali  o per Intereflfe , o per  Invidia,  o per  Super; 
bia  avevano  a male  di  faper  la  verità,  per  poter  continuare  nella  lor  falla  opi* 
nione.  Ciò  viene  dal  troppo  amor  proprio  : nè  quedi  finalmente  £oa  Savj  ^ 
non  fapendofi  qual  volta  abbia  loro  a piacere  la  verità . 

114.  Quanto  più  il  Principe  è grande>  tanto  più  facilmente  può  inganna^ 
re  i minori  di  lui:  perchè  co* Principi  grandi  non  fi  può  procedere  con  certe 
cautele  d* obblighi,  o. di  far  mantener  la  parola,  cc. 

115.  Si  fuol  dire  che  il  Padron  buono  fa  il  Servitore  cattivo,  cioè  che  la» 
Modedia  del  Signore  induce  il  Servitore  a vivere  come  vuole  ,.  fenza  tener 
conto  del  fervizio-del  Padrone.  Ma  la  verità  è,  che  cjuel  Padrone  non  è ve^ 
ramente  buono  ,.  ma  dappoco  ; e perciò  i fuoi  Servitori  , che  lo  conofcono- 
cale,  fanno,  ciò-  che  vogliono.  Perciò  didinguete  certa,  bontà,  e ceru  dap"- 
pocaggine,  che  fi  crede  bontà,  e non  è tale  . 

116.  Grand*^  errore  è fervirfi  di  que*  Minidri ,.  che  con  male  arti ,.  o mez- 
zi cattivi  procurano- gli  ufizj,  o di  quelle  perfone,  che  non  hanno  volontà.dr 
fervi  re  non  già  per  mortificazione  , e virtù,  che  fa  fuggir  le  dignità  , c gli 
ufizj,  ma  per  loro  capriccio,  o interedè  : perchè  quedi  tali  fanno  a lor  mo- 
do, nè  fi  poflbno  correggere  dolcemente, .tornando  la  corrente  del  minidroin: 
onta  di  chi  gli  diede  Pufizio,  ec. 

117.  Non  è da  fidarfi  della  domedlchezza  de*Principt,  c dcefi  fàr  poco  ca- 
pitale de*  benefizi  loro  fatti , fcordandofène  eflS. facilmente,  perchè  dimano- 
quedi  loro  predati  > perchè  cosi  conveniva  a gli  altri  . Onde  molti  s*  in- 
gannano in  quedo. 

118.  II  Principe  che  non  premia  il  merito,  nè  paga  i fùoi  debiti,  non  far- 
rà  liberale;  perchè  non  è verifìmile,  che  fìa  per  far  grazie  liberalmente, chi 
non  vuol  dare  i premj  a chi  gli  ha  meritati,  nè  la  mercede  a chi  fi  dee- 

119.  Quando  dece  invitato  da  qiulche  perfuna  grande  ad  un  convito, o ad 
altra  azione  di  poco  tempo,  che  non  vi  tornabcnc  1* andarvi,  non  negate 
mai  di  voler'  andare, nè  fate  fcufa: perchè  darede  occafione  di  effer  maggior- 
mente importunato.  Ma  dite  , che  farete  ogni  cofa  per  andarvi  ; e quandi 
farà  Torà  didefmare,o  far  altra  cofa,  alla  quale  fode  invitato, mandatevi  a fcuf- 
fare  nel  miglior  modo,  che  potete;  che  cosi  obbligherete  l*amico  ad  accettar 
la  fcufa,  e voi  ufcirete  di  fadidio. 

izo.  La  prudenza  confidc  circa  partìcuTaria.  Perciò- molto  di  rado  fi- veg- 
gono i Principi  prudenti  : perchè  per  lo  più  danno  ritirati  a*Ioro-gudi,  e 
piaceri , lafciando  fare  a*Configlieri  , i quali  folo  potriatra  edere  Savj,paG 
fando  per  lor  mano  le  cofe.  Gli  antichi  Imperadòri  andavano  attorno  , u- 
divano  , vedevano  , e provavano  molte  cofe  , dalle  quali  nafce  la  Pruden- 
za. Chi  non  pratica,  non  farà  mai  Savio,,  e farà  menato  per  lo  tvafo-da’ruol 
Configlieri.  Ónde  credete, che  fe  alcun  di  quedi, che  nou  praticano,  pare  Sa- 
vio, modrerà  in  breve  la  fua  ignoranza. 

III.  Il  Mondo  è pieno  di  cerri  Uomini  , che  veramente  fon  Nobili  di 
fangue  , ma  tanto  vani  , che  fempre  fi  dolgono  di  non  edere  dimati  , a 
trattati  da  lor  pari , o nviggiori  , come  converria . Mi  fono  feiocchi  ; 
pei^è  la  loro  mcTchina  vita  , che  fònno,  e t codiuui  poco  convenienti 
alla  Nobiltà,  li  fanno  conofcer  degni  di  poco  onore,  e meno  perciò  fono  ftimatu 

Non 
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Non  Te  ne  lagnino  pertanto  : perchè  fono  efll  i primi  a filmar  poco  fe  fleSì 
con  le  loro  azioni.  Gli  altri  non  han  colpa  imitandoli. 

122.  Siate  Prudenti  in  giudicare,  nè  fate  mai  giudizio  temerario, nè fprez- 
zatealaino,  fe  non  vedete  azioni  cattive;  e credete  che  yi  fon  due  Uomini 
in  noi  per  dir  così,  l'uno  interiore,  e l’altro  efteriore,  e poter  l’uno  efler 
tale,  che  fupplifca  largamente  all’altro,  (^ando  dunque  vedete  un  Virtuo- 
fo  efteriore,  dovete  creder  bene  di  lui,<)en^é  potria  eller  non  tale  nell’inte- 
riore. Così  quando  vedete  un’Uomo, che  nell’efteriore  non  è Virtuofo,non 
fi  dee  però  {prezzare , o {limar  poco , poiché  potria  aver  delle  virtù  interio^ 
ri,  che  vagliono  molto  più  lenza  comparazione. 

iz^.  Con  la  gente  baftà , e plebea  è fempre  meglio  ufar  della  Giuflizia  g 
che  della  Mifericordia.  Co’ Nobili  la  Clemenza  fa  più  frutto  J perchè  il  No- 
bile fi  vince  con  la  Virtù,  e col  timore  della  Giuftizia  il  PleMo.  Dee  per- 
ciò il  Principe  efter  circol^tto  di  non  efler  tanto  rigorofb,  che  non  perdoni 
talvolta  : perchè  chi  ammazza  tutti  quelli,  che  lo  meritano,  è biafimevole  , 
come  il  Medico,  che  lafcia  morire  tutti  i fuoi  infermi.  £ fappia  parimente  , 
che  non  farà  minor  crudeltà  il  perdonare  a tutti , come  il  non  perdonar  ad  alcuna 
IZ4.  In  niuna  parte  fogliono  efler  maggiori  virtù,  e vizj,  che  nelle  Corti 
grandi,  perchè  quivi  concorrono  Uomini  d’ogni  paefe  , ec.  Perchè  però  l’ar- 
te d’imparar  le  virtù  è molto  difficile,  e al  contrario  fàcilifllma  quella  d’ap- 
prendere i Vizj  , quindi  fon  più  i Viziofi,  che  gli  altri , ec. 

125.  I Principi  grandi  fogliono  tenere  Alabardieri,  e Soldati,  cheli  di- 
fendano da  qualche  male,  che  poflà  loro  occorrere  dal  di  fuori;  ma  non  fi 
truovano  guardie , che  li  difendano  da’ nemici  domeftici  ,come  fono  gji  Adu-. 
latori,  e Configlieri  cattivi,  che  fan  più  danno  alla  Repubblica,  e al  Princi- 
pe, che  i nemici  aperti;  perchè  a quelli  fi  fa  refiftenza,  e gli  altri  fi  accarez- 
zano , anche  nel  tempo  , che  fan  più  danno.  L'amor  proprio  la  che  loro 
piacciano  quelli  traditori.  Fu  detto  dagli  Antichi,  che  l’Adulatore  del  Prin- 
cipe è più  fiero  de’ Leoni,  e molto  peggiore  che  il  falfario  delle  moneterper- 
chè  quello  falfifica  la  verità, più  prezio/a  dell'  oro,  ec.  Per  far  pruova  di  cofto- 
ro , dee  il  Principe  moftrar  , cne  ora  gli  piaccia  quello  , cne  gli  difpiace- 
va,  o al  contrario  ; e allora  l’Adulatore  fi  feoprirà  con  lodare  ancor  quello > 
ec.  Secondariamente  tenga  il  Principe  per  Adulazioni  tutte  lecofe,chea  lui  pa- 
iono male,  e che  fon  lodate  ciò  non  ollante,  fatte, o propofteda  lui. 

iz6.  In  tutti  , ma  fpezialmente  nel  Principe  vorrei , die  abbondafle  la 
vergogna  : perchè  volentieri  non  farà  cofe  male , e la  r^ione  ftarà  fempre 
in  trono.  Dove  non  è quella  ,afpettate  ogni  male, e maflunamente  dal  Prin- 
cipe, come  quello  che  può  farlo  più  facihnente,  anche  con  applaufo  d' alcu- 
no , e de  gli  Adulatori. 

IZ7.  Il  miniftro  povero  è fuggetto  a prevaricar  per  ìnterefle;  il  Ricco  per 
l’onore,  e per  l’ambizione.  Però  guardili  bene  qual  cofa  s’incarichi  all’ uno ^ 
e all'altro.  Così  a giovani  farà  fempre  meglio  negozio, che  ricerca  valore, ed 
animo,  e a’ Vecchj  cofe  di  configlio,  e prudenza  . Importa  molto  faper  co- 
nofeere,  e valerfi  della  varietà  delle  perìbne,  confiftendo  in  ciò  un  punto  eP 
fciuiale  della  prudenza  .. 

itB.  Niuna  colà  ftalica  , e turba  più  i Popoli  , che  la  frequenza  delle 
Leggi  nuove  , la  quale  è molto  dannofa  anche  alla  riputazione  dello 
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HcfTo  Prindpe , che  le  fa  : eflèndo  quafi  ueceUàrio  , che  di  molte  Leggi  fe 
ne  oflervino  poche . Il  vero  c Savio  Principe  fa  poche  Leggi  , e quelle  tt- 
tlli)  e ben  guardate  anche  da  lui  medellmo,  il  quale  con  ì’efempiofuo  fa- 
cilita Tefecuzione  anche  apprelTb  a gli  altri,  più  che  conqoaKi  voglia  pena  ,ec. 

119.  Per  buono,  e fidato  che  fla  il  Miniuro  non  dee  il  Principe  abbando- 
nare in  mano  di  lui  le  cole  fue;  perchè  ne’Governi  grandi,  maflimamcntenel 
comandare, è incredibile  quanto  la  noflra  natura  Ha  fuggetta  a*  trafeorfi . Si 
vede,  che  Uomini  dabbene  han  fatta  riufeita  mala  , ajurati  anche  dall’opi- 
nione, ch’effi  fapevano  avere  il  Principe  di  loro,  ch’era  tale,  che  nons’a- 
fcoltavano  quelli,  che  fe  ne  lamentavano;  il  che  è grand  iffimo  errore,  di  dan- 
no a* popoli,  e anche  allo  fleflb  MiniOro,  che  può  farli  peggiore. 

130.  Oliando  un  Signore  non  vuol  Conlìglio  , abbiatelo  per  Io  peggior 
Signore,  che  poHà  ellcre,  per  Savio  ch’egli  Ha,  o li  tenga;  procedendo  ciò 
o da  gran  Superbia, che  lo  fa  tener  fe  fu  pò  riore  a tutti  anche  in  lapcre;o  da 
gran  malizia , e inclinazione,  che  ha  ai  male  : perchè  quella  gli  fa  ricufare 
il  conliglio,  per  non  far  cofa  buona  ; o procede  da  pura  fciocliezza , che  non 
gli  lafcia  conofeer  l’errore  : e quella  è la  più  comune. 

131.  L*  Uomo  Buono , e Savio,  fe  è di  maneggio  grande,  può  làr  ciò, che 
vuole,  nè  dee  però  voler  cofe  fe  non  buone;  c farà  fempre  llimato,  e ama- 
to da  tutti  sì  grandi,  come  inferiori.  Perchè  per  difpiacere,  ch’egli  faccia  ad 
alcuni  fe  bifogna  farne  molti  ) o che  riceva  da  altri  ( il  che  è di  frequente 
anche  fuor  di  ragione  ) mai  non  fi  turba , nè  parlerà  male  dell*  offefo  da  lui 
con  giullizia;  dal  che  feguirà,che  così  1* offefo, come  l’offènlbrc  fi  feordid’o- 
gnicolà,  vedendo  eh’ è dimenticato  dall’altro,  maflìmamente  le  quella  di- 
menticanza farà  accompagnata  da  que’benefizj , ulìzj  , e piaceri  , cne  fi  pof- 
fono  far  buonamente,  h^n  fi  fa  qual  gran  vantaggio  fia  il  non  mollrare  al- 
meno nell’cllerioredi  non  fi  curar  dell’olFcfe.Ma  quelli  fono  rari;  perchè  fon 
rari,  che  fappiano  dominar  le  loro  Paffioni,  e fpezialmente  i Giovani. 

i^z.  Un  Principe,  o Giudice,  mai  non  fi  coruccierà  daddovero , ancor- 
ché finga  il  contrario  , con  chi  lo  vuol  prelcntare,lc  bene  non  accetta  il  prc- 
fente  per  la  fua  molta  integrità  ; purché  non  fi  faccia  il  regalo  per  corrom- 
perlo chiaramente.  Però  io  fento  , che  l'ufat  cortefia  moderatamente  , ed 
onoratamente  di  prefenti,  anche  con  Padroni,  farà  fempre  bene  , avvegna- 
ché alle  volte  paja , che  producano  mala  volontà  nel  regalato  : perchè  è in- 
credibile I’  effetto,  che  fa  nell’animo  Nobile, il  vederli  onorato  con  prefenti, 
ancorché  non  fi  accettino. 

133.  Ho  conofeiuto  Uomini  d’ogni  fotta,  che  vanno  a caccia  di  difgulli  , 
procurando  con  fiottile indullria  di  cavarli  in  ogni  modo  dalle  cofe,  che  trac- 
uno,  immaginandoli  che  altri  abbian  fatto  , o detto,  o penfato  quello  che 
mai  non  fu.  Colloro  dorrebbono  efièr  cacciati  dal  commercio  umano  , per- 
chè l’Uomo  anche  mediocremente  Savio  là  ogni  colà  per  fuggire  il  male,  e 
non  lafciarfi  dar  difgullo, almeno  per  quello, che  a lui  tocca  . Soglio  dire  , 
che  quelli  tali  , a’quali  pare  , che  piacciano!  difgufli  per  poterli  narrare  , 
piace  anche  darli  ad  altri,  e 1’  ho  veduto  in  molti  per  pratica  , benché  non 
in  tutti . 

134.  Sonovi  alcuni,  che  pajono  Uomini  di  molte  faccende,  perchè  atten- 
dono ad  ogni  cofa,  nè  lafcìano  paffarne  alcuna,  che  non  1'  abbraccino  , ma 
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poi  la  fpedizione  è carda.  Quelli  io  loglio  paragonarli  a coloro  > che  man- 
giano allài)  e con  gullo,  ma  patilcono  nella  digcllione.  La  poca  attenzione 
noUra  a cagione  del  guHo)  che  abbiamo  in  mangiare,  non  ci  lafcia  pcnfarc 
al  tempo  della  digeftione;  e pure  non  dovria  mangiarli  tanto  , ec. 

135.  Il  Ser /icore  troppo  favorito  dal  Padrone  quali  è neceffkrio  chediren- 
ti  trillo,  e piu  infoiente  ; perchè  quello  tale  , che  ha  ciò  che  non  doTria  , 
teme  de’ buoni , c gli  ha  in  odio,  elfendo  quelli  fuoi  contrari  > come  quelli 
che  rellano  olfeli  dal  fuo  Padrone,  che  l’ha  pollo  in  grado  non  meritato  , e 

10  favorifce  più  che  non  conviene. 

136.  Quando  fcntircte  alcuno  , che  G dolga  della  Superbia , o del  fumo 
altrui,  credete  pure,  ch'egli  ancora  c macchiato  del  medelìmo  vizio,  e che 

11  fumo  altrui  non  dà  làUidio,  fe  non  a chi  vuole  llar  di  fopra  ; perchè  na- 

turalmente il  fumo  tende  femore  alla  parte  Superiore.  Perciò  foglio  frequen- 
temente dire,  che  chi  Ha  nel  balTo  , mai  non  patirà  il  fumo  del  vicino.  E’ 
dunque  vero,  che  il  Superbo  s'olFcnde  della  fuperbia  altrui , e che  l’Umile 
quali  noi  conolce  ; e per  (Quello  Ha  bene  con  tutti,  e non  s‘  oftende  dell’al- 
trui vanità;  nè  la  gravità  e offelà  dalla  leggicrezza,  come  fono  le  azioni  de* 
Superbi,  e fumofi.  { 

137.  Non  fi  potrà  mai  dire,  che  uno  Ha  fano  di  corpo, Te  ogni  poca  cofa, 
che  mangi  di  frutti  o limili , gli  là  male,  e tanto  meno  fe  anche  i buoni  ci- 
bi fe  gli  convertono  in  mal  umore,  e cattivo  nutrimento.  Il  medelìmo,  e 
molto  più  lì  dee  dire  della  fanità  della  mente,  che  non  è buona,  fe  facil- 
mente s'offende,^  e lì  turba  per  cofa  che  vegga , o fenta,  col  moftrar  difpia- 
cere  di  cofe  leggieri . Ciò  è fegno  di  debolezza  d’animo-;  e quello  farà  tan- 
to maggior  male  ,,  fe  anche  le  cofe  buone  , o che  gli  dovriano  elTer  care  , 
le  riceve  per  male;  come  fan  coloro,  che  ogni  cofa  interpretano  in  lìnillro,. 

0 fuor  di  ragione , e fe  ne  turbano . 

iz8.  L’elfere  un’Uomo  di  vetro  (come  lì  fuol  dire)  cioè  che  lì  rompe  per 
poca  cofa  , è male  aliai/  ma  peggiore, fe  chi  G rompe, ha  un’altra  proprie- 
tà del  vetro,  eh’ è di  non  poterli  dopo  rotto  accomodar  mai.  Colloro  non 
meritano,  fe  può  dirli,  d’cllère  annoverati  tra  gli  Uomini  di  qualche  co- 
' fa  , benché  lìeno  grandi  , ma  dovrebbonlì  trattar  da  pazzi , e come  tali 
fuggirli,  e come  bellie  fiere  impraticabili. 

139.  Il  valor  dell’Uomo,  ed  ardire  fupera  molte  colè  dillìcilillìme , ma  la 
pazienza  piu  alTai  vale:  perchè  il  valore  , o empito  sforza  le  cofe  , e molte 
volte  non  gli  riefee;  ma  la  Pazienza  le  indebolifce  tutte,  e però  indebolite  fa- 
cilmente fi  polTono  fiiperare’. 

140.  Soglio  dire,  che  per  rovinarle  Torri,  e-Fortezze  è necelfario  andar- 
vi apprclTo.  Ma  per  rovinare  un'Uomo  fi  fa  più  facilmente  di  lontano:  per- 
chè l’Uomo  aflente  non  può  difenderli,  nè  fa  pure  d’oirer  ofTcfo.  Molti  ca- 
dono nelle  Corti  ,che  non  farebbono  caduti  prefenti.  Ciò  però  ha  luogo  Ib- 
lamente  nelle  perlbne  di  valore.  Dico  dunque  , che  non  è bene  combattere 
da  lontano  con  chi  ci  peifcguita. 

141.  Alcuni  meritevoli,  e virtuofi  non  fono  alle  volte  avanzati  dal  Prin- 
cipe. Primieramente  perchè  quelli  attendono  a fervire  fenza  ambizione , nè 
s’umigliano,  nè  fan  corte  a chi  può  ajutarli  a paflàre avanti. Secondariamen- 
te non  è fi  dolce  al  Principe  il  pagare  li  debiti,  come  il  donare  per  cortefia. 
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Al  meritevole promolTo  fe  gli  paga  ciò , che  fe  gli  dee,  e all’altro  , che  non 
merita , fe  gli  dona . Terzo,  il  valorofo  è invidiato  fin  da  colui  , che  gli  è fu- 
periorc. 

141.  La  femplicità  è virtù  amabile,  e defiderabile , ma  fe  non  è accompa* 
gnata , poco  vale  : perchè  ficcome  la  femplicità  congiunta  con  la  dappocaggine  è 
pazzia,  cosi  con  la  Prudenza  è Sapienza  vera. 

143.  (piando  uno  con  praticar  co’ buoni  lungamente  non  H fa  buono  imi* 
tando  reìèmpio  loro,  credete  che  è fciocco,  e lenza  giudizio  , o di  emenda* 
zicne.  dilperata . 

144.  Con  molta  provvidenza  il  Signore  Iddio  non  ha  voluto  dar  tutte  le  a- 

bilità  ad  un*Uomofolo,ma  lehadivife  in  molti,  acciocché  meglio  fi  mantenef- 
fe  il  commercio  fra  gli  Uomini;  ficcome  non  ha  voluto, che  ogni  paefè  fofie 
provveduto  di  tutto,  ma  ha  divifo  i beni,  acciocché  foflèropoi  cofiretti  gli  Uo- 
mini a comunicar  fra  loro.  Per  quello  io  mi  maraviglio,  e rido  infieme  di 
certi  Principi , che  dan  tutte  le  cariche  ad  una  fola  perfona  , come  di  Cuci- 
na, Camera,  Configlio,  Guerra,  ec.  La  capacità  loro  non  è pure  per  due 
di  quelli  Ufìzj;  molto  più  fe  fi  parla  di  Guerra,  ove  bifogna  che  i soldati, 
e non  altri,  diano  Conlìglio.  , 

145.  Si  fuol  dire  comunemente,  che  i Poeti  Ibn  pazzi,  e quello  per  lo  più 
par  vero:  perchè  ad  ellere  buon  Poeta  ci  vuole  un  grand’ ingegno  ,nèi  grand’ 
ingegni  fi  trovano  fenza  millura  di  pazzia , come  Io  conferma  Arinotele  : 
Magmm  ir^e»ìnm  non  firn  mìxtura  dementia  efl.  La  cagione  è,  che  i b^I*  ingegni 
per  arrivare  a cofe  alte  efeono  di  fe  flelli,  col  non  penfar  bene  Ipefio  a cali 
propri,  e perciò  Ibn  pazzi,  o non  efenti  da  qualche  pazzia. 

146.  Si  fuol  dire,  che  l’Uomo  collerico  è amorevole,  ed  è vero  in  molti  t 


come  anco  è verifiìmo,  che  quelli,  che  vanno  in  collera  per  ogni  minuzia 
(de’ quali  ce  ne  fon  molti)  è ^n  fuggirli  più  che  fi  può,  perchè  Ibno  anche 
poco  buoni.  Imperciocché  quella  collera  tanto  facile  non  procede  da  altro  , 
che  da  Ibverchio  amor  proprio  , nei  quale  chi  pecca  llraordinariamente  non 
può  elTère  Virtuolb:  e perciò  quelli  u debbono  riputar  molto  cattivi  , e de- 
gni d’eller  fiiggid,  e abborriti  da’ buoni  e (àggi. 

147.  Per  el^rienza  ho  veduto,  che  i Malinconici , fe  ben  ce  ne  fono  de* 
buoni,  e d’ingegno  vivo  , nondimeno  non  fono  atti  al  Governo  temporale, 
nè  Q)irituale  ; perciocché  non  v’ha  perlbne  più  prolfime  ad  impazzire , che 
quelle.  Nè  fono  atte  al  Governo , ove  bifogna  avere  un’ingegno  verfatile  , 
ed  atto  alla  natura  di  tutti  : il  che  non  può  avere  il  Malinconico,  che  è lìllb 
in  una  cofa  fola,  o in  poche,  nè  fi  là  partir  da  quelle.  Ciò  è vero  per  Io 
più.  Qiiindi  è che  molti  Regolari  fatti  Vefeovi  riefeonosì  male,  e fi  fanno 
infopportabili.  Farebbero  bene  iP^i  a cavar  di  rado  da’Chiollri  tali  Uomini. 

148.  La  lunga  fpericnra  nelle  Corti  m’ha  fatto  conofeere  elTer  vero,  che 
mai  non  farà  concordia  tra  Uomini  veramente  Savj , ed  altri , che  fi  credono 
tali,  e non  io  fono,  malTimamente  fe  quelli  ultimi  fieno  più  potenti. 

149  Gli  Uomini,  che  in  gioventù  fan  profelTione  d’elTer  belli  , e fon  fu- 

Serbi,  non  perderanno  mai  quella  vanità  , nè  faranno  ordinariamente  buoni 
a far  cofa  inarcante;  perchè  gli  abiti  lunghi  della  Gioventù  non  fi  tolgo- 
no fe  non  dilhcilmente  nella  matura . 

150.  Mi  fon  tifo  d’ alcuni,  che  fon  tenuti  dalle  perfone  femplici  per  ze- 
lanti 
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hoti  dell’onor  di  OiO  ) e della  difciplina  Ecclenadica  , e non  lo  fon  più  de 
oli  Spioni  della  Giuftizia)  i quali  fé  bene  og^i  dì  accufano  qualcuno  nel  par- 
lar co' Giudici  ) mofirando  di  defìderar  la  Giuftizia  ; pure  li  fa  che  lo  fanno 
non  per  zelo  , ma  per  incereflè  ; anzi  fon  per  Io  più  Uomini  ribaldi , come 
coloro,  che  vogliono  parer  zelami,  e noi  fono. 

151.  E (entenaa  approvata  da’Savj  d’andare  ritenuto  a credere, c Salomo- 
ne dice:  cito  credit  ylews  eji  corde. Però  la  fperienza  mi  ha  mollrato  elfcre 

veriflìmo,  che  pochi  diconfc  ia*  verità , almeno  colle  circoftanze,  che  ci  fono; 

! e truovo,  che  ognuno  è intereOTato  per  fe  , o per  altri  , e quando  riferifee 

i fatti  altrui,  o di  fe  medefìmo  , fempre  le  circoflanze  fon  falfe,  benché  la 
foftanza  fia  vera  ^ Per  quello  non  vi  turbate  molto  , quando  vi  vengono  rl- 
' ferite  cofe  difpiacevoli , che  alcuno  abbia  fatto,  o detto  contra  di  voi /perchè 

' la  verità  farà  affai  xUverfa  da  quello,  che  fon  le  parole  di  chi  vi  parla.  Io  ho 

I determinato  un  pezzo  fa  ,elo  truovo  fempre  più  utile, di  non  creder  cofe  di- 

I fpiacevoli  nè  pure  agli  amici  miei, avendo  trovato  per  Io  più  falfa  o in  tutto, 

< o in  parte,  la  relazione.  Ciò  avviene  in  molti,  perchè  rlferifcono  le  cofe  non 

fecondo  che  veramente  fono,  ma  come  elfi  immaginano,  o vorriano,  ancor- 
ché pollk  procedere  da  buon’animo.  Veggafi  Seneca  nel  lib.  2.  Cap.  29. 
de  Ira. 

152.  Non  vi  maravigliate  nàai  della  cattiva  riufeita  di  alami,  che  faliti  in 
alto  fi  mollrano  molli,  e carnali,  quando  prima  parevano  al  iepilfimi  da  tal 
vizio:  perchè  quello  è un’effetto  delle  comodità,  lullnghe,  ecr. 

! 15  Fra  tutti  gli  Uomini,  de’ quali  fi  dee  fuggire  la  converlàzione  , nin- 

no parmi  peggiore  dell’Oftinato , malfimamente  s’è  Malinconico  : perchè 
■ quelli  fono  troppo  fofpettofi  con  paura  d’elfere  fempre  ingannati.  Debbonfi 

pur  fuggire  i Queruli,  e che  fi  dilettano  ad  un  certo  modo  d’ aver*  occafione 
m^Ieru,  o di  biafimare  altrui  ; perchè  impedifeono  la  quiete,  e tranquillità 
dell’animo  di  chi  tratta  con  loro. 

154.  Poche  volte  fi  troverà , che  gli  Uomini , i quali  mangiano  , e bevono 

f«ù  degli  altri , fieno  di  buon  Giudizio  : perchè  non  han  tempo  da  potere 
pecular  le  cofe,  nè  da  trattarle  dentro  di  & , come  bi/bgna  fare  nei  negozj  di 
' molta  importanza.  E quello  avviene  per  cagion  de’  vapori  , die  afeendono 

dallo  llomaco  al  capo.  Però  ciafeuno  dee  elfere  temperante,  e malfimamente 
i coloro,  che  faticano  più  col  cervello,  che  col  corpo. 

155.  Se  gli  Uomini  alle  volte  confideralfcro  le  cofe  di  quello  Mondo  cól 
occhio  purgato,  vederiano  grandilfime  ftravaganze,  le  quali  fi  llimano  mol- 
to con  inganno  , e con  perverfo  giudizio  intorno  a quei  che  le  hanno.  Noi 
' vedian»  Uomini  grandi , e di  qualche  valore,  ellcre  (limati  più  per  quello, 

che  tengono  d'altri,  che  per  quello  che  han  di  proprio  con  la  grazia  di  Dio. 
Vediamo, dico,  una  perfona,  o perchè  ha  conferita  qualche  dignità  grande 
dall’amore  di  un  Principe,  o per  elfere  fuo  Ambafeiatore  , elfcre  llimata  , 
fe  bene  prima  era  in  poco  conto.  Ed  altre  che  hanno  del  fuo  proprio,  cioè 
la  virtù  e il  valore,  c noncofeavventizie  dall’amore  al  tnii,  elfere  poco  llimate: 
di  modo  che  {limali  in  una  perfona  più  ciò, che  dipende  dall*  altrui  volontà  , 
che  facilmente  fi  può  perdere  anco  in  vita  , che  quello  che  dipende  da  fe 
Uefli?,  né  può  perderfi  fe  non  con  la  morte.  Così  fi  mutano  i vocaboli  delle 
cofe. 

' ^ 156.  Non 
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156.  Non  trattate  mai  con  Avari,  ed  Ambiziofi  nè  burlando  , nè  daddo- 
vero  di  cofe  pregiudiziali  al  loro  interefle  di  roba  , o d'  onore  : perchè  per 
ogni  poca  cofa  s’ofFendono  . Ma  fe  volete  farveli  amici,  trattate  con  loro  del- 
le dette  Paflloni  ; che  vi  crederanno  ciò  che  volete  in  fervigio  loro  : perché 
c]ucftì  tali  credono  facilmente  tutto  quello,  che  defiderano  , ancorché  fi  par- 
h(Te  con  eflb  loro  da  burla.  Di  modo  che  potete  far  quella  conclufione,  che 
l’Avaro,  e Ambiziofo crede fenza  difficultà  ciò,  che vorria,  ancor  fenza  fon- 
damento ; c non  poflboo  fentir  cofa  contea  il  lor  gufto,  benché  fia  detta  con 
buona  ragione  per  moftrar  loro , che  non  debbono  fpcrare  > nè  pretendere 
quello  che  defiderano. 

157.  Nelle  Corti  quando  vedrete  un*  Uomo  Malenconico,  e querulo,  non 
farete,  cred’io,  mal  giudizio  a tenerlo  per  Invidiofo  ; e da  lui  , ancorché 
pofla,  non  dovete  afpettar  troppo  ajuto,  ma  folamente  danno.  Quelli , che 
fbno  allegri , per  lo  più  fogliono  avere  effetti  contrari  a’fuddetti.  Vedrete  in 
pratica  la  verità  di  quello. 

^ 158.  La  ragione  j^rchè  in  Lombardia  fi  veggono  latrocini , ed  omicidj  li 
fpclTo(cofa  che  non  fi  vede  in  Francia,  Spagna,  e Alemagna)  può  anche cf- 
fere  quella.  Perchè  negli  altri  luoghi  gli  Uomini  fono  militari  , efeono  de* 
loro  paefi,  c onoratamente  polTono  vivere:  così  fi  purgano  i mali  Uonùnidel 
paefe.  Ma  la  Lombardia  è paefe  graffo,  e tutti  ci  dimorano  volentieri  : on- 
de reliando  in  quello  corpo  i cattivi  umori,  ed  eferementi , turbano  poi  l*ar- 

”'°S9.*I1  Malenconico  fe  non  è buono  nell*elleriore,  è gran  pericolo  che  fia 
cattivo  nell* interiore:  perchè  coloro,  che  penfano  affai,  come  fa  per  lo  più 
il  Malenconico,  fe  non  fi  veggono  buoni  effetti  de*Savj  penfieri,  è da  fofpcc- 
tare  che  fieno  per  effere  cattivi , tenendo  effi  le  operazioni  ,che  ne  feguono, 
il  più  che  poffono  fegrete:  e per  lo  contrario  le  azioni  buone  ih  piò  del  prof- 
fimo  è forza  che  fi  fappiano.  Però  fe  il  Malenconico  non  è jpubblicamentc 
virtuofo  , dubitate  pure  de'  fatti  fuoi,  non  potendo  la  cagione  ftar  fenza  ifuoi 
effetti: e gli  effetti  del  penfare  fono  le  operazioni. 

160!  La  falfa  ragione  di  Stato  turba  tutte  le  cofe,  e & parer  eiulle  le  più 
enormi  ingiullizic  , quando  fi  tratta  di  accrefeere  lo  flato  con  danno  del  vi- 
cino. Perciò  alcun  Signore  non  ifpcri  di  trovar  giullizia  appreffo  chi  gli  ha 
occupato  il  fuo,  non  mancando  mai  a*  Principi  ragioni  vecchie  cavate  dagli 
Archivj,  o immaginate,  con  le  quali  fi  sforzano  di  mollr«ed*avergiulta- 
mcnte  occupato  quel  d*  altri  . c • -i  r 

161.  Non  fanno  1 Principi,  che  vantaggio  fia  per  li  loro  Sudditi  il  farcon- 
to  de*  Virtuofi.  Con  quello  folo  fi  fa  piufnuto,  che  con  tutte  le  riforme  , 
indullriandofi  ognuno  di  feguir  quello  , che  piace  al  fuq  Signore.  Però  è 
grandilllmo  error  de* Signori  il  non  far  carezze  agli  Uomini  dabbene, c quin- 
di nafeono  moltilfimi  mali,  ec.  ^ , 

i6i.  Per  conofeere,  fe  un  Signor  grande  voglia  effere  buono,  o cattivo 
co* Sudditi,  confiderate  bene  il  fuo  procedere;  perciocché  quando  vedete, che 
non  fa  conto  delle  perfone  buone,  ed  infigni  in  valore,  anzi  fe  le  leva  d* at- 
torno, ovvero  le  opprime,  e abbaffa  gli  Uomini  prudenti,  c buoni,  è malif- 
fimo  fegno;  come  è anche  il  non  curarli  delle  perfone  Letterate,  nè  de^i 
' fludj,  nè  delle  feienze,  anzi  le  ellingue;  ovvero  che  abbia  in  odio  i Religiofi, 
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e le  loro  Congregazioni,  proibendole  quanto  può;ovveroche  fi  diletti  di  Spio' 
ni,  e di  Veder  riffe  tra’fiioi  Sudditi;  o che  fia  diligente  in  mettere,  e rifeuo" 
ter  gabelle;  ovvero  che  non  faccia  conto  de’veccni  amici,  ma  ne  faccia  de’ 
nuovi,  c forefiieri.  Se  cosi  fa,  credete  pure  , che  fi  fta  male,  e che  quello 
non  è Signore,  ma  Tiranno.  £ quando  bene  ora  non  aveffe  tutte  le  qualità 
fudderte,ma  folamente  parte;  fiate  pur  ficuro,  che  piglierà  ancor  1’  altre,  e 
col  tempo  rovinerà  ogni  cofa(fe  Dio  non  ci  provvede) e fe  fteflb  finalmente. 

165.  Talora  negli  occhj  del  Mondo  ignorante  gli  Uomini  Virtuofi  fono 
{limati  imprudenti,  e cattivi  ; e i viziofi  fono  tenuti  Savj  e Prudenti , perchè 
quelli  lànno  fopportare,  e dilfimulare  , non  fi  rompendo  con  quei,  che  gli 
(offendono  per  non  guallare  i fini  della  lor  Ambizione.  Per  lo  contrario  gli 
Uomini  finceri,  e fenza  intereffe  d’  acquillar  onore,  o roba,  riprendono,  C 
parlano  liberamente  contra  i Vizj , onde  fon  però  tenuti  imprudenti.  E pu* 
re  la  verità  è tutta  oppolla. 

1 6^  Ninna  fotta  di  urlone  patifee  maggiori  difavventure , o perfecuzioni  nelle 
Corti,  che  i Valenti  Uomini*,  e Virtu^ : perchè  con  quelli  fi  fuol  dire, che 
la  fortuna  vuol  mollrare  la  fua  forza , e non  contra  i dcTOli  , che  fono  come 
dimenticati;  nè  contro  a quelli  bifogna  combattere  per  abballàrli , effendo  da 
le  llelfi  vinti,  ed  abbattuti.  Però  confiderate  bene,  che  troverete  andar  l’in- 
fortunio a provar  gli  Uomini  Virtuofi , e valorofi  ; non  perchè  ci  fia  fortuna  , 
come  dicono  gli  antichi; ma  perchè  quelli  Uomini  valorofi  fono  piu  invidiati, 
c perciò  hanno  maggior  perfecuzione,  che  è effetto  dell’invidia  . 

165.  Torno  a dire, che  il  Mondo  è pieno  di  maldicenti,  e bugiardi;  laonde  è 
bene  il  non  credere  male  d’altri  a chi  che  fia , fenon  fi  può  provare.  Io  con  que- 
llo vivo  più  quieto,  e con  meno  fcrupolo  d*  offendere  Dio,  e la  mia  cofeienza. 

166.  Ho  detto  più  volte,  ch^la  Pazienza  è gran  virtù,  e lignifica  valore; 
la  quale,  (quando  s’ufa  bene  ) porta  feco  molti  benefizi,  c fa  fchivar  molti 
incomodi  , malltmamente  con  perfone  grandi . Ufate  dunque  in  maniera  , 
che  mai  alcuno  non  fi  poffa  accorgere  , che  voi  fiate  offefi  ; ^rchè  altrimenti 
non  gioverebbe.  Dico  per  ricordo  molto  utile,  che  ficcome  la  Pazienza  è 
molto  utile  co’ Grandi,  cosi  faria  dannofa  ad  ufarla  con  chi  è obbligato  ad 
ubbidire;  perchè  l’aver  con  quelli  pazienza  llraordinaria  rovinerebbe  il  gover- 
no, e l’ubbidienza  degli  altri.  Però  ficcome  lodo  a lafciar  paffare  qualche  co- 
fa  con  dillìmularla , fe  non  è d’importanza;  cosi  reputo  di  anima  molto  debole 
il  tolerar  difubbidienza , o cofa  brutta  manifella . 

167.  Si  fuol  dire  , e pare  cllèr  vero  , che  i beni  di  quello  Mondo  non  Con 
beni,  fe  non  conofeiuti  da  altri,  come  gli  Onori,  Potenza, Grandezza, Ric- 
chezze, e Favori  de’ Principi;,  e la  cagione  è in  pronto.  Perchè  quelli  non  fon 
veramente  beni,  ma  fola  Opinione;  che  le  foflèro  beni,  come  la  virtù , po- 
co importeria  a chi  li  tiene  , che  altri  li  fapellero  , e tutti  fe  li  goderla  per 
fe,  effendo  veri,  e ficuri  beni  : il  che  non  fi  può  dire  de  i primi,  che  conli- 
llono  intieramente  nell’opinione  altrui. 

168.  Le  Dignità,  Offizj,  ed  Onori  grandi , meglio  fi  veggono  negli  altri , 
che  quando  noi  gli  abbiamo,  e più  fi  (limano;  e ciò  avviene  , perchè  fi  veg- 
gono d'ogni  parte  di  fuori  via,  e niente  fi  vede  di  quello,  eh*  è dentro; non 
altrimenti  chei  velli  ti,  più  belli  a vedere  indoffo  agli  altri  ,che  a fe  Udii,  per- 
chè rilucono  megfio  agli  occhj  di  chi  li  mira,  ma  non  G fa  ove  premano  , o 
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erano  male  , come  fentc  in  fe  fteflb  chi  li  porca;  perchè  nè  anche  fi  poflbno 
vedere  da  lui , fe  non  ìit  parte,  quando  ha  indofib. 

169.  L’Uomo  per  natura  timido,  e di  poco  valore ^ nelle  lue  infermità  y 
avverficà , o oppoHzioni , che  gli  fiano  facce  y fi  accrifia  affai , e più  del  dove* 
re.  Per  la  contrario  l’Uomo  valorofo  più  predo  s’accende  in  ira  , che  al- 
trimence  , quando  fentequalche  afì&nno.  Peròfe  nelle  Corti,  o altrove  vedrete 
Uomini  malencotrici  , e trifti  per  qualche  affanno  ; credete  pure,  cheque* 
Iti  fon  di  poco  Valore  , « meno  Prudenza  , t fempre  faranno  di  poca  ri- 
ufeita. 

..  170.  Ho  veduto  Principi,  che  per  ogni  poca  cofa  fi  turbatK) , ed  altri  che 
per  niuna,  ancorché  grande.  E quedi  fenza  comparazione  fono  migliori, più 
Savj,  più  Virtuofi,  c d’animo  più  grande:  perchè  niuna  cofa  moi&a meglio» 
la  grandezza  d’^animo,  che  l’edèr  fempre  placido  , tranquillo  , e impertur- 
babile. Tali  erano  Filippo  II.,  e*l  B.  Cardinale  Carlo  Borromeo- 

Tyr.  Una  delle  virtù,  ch’aio  dimo  men  conofeiuta,  e forfè  meno  ulata  , è 
rUmiltà, avvegnaché  molti  pajano  Umili-,  de’quali  ve  ne  fon  pochi  ( parlo 
fuori  degli  Ordini  Religiofi^  perchè  chi  è veramente  Umile,  ha  anche  dell*' 
altre  virtù  affai , e particolarmente  la  Fortezza  r perchè  non  è dubbio , che  per 
eflcr*  Umile  vi  bifogna  fortezza  aflài , dovendoli  vincere  fe  deflb , e queilc*.  co- 
fe,  che  il  Mondo  ama  molto.  Però  quei,  che  vi  pajono  Umili,  fé  non  han- 
no ancora  altre  virtù  , anche  ardue,  e molto  diffKili;  dite  pure,  die  non  fo- 
no tali,  ma  Pufillaninti,  e Uomini , che  vagliono  poco.  Il  che  fi  verifica  me- 
glio, fe  fi  feopre  quedi  tali  aver  altri  difetti  , come  rìfponder  male  , edere 
impazienti,  mormoratori-,  ed- altri  limili  mancamenti  della  natura  corrotta  . 

172.  La  Bugia  da  male  in  tutti  , ma  fpezialmente  negli  Ambafeiatori  ; s 
niiedi  fono  pazzi , perchè  perdono  il  credito . *E  che  Ca  pazzia , fi  prova  .*  perchè- 
il  dirli  Bugie  dal  Àlinidro  procede  per  falvare  qualche  negligenza , o fcioc* 
chezza , credendofi  di  palliarla  con  riferir  per  fatto  quello, che  fi-  vorrebbe  ave- 
re efeguito,  quando  il  Padrone  gli  dimanda  qualche  colà  impodagli . E noa 
s’accorge,  eh’ è maggior  errore  il  perdere  il  credito  predo  a’  Padroni  ,che  cor- 
rere pericolo  di  moìffrarlf  qualche  volta  negligente,x> con  alcun’" altro  difetto  y 
che  è minore  affai,  che  non  èl’  clftr  Btigtardo.  Molti  per  ignoranza  , o in- 
codanza  cadono  in  tal  difetto . 

173.  Vi-  vo’  dire  un  paradodb  , ma  farà  verò  afl&i  , per  quanto  la  fpc- 
rienza  ha  infegnaco  a me,  e forfè  ad  altri,  e degno  d’ edere  tenuto  a mentCy 
ed  olfervato,  quale  io  potrei  confermare  con  l’erempio  di  perfonc  grandi  , 
Principi,  de’’quali  è mia  intenzion  di  parlare  più- clic  de’  mediocri  .Dico dun- 
que, che  tra  tutti  gli  Uomini  Grandi,  c PrliKipi  non  cr  foiKi  i meno  amo- 
revoli, che  i più  cortei!,  ed  amorevoli;  madìmainence  quelli,  che  eccedono 
in  amorevolezza,  il  che  fuol*  ingannare  i fcmplici.  Perciocché  troverete  per  lo 
più  , che  coloro , i quali  fon  tenuti  aUài-  amorevoli , e piacevoli , fono  i me- 
no benefici , che  fi  polfano  trovare  ; e fe  fanno  benefizio  ad  alcuno , farà  di 
rado,  dentato,  c di  niun,  r poco  momento.  E per  lo  contrario  dico  > che 
quei,  che  pajono  poco  amorevoli ^ o più  auderi  , fono  più  amorevofi  degl» 
altri  .*  poiché  come  i primi  fono  fatti  fpedb  dalla  natura  loro  fredda  amore- 
voli, c dolci  : così  i fecondi  la  fortezza  li  fa  ;aivderi  , e benefici,  vincendo  la 
natura,  che  vi  ripugna,  alla  quale  gli, altri  cedono,  e perciò  non  fon  beneft- 
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c\  ,nè  fanno  ad  un  cerco  modo  far*aIcro,  che  dar  buone  parole»  e far  geili  pia* 
ccToli.  Peròfia  ognun  prudente  a confidarli  poco  de' primi, con  fervir  bene  i fc« 
condi»  perchè  altrimenti  andrà  a pericolo  di  rimaner  burlato,  e morir  con 
quelle  fperanze,  che  vanamente  ha  bevuto.  Molto  più  fi  dovrà  fuggir  da  co* 
fioro,  fc  lo  fan  per  malizia. 

174.  Gli  Uomini  vili , e di  poco  cervello  fono  infoienti  nelle  profperità  , 
perchè  fi  perfuadono  ^ver  fcmprc  durare  in  un  medcfimo  modo . E gli  Uo- 
mini veramente  nobili  d*animo,  e prudenti  fono  Umili' 'nelle  profperità  » e 
forti  nelle  avverfità;  perchès’immaginano,com’è  vero, che  le  cofe  fi  cangiano» 
e perciò  parlano  umilmente  Tempre; e quefii  non  fitruovanomai  malcontenti 
del  loro  procedere.  Però  dal  parlare  prefib  poco  in  fimili  accidenti  fi  conofcc 
la  natura  , c*l  valore,  e l'altre  parti  di  chi  ragiona. 

175.  La  fperienza  mi  ià  conofcere  verifiìmo,  che  chi  non  ifiimaalcri»nonè 
fiimato;chi  non  onora,  non  è onorato;  e che  nemo  magis  cor^emnìtur  ^ quarti  qtù 
coatcmriitf  come  diceva  Seneca;e  che  chi  fa  bene, per  lo  più  lo  riceve  a nch*efio.Ho  ve- 
duto ancora , che  quelli , che  ingannano  altri  » fpeflo  fono  anche  ingannaci , ec. 

176  Do  volentieri  quello  i^rdo  , perchè  veggo  elTere  poco  praticato  » e 
forfè  men  intefo  dagli  Uomini  più  Savj.  C^ando  fi  è dato  qualche  difgufio 
ad  alcuno  , o per  giufiizia  , o per  collera, o per  altro,  e poi  fi  fente,che 
quel  tale  fe  n*è  doluto; e contuttociò  quel  tale  alla  prefenzavofira, o d'ami- 
ci yoftri  dice  bene  dì  voi'( malfimamente  s*è  affettato)  credonon  s'ingannerà, 
chi  crederà  tutto  edere  fimulazione,e  fc  andrà  ritenuto  a credergli,  eifidarfi. 

177.  Ci  farà  una  perfona  , che  avrà  o inimicizia  aperta»  o emulazio- 
ne con  qualche  altro  Nobile»  ch'egli  crede  elTer'amico  voftro,  al  quale  vo- 
lendo nuocere  in  quel  modo,  ch'egli  fi  perfuade  potergli  riufeire  ; parlando 
con  voi , cercherà  di  mettere  quel  fuo  nemicoin  voftradifgrazia,riferendo  co- 
fe  falfe,  dette  da  lui  a vofira  depreffìone  , o poca  efiimazione  . Della  qual 
cofa  fe  volete  chiarirvi  , fe  fia  vera , o falfa , moftrate  di  non  lo  credere , o 
di  non  ve  ne  curare:  che  ben  prefio,  vedendo  il  medefimo,  che  non  ha  po- 
tuto colpire  con  voi  in  quel  modo,  che  defiderava , e fperava,  volterà  mano, 
e dirà  bene  di  colui , che  cercava  di  mettervi  in  disgrazia , per  coprire  il  Tuo 
primo  errore  : dubitando,  che  voi  non  diciate  a quel  tale  le  cofe  dettevi  da 
lui,  non  credute  da  voi  ,nè  curate. 

178.  La  Pazienza  è una  virtù  fpeffb  nominata , e poco  praticata . Ci  fon  mol- 
ti Uomini  dabbene,  e femplici , ch'effendo  ben  inclinati , c in  credito  per  cagio- 
ne della  loro  bontà,  fono  alle  volte  fafiidiofi , folleciti , e importuni , volendo  delle 
cofe , che  non  convengono , o non  fi  poflbno  fare . Con  cofioro  bilbgna  aver  Pa- 
zienza per  lo  rifpetto , che  ognuno  ha  loro , tenendoli  per  buoni , non  doven- 
doli inafprirli , o rompere  con  loro , nèlevarfeli  d' avanti . Onde  ricordo,  quando 
vengono  da  voi , di  riceverli  con  benignità  ; e nel  refto  dar  loro  poca  materia 
di  venire  fpeffb,  e fuggirli  quanto  potete,  fe  veramente  dan  noja  . Quello 
ha  giovato  a me  fpeffb,  e in  diverfi  negozj. 

1 79.  Gli  Uomini  dotti  intendono  facilmente  ogni  difficile  Autore; egli  Uo- 
mini prudenti  non  dico  le  fcrittiire  degli  Autori , ma  la  mente  degli  Uomini 
vivi,  co*  quali  praticano.  Ed  io  credo  , che  quella  Icienza  (pe»  chiamarla  co- 
il  ) Ila  piu  da  filmare,  che  la  primi  : perchè  verfa  ine orao  a cofe  più  d.ifi- 

cili  ; effendo  che  fi  truovano  molti , che  intendono  Tacito , c J altri  Lu  r fi- 
ali 
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dii  d*  Autori  morti  ; c pochi  , che  intendano  la  mente  d’ Uomini  vivi  , 
fé  bene  li  trattano  lungamente  , egli  odono  parlare:  perciocché  bene  fpcnb, 
quanto  più  la  lettera  , e la  parola  è chiara  , tanto  piu  difficile  è il  fa  pere  la 
mente  di  chi  l'ha  fatta,  o la  dice  . E per  quello  io  già  dilli  altrove  , che  la 
vera  Prudenza  era  conofcer  la  natura  degli  Uomini;  e perciò  torno  a dire  , 
che  non  ci  è Autore  più  difficile  da  intendere,  che  TUomo  vivo. 

180.  Qiielli  che  canto  s* offendono  al  fapere,  che  fì  dica  mal  di  loro,  al  H* 
curo,  che  non  fono  Uomini  di  grande  Animo;  perciocché  non  v*  ha  indìcio 
più  force  della  grandezza  d’animo,  che  non  lafciarlì  offendere  , e inquietare 
per  limili  cofe.  Il  meglio  é di  non  fe  ne  rifentire:  perché  s’è  vero  il  male  , 
che  li  dice,  é bene  non  lo  fare  più;  s’è  falfo , è bene  il  diflimularlo;  elfendo 
ancor  cofa  certa , che  per  foffrir  q nelle  cofe , che  fogliono  difpiacere , è un  gran- 
de ajuto  anche  a’ Principi  il  dilllmularle. 

181.  Tre  cofe  fono  necelfarie  a fare  un’Uomo  veramente  Prudente,  la  na- 
tura, l’ufo, e la  Dottrina.  La  natura  vai  più  di  tutte  l’altre  , maflimamente 
fe  è accompagnata  con  la  fperienza . E quelle  due  vagliono  tanto , che  anco 
fenza  il  terzo  ajuto  della  dottrina  moki  han  dato  faggio  di  grandiffima  pru- 
denza. L’Argentone  era  Uomo  idiota,  e pure  fu  tanto  Savio.  Tale  fu  an- 
cora il  Guicciardino,  né  li  fa  che  foUè  molto  dotto,  ancorché  Dottore. 

182.  Mai  nè  per  Amici,  nè  per  Padroni  li  dovria  far  cofa  mala  , ma  /li- 
mar più  l’onor  di  Dio,  e la  propria  falute,  che  ogni  altra  colà.  Dico  anco- 
ra, che  falvate  le  dette  due  cofe,  conviene  non  voler  parer  valente  co*  Padroni, 
ma  cedere  loro  in  tutto,  e pcrfuaderli,  che  liccomeè  buona  colà  1’  elfere 
fcmpre  forte,  e collante,  maflimamente  in  fer vizio  de’ Padroni;  cosi  faria  di 
jTvancaggio  il  voler  elfer  tale  co’ Padroni, appreflb  a’quali,e  con  ragione, farà 
lémpre  più  llimaco,  e accarezzato,  chi  farà  debole  con  loro,  che  ogni  altro, 
che  li  voglia  mollrar  forte  feco.  Perciò  la  fortezza  fi  dee  ufar  con  gli  altri , e 
la  debolezza  co' Padroni,  falvando  fempre  il  primo  principio  dell’onordiDio, 
e della  propria  falute.  Molti,  che  vogliono  parer  forti,  e valenn^v’inciam- 
pano;  c ficcome  Salomone  dice , che  col  grande  non  bilbgna  parer  Savio  ; co- 
si dico  io  il  medefimo  di  voler  parer  forte  > e collante  con  1'  opinione  incon- 
tro ad  elfi . 


IL  FINE. 
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